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1 NT?
Iuno impulso era bastevole, a farmi

cangiar del proponimento, sin do

po cominciato il lavoro del torchio ostinato , di

mai mendicar Dedicatorie al mio Libro , quanto

sol mi fu quello del gran rischio e cimento cui

mi si facea presente che lo arei altramente espo

sto all'oltraggio de maldicenti , nel farlo compa

rir al publico sfornito di autorità di chi garantir

lo potesse . Tosto mi parò innanzi il pensiere che

non ad altri che a voi FAMOSI SPIRITI con-

secrar lo dovesti , ed ogni ragion il richiedea per

provveder ad esso non men che al negletto mio

nome , di protezione , vantaggio , ed onore ; con-

cìossiacche contenendo e' TUTTE L' ARTI E

SCIENZE, a niun meglio che al Vostro CHIA

RISSIMO IMSTITUTO recar doveasene la

censura , sofferta , e '1 patrocinio . Per laltra ban

da , se la bassezza dei mio stilo non promette di

stinguermi dalla plebbe descrittori, collocarà

sen-



setizameno in sommo luogo quest' Opera il glo-

rioiò vostro Nome , di cui adorna esce a far lu

minosa comparsa alla sovrana luce del Sole , irani

ca e secura che non saravvi per ventura chi s'irr-

noltri a tal segno di tracotanza che voglia col

detrarla mettervi all' impegno di farlo rimaner

certamente confuso , scornato , e di sua baldan

za pentito . Quanto ad essa , già non più come

mia la ravviso, nè come l'ebbe lo'ngegno pro

dotta , dalle mani e dall' aspetto la mi fugge,

veggio o parmi vederla di esser collocata su

per gli armarj delle più eulte Librarie , scor

rer oltra mari ed oltra monti , e girar per ogni

dove è palese e chiaro il vostro grido , la beni-

volenza, eì rispetto al Nome vostro dovuto.

Quanto a me, già mi sento o parmi di sentire

ricolmo sovra l'usato di agilità, di spirito, e di

vigore , e dall' imo al sommo commosso e tra

sportato fuor di me stesso tratto tratto sollevar

mi dal suolo, e levato a largo,volo appressarmi

alla soglia dove la Vostra REAL ELETTISSI

MA ADUNANZA conviene, e quivi col ma-

gior rispetto inchinandomi , consecrarle V Opera

e tutto me stesso , che con quanto m'abbia di spi

rito implorando salta sua protezione, mi rechi

a pregio e ventura di soscrivermi costantemente

Di Napoli il di I. del MDCCXLVII,

D'rjot'tjjlmo Servidore .

Antonia d'Onmini .
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EMINENT 1SSIMO S'IGNORE

SEraflno Porftle Regio Stampatore supplicando esponc a V. Em.,

quuliuente dcsidcra dare alie stampe un' Opéra intitolara . Delle

Arti y e Science futte . Divisate nella GiurìÇprudenig di D. Antonio

d'Orûiiini Njpoletauo , uno degi' ordinar; Avvocati , e Coníiiltori di

qi.efla JFedciifiima Citià, divisa in trè parri . Per tanto ricorre daJl'Emi-

nenza Vu/lra-, e la supplica degnarli commcuerne la tevijìone athi

KCgJio stinierà , e V avuà , ut Dcus »

Rev. Z).Jacobus Marttrelû' GrfiCA\ Lìngm Trofejsor in Jíeg.Universitate

Neap. revideat , & in fcrìptis référât » Datum íkap. ex falatió Artbiep.

tae dk 4. Decembris 174<5-

Can.Giordano pra TH. Domino Vic.Gcn,

Catir Th, Rfigerius pro fil. Domino Can, Dep.

HO lerto il libro col tîtolo . DellArti y e Science tutte divisate nella

G'mrifpruden%a di D. Antonio d' Onmini , e vi ho ravvisato ddle

nuovc (coverte , ed una nuova maniera di pensare sopra la ragione

légale , onde dovrà recar piuccrc al publico . L Autor dotto non im-

pegnandosi in cose di religione » non vi è cos* che R'impedisce la stara-

pa . ÏVapoli iz, Genaaro 1747.

Giacomo MartorelU

Regio Proícísor di Lingua Greca.

'Attenta relatione Domìni Jtevisorii imprimatur ; Datum Neap. ex Palatio

Àrthiep, bat dit Decembris 174&

Can. Giordano pro 111. Dom. Vìc. Gen,

Can. Tf,. Bfi&erim pro Jll. Domino Can. Des.

S»R.tò.



S. R. M:*

SIGNORJ»

SErafìno Poríile Regio Stampatore supplicando efjpone a V. M. ;

quatmcnte dcsidcra dare aile stampe un'Opera intitolata . Delle Arti

c Science Tutte . Divisate nella Giurisprttdenxci , dí D.Antonio d'Orimini

ÒNapoletano Patrizio Brindisino uno delliordinarj Avvocati eConsulto-

ri di qucstaPcdelisluna Città, divisa in trè partis Pertanto ricorre alla

Muxstà Vostia , e la supplica degnarsi commetterne la revisione a chi

mcglio stimerà , e lavera a grazia . Ut Deus .

Utriujque Juris Dotf.Jofepbus Pascbalìs Cyrillus in bac Regia Studiorum

Uuiverfitate Professer in.Cathedra Juris Regni Ncapolitani revideat 3 & in

fcrìptìs référât . Neap. die iz. mens?s Decembris 1746.

C.GALIAN. ARCHIEP. THESSAL. CAPELL. MAJOR.

lllustriss. , e Reverendifi. Signore .

D Antonio d'Oriinini Patrizio Rrindiíino, e Giureconsulto Napole-

4 tano fia tentato un'Opera del tutto nuova . In essa và Egli con

somma diligenza esaminando le Arti e le Science, che íì contengono ne'

Libri délie Leggi 5 onde ciascun vegga di quante cognizioni fia. uopo,

perche íì possa appieno intendere e professar con Iode la Romana Giu-

risprudenza . Io comecchè avessi in gran pregio il chiariffimo Autore,

pur non poca maravjgiia hò presa d' un' Opéra cotanto utile e bella.

Or non essendomi riscontro in cosa, che alcuno de Dixitti del Re offen-

da, giudico che ben íì possa dare aile stampe,qu*ndo akrinuenti non paja

a V.S. Iilustrrss. e Reyercndiss., cui bacio con altiffimo ossequio le mani.

Di Casa li 4. dell' anno 1747.

Di V.S. IUuflriss. e Reverendiss.

Bevotise. ed Ohligatiss. Servidorc

■Giufeppe Pasquale Cirill»

Die iz. mensis Januarii 1747.

VJso Refcripto Si«c RegU Majestatis fitb die 9. citrrentis menfis , & ami,

ac fitpraferipta relatione faila per magn- UJ.D. D.JofephumiPafchalem

Cyrillum de commìjfione Rev. Rcgii Capellam majoris prsvio ordine pr&fat*

Regia Majestatis .

Regalis Caméra SanSa Clare providet decémit atque'mandat quod impri

matur cum inferta firma prasentis supplicis libelli , ac approbatione ditli Re->

wijòrisj verum in puplicatione fervetur Regia pragmatica hoc suum.

MAGIOCCO. CASTAGNOLA.

Iliustris Marchio de Ipolito Praescs S. R. C. & caeteri Aularum Praefecti

n»n interfuerunt.

ilegistrata. jn regifyro Régalis Jurisdictiojais foU&
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A CHI VORRÀ LEGGERE.

ER qui accennar quel che poi largamente di-

visaremo nell'Opera , di contener la Sapien

za legale colla notizia delle cose divine ed

umane , tutte F arti e le scienze , ci pa

ra d'avanti la diffinizione che ne reca il Te

llo. La Giurispruden-za è notila delle divine

e delle umane cose , e Scienza di ciò eh' è giuflo , ed ingiu-

flo (a) \ onde drittamente la dice in altro luogo , infini

ta (h) .

Quanto alla notizia ch'essa contiene delle cose divine,

nostro impegno non è di prender briga , se l'autore della su*

detta diffinizione Ulpiano, per esser stato egli , come si vuo

le , gentile e persecutor del nome cristiano , abbia potuto

intendere in essa delle cose divine , conformi allo intendi

mento di nostra pia religione (c) , e se queste possan per

tanto venir comprese nella sapienza legale ; neppure d'inter-

tenerci a contendere col partito di taluni , che negano di es

ser stato gentile (d); nè di altri i quali ci recano , che seb-

ben stato e' lo fosse , nondimeno lo stesso Ulpiano nella gene

ralità de suoi scritti abbia profferito, che si dovessero pur gra

vemente punire coloro, che sacrilegamente abusavansi de sa

cramenti della cristiana religione (e) ; o farci finalmente con

altri , i quali meglio per ventura si apposero, di doversi co-

tal cosa intendere , perche un tempo accoppiata era la scien

za del gius divino , ed umano (/) .

Ma bensì nostro talento è di ravvisare , che poiché cote-

sta istessa diffinizione vien ripetuta nelle instituta civili da

Giustiniano che fu cristiano imperatore (g) , e si tiene per

a giù-

T a ) Text. in 1. justifia ti. de just. & iur. ( f ) Cic. 5. de orat. Cotofred. ad f. 1. ff.de

( b ] Text. in I. 1. C. de jur. & fast, ign just. & jur. Britìon. lib. 4. selest. antiqu. c. irf.

Giosi", in 5. cumq. inst. in prona. Petvis fest. lest. lib. 1. c. 1. num. ia.

( e ) Text. & Closs. in I.40. $. a. ti. de aur. ( % ) GtolT. in tit. de just. & jur. in verb. Je-

ti arse. ltg. fu Christ!. Paul. Diacon. de gest. longobard. lib.

( d ) Grot. in Ulpian. I. c. 15. Vide Anton. Sabeil. & Platin. in Vii.

(e) Text. in L r. J. 1. ff.de var.&extr. to- Pontine, in Bonifac. Ili

jnit Cjrriac contr. sor. 4>;.jn, 10. ad il. voi. a.
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giurisprudenza , il corpo delle civili leggi dal medesimo Ce

sare compilato (a) , in ritrovandoli in esso di trattare della

divina Trinità , e della cattolica sede , e delle altre cose san

te e divine , pertinenti alla nostra religione , come a suo luo

go stesamente divisaremo , e' pare che rimane quindi fuor

dubio, di contenere la notizia delle cose divine, e teologiche (b).

La qual cosa si adatta alla prudenza ch'essa contiene , con-

ciossiacche laddove l'ordinaria prudenza è un abito cui taluno

rendesi atto a consigliare , intorno alle cose che a sè stesso

fono buone e giovevoli , la prudenza legale è poi quella , onde

taluno rendesi attevole a consigliare intorno a quelle cose che

fono giovevoli e buone alla republica , ed è scienza o conosci

mento generale delle cose che alla vita ed a costumi pertengonsi,

perocché il suo fine è di render buoni gli Uomini, ed indrizzarli a

conseguire il bene. E siccome a prestare i precetti comedebban

i cittadini portarsi nelle umane bisogne e ne commerzj, deve

ienzameno contener la no tizia delle cose umane, cos\ per l'altra

banda , perche al commun bene della città richiedesi , che in

essa siavi la religione verso Dio (c) , attalche possa dimostrare

a cittadini con qual rito debbano adorarlo , fà d'uopo che ab

bia notizia delle cose divine ; e poiché deve sceverar 1' equo

dall'iniquo , il lecito dall'illecito , deve pertanto aver ezian

dio la scienza di ciò eh' è giusto , ed ingiusto (d)> cioè del

giusto a fare , dell'ingiusto ad evitare (e), alla quale si adat

ta altresì il contener la notizia istessa delle cose divine , im

perciocché non basta il sapere che cosa sia ingiusto , quante-

volte taluno non abbia la notizia delle cose corporee ed incor

poree , conforme alla quale , ed alle diverse condizioni e vi

cende , sono da diterminarsi varj diritti , e disponimenti (/).

Il perche afferma il Testo , di contener la Giurispru

denza ogni genere di cose , e di dottrine (g), ed il Budeo,

di

( a ) Text. in {.quorum Inst. in prohae. J. [ d ] Vacon. deci. jur. lib. v. dee!. 30.

ted jus quidem civile Inst. de jur. nat. gent. & ( e ) Text. in Auth. neq. virum §. fin. coIL 8.

civil. I. un. C. de vat. jur. enti. (f) Text. in Auth. de instr. cauth. §. quia

( b) Text. in novell. xi. de Archimandritis igitur, & in Auth. de non eligt. secu. in Auth.dc

in Auth. uteccles. Rom. 100. ann. §. 1. Giosi", in consanguin, in princ. & in fin. icin Auth. de iit

f. i. in verb. notici» Inst.de just. & jur. qui ingred. ad appell. Auth. de rest.in prcoll.4.

[c] Vedi nella Parte 111. ael Trattato dell» iti Text. in L 1. Cod. de vct. jur. enuel.

Polizia legale .
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di esser la medesima cerchio ed armonia di tutte le scienze ,

- /Wrrinf liberali e dimostrabili , e di qualsiesi delle altre (a\

e '1 Zasio l'appella Enciclopedia, peròccn*. ^nrtr-te.n'e ]3 ^ilci-

plina di tutte le scienze , e delle buone arti (b) , quale per

appunto è il nostro proponimento di scontrare , ed altresì che

sovrasta alle medesime .

Laonde per ravvisarlo più largamente , risolvemo intro

durci dalla notizia delle umane cole , per indi poscia più ad

destrati innoltrarci a quella delle divine ; e per meglio conse

guirlo , ci conviene trascorrer per poco . l'universalità della le

gai scienza istessa , la quale riggirandosi intorno li universali

principj , va speculando le leggi, che dirivano da'principj na

turali non meno , che morali . La medesima poscia inlegna,

ed instruisce per mezzo del gius , e per elfo Ipande la di lei

dottrina , il quale vien tenuto per arte della medesima , che

per l'altra banda riggirafi intorno alle cose particolari (e);

con ciò intender dobbiamo , che siccome la giustizia è la vo

lontà , ed il gius è l'eleguimento di essa , neU'istessa guisa la

Giurisprudenza è la scienza , e '1 gius è la di lei prattica , ed

arte (d).

Questa voce gius , comecché ravvisamo dal Testo, aver

varie e diverse significazioni (e) , nondimeno per ordine,

vien distinto in tré generi, in naturale , delle genti , e civile.

Il naturale soddistinto in due Spezie ; una che vien a con

fondersi col naturai instinto , commune eziandio a tutti gli

animali (/) ; l'altra particolare degli uomini , che vien in

teso essere un dettaglio di naturai ragione , che soccorre ed

insegna alle creature razionali (g) . Intorno al primo rivclge-

si la ragion civile , qualora tratta per ventura delli alimen

ti , i quali debbonsi per universal instinto , e diritto di natu

ra (h) . Viene poi a riguardare l'altro, allorché fomenta

a2 ra

(») Budat. ini. i. ss dejuft. & jur. (f) Text. in $. i. Inft. de jor. nat. h in 1. 1.

( b } Zas.in l.i.$.post oriçinem ff. de orig.jur. J. hujns sludii , & $. ju< natur. ff. de just. & jur.

( c ) Rainald. Corsi indagation. jur. Mb. x. ( s ) Text. in J. sed naturalia Inft. de jur.nat.

«. ì i.Verdead Inft. civ. lemma 8.tit.de just.& jur. Cloff. in J impubères Inst. de autor, tutor.

(d] Petrisfest. lect. lib. i.e. ì.pag. io. n.o. [h] Text. in J. i. Inst. de jur. nat. 1. j. C de

infin.&seq. «tei. n.4. infin. " alend. liber. & parent. 1. 1. §.jus n»t. ubi Bai. ff.

[e] Tcxt. ini. jus pluribus modisss.de orig. de just. & jur.

iur.
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quel naturai principio , cui essa tutta si appoggia, qual'è quel

lo di non doversi fare il male . e di non A^.^c. :i l«-

n„ ( -> * ~a la religion verso Dio (b) , l'obedir i geni

tori (c), il ributtar la violenza (d) , l'osservar fede (e), il

deposito , l'imprestito (f) , l'acquisto delle cose che dalla na

tura ci dirivano , perocché cotesto acquisto è naturale, e ci

viene dal diritto di natura (g) , di tutte le quali cose pertrat-

ta la Scienza legale , come altresì de modi , onde le cose si

acquistano per lo diritto delle genti , e per lo civile (b).

Siegue pertanto al diritto naturale che dicesi secon

do , quel delle genti , da cui dirivarono la division de campi,

l'union degli edifizj , i regni , le guerre, le schiavitù, e pres-

socche tutti i contratti di compra , di vendita , e di locazio

ne (*) . Esso similmente vien in due spezie distinto . Una è

quello che non fu inventato dalle genti , ma dal naturale in

stinto senza constituzion delle medesime , e dicesi gius delle

genti , per cagion che le genti ne fanno ufo , non perche l'ab-

bian esse inventato (/) .'L'altra perche le genti per naturai ra

gione lo costituirono , in ragionando , e scorrendo di una cosa

intesa in altra ( m ) .

A questo sosseguì il Civile , in cui vennero a compren

dersi amendue i predetti co di loro precetti , per modo che

vien riputato per lo stesso diritto di natura , e delle genti (»),

e si divide in publico , ed in privato . Il publico , rapporto al

suo genere , risguarda lo istato della republica (o) , e rappor

to alla sua spezie , risguarda per sè i publici personaggi , qua

li sarebbero , per cagion di essempio , nel Sacro instituto i

Sacerdoti i Prelati , e nel secolaresco i Maestrati i Giudi

ci,

[ a ] Gloss. in $. 3. Inst. de J. & J. & in 1. ju- ( h ) Text. in $. fin. Inst. de usu , & habit,

stitia ss. eod. tit. ( i ) Text. in $. jus quidem civile Inst. de

( b ) Text. in 1. flint persona Cod. de relig. just. & jur. 1. ex hoc jure ss. eodem .

tt sumpt. sun. ( 1 ) Text. in L 1. $. jus natur. ss. de just. &

( c ) Text. in tit. obseqn. a liber, parent. C. jur. $. jusautem civile veri", qnod vero naturalis

6. & in 1. veluti ss. de just. & jur. ratio §. singutorum Inst. de jur. natur.

[ d ] Text. in 1. ut vim ss.de just. & jur. f. (m ) Text. in $. 1. vers, quod vero ratio, §.

sciendum §. qui cum aliter ss. ad 1. Aqui. l.i.Cun- ju* aut. gentium Inst. de jur. nat. §. singulorura

de vi . - Inst. de rer. divis.

se] Text. in I. fin. ss. de légation. [ n ] Donnei!, lib. 1. comm. jur. c. 16. Ar-

[ f ] Text. in tit. dtpos. C. 4. Dig. vet. li. & thuro Duk de auth. jur. civ. lib. 1. ci. num. 6.

in auth. 88. , * in tit. Commodati Dig. vet.13. ( o ) Text. in*. 1. Inst. de just. & jur.&in

( g ) Text. in §. fipgulorum last.de rer. divis. lit. C. de jure reipubL xi.



; -, 0:.,a« ;i , cìi *'wnr«i ( 4 ) , ed altri che per

ventura fossero sacri e profani ministri ed offiziali (b) . Il

privato che rimira le cose particolari , e le private persone,

ed affari (c), e l'utilità di ciascheduna (d).

Or la legale Scienza , raccogliendo in una tutto il sudet-

to , ed insieme l'uno e l'altro diritto di natura, quel delle genti,

il civile , publico , e privato , ed ogni qualsiesi altro divino,

ed umano (t?), comprende le tré società degli uomini, cioè

deli'uman genere , del gius delle genti , e della Città (/), e

riguardando la commune utilità che hà per suo scopo , ma

neggia essa il governo del mondo, della città , e della casa,

giusta l'avviso del Baldo (g) , il quale dice ch'e' sia da consi

derare un certo governo universalissimo di tutti gli animati,

un certo universale di tutte le genti , ed un certaltro parti

colare ; e questi tré generi di governi , tutti si adattano all'

uomo , conciossiacche in quanto egli sia esistente in natura

animale , se li adattano quelle cose che sono communi di tut

te le genti , e poiché l' uomo stesso è animai socievole , se li

compartiscono i diritti che fon di società e que' che sono del

la sua Città (h). Il mondo tutto e' si governa dalla ragione,

e dalla operazione del buono e dell'equo , eh' è la somma di

essa legale scienza (*) : e perche l'uman genere vive con ar

te , con ragione , e con mercatanzìa , ne siegue che il dirit

to cui gli uomini vivono , sia arte. , e ragione . Quindi noi

ripigliando logiugnemo , che la nostra legai Scienza istessa ,

comprendendo tutti e tré i governi sudetti , cioè l'universalis-

simo nel dettaglio di naturai ragione , l' universale in quella

delle genti , e l'altra particolare nella civile , e cotesta divi

dendo in publica , ed in privata , viene a governar l' uomo

in se stesso (/) , e fuori di sé, la casa il regno (») , ed

il

[a] Bai. ini. i. num. 1 8. ff de just. & jure. [ h ] Text. ini. omnes populi ss. de just. &

fb] Text. ini. juspublicum ubi Castro jur.

<T. de just, ir jur. [ i ] Text. in 1. placuit C. de judie.

[c] Text. in tic Inft.de jure perfonar. lib.i. [1] Vedi nella Parte Ill.nel Tran. HI. dell'

( d ) Text. in $. fin. Inst. de just. & jur. Etica Legale .

( e ) Text. in d. J. jus publicum , te seq. ( m ) Vedi nel Tratt. IV. dell Iconomia Le-

(f) Vacon.declar. jur. lib. i. deci. 18. n. t. gale.

f g ] Bal. iu 1. 1. in i. num. 4- ff. de just. [ n ] Vedi nel Tutt. V. della PoliaU Le*

*jur. fiale.
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il mondo s», in qualfiefi moda che in esso si viva , con ra

gione (è) , con arte (c) , o con mercanzia (d).

E per ciò conseguire , si rispande essa nell'ampia genera

le , e particolar notizia che contiene di tutte le umane cose

che consistono nella natura, e nella openione (e) , nell' ap

prendere , nel discorrere , nel diliberare , nell' operare , nel

fare , e nello agire (/).

Rapporto a quelle cose che consistono nella natura , ra

giona del mare, de lidi , delli animali che sono nell'aere,

nella terra , nelle acque (g) , delle coppie , delle produzio

ni {b) , di tutti gli alimenti che producono , de campi , de

poderi , di tutte le frutta naturali , industriali , e civili (/'),

tutte in favor dell'uomo apparecchiate, come d'esso eh e la degnis

sima tra le creature (/) , dell'umana generazione , e di tutte

le altre si fatte naturali cose talché distingue le condi

zioni che sono nell'ordine di natura , da quelle che fon fuo

ri di essa ( n ) j ed ecco come e invita a divisare di contener

la Fisica (©).

Rapporto alle cose che sono nella openione , tratta non

meno delle corporee che altresì delle incorporee (p); ed ec

co ci accenna di comprender la metafisica . Rapporto all'ap

prendere , tratta della semplice idea e percezione , senza

di affermare , nè niegare (^), e di que' che non hanno esat

to giudizio delle cole (r) , e di que' che hanno , o nò intie

ro

( a ) T«xt.inl.omnespopuliff.dejust.&jur. ( i ) Vedi nell» Parte III. nel Tratt. XIII.

f b ] Text. in I. cum ratio ff.de bon.damn. dell'Arte VilUresca .

se] Text. in I. jus ff. de ori?, jur. &<L L i.ff. [ 1 j Text. in J. justiffimè ff. de ardii, edi. I.

de just. & jur. . Vedi nella Parte lì. pecndum ff. de ufur.

(dj Text. in tit. de eommerc. te mercator. (m) Vedi nella Parte III. nel Tratt. I. della

te de ede. & ad t. Rhod. de jactur. Vedi nella Par- Fisica Legale.

teli, nel Tratt. Vili. ( n ) Text. in $. ea quoque res, junct.gloff.

( e ) Text. in tit. plus valere quod agitur in v. futura Inst. de legat.

quam quod in opinione &c. & in J. si quisrem [ t ] Vedi nella Far. III. ne! Tratt. I. detta

lnst. de legat. §. conditiones jun. glose. Inst. de Fisica Legale,

V. O. §. j. Inst. de inut. stip. 1. immaginaria ff. de ( p ) Text. in tit. Inst. de reb. corporalib. &

reg. jur. §■ a. Inst. quib. ex caus. manum.Inst.quib. incorporai, lib. a. & in $. i. Ind. de inut. ftipul.,

mod. jus patr. §. przterea ubi gloss. Litt. B. La. & §. fi quisrem sua rn Inst.delrgat. & tot. tit. plu,

fi. a. ff. proemptore. 1. 1. $. S. <s. ff. de vi ic vi arm. valere I. i. §. 5. de-vi &vi arni. 1 a.J. a. pri

1. 1 3 . de V. S. emptore 1. 4. ad Trebell.

(f) Text.in I.iy.tt 58. ff.de verb.&rer. sign. [q] Text. in 1. de statu ff.de testa m. 1. si de-

t g ] Text. in J. & quidem §. fera: Inst. de letumff.ad L. Aquìl. l.absentem in pr.J". de pe-

rer. divis.Sc per tot.tit. 1. 4. J. ult ff.de acquir.poss. nis . §. pupillus Inst.de inut. stip.

Ih) Vedi nella Part. Ili. nel Tratt. 1. della (r) Text. in J.prxteretcuinseq. Inst. q,u&.

Fisica Legale > non est permisi, fac, testam.
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so giudizio di animo e discernimento (a). Rapporto al di

scorrere , pienamente ravvisa , non che delle voci le signifi

cazioni , e gli oblighi che ne dirivano (£) , ma va investi

gando quel che si rivolge in mente non men de contraen

ti (c) , de testatori (d) , che de naufraghi , e de sommer

si (e) ; ed altresì rapporto al diliberare , ragionando , se fia

ispediente , o nò l'affare che si maneggia , dilibera per ca-

gion di essempio , di accettare la eredità (j) , ed ecco come

c'introduce a ravvisare , di contenere la Loica (g).

Rapporto finalmente ali' operare , al fare , all' agire , ne

ragiona leparatamente {b) . L'operare contiene il fare , e lo

agire , cioè l' azzione e '1 facimento , per modo che l'opera

zione che dicesi facimento , contiene tutte quelle operazioni,

da cui rimane qualche cosa di fatto (/) , come fon le mecca

niche , imperciocché tutti i fabri , diconsi che operano , e

non che fanno (/); ed ecco come ci scorta a divisare, di con

tener la legale istefla, le arti fabrili e meccaniche (m). L'Ope

razione che dicesi azzione , contiene tutte quelle che non

passano in esterior materia , ma in cessando , niun opra ne

rimane (») , poiché il fine dell'opra , è l'istessa azzione , co

me colui che ora , che canta , o suona , e di tal fatta posson

dirsi le liberali , nelle quali c'introduce a scontrare che sono-

in efla altresì contenute (o).

Ed in somma ravvisa delle persone , delle cose , delle

azzioni (/>), e degli uomini tutti , e di ciascheduno, non

qua

li a ] Text. in I. j i. §. Insani ff. de acqu. pois. [ g ] Vedi nella Parte I. nel Tratt II. della

in $ fin. Inst. qnib. ex eaus. manumitt. non lic. d. Loica Legale.

$.pupilluslnst.deinut. slip. d. §. praeterea I. 1. & ( h ) Text. in l.sí.ss.de V. S.,ubigl. eum con

ici not. C. de U'stam. I. qui testamento §. nee fu- cord.allegat.,&'!.actionum genera ff. de act.& obi.

riosus, ff. de testa. §. furiof. Inst. qui test, tutor. [ i J Text. in 1. si quis a-dificium &$. novura.

dari poss. ff. de op. no v. nunc J. eum qui aedes ss. de usufr.

( b ) Text. in tit. dig. de verb. sign. & dig. & 1. insulam J. operis ss. Ioeat. 1. 5. 39. $. 1. ff.de V.S.

Inst. de verb. obi. Arist. lib. é.ethyc. e. 4.

[ e ] Text. in 1. fin. C. qua res pign. obl.poss. [ 1 ] Text. in 1. 5. ss. de verb. k rer. fignif. in

fd] Text.in 1. Pamphilode leg. 1. 1. si quis 1. 2. $. item si in facto ss.de V. O

ff. eod. I. nec temei ff.;quand. dies leç.cedat I. [m] Vedi nella Part.II. delle arti fabrili e

cnm a vus de cond. k dem. 1. cum acutissimi C. de e meccaniche . Gloss in Auth. de non alien, coli,

fideic. 2. $. quod ameni in V. mechanicis.

( e ) Text, in I. falsiu ereJitor $. si jactum ss. ( n ) Text. in I. ubi autem $ qui id ssde V.O,

«le furt. ( o ) Vedi nella Par. II. e IH. delle Arti li-

( f ) Text. in 1. Aristo ff. de jur. deliber. & C. berali •

«od. & in $. si quis una Inst. de fideic, bxrcd. §. 9. ( p ) Text in $. fin. Inst. de jur. natur. J«nfc

Inst. de hstr. quai. & diss. k civil. & in §. Ma solum Inst. de V. O.
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meno i detti ed i fatti , che gli affari ed accidenti (*) , i

quali tutti segna ehV dirivano dalla cagione , dal luogo , dal

tempo , dalla qualità , dalla quantità , e dall'evento , sicco

me dal Testo avvisamo (b).

O che facciasi essa adunque la Scienza Civile , a rintrac

ciar delle voci e delle cose le significazioni , o la maniera di

t>en pensare , o dell'adorno dire , o ad introdur la certezza

ne numeri e nelle quantità , o a misurar i corpi e le supersizie,

o ad essaminare i varj movimenti ed incontri de cieli degli astri

de pianeti e delle stagioni , o 1' armonìa del suono , o del

versegiare , o l'epoche e vicende de tempi , o la descrizion

della terra e de continenti , o la fabrica delle navi e l'avver

sa o graziosa navicazione , o la coltura degli alberi e delle

piante , o '1 conoscimento de morbi , lo sfender i seni de ca

daveri , o le ferite ; additaremo che sparge està maisempre

luminosi raggi , a chi ben li sà ravvisare , di grammatica , di

loica , di retorica , d'arismetica , di geometrìa , di astrono

mìa , di musica , e di poetica ; di storica , di geografìa , di

nautica , di agricoltura , di medica , di anatomica , e cirusi-

ca , e di quante mai fono le arti liberali ed ingegnose.

O che si rivolga a spiar gli ascosi principj delle cose e

gl'intricati fenomi di natura , o a specular le universe e le spi

ritali sostanze , o a sedar i tumulti delle sconvolte passioni, o

a sopraintender al governo della privata > ° della publica fa

miglia , o al regolamento della milizia , o sublimata sopra sè

stessa , or meditar i dogmi di nostra pia religione , ed or in-

noltrarsi , e poggiar alla contemplazion degli arcani misteri

delle cose divine , dimostraremo che c' illustra essa sovvente

co lumi di fisica , di metafìsica, d'etica , d'iconomica, di po

litica , d'arte guerresca, di ragion canonica , di teologìa dom-

matica , e dommatica scolastica , e di quante mai sono le di

scipline , e le scienze , e quanto di iacro , e di profano nella

società degli uomini , e fuor di essa , vi ebbe giammai.

E per cotesta universal notizia che contiene delle cose , je

delle

[a] Selust. Monticul. in tract, de invent. (b) Text. ini. antera fasta ss, de penis Li. £

par. a, quzst, «zj. num. aj. -ubi pupill. educ.
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delle lor cagioni , vien essa pertanto la Legale, a rendersi Sa

pienza , Scienza , Arte, e Prudenza, con maravigliosa e

singoiar unione , comecché sian per altro tra esso loro sceve

rate e diverse , a ragion di offizio se non di natura, in tal maniera

che la Sapienza , come ci reca Tullio, conforme alla Giurispru

denza è notizia delle cose divine ed umane, e conoscimento di

ciascheduna cosa (rf),e quindi è non meno un general compendio

di tutte le discipline (£),che altresì propriamente è notizia delle

cose divine , le quali trascendon la natura delle cose . Scienza è

delle cose inferiori , cioè della natura di esse . Arte è delle co-»

se operate da noi , e questa propriamente si pertiene alle co

se meccaniche , e se per ventura prendasi per la scienza spe-

colativa , impropriamente dicesi arte , in quanto ristringe le

iue regole e dimostrazioni fra certi termini , se non quanto,

s'intenda per quelle arti , le quali pertanto appellansi libera

li, perocché rendon liberi molti uomini da varj dubj, ne

quali sarebbon intrigati , senza di esse (e) . Quindi è che du

plice è il genere delle Arti , contemplative , ed operative , ov

vero come Cicerone in miglior modo ravvisa , uno è quello

che riiguarda le cose col solo animo , l'altro che mediti alcuna

cosa e la facci (i), onde il Testo similmente distingue doppio il

genere delle opere , talune diconsi in fare , tal altre in non

fare (e) . Prudenza poi finalmente , è delle cose che debbon

esser considerate da noi , talché diciamo colui esser pruden

te, il quale è buono consigliatore (/). .

Come Sapienza,vien'essa pertanto la Legale ad abracciar tut

te le discipline,ed a contener la notizia, e ragionar delle cose divi-

ne,le quali trascendon la natura deile]cose,e quindi viene appella

ta Sápienza (g). Come d'essa è Scienza,pertratta delle cose umane

ed inferiori , cioè della di lor natura , onde si appella Scien-

b za

(a) Cie. Ttrseul. 4. f fin. Ind. tod. rît. I.ij. $. deindi in V. faciat R.

t b) Purcaot. ind. phylos. vol.i. in proh*. exquib. caufc major Lio. ff. deacq. h»r. I.3.

a. & voi. 5. in prohse. g. de acauir. poss.

(c) Boccacci nel commento', sopra la cem- (f] Alberto sopra il VF. dell'Etica di Afi-

med.di Dante voi. 5. cap.4. pag.i75. ftot. Boccacci al Juoè.ciupag. 188.

( d ) Cic. accade». quKft. ( S ) Text. in 1. 1. $. proinde ff. de Tir. Se

Í e ) Text. in I.5. de »erb. & rer. fign. ini. extr. cognic

UM autejn §, qui ii La. J.itei» fi ia fifto ff.de V.O.



za (a). Come poi d'essa è Arte , maneggia le cose che da noi

si oprano , non men meccaniche , che ingegnose (b) , e di qui è

ch'essa vien appellata in altro Testo, Arte (e). Come Prudenza

generalmente prescrive gli offizj della vita civile ed onesta , e

provvede essa con provvido consiglio le cose che clebban ester

da noi seguite , ovvero fuggite , onde drittamente dicesi al

tresì , Prudenza (d) .

In somma per una tal universal notizia delle cose noli

meno naturali , che teologiche , e per i principj , e gli obiet

ti delle altre scienze- che tutti risguarda ( e ) , deve conte

ner senzameno tutte le Scienze , non esclusa la sacra Teo

logia, a segno che la Chiosa, alla richiesta, se il Giuris-

consulto istudiar la dovesse , rispose mainò , adducendo per

ragione , perche, tutte le teologiche cose , scontransi nel corpo

della Sapienza Civile (/).

E quanto al dritto per cui insegna , e rispande la sua

dottrina , poiché vien riputato di lei arte , cioè un raccogli

mento di molti precetti insieme , come il Testo , e la Chiosa

non meïio le fabrili e meccaniche, che le liberali , ond'essa

la Legai Disciplina istessa,avvisamo venir dal Cardinale Ostien

se diffinita pertanto , Arte delle arti , e Scienza delle scien

ze {b) . Ci faremo adunque prima a divisare, com'ella sia

Arte delle arti, e contenga in sè le altre Arti , ed indi poscia

a scontrare , come la medesima sia Scienza delle scienze , c

quindi comprenda eziandio le altre Scienze .

E per adempiere cotal nostro disegno , poiché abbiam ac

cennato , di venir essa parimente appellata dal citato Budeoj

orbicolare di tutte le scienze e dottrine , pensamo pertanto

di avvalerci in vece della penna, anzi di una Sesta, delle cui

punte luna fermando nella Legale Scienza come nel suo cen

tro ,

• { '» ) Text. in 1 . provicitndurn Cdf postul. f. (O Vedi nella Par.l II. nella introduzione.

 

parimente contener tutte le Arti ,

 



re astro, e l'altra rispandendo nella circonferenza delle alt

ti e discipline , lcandagiiarcmo di contenersi tutte in essa ;

additando nel tempo istesso, come con allegare solo le legali*

dottrine, possa ragionarsi di tutte le altre facoltà e scienze,

e senza scollarsi dalla medesima , convenire i principj, e pro

gressi di tutte quelle.

E sebben da ogni altro cui fosse caduta sotto la penna

questa materia, sarebbe stata. con assai maggior garbo trat

tata , di quel che abbia a noi permesso il nostro scarsissimo

intendimento ,' nondimeno deve iscusarci , lo aver dovuto

trattar compendiosamente delle sudettc Arti e Scienze , con

tener l'ordine di esse, mai sempre accoppiato alla Ragion Ci

vile ; senzacche quel che ci è riuscito di maggior fatica , è

stato egli , il dover allegare in ciascheduna delle medesime r

luoghi legali, ed affrontarli alternamente con que' delle re

cettive facoltà e discipline , ed in cotai guisa aver compilati

intieri trattati di esse , scortando sempre la Legale istessa , e

per far cotal rapporto e rispondenza , lo aver dovuto ricerca

re da rimoti e lontani luoghi , '«la separati titoli e volumi

legali , alcuni particolari Testi , i quali quindi abbiam ac

cozzati ed agiunti a generali titoli , per adornamento e ma-

gior lume delle materie , e per non schivar il forense costume

il quale ci obìiga sino ad arrossirne , tuttevoite discorriamo

senza recarne in mezzo la legge (a) : per tal maniera che

chiunque voglia non volger lo sguardo alle citazioni, potrà

facilmente tener ciaschédun trattato de'sudetti , per uno prò»

prio particolare di ^quella facoltà di cui pertratta respettiva-

mente , e chiunque voglia rivolgerlo alle citazioni , potrà

scontrare di esser ciascheduna di quelle discipline esattamen

te contenuta nella Scienza Civile . Il che non è cotanto facile,

come talun voglia idearsi , che anzi a drittamente apporsi ,

vedrà che non può" altramente esser stato adempiuto , se non

se con lungo istudio e fatica , e con aver crivellato la* stermi*

nata materia Legale^ e ciascheduna di tutte l'altre Scienze.

b 2 Con ,

( » ) T«t. in A Htb. i* trie. & sem. $. confi- Um C. de colla. L qui «Hum J.Sabinus KadTK-

dtrcmu» etU.j. l.fiu.C dccAosulib. lib. iì. 1. il- bili. >■•« •• - « t.i
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Con rompere il guado ; abbiam rimasto ad altrui

l'agevolezza , di poter agingnere intorno alle da noi ricercate

«d iscritte cose , poiché rendcsi agevole il far giunta ad origi

nali pensamenti ed a novelle scoperte , e come il Testo ravvi

sa, nulla di perfetto ritrovasi nelle umane invenzioni (a) , nè

tutti fon per tutte le cose attevoli , ma ritrovansi taluni mi

gliori , e pegiori per alcune cose (b) , nè a niuno riman pre

chiusa l'occasione di poter agiugner qualche cosa> eziandio

dopò il decorso di mille secoli, giusta Seneca (e) . Nondimeno

non avrem da dolerci col Ruino^ di aver e'perduto tanto di tem

po e fatica nella compilazion d'innomerevoli consigli, e non aver

impiegato lo'ngegno edaltr'offizio della giurisprudenza, salvoc-

che in ripeter le quistioni cento e poi cento volte dinnanzi venti

late , la qual cosa poiché riducesi a fatica anzi di dorso che d'in

gegno, non è da distinguersi da quella che abbiam co'bruti com

mune , come il Pietri acconciamente ci reca {d) .

Chi sa poi , quali utilità per ventura , dirivar potran

no da questa nostra fatica? Forse riuscirà giovevole prima

mente a coloro , che tratti traila sola cupidigia , si danno an

zi tempo al nobile oshzio dell'Avvocherìa , ed audacemente si

avvanzano a vestirne la sacra toga , nudi per anche delle bel

le arti , e delle altre buone discipline , non senza grave e no-

tabil pegioramento del proprio animo , e della republica ;

onde si facciano a ravvisare quanto lor sia d* uopo , e si erudi

scano quinci di quelle notizie che mai ebbero, necessarie pur

troppo a meglio intendere , ed a maneggiar con adornamen

to la scienza e roffizio ch'essi professano ; e quindi mercè que

sto disposto parato e lume delle materie , venghino con una

somma facilita scortati , e ^ressocche con mano condotti ne'folti

abissi della Scienza Civile, e nelle varie bisogne ed avvenimenti

delle cause , sappiano onde i legali disponimenti dirivano .

Per l'altra banda chi sa , che non abbia a recar altresì

giovamento a que altri, i quali eruditi delle dotte Arti, ri-

voi- .

( sO Tezt. in La. $. sedquù Gdtvet.jur. enucl. Proptrt. lib.j.eleg.9. Hontod.i.

•nuncl. ( c ) Seme epist. 65. lib. 9. & tpist, <y.

[ b ) Text. in l.i §. omnibus C. tod.I.potio- lib.11.

fisC. Uecffiç. rector. provint, 1.1. C de veujus. ( d ) Petrisfestiv. Icct. lib.i.c*.
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volgonsi alla Legale senza più dissipar il buon gusto de* studj ,

ma togliendosi lor la noja onde soglion fastidirsi de' forensi , se

li continuano a far per" essa presenti le immagini luminose che

appresero, e quindi avezzato l'occhio dello 'ntelletto a risguar-

darle, rendasi più adatto a ricevere il sovrano lume che sparge

la chiarissima Scienza Legale della notizia delle cose divine ed

umane , il quale in tal guisa per più disposti mezzi introdot

to, possa l'avida mente con profitto pascere , e soprammodq

render illustrata , per rischiarar quindi i dubitosi cittadini ,

intrigati miseramente ed avvolti tra'dubj di lor bisogne,

c tra li ambigui e viluppati fatti delle caule . Ed in somma

chi sà , che non abbia a render l'uom di lettere notiziato del

le leggi , e lo studioso delle leggi instrutto delle arti erudite

e delle meccaniche , e quindi non men della teoria che del

la prattica delle Arti, per quanto e'si a d'uopo a formar un

compiuto ed adorno Giureconsulto .

E perche nò , mercè tal ordine delle materie ridutto in

questi Trattati , rendersi erudito a disunire le quistioni intor

no alla significazion delle voci , per quel della Grammatica Le

gale : atto a recar acconcia interpetrazione de' pensamenti e

discorsi degli uomini , per quel della Loica : ad adornamente

ragionare , per quel della Rettorica : a trovar rapporto de'nu-

meri ne'conti e nell'estimazioni per quel dell'Aritmetica^ far

si ad intender lo scandaglio delle lunghezze larghezze e pro

fondità , per quel della Geometria : a saper gli 'ncontri delle

sfere , lalternar delle stagioni e'1 computar de'tempi , per quel

àellAstronomia', ad avvisar i varj generi delle favole, de'versi,

e de'Poeti , per quel della Poejia : a riandare il variar de'tem

pi e delle usanze de'popoli , la mutazion de'governi de'Princi-

pi , ed i diversi sistemi delle antiche Scuole de' Giurispruden-

ti , per quel della Storica : a descriver della terra e del mare,

delle regioni e de' fiumi , i confini e le rive , per quel della

Geografia : ad instruirsi de'tempi atti a graziosa o avversa na

vigazione , per que' ieÏÏArte Naveresca : dilettarsi a sapere i

varj generi de'tèrreni , delle piante ,e de'semi , de'cultori , de'

strumenti e rninisterj villarcscki , de'frutti naturali ed indu

stria-
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striali , de'volatili e quadrupedi , feroci e mansueti , de'rusti-

cani priviiegj e ragioni per diffinir le contadinesche contese ,

per quel dell' Agricoltura : a saper le cagioni e le diverse spe

zie de'morbi , delle ferite , e della congiunzion delle membra

degli umani composti , per quel delle Arti Medica, Anatomi-

ca, e Cirujìca . Volgendosi poi per divertimento alle Arti Fabrili

e Meccaniche, farsi ad intender la ragion di quelle che fon d'uopo

jer abitare^ per vestire, per cibare, per adornare, per diportarfi,^ct

viaggiare, per iscrivere, e di quante mai fon le Arti che si maneg

giano ne'famigliari commerzj.E quindi innoltrandosi alle Scien

ze, restar instrutto delle produzzioni e corruzzioni de' corpi dell'

tiniverso, per quel della Fi/ìca: farsi ad intendere le astrazzioni

delle idee nelle legali finzioni c presunzioni,e convenirne le con

tradizioni , per quel della Metafisica : adattarsi alla riforma de'

scomposti affetti ed all'emendazion de' costumi, per quel dell'E

tica : iòpraintender alla direzzion delle dimesticha società , per

quel deulconomia : sovrastare al freno della republica , ed unir le

leggi alle regole del governare , per quel della Poii-zia: erudirà

dell'attitudine o dissattevolezza per la milizia, e dal semplice

Soldato fino al Supremo Condottiere , saper tutti gli offizj , i do

veri , i misfatti, i supplizj, i priviiegj; la ragion delle spoglie,del-

le prede, decontratti, dc'testamenti, e successioni, per quel del

la Disciplina Militare , utile non men a'Duchi , che a coloro che

fon Uditori di guerra,per erudirsi appieno dellemilitari leggi in

tutte le lor cause .• unir il diritto delle chiavi e dello scettro , per

quello della Ragion Canonica : ed accoppiar finalmente la mora

le di religione nel Foro, da cui credesi sbandita , per quel della

Teologia . »

La qual cosa se ci avverrà di ottenere , ancorché foste in

tempo eh' e' ci recasse l'ultimo de' nostri giorni, riputaremmo

nondimeno aver conseguito col pregio dell'opera , superante

compenso alle vigilie ed a sparsi sudori-, futtevolte che per

commun vostro consentimento tenuta foise coiai nostra fatica,

fer non dislutile alU Republica .



DELLE

ARTI . e SCIENZE

TUTTE

DIVISATE NELLA GIURISPRUDENZA.

PARTE I.

La quale contiene le Arti Liberali ed Ingegnose ,

Uttevoltc questa voce Arte , pigliar vogliasi nella

tua più ampia lignificazione , ella comprende molte

altre , e vien intesa per artifizio (a) , cioè per

acconciamento finito delle cose che non hanno al

cun fine \ e per ragion di fare , cioè per raguna-

mento di commandamenta che ritornano tutte ad

un fine (b) , e per facoltà , per virtù , per dottri

na , e per iscienza , per opera , per offizio , per via , e per altre sì

fatte cose , onde sii intesa essere de infinitis sumpta dottrina (c) : viene

pertanto appellata Arte , cioè da virtù , la quale i greci appellano la

scienza di ciascheduno (d) . Ma qualora poi fi voglia pigliare nella sua

più stretta significazione essa diriva suo nome da arcendo , che vale in

latino , quanto constringo in volgare , e vien la medesima distinta

in due soli generi , come abbiam accennato , di contemplative ed ope

rative , ovvero meccaniche, ed ingegnose . Coneioslìacche taluna è Ar

te , la quale consiste solamente nella speculazione , come per cagion di

cssempio è l'Astrologia , e questa si dice teorica , cioè specolativa , non

esiggendo niun atto, ma è paga dello stesso intendimento della cosa di

cui ha lo istudio . Altra consiste in operare, la quale si adempie e for

nisce coll'atto,e si dice prattica,cioè attiva, come per ventura è il bal

lo . Trà esse nondimeno evvi innoltre taluna , che consiste nell'ef

fetto » la quale piglia il fine e compimento dall' opera che si sommet-

cc

(f) Ttxt. in I.jj. & jiu ss. de rei vind. in verb. principali .

( d ) Text.iq prohae. digestor. f.sed quia & in ( c ) Not. .in L i.in verbo A« ff.de juft. li

\ìm ff.de just. & jure, in verb. Jus,& Ars. jur. ex Porphyrii sententi».
Gioir, in J. cumq. hoc in. init,in proh*. í i } Text.io Utf. * A-
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te all'occhio (a) , come sarebbe la dipintura , la scoltura , e jGmiglian-

ti {b).

Per ravvisare adunque , che la Giurisprudenza , la quale abbiam

accennato di venir pertanto appellata Arte (e) , a differenza delle vi

li , abbia principio , c fine (rf) , e come Arte delle arti (e) , tutte in

se le contenga , e qual principessa di esse e regina ( /) , a tutte so

prassieda e coinmandi , recandoci il gran filosofo Platone . Omnes ar

ia in civitatihus ìncumbunt operìbus , neque invtcem donanti funt , eam

itero qu£ omnibus bis prtcfidet , omniaque contexit , Civilem Sapientiam

nuncupamus (g) , divisarerno di contener essa non meno le arti fabri-

li (b) , che parimente quelle che sono abito cavato dalla esperienza di

potere operar con ragione intorno a qualsivoglia materia, come le set

te arti liberali , e le meccaniche (t) 5 trà cui la medesima dillingue le

arti che appella triviali , le quali ci reca di essere la Grammatica , la

Loica , la Rettorica , ed alciini vi agiungono la Medica , dalle altre

che appella quadriviali , le quali menziona di essere la Musica, l'Astro-

nomia , l' Arismetica , e la Geometria , concedendo a professori delle

prime , ma non già a que' delle seconde l' iscusazion delia tutela e cu

ra , e da personali offizj (/) . Non è pertanto che oltre delle sudette,

non abbian taluni agiunte altressì delle' altre , come per ventura la

Poetica , la Storica , la Geografia , l'Arte Naveresca , l'Arre Villa-

resca , ed alla Medica , l'Anatomica , e la Cirusica , le quali tutte

comprende la Disciplina Legale (m) . *

Ma per dar luminoso prospetto al nostro instituto , fa d' uopo

non cominciar dalle più usuali cose , onde c'introdurremo prima dalle

Arti Liberali ed Ingegnose , ed indi divisarerno delle Fabrili e Mec

caniche , senza badar ad ordine superstizioso, nè alla critica di alcuni

ingegni per ventura fuor di modo scrupolosi , i quali accagionar ci

potrebbero , che avessirao anzi dovuto cominciar dalle Meccaniche,

per innoltrarci mano a mano nelle Liberali , e nelle Scienze , imper

ciocché niun dovere il prescrive, ,ne han niuna coerenza colle Liberali

le Meccaniche .

DEL-

[ a ) Text. !nl.j. ff.de Ver». & rer.fìgn.cum [fj Gerard. Noadt commentar, jur. ad lib.

ibi »oc. xxrm.digestor. pag.i.

(b) Text. in I.ij. cumseq.ff.de V.S.in 1. 14. (g) Piat» lib.ix. de legibus.

S.sed siid ff. de rei vinti, in Liti. $.». ff. de usufr. in ( b ) Tcx. in rubr. C de excuC Artific.

$. fi quis in aliena inft. de rer. di vis. $.5. iall.de ( i ) Text. in tit. C.de professor. & medie,

testam. or., Vacon declar.jur. lib.r. C.14.XJ. * ( ! ) Tcxt. ubi gl. in JS.iiem inrt de excus.

(c) Text. in proba, digettor.circa princ. in tut.

(j.quibus,& in $. sedeumvos, & in l.i. ts.de just. ( m ) Text. 1.6. $.1. & j. ff. eod. 1 1. & l.i. ff.

& jur. de var. & extr. cognit. 1. geometra ss. de excus.

( d ) Gloff in $.cumq; inft. ia proHot. in verb. tut. Li. C. de decre. decur. lib.x. Li. C. qui citar,

principali . vel profession. 1. 1. cum seq. C de ■roftfer. libi

(e) Card. HosHens. in Summa in; proh» %vt. I13. C.dc excus. Biun. libo,

num.xi. in fin. •
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GRAMMATICA LEGALE.

TRATTATO h

Avvisa la Légal disciplina le Arti Liberali ( a ) , dr

cui ci fa menzione nel Tcsio ( b ) , ed in primo

luogo la Gramraatica t alquunto bensì piu sublime

deîi'ordinaria , comc d'cssa ch- è adatta a giuriscon-

fuki', cui rendeli anzi acconcio quel the convitnc

a grammatici il Vives ( c ) , dalla quale ci farenio ,

prima d' innoltrcirei nelle altre facoltà e discipli

ne , a feoncrar quaimente twitç vengono nella Giurisprudenza conte-

nutc ,. " - «

E per allertar i garzonetti a studj di essa , concède quindi iguali

tprìvttegj e lc prérogative , a scolari di grammatica , che a Giurc-

consulti ( d ) , i quali perotcho la Grammatica íì contiene nella Giu

risprudenza ; non meno recano talor le dottrine de Scrittori di lctte-

ce umanctôË) , che alrressì presero pertanto briga ancor eísi , di

compiiar y&ftmu volumi délie dizioni c parricelle , e sottilmente di-

sputurono délie rnedesime lettere (/) . per tacer íinnanche degli ac-

centi , e de punti che diconsi interrogativi ( g ) , le quali cose ven-

gono tutre riputate acconcie non meno alla ortografia , che alla Gram

matica légale , in elscndo proprio delTofhzio dc'Giureconsulti lo essa-

minare ed interpecrar le parole ( h ) , ùi tal che il Baldo si avanza ad

afrerraare , che lc voci-le quali non lirinvengono , poíiàn i giurecon-

A fui-

i .

(a) Texr. in tit.de Studiis Jiberalibus l.i.C. (d) Text.in d. 1. unie. Cde profeíE lib. 12.

de decr. dfcur.lib.x. 1. 1. Cqui scut. vel profess. Rebuss. de privileg. ichol. priv.ult.

Lqui filium ft ubi pupill. educ. déb. ( e ) Closs. in 1. Gallus in pr. v.

f bj Text.in 1. 1. n~.de w. & extr. cogn. 1. JaC in 1. qui accusare Cde ede. Bar. in L.

jçrammaticoï Cde profess. lib. xn.J. item Ko- Barbarius ff. de oflSc. Prieior.

mse ubi gl. Inst.de cxcuC tut. 1.6. J. i. & 3. ff. [ f J Franc, a Sa'tro. tractât, dictionum Au

de excus. tut. gtistin. Batbol. de dictionibus. Hyer. Gratus de

[ C J f.u4- Vivtt de cous, corruft. an. dlscifl. diction. Briliòn. de verbo.iignific. Alciat. de verb»

lib, i.ita scritit . Porroqui grairimaticiK profi- sign. Uulpell. de adverbicr. sigiiir.

tetur, non (olum liierarum & vocum pentiam [ g ] ExText.in l.quartam ffad l.Falcid.

^uainquam neque boc omninò parum, sed in- Vld. Rainald. Corfi indagaiion. jur. lib. i. c. 4.

telliçentiam verborum , & sermonem totius ) h 1 Text. in 1. 1. ff.de reb.cred. Bal. in U

cogoitionem , antiquiutis , kistoriarum, fabu- fi ut proponitis C de exce. rei iud. Atflict. in

lamm carrainum : denique vettrum omnium Const. Regn. in proat. n. 4. .,

Striptorum iaterpetiationeitl. . » • , ,
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sulti di se inventarle , per cagion di loro dottrina ( a ) $ comecché di

ciò si rida con qualche ragione 1' Autor del trattato della incerte^a

delle Sciente .

Che che ne fia , potrem intorno a ciò marcare , che scbben la

diversità la quale' corre tra l' interperrare e 1 supplire , vien rav»

visata , che la interpetrazione diriva dalla confuJion delle paro

le, e '1 supplìmento dalla mancanza delle voci ( b ) , e che quindi

alli antichi Giurisprudenti fu dato solo autorità d' intcrpetrare ,

non di supplire ( c ) , e vieppiù che la interpetrazione è propria di

legge c di oifìzio del Giunsconsulto {fi ) , il supplìmento, ed al

tresì la narrazione fono per contrario di fatto ( e ) e proprj de'pro-

curadori , di talché i Giurisconsulti non rispondono alla quistione

di fatto , come strania cosa la quale a procuradori , e non ad efij

fi pertiene ( / ) i Nondimeno ravvisamo , che i Giurisconsuiti igno

rar non debbono la significazione delle voci ( g ) , poiché conforme

alle parole diifinisce la legai Grammatica la causa nel sesto ( b ),c con

forme alla diversità e contrarietà delle voci ( / ) , e che a pri

mieri Giurisconsulti quali si furon i decemviri , e' fu conceduto non

men d' interpetrare , che di correggere , e di supplire eziandìo le

leggi , siccome in fatti in avendo esli avvisato che in quelle prime

leggi vi mancava qualche cosa , pertanto nel seguente anno , alle

dieci tavole in cui furono iscritte altre due ne aggiunsero , onde di-

rivarono il nome di leggi delle xi i. tavole (, / ) , e la stella facoltà fu

Umilmente conceduta duislmperator Giustiniano a secondi decemviri ,

di aggnignere e scemare , ed anzi dove uopo fosse , mutar eziandio

le parole delle antiche leggi , e far più chiaro il senso di esse ( m ) : ed

altresì per la traduzione alternamente fatta delle leggi , dal greco nel

latino sermone „ e per contrario , nella quale speflo incontrandosi ,

rendesi pertanto mai sempre la Grammatica acconcia a Giurisconsul

ti ( « ) .

Ci

( a ) Bai. in 1. si pupilli J. quid ergo n. 4. $. ult. ss. de instr. leg. I. is). ss de cond. & dem.

ss. de nejot. geli. [g] Text. in 1. 113. ss de vero. fign. Gra-

( b ) Text. in 1. Callus £. 1. &$. vidcnduai tian. disc. sor. in praf.

ss.4de lib. & posth. [ h J Text. in 1. 135. ss de V. O. ibi in fin.

( c ) Faber in Papin. tit. i. princ. 0. illat. Respondi secundum verba qua proponerentur,

1. ji. j. j.de leg. 3.

s d ] Text. in 1. 19. de leg. 3. Moccia in [ i J Text. in Auth. de teftit. eoli. 4. ubi

Sylva torens. c. 3. n. a. Bal. iq 1. si ut proposi, gloss in v. quastio .

C.de exce. rei )ud. A<Bict. in const. in proh. ( 1 ) Text. in 1. 1. §. poftea ss de O.I.

a. 4> l m ) Ttxt. in 1. unie. §. quibus C. de no*.

[e 3 Test, in 1. Consilio in fin. ss de cur. C fac.

sur. (n) Testini, i. ubi gì. ss de «e. tut. d.I.a.

( f ) Text. in 1. 79. §. 1, ss de judic. 1. Scja f foste», 1. a. $. hoc in fin. 1. col.C. de vet jus>
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Ci premette l'utilità di appararsi la Grammatica, dall' avvisare che

in parecchie cose i letterati vengono ammessi , nelle quali non am-

mettonsi coloro che non sanno lettere ( a ) , come alli offizf di avvo

care , di giudicare ( b ) , di tutela , di cura ( c ) , al potersi ordina

re , ed ottener benefizj e prebende chiesiastiche { d ) , comecché

ammertansi alla carica di decurione ( e ) .

Si rivolge quindi ad essaminarc , quale debba tenersi di non saper

lettere , attalche possa venir ìscusato dall' offizio di tutela , e ci espo

ne doversi tenere colui che apparato non abbia a leggere ne ad

iscrivere,ed è idiota ( /) . Per r alrra banda il Bartolo tiene , che colui

che non sappia lettere > è diverso dall'ignorante di lettere , ed esser co-

flui , chi sa legger solo in volgare , ed apparato non abbia la latina

favella (g ) } e quindi la Grammatica legale risguarda non meno que'

maestri eh' erudiscon i fanciulli delle prime lettere , i quali diciamo

Pedanti ( b ) , che altresì que' altri , i quali a più adulti insegnano

Grammatica non men greca che latina ( / ) .

Di qui c'instruisce prima di ogni altra cosa del leggere e dello iscri

vere . Quanto al leggere , ci va dicendo che sebben per lo leggere

non dobbiam pigliar lo intendere , ma il risguardar le cose quali sono

iscritte ( / ) , perocché lo leggere dicesi quello che solamente si ravvi

sa coli' occhio del corpo ( m ) , nondimeno poiché dalla Grammatica

legale , il solo leggere vien negletto quantevolte non s1 intenda («) ,

quindi e'I Testo , ed i legali Scrittori distinguono lo leggere esser mol»

riplice ( o ) . Conciossiacche talor legge taluno superfizialmente , co

me fan coloro che leggon a corteccia le cose e non le intendono , e

di qui è , che dal semplicemente scorrere un instromento , non fi

presume taluno inteso delle cose in esso contenute , ma soltanto qua-

- . - . A z . . . lor

- - . . .' é

(-» ì Glossin $. fimilitef Inst. de excus.tut. numitt. non lie. in v. Pedagog. & in 1. 1. ss.de

in v.literas. var. cognit. I. ». J. qui pueros ff.de vacai, muti.

( b ) Text. in 1. i.C. de poftuL & in Aut. !.«.$. un. ubi gl. in v. czcuC ss.de excuC tut. 1.

ir judic. $. i.coll.l. 15. J.i.de injur.

< c ) Text. in j.similiter Inst.de exCuUut. ( i ) Text. in !.Grammatico* C. de Professa;

t. 8. §• *. ss. eod. in tit. ubi Pupill. educar. 1. t. ss. de var. & extr.

( d ) Text. in Autb.de gubernatione $.de> erim. in v. ludi quoque litterarii Magiftris .

ricci de SS. Epise. novell. 13. de episc.J.pamo .( 1 ) Text. in 1. 1. (L de iìs qua in testam.

clsrr. , le me. cuoi nostri s extra de conced. pratb. delae.

ubi Innoe. ( m) Text. in l.i.uki gl.in v.legi ss.fi tab.

<«) Text. in 1. 6. C. de decur. lib. x» testam.

( f ) Text. in 1. Atlhetba* 5. ult. ss. de ex- ( n ) Text. in l.i. ss. quemadm.test. aper.

eus. tut,* in d. $. simili ter Inst. eod. tit. Auth. ( o ) Text. in I.i. ss. de hi* qua prò non

tle tabellion, coli. 4. script, hab. 1. 1. $. 1. ss. de iis qua inust. de'*.

( g ) Bar. in auth. Od novo jur. C. fi ceri, l.i.de exc. tut.Ab'b. & Felin. in prò*. Gregorian.

peta. Menoch.de atb. coni 415. in vers, ingloss. militas est ut ipfis lestis &

(h) Ttxt. in J. ea Inst. ex quib, caus. mt- iniellefhs Boer. decis. «• n. %6.

- ■ - i ri,
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lor T abbia letto , riletto , ed inteso , giusta 1' avviso del Testo (a) ;

talché quante volte veduto avesse a tal modo i detti de testiinon; , non

sarebbe escluso dal produrre i suoi , come se avesse que' dell'avversa

rio apparato ( b ) : Lo leggere poi coli' occhio della mente , è di que'

che leggono ed intendono ( c ) , o che riguardano anzi il senso che

non le lettere o le voci , ( d ) , e quindi la Grammatica legale e' in

segna che verbum ex legìbus sic accipiendum est , tara ex legum senten

zia , quam ex verbis ( e ) , e quanto al leggere per intendere ci reca,

che dobbiam leggere non il dimezzato , ma io intiero senso delle scrit

ture , e primamente delle leggi (/) : Altro è lo leggere mentale,

come è di taluni , i quali leggon le cose che sono cancellate , per lo

principio e per lo fine delle medefime (g ) , talché non monta che

iìan cancellate perche nondimeno rendonci pruova del debito {b) ,

purché non lo sian per modo che affatto legger,nè.intender si possano (i).

Quanto allo iscrivere } uguaglia la condizion di coloro che af

fatto nulla sanno iscrivere , o che punto o poco ne sanno , talché

non men per questi che per quelli , parimente prescrive lo stesso nu

mero di cinque tcstimonj , quantevolte voglian cautelarsi con publi-

co instromento in iscritto , e dispone esser d' uopo senzameno per

ijue' che non san lettere , intervenire ed i tcstimonj , e '1 Notajo

(primamente in que1 luoghi dove sonovi Nota)) e temmonj non

ignoti a contraenti , affinchè taluni iscrivano in vece di colui che non

sappia lettere , o ne iappia poche , altri attestino che in presenza di

efli tali cose fon ratte , e ravvisan colui esser di lettere imperi

to </) . Per contrario , colui tiene di saper iscrivere , che appaiò di

formar lettere , attalche possa estimarsi atto a far in iscritto il le

gamento ( m ) , ovvero che iscriver possa al suo figliuolo di voler

accettar l'eredità ( h ) , e presume di non poter sosçriver querela colui

che non apparò ad iscrivere ( o ) .

In-

( a ) Text.in !. $6. ti. de V. S. 1. Aristo ff. de gl. in 1. E. Tett. in e. inter dilectos de fid. in-

jnr. delib. 1. 1. IT de excuf. tut. sttum. Abb. & Felin. loc. cit.

C b ) Dominic. in c.cum persona de privi!. ( h ) Tcxt. in 1. 84. in fin. ti. de furt. L 16.

in 6. Contra est Text. in $. i. ff.quemad.teft.aper. ff.de mil. test.

( c ) Text. cum gl. in 1. ». $. idem Labeo ( i > Text.in 1. un. ss. ti tab.testam. extab.l. 1.

ft.de aqu. pluv.aic. I. non figura ti. de A. & O. $.1. ff.de iisqua in test, dele d. 1. 16. ff.derail.teft

& $,. i.& ». Inst.de obi. ex cons. Gtols. in Inst. ( 1 ) Tcxt. in Auth. de instr.Cauthal.it

de litter. oblig. in verb. scriptura. fid.S-°Portet- . -,

(d) Text. in 1. utf. ff. de V.S.& in (m) Text. in I.discretit J. i.C.qui test.fac.

Cde interd. 1. 3. C. de lib. prater. 1. celsu* J. poff.l bac confultiffima $.1.1. jubemus, & I.ult.

penult. ff. de contr. empL 1. omne C commun. C. de testam.

de legat. ( n } Text.in 1. pater ff.-de acqu. har.

(e) Text. in 1. ci. ff.de V.S. (o) Text.in lJÍbellorun» <>. iuroiubiciibM.

( f ) Text. in 1. incivile ff.de legib. do ff.de a«u<. ;

l g ) Text. in 1. 1. ff.de i« in text, de legib.
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Intorno poi ali' imitazion delle lettere , ci va dicendo , di

aver ravvisato le leggi , le quali voglion prestarsi fede a docu

menti per cagion dell' affrontazion delle lettere ( a ) , che taluni

degl' Imperadori per esser soprammodo avanzata la malizia di co

loro che le adulteravano , abbian cotai documenti proibito , esti

mando di dar con ciò adito a falsatori di essercitarsi allo llu*>

dio dell' imitazion delle lettere , poiché la fai/ita altra cosa non è , se

non se una imitazion della verità (b) 5 c di aver ritrovate in mol

ti giudizi innomerevoli saluta » tra le quali ci reca un improv

viso avvenimento dell'Armenia , qual fi fu , che stato essendo esibito

una scrittura iscritta e soseritta daccrtuno, niegò costui averla

iscritta di sua mano , in confermazione della qual cosa n'esibì un al

tra , la quale affatto era diffomigliante nelle lettere della prima , co-

mecche amendue furon fatte dalla mano istessa , onde fattasene 1' af-

frontazione , fu da periti estimato esser diversa la seconda dalla pri

ma , e per contrario poiché seguentemente da testiraonj nella prima

intervenuti , furon k rinne di cûx riconosciute , e resero testimo

nianza della leauà della scrittura , e di esser {lata soscrkta da colui ,

fu prestata lede alia prima * laonde ravvisa che la natura della Com-

paraziou delle lettore abbia d'uopo di dissime , perche spesse liate

dal tempj, d.aVçià cJ didomiglianza delle lettere diriva , impercioc

ché non derive della istessa numera il giovane e robusto , che u vec

chio e per ventura tremante , ed altresì perche talora la mutazion.

della peana e dell' inchiostro , dappertutto toglie la purezza della

somiglianza , ne si può espr,unere quante mai fieno tutte le altre ca

gioni , che la natura produce , e presta novelle a legislatori ( c ) .

Per tacer qui , come uicre il legger , lo iscrivere , e '1 trascrivere ,

e lo imitar le altrui lettere , ragiona altresì la Grammatica kgak della

traduzione di uno in altro idioma , poiché più giù ne divilaremo .

INcomincia tratto tratto adunque la Grammatica legale a ravvisa-"

re V Oratone che cosa fia ì e ci porge , che quella che i Gram

matici intendono per orazione , è una convenevole unione di parole

abile a palesare i concetti dell' animo ( d ) 5 della quale fa menzione

nel Testo ( e ) , ed in altri ce ne reca i scontri ( /) * Quindi c'intro-,

du-

c Í *) LTe?t-.Ì-B '•wmparationum C. de fide ( d ) Text. in 1. 19. ff de adii. sedi, ia vert

ìnKr. Autn. de in qui ingr. ad appell. §. itlud Diéhim.

?*L » ~U Cor[u de fa,s- C e ì Test, in L non figura & de action. *

lo) Test in L 2. J. diem ff quemad. text. oblis.

"îf'-'î fiT • . UJ c ti) Te».in$.j. «unseq, «st. de interdi,

(( ,) Text. in Auth. de Inllr. eauth. fc fid. in £

m vii« Autk.de ttbellieaib. Coli. 4. . , .
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duce a ricercare , come lo intelletto umano discorra. ì E ci fa sapere ;

che sebbene niuno è che ivltuna cosa dica , la quale non abbia prima

conceputo in mente ( a ) , così per V altra banda lo intelletto umano

non intende , nè si fa intendere , salvocchc per via del discorso

coli' ajuto de'sensi (£),tra'quali la vista ci' udito, sono per ispiegare op

portuni (c).L'udito ha per instrumento l'orecchio, e per obietto il suo-

notla vista ha per instrumento l'occhio, c per obietto il colore (etfoc per

colore intendiamo qui , non già quella onestà di parole , adatte anzi

alla Retorica legale (e)j ma tutto quei che per mezzo della luce si può

discerner dall' occhio (/) ; per suono in spezie , appelliamo la vo

ce , la quale è formata , o informe . Voce informe , può dirsi il

pianto , il riso , il fischio , il sospirare , il grido , o cose tali {g) »

ovvero quello che i muti mandan fuori ( b ) . Voce formata , è quel

la che si manda fuori dagli uomini nel pronunziar s orazione ( i ) ,

colla quale può ragguagliarsi chi fi rrova presente , di ogni nostro

occulto pensiero ( / ) , e per eísa Y uomo è dagli altri animali di

stinto (m) . Il color perfetto è diviso in pintura , ed ir» iferittUTa :

la pintura è molto atta ad esprimere i concetti , e rappresentar come

al naturale alcuna vera azzione ( » ) : quello però che la scrittura si

possa , non è chi non conosca da se , poiché in pochislìmi versi pos-

siam vivamente scolpire tutta la sapienza de" greci , tutte le guerre

Cd i trionfi dell' Atnca ( o ) e comporre un istoria , una satira , o

poetico componimento (p ) , e non solo si può con essa manifestare

i fatti , ma palesar le cagioni , e scoprire 1 pensieri e fini che si ri

volsero in mente ( q ) . Onde qualunque discorso o protesta puO

dirsi attestazione della merite,erpnmamente il testamento come sedino

lo- -

( a ) Text. in I. labeo iT.de siippclle. legat- tò ; ibi : Viva voci in I. i.r$. edere ff de ede. ibi :

( b ) Text. ini. »o. §. fin. ss. de testai». inL'hlk compilili , vcl iiSmt. HI ii dicendo.

( 6 } Text. in 1. 7; ff. de fuppelle., Içfrat. <j*od uti velini , 1. aut fasta ff. de pénis , I. non ri-

in §. fin. Inst. degradib. cognât. 1. 2. §. idem La guraff.de act.

beoff»deaqu. pluv. arce. 1. 11. fide Testam. ( 1) Text. in 1. ir. J. 1. ff. de testam. in I.La»

'C d ) Vacon. declar. jur. lib. 1. deci. 17. n. j. beo ff. de siippelse. legat. J. ei vero , & $.poft mor-

( e ) Text. ju.gl. in tit. Inst. de inoff. test, in tem Inst. de inutil. stipai. _ ,

verb. hoc colore. ( m ) Ariftot. 1. Politic. e. 1. Vacon. declar.

(f) Tíxt.inI.io.ff.defijrtií,&84.infin.eod. jur. civil, lib.j.declar. iS.num.13.

ial. non figura f£ de action. I.i. C.de can.trum.ubi CO Text. junct. gtoss. & ibi noi. ind. J. fi

jjl.in v.aspectum in l.fin. C. de edi.D.Adr.I.i.^.a.ff. quis in aliena Inst. de rer. divis.

csuvmadm. testam.apcr.!.i.§.si juflerim ff.de acqu. ( o ) Text. in §. quorum ntrtmq. instit. in

possess. 1, quod meo $. si per venditorem ff. eod. §. prohae. I.i. C.de vet. jur. & latius in tit. C.de offic

1. Inst. quib. rr.od. tuie!, fin. Cloff. in$. lì quisin Prarf. Prsrt. Aph'ic*.

aHena cum ibi sot. Inst. de rer. divif. ).o. ff. de rei ( P ) Text. in §. iniuria Inst. de mjur. L 5. J.

vjnd. L si irruption* C. fin. regund. fiu. ff. eod. $. iiterat Inst. de rer. divif.

( g ) TextiinL.i §.hoeautirmff. adS.C.Syl- ( q ) Text.ind. I. Labeo ff. de siippell.legi

1M. 1. nonsolum J. morte ff. de nov. oper. nane, l.cum

( h ; Te«. in 1. Labeo in fin. ff. de siippell. Avus de cond. & dem. 1. 1. C. de interdi. I. 3. C.de

Itgat. -t Irb, pratter. I. Celsiw $. penult. ff.de contr. empi. 1.

Ci ) T ext.iniiiAuth.de Infocatali. J.fi ve- 1. ff. de do* I. 33. 3s.ff.t0d. 1.68. * de haer. mfc
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_ di sua voce lo accenna ( a ) , e con tal scrittura istcssa possonfi

esprimer gli affetti dell'animo ( b ) .

La Scrittura , e la voce adunque formata , sono come dicemmo

i particolari sensihsii , onde i concetti dell' animo si poisono altrui

palesare ( c ) , le voci si figurano colla lingua , le lettere colla pen- ,

uà, c quindi è che allo stello modo cui ditoni! parole quelle voci le^

quali esprimono quei concetto della udente , altresì diconii le lettere i

le quali quello isteiso ci esprimono ( d ) , nè monta the quel concetto

0 parola mentale altrui li paiesi , o to' voci profferite dalla lingua ,

e co lettere dalla penna figurate , perocché nell' uno modo , e nelT

altro vien significato la stella coia,come per tacer di parecchi altri (e),

un Testo acconciamente ci palesa , quannus placu'u non minus valere ,

quodscriptum , quarti quod vocibus lingua figurati; , signifiearetur ( / ) .

E poiché non meno la scrittura , che la voce sono instromenti adatti

ad esprùaere i concetti dell'animo , quindi è che dicci! taluno favel

lare , tanto se colle voci , quanto se colla scrittura (g ) ,

Nondimeno si rivolge la Grammatica legale ad essaminare qual

differenza sia tra la scrittura , e la voce ( h ) ì Facendosi a conside

rare che la voce è pili della scrittura espreifiva , e vieppiù palesarsi

1 concetti dell* animo per lo senso dell' udito , che non dell' oc

chio ( # ) . Ma per V altra banda può eiser taluno più agevolmente

ingannato nell' udito che nella vista , conciossiacche si rende ad alcu

ni facile lo imitare la voce altrui ( / ) , come della Gena ci reca

Plinio , che assomigliando soprammodo 1' umano sermone appiattar

si suole intorno gli ovili de' pastori , dove appara il nome di alcuno

di elfi eh' escendo fuori alla chiamata , lo isbrana ( m ) . Tanto mag

giormente che la voce umana luolc per infermità mutarsi nel testato

re ( » ) , e di qui è che nei testamento fa df uopo the i testimoni deb

bano veder il testatore , nè quello vale , se per cortina viene loro im

pedito del testatore l'aspetto , comecché i ustiruonj stesi! depongano

es-

CO Test, in J. I . Inst. de testam. 1. i.ss.cod., scripta . Auth. de tabellion. : ibi : qua ciucia lo-

in d. §. fin. lnft. de gradib. cognac. quebaiur .

( b ) Tex.in L17.ff.de iur.codicl.17.rT. de leg. ( e ) Text. in J. alias autem Inft. de donat.

1. 1. & in epistola C. de fideic. 1. ai. j. i.ff. de tefUm.l. 9. ;. i.ff.de hter.inst.

( e ) Text. in I. zi. & J. 1. ff.de testam. Auth. e t ) Ttxu in l.oon figura fi. de action.

de teftam. imperfect. §. 1. in fin. in §. alias aucem ( g ) Text. in I. miles ad lororem ss. de leg.a.

In st. de donat. 1.2. ). idem Labeo ti. de aqu. pluv. & in Auth. de nupt. $. novenne . E. in tit. lnfl. d*

arce. 1. non figura ff. de act.Gloss. in Imi. de Inter, empt. & vend. ubi gloss. in V. Scriptura , d. 1. non

ehi. in V. Scriptura . figura ss. de acl.

(dj Text. ini. solentj.fin.de ostie. Proc.ibt: (h) L. 41. ff. de mil. testam.

Cu jus epistola! verba hacc sunt, & in 1. 1. C. undè ( i ) Text. in d. §. fin. Insti, de gtadib. 1. 9. $.

legit. : ibi : ha>c sunt verba aedicti , & in 1. 1. de sed fi non , & ibi Bar. ff. de hser. instit.

assignat, liber, ibi : In S. C. baie verba cavetur , & ( 1 ) Cin.in 1. fi non speciali 0.1. C.de testam.

in §. sed & major Inft. de iis qui fui vel al. jur. ( m ) Plin. Iib. 8. c. 30.

sunt .* ibi : Cujus resciipti verba fune haec &c. ( n ) Bald. in 1. a. $■ item Labe©, ss, deaiut.

Auth. uc facte nove conxib ibi latina vsce con- pluv. aie Oratimi, diss.for.t.8.^.11.3$, . 1
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esserli nota la voce di esso (a) . Nondimeno sebben debba il Testanfre

palcsamcnte a voce profferire il nome dell'erede (b) , basta pur ch*e' lo

iscriva (c), ed eziandio senza nominarlo o iscriverlo, tuttevoite alla ri

chiesta ne risponda (d) : nè fi presta minor fede alla privata Scrittura,

che alla viva voce di colui che V abbia iscritta (e) . Similmente le sen

tenze escili arbitri rendonsi nulle se presentansi a litigadori solo in iscrit

to , talch' è d'uopo altresì di recitarle colla propria voce ( /) .

Ma la scrittura è per un altro rispetto piti nsguardevole ,

perche la voce fi allontana per poco spazio , non fi potendo parlare

se non a chi fi trova presente ( g ) , e tale che atto sia ad udire ( b )

ed essere udito , imperciocché se fosse per ventura sordo , udir non

potrebbe , per cui non intende la Grammatica legale il Sordastro che

ode più tardamente , ma di colui che affatto non ode , imperciocché

non potrebbe udire , come fa d'uopo le voci così di quello che pro

mette colui che stipula , come di quello che st.puia colui che

promette ( i ) 5 e lontano , intende per modo che udir non pos

sa , ma tuttwvolte che possa udire , come in eisendo in una tur-

re o in altra parte rimota, e gridi, tiene per valida la stipu

lazione , qualora e' sia udito , ed oda la voce ( / ) , poiché allo

stesso modo che colui eh' è lontano non ode per io spazio delia distan

za che si frappone , altresì colui eh' é sordo per v...gion deli' infermi

tà (m) , comecché taluni fon di più gagliarda , ed aitn di p.ù dcOol

voce , talché non tutti poslòn per ogni luo^o udire ( » ) . La Scrit

tura per contrario altresì della voce, si allarga ancora alle períonc ion-.

taniffune di luogo e di tempo (0) , poíeudosi avvisar con.

essa ciò che ne occorra fin là dall' Africa ( f ) i E poiché sudile

fiate riesce a gli uomini d' impedimento trattar elfi le loro biso

gne , o per trovarsi mal sani owero lontani , e per akre moite sì

fatte cole , quindi per mezzo della scrittura ii può constitiure taluno

procuratore , senza farsi per ciò d' uopo nè di prescritte parole , nè"

della presenza sempre deli'' avversario , ma sov vente senza crkr noto

alio '

( a ) Text.in I.finon speciali de test.& ibiDD. quib. non est permisi: sectestam., tini, i.ffdé

( b) Text.in.l.haeredes palamfl.de testam. V. O. Li. $. mutustf. de luiel. 1. fin.fl.de legit. lut.

L jubemiisC.eod. 1. 7. ff.dedecur.

( c ) Text.in Auth.& non observato C.eod. Í 1 ) Texr. ini. 1. §. hoc autem & I. j.$.*.i<l

id ) Glofs. in d. I. jubemus . fin. ff. ad S. C. Sylian. in Auth.de nupt>novm)US

( c ) Text.in Auth.de in'str. cautb.lE.fi vero Clofl. in §. item vcibotum in verb. absentes luit..

tele 1. admonendi ubi Bar. & DD.ff.de jutejur. de inutil. stipili.
( { ■) Text.in l.i.ic j.C de sent.expcric.recit. im> Text.in l.j. $. 1, in fin.ff.ad S C. Syllan.

1 g ) Text. in §. item verborum Inst.de iuu- in) Text. in 1.1. J.hoc autem ri ^d S.C Sy.L

tîl. stipul.&J. item inuiiliseod.l. 1. ff.de V.O.l. ( o ) Text. in 1. qui iemel §. pruno ir. fin. ubi

»« ff.deteftam. gì. in V. paucis C. quom. & quando Jud. , §. ideo

( h ) lext.inl.ii.ff.de testam. autem Inct.de obi. ex consens. Auih.ui oran,o»e&

Ci) Te-xt. in 1. 1. in fin. ff de action. ïn$. jud- J. fi vero alter.

Bkitlim InlUi.de inutil. stipul. J.item Surdus Init, (f) Text. inl-3 3- lf.de don.
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allo stesso avversario si costituisce ( a ) , ed allo stesso modo posso1*

contrarsl tra lontani i maneggi , e commerzj ( b ) , laddove per raezr

zo della voce solo tra presenti che udir possono e rispondere ( c ) . Per

tacer che le cose che recansi in iscritto fon piti considerate di quelle

che si profferiscoD colla voce ( i ) , le quali spesse volte come inconsi

derate si ridicono ( e ) : Ed altresì the la scrittura è immortale ed eter

na , perche mai sempre esiste e può dimostrarli , laddove le parole

fon via portate dal vento { /) , talché le cose che fon in iscritto

profferite , rendonsi palesi a tutti con continua manifestazione ( g ) p

ma le cose a vote , a pochi fannosi note ( b ) . Quindi è che con più

grave pena vien punita V ingiuria eh' è profferita in iscritto ( i ) di

quella a voce ( / ) , perocché la scrittura sempre può durare , e tal in

giuria recasi con diliberazion di animo , e per contrario V ingiuria a

voce spesso avviene inconsideratamente e per calor d'ira , ed a pochi

è palese ( m ) .

In somma la diversità eh' è tra la scrittura e la voce in questo

riducesi , che le cose le quali colla scrittura si esprimono , non pos

sono percepirsi se non se toi senso dell' occhio , e quindi la Gramma

tica legale vieta al cieco il poter far testamento , falvocche per nuncu-

pationem ( n ), come sta prescritto nel Testo ( o ) la qual cosa dobbiamo

intendere tuttevolte eh' è cieco di amendée i lumi , ma non già se dì

un solo ( p ) : per 1' altra banda quelle che colle voci si profferiscono »

perccpisconsi non col senso dell' occhio ma delle orecchia ( q ) .

h. la stessa Grammatica legale , comecché ravvisa che i concetti

dell' animo si palesano per iscrittura e per vote , e che contraonsi

gli oblighi con lettere e con parole ( r ) , nondimeno distintamente

pertratta di que' che si contraono per lettere ( /) , da que' altri che si

contraono per parole ( t ) , e diversamente altresì dispone di essi ( « ),

concioffiacthe vuole di ester invalida la stipulazione tra' presenti per

fc> mez-
( a ) Text.in §.pr. &i. Inst.de iis per quei ( m ) Text. in L qui quid calore íf.de m ur.

ager. in §. conflit inst.de jur.nat. .& in L conrra- 1. quod calore de R. J. I. 7. isiad'I. Jul. Majest.

ctus C. de fide instrum. , & in tit. dig. de pignor. L (. n ) Tes.inJ.cacusinst.quib. non est per*

Uítium , C de testib. , & in auto, de testib. §. licet miti. fac. test.

co! Ut. 7. j. fin. inst.de Cur. & in tit. dig.de pi ocur. { o ) Tex.in 1. confultiflima G de testata.

(b) Text in L4.J. 1. ff de action..& obi. L {. p ) Text. in U frater C. dt excusi tucGloC

17. H. de leg. 1. 1. ex epistola C. de fidtic. in d. §. cacus Inst. quib-non est permilT.fac.test.

(c) Tex.in$. i.&seq.d.insl.deobl.quxex L H J Text- in L non figura fi", de act. 1. ai. f£

conte. de testam.§.sed ne in primis in fin. inst.de legat.
• ( d) Text. in 1. ì.C. de sent, ex ptr:c. récit. ( r ) Text. in §, in omnibus Inst. de fidejufT.

( e ) Tixt. in 1.6 vendicasi C. de pen. | ( ) Text. in tit.de Literarum obligation,

( f ) Tcxt.in inst. 3. ,& ibi GlofT. lift. C in verb. verbor. obi.

( 1 ) Text. in l.srd & si ?. j. ff. de insiit.act. (t) Text. in tit. de vevborum obtigation.iu

Ih) Text. in Autb. qui semel. C.quom.ec infort. 35.lt inst. 3. §. Su. inst. di oblig. $. eum au-.

quando Jud. tem inlt.de enij't. & vend.

( i ) Text in L un. C. de famosi libelL ( u } Text. in J. 1. & seq. inst. de obi. ex co*.

( 1 ) Test, in £. fin. loft, de uni veti, sensi L 1 • de action.
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mezzo di scrittura , di pistola , o di biglietto , in cui richiesto taluno

per cagion di essempio , se prometta dar il cavallo , risponda , pro

metto darti il cavallo , perocché la stipulazione non può ferii le non

se con favellare suna.e lajtra delle parti ( a ) , falche non rimane otli-

gato colui che risponde alla richiesta co' cenni senza far parole , e

quindi ne il muto , nè il sordo posson tra esso loro contrarie stipula

zione , perche non possono alternamente udirsi , e le parole debbon

percepirsi non col senso dcìr occhio , ma dell' udito ( b ) , eccetto ia

que' assari cui non è d' uopo di parlare , nui basta il consentimento,

perche può in tal caso il lordo intender e consentire , come nelle

locazioni , compre , e sì rutti -. e per 1' istessa ragione neppur eolui

che trovasi lontano ( c ) . Per contrario tra presenti colla vqce con-

traefi la stipulazione , per la quale la Grammatica legale ravvisa , che

nulla monta se la si facci in lingua grcea , o latina , od Assiria , o in

qualsicsi altra , bensì richiede ioio lo lcainbievole intendimento 5 nè

fa d' uopo amenaue usare l' istessa favella, ma ben posson due greci

contrarre obligo 1' un l'auro , uno rifondendo in latino e 1' altro in

greco , oppure due greci nella latina o per contrario , tutte volte

che intendano quel parlale , ed acconciamente alla 'nterrogazione ri

spondano ( d ) . E dispone altresì , *he gli oblighi fatti per iscrittura

non si fogliano se non se per ìkrittura , e que' di parole , togliansi

«olle parole i steste ( e ) .

Per conchiudere adunque intorno alla diversità sudetta eh' è tra

la scrittura e la voce , senza pregiudicare alla preminenza dell'una

0 dell'altra , diciamo che ciascheduna è bastevole ad ispiegare i con

cetti deli' animo , 1' una coli' ajuto dell' occhio , ( 1' altra per via dell'

orecchio , perche sempre che si forma orazione , o ella si ode dalla

voce , o ella si vede nella scrittura , ed in questo sono tanti conformi,

che V una potrebbe dissi il ritratto dell' altra , e tanto magiormente

doveamendue si accoppiano cotai sensi dell'udito, e dell'occhio,

più conformasi rocchio del corpo con quello della mente (/), e si per

cepisce la dottrina in più alto grado , come a suoi scolari la Grammo*

tiea legale insegna nel Volume delle insti tuta , le quali acconciamente

posson dirsi Grammatica legale , perocché contengono i primi erudi-

men-

( a J Text. in I. 1. ss. de V. O. $. fin. inst. de a. inst. eod. tit. ibi gloss , & in J.i.inst.o.uib.mod»

obliç. ex consens. 1. 1. ss. de act. & obi. toll.oblig.

.(b) Text. in l.i. ss. de action. & obi. $,mu- (e) Text. in !. 8% ss. de solution., &$. item

tum Inst. de inut. slip. & $. item Surdus , & mutus jnst. quib. mod. toll. ob!. & in 1. nihil fl. de R. J.

inst. juib. non est permisi; fac.teft. ( t ) Text. in J. cuniq. hoc post. med. inst. in

( c ) Vacon. decl.jur. civ.lib.j. decl.fi8.num. prona:. I. fi coram fi, de veib. figo. 1. dicm S.coraq»

1 j. in fin. ss. de arb. not. gloss. in pr. tit, ioJ.de jur. nat. geo»

( d ) Test, in 1. 1. J. fin. ss.deV.O., &in$. & civ. in verb. jus nafr
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menti délia scienza civile ( a ) , in quel T\sto , in cui detra loro così .

St d cum mugis vcritas , oculata fidc , quam per aures , animis bomìnum in~

figatur , ideò nicejfarium duximus post narratìonem graduant, eos etiitn

prejenti libro infcibi , fMOtemu poflìnt , *& auibus , &, cculorum ihspetfio-

nc , adolefctntcs perfctiìffimam graduum doClrhnitn adipisci ( b ) .

L'ùna e l'altra adunque , e quelia che si esprimç coila voce c si

percepsce per mezzo ded'iidito , che altresì queiìa che si pulcsa colla

Surittura e iì perccpisce pcr V oechio , si può ben drittamcnte dire

Oi'azione , e i'altra e l'una come orazioiie si ìisolve in parole } in

avendo dtrto di sopra Orazione elsere union di parole , la parola si

disfà per siilabe , c la siìlaba pcr lettcre . Però a voler ben concíceTe

lc parti delì'orazione , sarà ben di vedere altresì in pri,ua la kttera ,

îndi la sillaba , c posea le parole . Che di qui poi potremo franea-

mente diíeendcre alie parti dcli'orazione .

IN:roducendosi dalle prime lettere ( c ) , e dalla loro origine cke

dirivaron da numeri , corne il Baldo ravvisa { d ) , ci reca la Gram-

matica légale , qualinente il giuniore Appio Claudio Giurisconsulto ,

sopranoniiuato Centemmano dalí' esser cieco , dello steíso Jignaggio

dei seniore che fu uno de' decemviri , ritrovato avesl'e la kttera JO ,

di talche quindi sossero in vece di Vaiesj, V.tierj, e di tasi , furj ( r»),

c panmente tre altre lettere, come ci riportano il Svetonio cd il Taçi-

to(/). Nonduneno ravvisa , altra cosa elicr le note , altra le ictte-

re , e che le note non son lettere (g) , ralche in altro luogo prescri

ve, che se colui che íappia lettere voglia teflare tra' lìgliuoli la sua cré

dita , debba di propno pugno iscriver per distese lettere , c non per

nunieri , te pain in cui l' instituisce ( h ) .

Dalle lettere , indi viene aiie Siilabe 3 e ci và dicendo nel Testo .

Jgubmvìs & fyiiaba conjtmftionem faciat ( i ) . £d in altro luogo . /Jncu-

pùticne sylLúarttm infìdiantes . Lû ctjua volta( l) . Si verò latinus quidem

totitts ebarta eonfistut ordo , latn.is quidem perferibavur tempus , interpo-

fuis certis démentis , clariorem tamtn ordinemhabentiUus litevìs , qiíús U-

ceat omnibus legere omr.inò syllabatum ignari ( m ) . , ;

B z Per

1 ( a ) Text. in §. cumque hoc, i ibi Gloff. in ( g ) "Icxt. in I. í. ss.dfbonor. poflTefl;

wtrb. cunabula inst. in protùc. ( h ) Ttxt.'in Auth. <fe iestam. iniperfe. í. i.

C% ) ! txt. in J. fin. inlt. de gradH>. cogn. ítin novel!. 84. De littns Instrmn. non sciibsutfis

( c ) TexLinl.nonfiguran'.dcaít.l.4i.trdc obscuris.

mil. testam. ( » ) Text. in 1. 66. fT. de hxr. inft.

(i) Bn!d. inl.omnem J.iíaqué nflni. l'.'in" ( 1 ) Téxt. ittt.t.C.&e íorïnuì. & ln*petr.

x. const. dig. vet. * subiat» • ' i»' ì i >

(e) T<xt. in 1. 1. $. 16. ffde orig. jur. (.m) Textin Auih.utprapo»'-noíi. Imp.ia

<f) Svcton. Tacit. annal, xj. , vide Just. fin. ..«.,.. ..J

iiptintomment.ibipag. 114. ( * ï
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Per tacere , di far uso altresì degli Accenti , lo dicui apponìmen-

to di molto conduce all'intendimento più chiaro ed agevole di qualche

Testo , e per 1' altra banda lo leggerli senza lo accento, ha recato con

fusione a parecchi spositori^alche uno di essi più accorto e versato nel

la Grammatica legale , ravvisa di non esser dissutile lo aver conto de

gli accenti nella medesima 5 primamente per toglier Y ambiguità di

una voce che pare ristessa , ed è di diverso suono , e per aversi più

espedito lo intendimento , come nelT allegato Testo ce ne dimostra il

riscontro (a) .

Viene quindi la Grammatica legale a trattare delle Parole . La Pa-

rola,come i legali Grammatici ravvisano,è un segno d' una spezie

dell' animo secondo la voce , posto a quella cosa di the eha è spezie ,

ad arbitrio del primo imponente ( b ) .

Or per avvisare come queste spezie siano appresentate allo'ntel-

letto da sensi , ci dichiara il Vacatilo , che la potenza visiva in veg-

gendo una qualche cosa che se li presenta sparsa di colore , percepi

sce da essa una certa spezie , o sembianza , e quella tosto presenta

al senso comune , che colla sua virtù agevolmente discerne , che sia

«juel colore , e che sia quella cosa } Ma poiché la potenza visiva

«d il senso commune , vede quella cosa per inslno a tanto che li è

presente , ma se per poco da essa se ne rivolga e più non la veg

gi* , nè pili la vede , nè si ricorda di averla veduta ( c ) $ fu d' uopo

per tanto che la natura avesse instituita un altra potenza , la quale

appellasi Fantasia , che la spezie , e somiglianza presa dal senso

commune , allo 'nomo pigliasse e conservasse , comecché si allon

tanasse da essa per lungo tempo ; per questa somiglianza adunque ,

presente o lontano che taluno sia , vede quella cosa presente e lonta

na , e dalla dilei figura ravvisa cosa sia quella che risguarda > co

me per cagion di eflempio , un cavallo : e ciò similmente avverrà ,

se due o più , insieme o separatamente , vedran lo stesso ca

vallo , imperciocché ciascheduno di essi percepiranno tutta ed intiera

la figura o somiglianza di quel cavallo , e pcrceputa , la serbar^

nella sua fantasia ( d ) .

Siccome adunque sovvente avviene , che quelle cose non si tro-

. . van

1

(a) Text. in !. qmrtam in verbo id quod Vacon. Kb. 4- déclarât, jur. jg.

K. ad LFalcid. quem alleg. & exponit cum ac- ( c ) Text. in L13.ff.de acquir.vc! omitt.

ccntu icribtndum elle Rainald. Corsi indaga- porteli. I. 13. cum seq. Áde V. S.

tion. jur. lib. i.c. 4. cui me refero. < à ) Vacon. déclaration.jur.uk.î.dccUr. 3

<b) T«xt. in l.Labeo ff. de ílippel). lega t. le deci. Ji.n. io. & it*
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van proporzionalmente vicine a lor sensi , non si posson pertanto da

quelli rappresentare allo'ncelletto , perche il senso non opera se non

all'obietto applicato 5 allo stesso modo si è ritrovato un segno a quel

la forma , che supplisce al difetto della lontananza . 11 qual segno

altro non è > che una voce articolata , la quale significa quella cosa »

che vogliamo accennare , e ne rappresenta allo 'ntejletto la spezie 5

Come se per ventura occorre a taluno discorrer del cavallo , non può

averlo sempre quivi presente per dimostrarlo , lo accenna con questa

voce Cavallo , che uditasi rappresenta allo 'ntelletto la spezie del Ca

vallo ( a ) . Ma perche l'uomo non si può sempre servir di tal segno ,

perch' e' non può far sempre sentir la sua voce all' orecchio , ella si

ripone spesso nella scrittura , che la conserva per rappresentarla poi

a suo tempo alla vista (t),di talché se la voce è un segno della spezie,

la scrittura è un segno della voce $ e quindi si scorgerà , che se il

Cavallo è nella natura , la forma del cavallo è neJio?nreJletto , il se

gno di quella forma è nella voce , e '1 segno di quella voce è nella

scrittura . Ed in cotal maniera la parola è segno d' una spezie dell*

animo .

Di qui la Grammatica legale , viene a ravvisare della Signifiottìo»

he delle parole , della quale pcrtratta largamente in due distinti tito

li ( c ) . Conciossiacche sebbene le sillabe fon la materia della parola ,

nondimeno poich' e' non basta per costituir la parola qualsivoglia nu

mero di sillabe , fa d'uopo essaminarsi aJ presente altresì dalla Gram

matica legale , qual sia la forma della parola . E già che forma è

quella che dà l'essere alla cosi (,</), tuttevolte che trovaremo qual

sia quel che dà 1' esser parola alla lillaba , avrem trovato qual sia la

forma che andiam cercando . Le sillabe allora cominciano ad esser pa««

rola , che elle cominciano a significare alcuna spezie dell' animo ,

perche mentre esse non significano cosa alcuna , non si poison dir

parola . Laonde la Grammatica legale ci espone la forza del signifi

cato della parola ( e ) , ce insegna che la voce , e '1 di lei signifia

caro sono come materia e forma (/) , e siccome in ogni cosa fa d'uo

po queste convenire , così parimente nelle voci , deve il significato

come forma , adattarsi alla voce come a materia ( g ) , onde ci và

di-

(al Vacon. deci. jur. ííb. 5. deci. 7». n. 4. (f) Text. in I. approbatum 1. ambigua tir.

( b) Text. in ì, contrahitur ss. de pignor. 1. dig. vset. I. conventionis $. scd illa ss. de cond.

( c ) Test, in tic de verborum fignificatione le dem. 1. 1. $. si convtnerit ss.depos. Bald. in L

Cnov. 50. & Ci. jns civile col.2.ss.de just. & jur.

( d 5 Text. in L Julianus 5. fi ouis ss. ad ( g ) Text. in 1. seire Ieges ss. de legibus

exibe. 1. fi pupilli» $. si praetor ss. de reb. eor. Brun, in

( e ) Test, iit 1. j. $. bujus £d« iaofctc* tfact.de ftr.ln tit.de «onve.swfc fcfor.pag.14,

*•«. . . . I
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dicendo , che non figura literarum , sed oratìone quam expimunt lite-

r*. , obligamur {a) . E sebbene elsa osserva solo il senso , c 1 conface-

vole intendimento , con qualsieno parole espresso tosse il testamento 5

o la stipulazione ( b ) , nondimeno vuole altreiì , che le parole deb-

ban esser atte a ciò consegua e , perocché per ie lettere A. , e B. ,

non possono rappresentarli le voti , prometto , e prometti ( c ) ,

itaqite qui aliud dicit quam vult 5 ncque id dicit quod vox significa quìa

ncn vult : neque id quod vult , quij id non loquitur ( d ) , ne "altramente

vuole allontanarli daila siga a.^ion delle voci , sdvocche solo qual

ora è palese ^ver il Testacé altro inteso di quel che suonano ( e ),

come ce ne reca reisvmpio in altro luogo ( / ) , e tiene per non iscritte

quelle cose che iscritte sono , ma non intendonsi cosa significano (g) .

.L .ondc farà inutile la stipulazione tu; tevolte che non si rispon

da aceonu .unente a quel che si viene interrogato ( h ) , come per ca-

gìon di eil-mpio , se colui che dimanda intende di una cosa , e colui

che risponde di un altra , niun obligo contraesi , come se non fosse

stato risp jslo a quel che si era domandato , quai se in essendo da tè sti

pulato l'uomo , appellato Stico , tu abbi inteso di Panfilo , il quale

credevi Stico appellarsi ( i ) : ed allo stesso modo , se taluno abbia sti

pulato generalmen:e un uomo , ed ispezialmente richieda Tizio , ov

vero aboia generalmente stipulato vino, ed ispezialmente richieda

quello di Campagna $ o generalmente siasi promtlia porpora , ed indi

ispezialmente dimandi quella che tingeasi nula Cuti di Tiro ( / ) : al-

rresì se taluno stipuiarà da tè dieci , tù risponda cinque , o per con

trario : ovvero ie colui puramente stipulala , tu risponda sotto condi

zione , o per contrario : o se ciò esprimi con modo , cioè se a taluno

che 'nterroga sotto «indizione , o in dìem , tu risponda, prometto

nel presente di . Per l'altra banda , se ciò solo til rispondi , prometto

c pare che brievemente abbi promesso , a quello i stesso dì , e condizio

ne , perocché non è necessario allor che li risponde di ripetersi tutte

le steJic cose che abbia colui che 'nterroga profferite [m) , talché quan-

te-

• (a) Text. in I. non fi»ura ff. de action, suppell. legar.

ìb) Test. ind.).*. imi. de V.O.l.omne (f) Text. in I. i5.ff.de trîr. vin. ol. leg.

*erbum C. commun, de legat. 1. 1 1. de leg. 3. ( g ) Text. in tit. dig. de his 911* prò non

( c ) Text. in gloss. in in fin.in verb. scriptis habentur.

«juallbuscumque vtrbis Ind. de V. O. & in $.1. ( h ( Text. in l.Sr. ff.de verbor. oblig.

Inft quibus mod. ioli, obligatio I. jé. ss. de astio. ( i ) Text. in $. (1 de alia re Ind. de V.O. Un

I.qui àutem J. fin. I. feq. ff. de consti, pecu. in 1. $.3. H. de V. O. I. ji.eod. i-

(.fin. ff.de V.O. ( 1 ) Text. in buie autem Inst. de act.L

{ d ) Ttx.in 1.3. ff.de reb. dub.Vide Bar. 74.se seq.ss.de V.O. 1.4. ss. de trit. vin. le<iu

in 1. 5. ff.quod vi, aut clam. 1 (ni) Text, in $.pnucrea Inlt.de inuLftipuI.

Ce) Text. in I.07. de leg. 3. 1. labeo de & fi.de V.O.
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tevolte in una stipulazione comprendansi p;ù cose , c colui che pro

mette , risponde semplicemente prometto dare , egli è tenuto per

tutte , ma sVprometteia una ovvero ah. une di quelle , farà tenuto per

quella per cui ubbia proLueflb , imperocché di più stipulazioni , una ,

o alcuna pajon di dier perfette , perche dovemo stipulare , ovvero in

terrogare ciaschedune cole , ed a ciascheduna rispondere (a) : non

dimeno se la cosa che nella stipulazione si reca, appellasi co diversi

nomi , o voci sinonime non si guasta i'olligo , parche uno la dice con

una voce/: l'altra con altra (£);e quantevolte nehe Adulazioni l'orazio

ne è ambigua , dobbiam pigliar quella intcrpetrazione ch e più accon

cia alla bisogna di Cui si pertràtta ( c ) .

Nella significazione adunque tutte le parole convengono , perche

tutte generalmente significano , ma pache tra le spezie dell' animo

trovasi qualche differenza , di qui è che le parole non hanno tutte il

medesimo significato , anzi cotanto fon uà loro differenti quanto le

spezie di che elle fon segno } però siccome per avvisare la significa

zione e lo intendimento delle parole , debbono ritrarsi dalle cagio

ni , dal luogo , dal tempo , dalle persone , e d'altre circostanze ( d ) ,

allo stesso modo , a voler stabilire , di quante sorti sien le parole »

bisogna ravvilare di quante sorti sien le spezie dell'animo , e quindi è

che la Grammatica legale , tratta altresì della divistone delle parole se

condo L sorma , «dia quale tutta si raccoglie , e lì divide la medesima

Grammatica legale .

Le spezie dell'animo nostro fono , o di cose , o di azzioni ( e ) ì

Nelle cose si comprende tutto quel eh' è sopra e sotto al cielo (/) ,

tutto quei che si crede , c tutto quel che s' immagina o che si finge »

cpme , Cielo , Terra , Dio , Gloria , Pena , Città , Selva , Tempo,

Corso , Animale , Centauro (g) , e finalmente tutto quel eh' è

ndlanatuia, o nella opemone ( h ) . TA le azzioni si racchiudon

tutte le operazioni così naturali , come divine , così vere , come finte,

come amare , creare , nalcere , vedere , ordinare , sognare , pentirsi 2

jpcf»

( a ) Text. in J. quotici Inst. eod. 1. 134. ss. judìe.

de V.O. ( g ) Textin $.1. Tnst.de inutil.stipuf. f.fi

í b ) Test, in I. ì 16. ss. de V. O." quis rem Inst. <Je legat. tt J. ea quoque rts eod.

( c ) Text. in U 68. eod. !. 29. ss de reb.dub. ubi gl.

( à ) Text. in 1. item apud Labecnem 15. ( h ) Text. in tit. plus valere & $. fi qui*

5. fi quis yirginem de injur. L 35. ss de aur. & rem lnst.de legat. l.l. J.*. Apro emptor. 1. 1 j.

âige. Craiian. disc. sor. c. 340. n. 18. fl. de acq. her.'i. conduiones jurct. gioii: Inst.

le) Text. in $.non solum Infi. de verbor. de verbor. cbl. j. j. I11H.de inut. stif ul. $. i.Inft-

obi. $• fin. Inst. de jur. natur. de reb. corporairbus, & incoiporaUb, ìt im»a«

i i ) Text. io J. alia deinde Inst. de pubi, ginuu'de rtg.jur,
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perseguitare ( a ) , e tutte quelle altre che non fanno sovvenir della

cosa , ma della operazione di essa ( b ) .

DOpò aver ravvisato che cosa sia Orazione , come lo ntelletto u-

mano discorra,qual differenza sìa tra la scrittura, e la voce,le let

tere , la sillaba , le parole , la di lor significazione , e divisione secon

do la forma , viene quindi la Grammatica legale a riunirsi in un ordi

ne più ristretto , ed a divisare le fwti dell'orazione .

Ed in primo luogo del Nome , e di quante sorti il si fosse 2

Intorno alla qual cosa ci premette alcune quistioni . Se i nomi sien

posti con ragione , ovvero a caso , e come 5" intenda ad arbitrio del

primo imponente 2

E ci fà sapere , che questo arbitrio , talora fu regolato dalla ra

gione , e talora fu spinto dal capriccio , o dal caso . Dalla ragione fu

regolato , allor che chi pose uno o un altro nome a una cosa gliel

pose conforme al concetto che ne avea dapprima che la vide o che

gli occorse parlarne, mosso dall' effetto ( c ) o dalla cagione o da

mezzi con che si acquistò , o che la fece venire in cognizione dove

prima non era conosciuta ( ê ) , o da particolare affezzione di colui che

primo la scoperse (e) . Conciofsiacche i nomi sono inventati , perche

ognuno potesse palesare la volontà dell' animo suo , e per significare

le cose , e dobbiamo intendere per nome , quello cui li suole appel

lare la cosa acconciamente (/) , ditalche e'non pare averla taluno

profferita , tuttevolre non abbia usato del proprio nome di essa ( g ) *

Di qui è che la Grammatica legale ravvisa non solo la fignincazioi.e

delle voci , ma altresì l'etimologìa onde" dirivarono , di cui sovvente-

mentc fa parola ( h ) , della qual scienza , vieppiù di tutte le altre ,

volle app.eno esser inteso il Giureconsulto Anustiù Labeone per lcio-

gliere moltissimi intrighi del diritto civile,comccirecajl Gellio (i).

Un altro nodo ci si para davanti , ed è questo . Se il nome è ad

ar

ts a ) Tczt. in 1. J4. fi de verbor. sign. Ind. legai.

de act. I. actionum fi eod. Vacon. declar. jurjib. ih) Text. in I. 17. 31. 49. $7-$. I.L tu»

l.caj. 24. 238. $. a. 139. $. 5. & 6.1. plebi §. piguus &cou

(- b ) Test, in 1. 6. fi eod. tit. fi de verboi. fiorir}. 1. 4. fide in jus voc.$i.

( c ) Glofi in proba, inst. in verb. Alema- Infide verbor. obi. & J.si ab kostib. Inst.quib.

nicus . moi jus patr. col 2. 1. 1. fi de nUJ. tesi. $• a. Inft.

( d ) Texr. in 1. a. $. fide orig.jur. 4e luteLj. item lex Corr.. lnsi.de pubi. ind.§Jì .

( e ) Text. in J. sed jus Inst. de jur. ut. adversiu ea inst. de nupt. L santiu in fi de ter»

gent. & civil. divis.1. a. fi de divort.

i i ) Text. in i. est & aliud Inst.de donat. { i } Geli, nost.aû.lib.1. e. I».

i 8 > Tcfcia LjLabeo 5, tua. i de siippclle.
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arbitrio del primo imponente , onde avviene che una cosa non fi no

mini dappertutto,e sempre ad un modo? Questa quistionc dalla Gram

matica legale vien proposta e prosciolta nel Testo , dove dice ,

rerum vocabula immutabilia surit , homìnum verò mutubiHa (a) , dalle

cui parole i legali grammatici ne destano altre due quistioni . Una si è,

che poiché tutti i vocaboli furono dalf uomo apposti alle cose , per

qual cagione adunque il Testo , altri di essi ne appella delle cose , al

tri degli uomini ì L'altra è , perchè mai i vocaboli delle cose , e* di

ce , che sono immutabili , e mutabili poi quc'degli uomini ì

Lo proscioglimento di cotali quistioni si raccoglie in primo luo

go dal titolo della Grammatica legale , il quale pertanto si ravvisa di

stinto , cioè chV tratta della significazione non men delle voci che

delle cose ( b ) ed in secondo luogo dallo stesso citato Testo , in cui la

medesima rapporto alla prima delle accennate due quistioni , ha inteso

di espoici non meno il IS'ome , che altresì di quante forti il Nome si

fosse . furono a tutte le cose imposti dal primo uomo i nomi , con

formi alla loro naturai proprietà , alla quale pertanto pone mente la

Grammatica legale , imperciocché i nomi debbono esser acconci alle

cose ( c ) , c di qui è che il citato Testo , dalla miglior cagione , li

appella vocaboli delle cose . Per l'altra banda , furono poi dopo da

riaicheduno imposti alle proprie particolari cose i nomi a suo talento,

e quindi questi nomi li appella degli uomini , e non delle cose , sic

come in altro luogo li dilìngue in naturali e civili ( d ) . Rapporto

all'altra sudetta quistione , onde abbia detto di esser i vocaboli delle

cole immutabili , e mutabili quc'degli uomini ì la stessa Grammatica

legale ci fa sapere ciò addivenire , perocché quale è la turione ,

tale è l'effetto di essi ( e ) f e quindi poiché la naturai proprietà del

le cose è stata costituita immutabile per certa divina provvidenza (/") ,

e questa proprietà è la cagione di que' nomi che diconii delie cose ,

sono essi allo stesso modo immutabili } e per l'istessa ragione poiché

la cagion de' vocaboli che diconsi degli uomini , è stata o coni' è av

venuto d'uopo servire alla pubhca necessità , cerne il Testo acconcia

mente ravvila ( g ) , ovvero il lor talento e la lor volontà , in essen-

í * C do
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cb questi senzameno mutabile , e varia ( a ) , similmente rendonsi

cflì mutàbili , imperciocché nulla monta che gli uomini , con questo,

o con quel mine li appellino ( b ) •■> e di qui ò che il Testo abbia di

stinto , altri esser vocaboli delle cose , alai degli uomini , e di esser

que'immutabiJi , e mutabili questi , e varj : Onde ci và dicendo :

non enim in causa, te/iamento rum , ad verborum definidonem utique defeen-

dendum est $ Cam plerumque abusive loquantur , nec proprits itominibus , ac

vocabulis femper utantur ( c ) •■, ed in altro luogo : Optimum ergo effe

Pedius ah , non propriam verbor. jìgnificationem /'crut ari : sed in primis

quid Te/i.xtor demoiistrare voluerìt : deinde in qua pr&fumptione ftnt , qui

in quaqne regione commoraiitur (d) , giusta la varietà eziandio dell'idio

mi e de'paesi , e dell' uso delle cose , riportandoci intorno alle qui-

stioni indette a quanto più stesamente ne ragionano il Testo , e la

chiosa , ed i legali grammatici [e).

11 perche il 1 risonino ci reca , esser stato prescritto , che i

decreti profferir si doveilero da Pretori nell'idioma latino (/)}

Uípiano ci vi dicendo , che le publicazioni di elfi potean farsi ,

non men con lettere latine che greche , conforme ai costume de*

luoghi ( g ) , la qual cosa ci riconferma Giuliano ( b ) , e quanto

al proiferimento de' decreti i quali furon prescritti farsi in latina

favella , doobiam intender di que' che proiterivansi con dissime di

causa , talché que' profferimenti che si laccano stragiudizìanameu-

rc in luogo di tribunale , non era vietato di farsi in greco sermo

ne , come ci espone lo Imperador Gordiano ( / ) $ e tal pre-

ponimento del latino idioma , e1 fu rispettoso a legno , che non

solo in Roma., ma nell'Asia , ed in tutta la Grecia ottenne un tempo

ferma osservanza , finche a persuasive di un tal Giuliano Proconsole

dell'Asia , gl'Imperatori Arcadio , ed Onorio, permisero a' Giudici

con espresso rescritto , di poter profferir le sentenze , non men neila

latina che nella greca favella ( l ) , poiché innanzi i tempi di questi

Imperatori in Grecia, solo in lingua latina le sentenze profferir si po~

teano , pcrmodocche fu Cicerone da Metello accusato , di aver par*

- 1 • ..s '• la-

 

( a ) Text. in $. hic status $.ait «ratio ss. in I. 103. « de V.S.GIoss. in L 67. de leg. 3.

de adim. legai. Vacon. deci. jur. civil, lib. iv. deci. LVI.

( b ) Text. in $. fi quis in nomine Inst.de ( t ) Temi, in I.48. ff de re judic

legat. $. si de alia re Inst. de Verb.Obl. I. 31. ( g J Text. in 1. 1 1. $. 1. ff de inihtutor. adi.

ff. eod. tit. de V. 0. 1. 34. ff de acquir. possess. I. ( h ) Text. 10 1. 1 3. m fin. ff. de jurejur.

xi. S- '-ff<ie tescam. <■ ' > T,x- in 1 '7-C.ex «jmb. caus. infar»..

( c ) Text. in I. 67. ff. de leg. 3. irroç. r. ■

l d ) Text. in I. t8. $. optimum ff. de sun- ( 1 ) Text. in 1. 1». C. de sent. & interlo-

do instructo d.l. Ubeo. cu tien. omo. Judit.

( e ) Text. in L labco ff de suppelle. leg.
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lato in greco nel greco Senato di Siracusa , com* ei di se stesso ci re

ca (a) . Mi lo Imperador Giustiniano , comecché soluto avesse prof

ferir talora ristesse leggi non men nell' una che nell'altra lingua , cioè

nella greca per la frequenza della moltitudine , e per figura della re-

publica ( b ), nondimeno adattandosi al costume de'luoghi , ci protesta

di aver in Constantinopoli profferito lé leggi non già nella sua natia

latina favella , ma nella greca , come ivi commune , attakhe a tutti si

rendesse paleié,per la facile interpetrazione (c). E di qui ci fa menzione

la Grammatica legale, della traduzione delle leggi dal greco nel latino

idioma , e di tal altre dal latino nel greco trasportate , e della diflt-

coltà the talora incontrasi nella trasportazion di una in altra favella,

per cigion che certe voci di taluna , rendonsi dillaeconcie a trascor

rasi ( d ) .

Ma per proseguir l'ordine del nostro Trattato , .ripigliamo , che

la Grammatica legale ravvisando il nome di quante sorti si fosse , ab

bia con ciò voluto insegnarci , che i nomi vengono o da cose , o da

voci . Queche vengono da cole diconsi Primi , o primitivi , cioè che

furono da principio inventati dal primo imponente , per legnare al

cuna cosa : que'the vengono da voci , diconsi Dirivati , o Dirivativi.

Dividonsi amtndue in assoluti , e relativi .

Ma per ridurli alia p.ù general divisione che dar si possa a nomi,

tinti riduconsi a due. capi . Il nome o è Sostcntivo , o è Agcttivo (e) .

' Sostantivo ci và dicendo esser quello , che può star nella orazione ,

fenz' appoggiarsi ad un' altro (/) , e ci reca the i Sostantiva nomi ,

talora ii riloivon in agettivi (g ) , e due Sostantivi accoppiati talvolta

risolvonsi in agettivo ed in altro di essi due sostantivi , come vis,

ac pteflas , cioè violenta pottstas ( h ) . Agiuntivo è quel the non può

per contrario star nell'orazione , lenz' appoggiarsi al nome Sostanti

vo { i ) ■ Ptrrrarrano poi i legali Grammatici cola importi s agcttivo

posto nà due sostantivi (/) , e per l'ultra banda qualora due agettivi si

agiungano ad un sostantivo, se richiedasi il concorso di amcr.duc (m)ì

In due spezie si divide WSoJhntivo, in Profrio, ed in Appellativo.

• >| A An '

( a ) Çiç.in Vcrr. 6. ( g ) Ttxt. in !. i. ff. de tut. 1. observanrf.'S.

( b ) Ttrt. inAiuh. ut faílae nova conflit, proficisci ss. de c-ffic. Proconf. 1. piuvialis ff de

_. 2. coliaL 5. atjU- pluv. arce.

( c J Text. in Auth.de non alien, reb. cccles. ( h ) Text. in !. 1. ff. de tut.

$. aiitnaiionis in fin. coll.z. C 1 ) Ttxt. in f. buie proxima infl dr légat.

Text. ini. 1. ubi gì. ft de excuf. tut. (1) Par. in 1. cum filio infin. ff. dt légat, t.

(e ) Gloff. in l.i. ss. de regul. jur. (. ni ) Bar.inl.quiconcubinaminpr.fi.de

I ( \ T,vi in I lunni.nniunfr Ttr%t\\. i{ g. 3. * í
TR. téi ft d
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11 Proprio è quello che accenna l'essenza particolare ( a ) . L'Appella

tivo segna l'essenza commune > e di essi vale l'argomento dell'etimo

logìa del vocabolo ( b ) .

Adduce qui la Grammatica legale alcune altre quistioni c rego

le , onde ci fa sapere che l'errore nel nome , nel cognome , nell'a-

gnome , o prenome , non guasta il legato nè 1' instituzione di erede ,

quante volte ci jsian note le persone , imperciocché i nomi sono stati

inventati per dinotare gli uomini , i quali nulla monta che vengano

intesi in qualsivoglia altro modo ( c ) : ma quante volte taluno il qua

le abbia bovi , ordina ad altrui benefizio un legato , di darseli i luoi

giumenti , a costui i bovi non sono certamente dovuti , perocché sot

to l'appcllazion de'giumenti , i bovi non si contengono ( d ) : e simil

mente se taluno abbia un cane , e' dica in suo testamento di rimaner

in legato a prò di Tizio tutti i suoi animali , il cane senzameno se li

deve , perche si comprende sotto quel genere di animale ò ma tutte-

voltc abbia detto di rimanerli tutti i suoi animasi pecugli , il cane in

tal caso non se li dovrebbe , perchè sotto il nome di questi non fi

contiene ( e ) : ed allo stello modo se uno dimandasse una cosa per

l'altra in giudizio per errore , può ammendarlo e punto si pregiudi-

carebbe , come se dimandasse Tizio in vece di Sempronio , o dicesse

doverseli per testamento quello che per contratto li è dovuto ( /) .

Parte dell'Appellativo , dicon cfìere il Collettivo , ovvero Com

prensivo , il quale nel singolare accenna moltitudine , come l'essercito,

la gen-e , il popolo , la greggia ( g ) .

L'Agiuntivo vien distinto in perfetto , ed in imperfetto . Il per

fetto riceve il Positivo, il Comparativo , e'1 Superlativo. Positivo è quan

do significa alcun aecidente lempliccmente , cioè senz'accrescimento ©

diminuzione , come frumento africano buono . Comparativo , è qual

ora significa alcun eccesso di accrescimento o diminuzione rispetto al

positivo , come migliore , perche del buono vi è il migliore . Superla

tivo , è quando significa tutto 1' eccello del crescere , o del scemare >

co-

(a) T«xt. est in !. 7j. ff. deV.Ol14.ff.zd (d) Text.in I.Iegatis ff. de legat.j.l. : 9. «. de

8.C Trebtll Giofl. in J.si quis insi.de legai. Text. reb.dub.1. ai.J. 1. ff.der.efum. Li. Sdelibcr.

in 1. certuni , ff. si ceri pela; in I. nonnunquam ff. & posth. *

ad Trebell. 1. Labeo $. fin. li. de suppell. legat.J.i. jt) Text. in 1. 1. £ ad 1. Aquil. $. 1. Insi.de

insi.de cxgKred. liberor. ' I. Aquifi

( b ) Text. in 1. 10. fide gradib. I. 14. ff. ad ( 1 ) Text. in §. si quii aliud inst de action.

S.CTi eb. Li. appellata Usi cert.petat.l. tugurii $. si de aliare Intt. de inut. siipul.

•e verb. fign. caca concord, ibi alleg. ( g ) Text. in 1. remm mixiura ff. de ufucap.,

( c ) Tesi, in .si qui* n(l. de legat. ubi & noi. in I. sicut in fin. ti. quod cu ut,;. Univ. $. fi

f loil' k i. seq. I. si in nomine C. de testaiti. Cl.in 1. gres ioli, de legat. inst. de 1. Aquil. 1. 14. >»

V>i extrinfecus in ver. sed & fi ff. de verbor. obi. 1. fin. ff. de rei Vind. 1. 3. a tignum. tura seqij. fT.

sta. ff. de rea. dub. 1. ai. 1. ff. de usum. eoa. '
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, il quale quantevohe vien promesso , intendesi prom es

ter qucllo , la cui boná abbìa il principal grado di essa , come accon-

ciamente il Testp c'inscgoa (« ) • U comparative» , presuppone il po-

sitivo ( b ) , e talòra la Grammatica légale pone il superlative» in ve-

ce del posuivo (c) , ed altre volte lo riolve od pofifivo stdso (<Q .

DJl'agiuntivo impersetto , spezie poi sono i Dimofirativi , Chiî

Che ? Talc ( e ) ì Gli Inttrrogativi , i ReUtivi , ed altri .

Finalmemc fa parola dcllu varia fìgnificazione e disserenzade'no-

mi , corne- per Ventura il luogo , il campo , il fondo , e che difftrisca

dalla pofseth^ie , territorío , villa , podere ( /) .

In avciido tra.ttato del nome , e délit varie sorti del medesirno ,

viene la kg~l Graminatica a rawisure gli aecidenti del nome , dette

communemente atfctti , i quali sono . Numero . Persona . Gcnere . Cuso .

H saccadas] ctal numero , corne qud che trà gli aecidenti del no

me ha il primo lu>jgo , 10 distingue m dut maniue , in Singolarc, ed

in Plurale .

11 Smgolare , è nota di un solo individuo ( g ) , c talora lo po

ne per lo plurale ( h ) , sebbtne impropriamente ( ' ) • ^ plurale , e

nota di pat individui , taltht riehiede aimeno due ( / ) , e preso divi-

samente raddoppia il signineato ( m ) . D. amenduc questi numeri la

Gr.unmatita légale te ne di seontro nel Ttsto così . Servius ait , Jì ita

feriptitm fit yUûio , FïJiisve meis hisee , tutoies dó j Masculos dumta-

xat tutofes datos , quonìam fmgulari cafu hoc , filio , ad plurakm videtur

transiijsc continentem eundem fexum, quem fmgularis prior pofitus babuijfet\

Sed hoc fúiïi , non jurìs est quastio ; potest tnim fieri , ut fmgulari caju de

filio fenfeat , deinde pltnius omnibus liberis proj'pexijse in tutore dando vo»

luerit j quoi magis rationabile effe videtur ( n ) .

là quindi parola dau Persona , quole distingue in prima , sccon«

da , € terza ( o ) . indi del Gcnere che distingue in Maschile , e Fera-

mmik y e neutro ( p ) . Intorno a quali ti fa iapere , che sot to il Ma-

.4 fciù-

t »] Tex.inL7j.ff.de V.O-I.jj.deaur.&arg. dem I. exduob. ff.de vulg. I. divu$J.fin. I.i.J.ut

( t> ) Text. in 1. cum furti fs. de cond. turt. initie* ff. depositi , & ff. de pttit. hzred. 1.». §. CU-

[ c J Text. in J. ult. Inst. iocat. stss ff. de orig *ur. inst. de jur. ptrsomr.

s â J Text. itil. cum paterJ.roeoff.de leg.». (ij Gtat. cons. 53. num. 9. vol. a.

J. divusís. detutor. &cur. dat. abhis Autb. de ( 1 ) Text. in 1. ubi numerus ff. de teffib, L S

Monach. in fin. pluribus & ibi not. çioll. ff. de légat. 1.

(c) Text. in 1. 6. in fin. ff. de rei vindic (m) Text. in 1. gaudemus ff. de cond.ít dem.

C d/v <! 7> * 6°- J' & & "S- 1- k'<* $• de leg. a. 1. qui concubinam eod.

t..m i -r—» ■ t a -«j <l, ■ , . (n> Text. in 1. iaa.ff.de verb.sign.
rl Cl «• j Jl * Md'm ,níL de Pub1, ,ud- 1 ì 0 1 T"«-in '•«""' quîdam 4.C.de verb.figa.

f h 'i t 0-. • r ■« a . , , . (?) TeKt- in '• «• S- <• ff. deîerb. s.gn. S.î^.

c L 2 Zt '? ïm î"su5 Ìe r™}' fi|!n- '-j51- 4> lnst- ie «b««d»t.liber. 1.4. in fi. ubi 6U in V.

|. fcuff.de bar. infiju Lubi íalsa £ de cond.* omnib. generib. ft de penu. leg.
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, si contiene il femminile ( a ) ma non per contrario nel fem-

: il maschile (b).

Poscia del Caso . Trâ quali il Nominativo ( c ) ,e '1 Vocativo di-

consi retti ( d ) .

Gli altri che si dicono obliqui sono poi Genitivo, che dinota il do

minio ( e ) . Il Dativi , il quale convenevolmente si pone talora per lo

ablativo (/) , e per la proposizione risolvesi talora in ablativo , rom

per eiscmpio ti , cioè ab co , utri eorum , cioè a quo (g) .

VAcctisaivo la cui natura ci reca ch'è di significare il tempo per-

fett o ( b ) .

fAolcttivo intorno al quale c'insegna che talora si risolve in Ac

cusativo , e preposizione propter , come mandatum , cioè propter (ì ):

talora in Accusativo , e preposizione in , come quiete , cioè in quìe*

tem{l) .

In oltre YAblativo assoluto quale ci espone esser quello che sta di

se , e non dispone (»»).£ ne'contratti non dispone, ma risolve («) :

Altresì ne'testamcnri ( o ) , salvocche se le parole riportami a colui ,

che il Testatore può gravare ( p ) . Talora gli ablativi assoluti nulla

importano ( q ) : e talora fanno espressa condizione ( r ) .

Viene poi all'altra parte dell' Orazione eh' è il Pronome (s) che

noi diciamo vece nome , e che pertanto i latini lo dinominarono da

questa vocfc composta prò , e nomeh , come fecero a Proconsolo , che

non essendo console elsercitava l'offizio di quello ( t ) come ne abbia

mo

( a ) Te*t in I. u ff. de confi, pee. I. p«- ( i ) Text. in 1. si mandato J. fin. l.eotem J.

i I. fellatio $. servi 1. pronunciatici ss. de verb. eam rem de pubiican. . . .
, I. qui duot,fc I.79. ff.deleg. 3. in auth. jus. s I J Text.in I.j.C.de Primic. lib.ii.

duod nrefta. ab hit C. i.col.a. s m j. Trxt. in I. 1. ff. eie sol. matr. I.eum quat-Itr. quod pTCila. abhitj. 1. col.». „ ^ m J. 1 ■■■ ~-

sbj Text. in 1. si ita seriptoff.de le* a.l.i 22. rebatur de V. S. Auth. presente C. de ndejuí,. $. n

ff. de verb. sien. 1. qui duos deleg. 3. & !. servis le- quis ubi gioì". Inlt. de le'sit.«■•"'"••■«'•■■ft T D" 3-
gali/ eod. 1. 7J. ff.deleg.tj. [nj Text in l.evictis agri» fi. dei

( c ) . Text. in I. bis verbis, te tot. tit ts.de sta re, de evict. 1. exceptis ad L. Falc. Bar.

haer. inst. I. deprecano ff. ad 1. Rbod. Bai. in 1. 1. C. quand, lic: ab empt. disc.

[ d ] Text.M,n i. quoniam indignum Cdete- ( o ) Text. in 1. a testatore ubi Bart. ff.de

slam. d. 1. deprecatio. cond. &dcm. . . ,
se] Te«. in !. i. $. 1. derelig. & sumptib. ( p ) Text. in 1. fideicommiff. $. cum effet

funer. te pieni ger DD. in rubr. de nov. pp. mine, ubi Bar. ff. de leg.3.

Bai. in I. ait Prutor nutrì, j. ff.de negot. geli. Gra- ( q ) Text. in 1. 1. J. posthumis in gloff. ff.de

tian. disc. sor. c. 951. ni'm.13. vol. Cyriac.contr. vulg. 1. adoptare ss. deadopt.

m. Jas. in tract, de action. p«g. 1. ubi cit. mul- [ r ] Text. in I. sasta f.rescripto ff. ad Tre-

tos . bel!. 1. a testatore ff de condii. & dcm. I. evectis

[ f ] Text. in 1. verbis Jlegií ff de V. S. ff. de usur. Bar. in 1. 1. in ulr. col. ff. de cond; Vi-

[ ç ] Text. in 1. 1. ff. de cond. triticar. I. Se- de Iati Jas. in 1. 1. ff. sol. matr.

naior 5. fi duob. ss. de don. caus. mort. I. buie ss. si [ s J Text. in I. 1. ss. de liber. & posth. 1. ai.

cert. petat. Dativum quid impottet Vid. Bar. in 5. 1. ss. de testa m. 1. Irgatis deleg. 3.

1. impubère $. fin. ss. de sals. ( t ) Test, in tit, de Ostie. Proconsul.

( h 1 Text. in U is cui ubi Jas. n. S. ff.de «
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mo i riscontri ia varj t'uoli leguli , prò socio , píò btreit > prò pojjjsore,

ed alcfi si fatîl ( a ) .

I Pofsejsivì accennano alcun possedimenro •■, e sono Mo, Tuo, No-

firo , Vostro y loro , si/íra/ ( b ) , àít quali il pronomc Mo quantcvoltc è

giunto a certo corpo , cd a verbo di prç/ente tempo , reca dmiostra-

zionc i se ad incerto corpo , ci rcca tassazione j se a vcrbo di futuro

tempo , condizione ( c ) .

Passa Ja Grammatíca légale all'altra parte dels Orazione , ch' o il

Vcrbo , il qu*Je vien distinto in peisonaie , ed in iuipeisonale ( d ) .

Jnnokrandoiî poi ndia íîgnifìcazione de' vertu , e negli Attivi , e ne'

paffivi y ci fa sapcre che f Auivo dicesi qucllo chc ..ccenna azzione ,

e '1 Patfivo queÛo che accenna pastìone in quella persona nella quale

risguarda il vcrbo ( e ) j e che il verbo passivo cols úblativo , iuiporta

la signiíìcazione attiva (/) , e chc il verbo paffivo ìstcslb talorajì ri-

solve in infìnitivo del suo paslìvo (g) .

II Wrbo sieiso hà Modi , e Tempì . Quanto a Modi , ci vra dicerr-

do che le paioie delVlnipcrativo Modo non hanno prima persona (h) >

hitorno a1 quali in apprdso .

Qjanto al Tempo , ch'c' distinguefi in présente , preterito, e fu

turo , c' msegna la Gramniatica kgale ntl i eslo , che articulus {est)

pr&sentìs temporis demonstrationem in se continet { i ) , e che per \ altra

banda . Va hum ( prit ) interdum etiam prœter'tum f me solum suturum

tempus deptonstrat-, quod est nobis nccejsarium jcire, & cum coáeilli ita coti-

fi mai fucrìnt . (J>suod in eodicillis Jcriptum erit , ) utrum ni futuri tem

porìs demonstraìa fi^t , an etiam prxteriti, fi ante jeriptos codicillos quis re-

Hnquat ì quod quicíem ex voluntatc scribentis inte.petxa.ndum est . Poten-

do martarlì savviío dcl Icíto cm dice , di Uki neccisario a' giuris-

consulti di ció sapere , dai chc debbono 'sgani.arsi coloro che crtdon

per ventura , di mmor uupo di queJlo ch e U Grammatíca légale . La

quole sogiugne .Jgucmadmcdum entent boc i/erbum (est) , non Jolum pr*-

sens , sed & pruneau. m tempus fignisicat, ita & hoc Vcrbum (erit) , non /ò-

lum suturum , (ed intadum etiam pt&tcntum timpus dtmcnftrat : nant cum

jHiimus . Lucius Titius solutus est obligationc , & prateritum , & prœsens

signi-

[ » ] Ttxt.rn tit.p'O Soci<-,dig,v.i7.c.4.Text. [ d ] Text. in Auth. ut cum de ajjpi.il. 5- pe-

in J. pro h-rredt; r. pro poffrdf'rt Insi rie interdi. nuit, fi quis autem , I. quatemis de reg. jur. I.un,

fcinl. 3. 5. ult. fs. de acqu. psílrliion. Pro dcrel. C.de sent, pro eo quod ìnteresi .

pro don. , pro dot. , proemptore, pro hier. , pro [ e J Tixr. in I. 124. in tin. fs de V S.

possesC , p-o Itçat , pro sol., pro suo : ibi , &C. ( f ) Text. in l.a :\w- fundus ffdc damn.infe.

4. pro donato . In di^. nou. f § J Text. in I. in summ. J. item ff. de aqua

( t> ) Text in I. ç> fr 9- ffrfe V. S. !. Q. pluv.

Mutiusffdc aur.& arî.í.î.inO.quili.mod.ioll.obl. ( h) Not. glofT pen. ff. ae arb.

fcj Texi.in L83.fr.de lcg.3.t.8.dcaur.&arg.l«£. [ i J Text. inl.|í. J.item ri. de aur. & arg.
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fignificamus . Sicut hoc. Lucius Titius alligatus est : & idem fit cum ita lo*

quimur . Troja capta est , non enim ad prsfentis facli demonftrationem re-

fertur is fermo , sed ad prateritum ( a ) . Per altro regolarmente le pa

role di presente tempo , non si riportano al futuro ( b ) , talché k

parole di tempo presente si ristringono al tempo del testamento ( c ) }

c rapporto al tempo preterito , le parole di passato tempo , sono ne

gative del tempo presente ( d ) , e dimostrano perfetta la cosa ( e ) ,

ed altri sì fatti scontri che ci reca la Chiosa (/) .

Alla significazion del tempo recasi altresì lo Infinitivo , il quale

maneggia la Grammatica legale ( g ) , ed intorno ad esso stesamente

ragionano i legali Scrittori ( h ) . C'insegna pertanto a ravvisare , che

lo infinitivo di attivo verbo , talora risolvesi in participio del suo pas

sivo , ed in infinitivo di altro verbo , come tribuere , cioè tributum

prestare ( i ) : taJora si risolve in infinitivo di altro verbo , ed in parti

cipio del suo attivo ed altro nome , come manumittere , cioè, manumit~

tenti autboritatem prsstare (/) , talora si risolve in gerundio , ed in al

tro verbo , come arcere , cioè arcendo infrangere (»») , talora si risolve

in ut, ed in verbo di altro modo , come nasci , cioè utnafeatur ( n ) , e

talora lo infinitivo di presente tempo di verbo attivo , risolvesi in in

finitivo di tempo preterito dcll'istelso , ed in infinitivo di altro verbo,

come prestare , cioè pr&stìtìffe videri ( o ) .

Viene alla congiugazione , e significato (p ) , non meno che alla

declinazione di parecchi verbi ( q ) , per tacer de' quali , primamente

fa parola del verbo essere , e del verbo avere, co&:e d'essi che fon so

pra tutti gli altri privilegiati , e che non anno uopo di altri verbi che

gli ajutano a formare alcuni lor tempi , ma l'uno e 1' altro si construi-

sce con se medesimo , spezialmente nella nostra italiana favella , e

ci rimane alcune osservazioni ed avvertimenti intorno dc~ medesimi

verbi essere ed avere , e come effexe sia posto talora in significato di

uvere ( r ) .

Si- l

(a) Text. ini. nj. ff.de verbor. sign. I.g. (i) Text. in I. justa $. seiendum ff. de man.

eod. . vìnd-

  

(b ) Text. in I. stipulatus siiero$. i. de iti. fi] Text.in I. fi rogatur *. fin.ff.cod. tit. ^

pul.DD.conim. in auth.excausaC.de liber, prae- fmj Text. in 1. i. C.de Cur.Urb. Rom.l.ai8.

ler. ffde V.S.

( c ) Text.in I. uxotem testam. puerosde ( n ) Text. in Auth.

leg. 3.I. no. ff. de V. O.I.8. de aur. & arg.leg. lcgiu S- 1-

( d ). Text. in J. ftieratlnstit.de action. 1. 29. ( o ) Text.in 1. uxore ff.de Repub. .

J.a.infin.ff. de liberatione legata , 1.3i.eod. ( p ) Text.in l.verbum oportebit 1. 89. st.

[e] Text. ini. 1. $.n*cautem verbaff.quod de verb. sign. . .

quiTq.jur. ( «1 ) Text. in §• in hac re InS. de verbo/.

" f ] GI01T in L 8. de V. S. obi,

£ g *) Text. ini. 181.197.113.ff.de V. S. ( r ) Text. in 1. vi

[ h J Vide p«r Bart, & alio» in 1.5. de V. O. crii ff. de verbor. fign.
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Di qui ravvisa la differenza de' verbi , come verberare , & pu!~

Jare . Verberare est cum dolore cadere : pulsare sinè dolore (a) , ed in al

tro luogo : Ferri proprie dicimus , qua quis suo corpore bajulat : ponarl

ea qua quis jumento , secum ducit: agi , ea qua ammalia sunt ( b ) .

E similmente quelia eh' è tra questi altri due verbi mutuo , e

commodo dulia diversità eh e tra gli oblighi che contraonsi colla cosa ,

e que' che contraonsi colf intervenimento della cosa ( c ) . Dicesi il

contratto contrarsi colla cosa , quantevolte la stessa cosa o in gene

re , ovvero in spezie restituir si deve della boiuà e qualità , come

avviene nel deposito , talché se deposito appresso di alcuno la ve

ste > la veste medesima per azzion di deposito restituir mi si de

ve {d) $ ma per l'altra banda se dò ad imprestito un cavallo , lo stest

so cavallo in numero mi si dovrà restituire , per azzione d' impresti

to ( e ) , e se impresto a mutuo frumento , vino , oglio , danajo con

tante , ed altre sì fatte cose , le quali in peso, numero , e misura con

sistano , allora mi si debbono restituire non pur le istesse cose , ma

bensì altre dell'istessa natura e qualità (/) , e questo contratto dicesi

pertanto mutuo , perche in tal modo da mè ti si dà , talché da mio

tuo divenga ( g ) . Quantevolte poi abbia taluno per ventura dato la

veste affinchè ie li dusse il cavallo , non fu al certo data la veste per

ricevere la medesima , ma bensì perehe se li dusse il cavallo , alla pre- .

friz on del quale rimane V altro senzameno obligato (/•»), e questi

dieonsi oblighi ehe contraonsi colsintervenimcnto della cosa , poiché a

differenza de' primi non deve restituirsi la stessa .

Discende al Participio , il quale ci fa sapere esser parte d1 Ora

zione declinabile per cusi , che formandosi da alcun verbo , accenna

brievemente il lignificato di quello (/') , come presente utroque , vale

a dire , si uterque prxsens suerit ( / ) . Ravvisa gli accidenti del Parti

cipio , due de', quali trae dal nome , cioè Genere , e caso : due al

tresì icambievolmente dal verbo e dal nome , cioè Figura , e numero :

e taluni vi agiungono in oltre la declinazione . L* aecennato eslempio

istesso ci conduce a ravvisarlo con maggior brevità , per cui si vuole

che il Participio accoppiato al sesto calo , importi il terzo tempo ,

D cioè

( a ) Ttxt. in 1. j. ss. de injur. Tid. Diiner. ction. & oblig.

de latinit. Jurisc.c.48. (f) Text. in 1. 1. ss. de «ction.

(b) Text. in l.íjj. I.58. & per tot titss.de [gJ Text. in 1. Inst. quib. mod. re contr.

V. S. obi. & in 1. 2. $. 1. ss. de reb. cred.

( c ) Text. in inft. quib. mod. re [contrah. [ h ] Text. in 1. naturalis ss. de prsescript.

oblig. 1. naturalis ss.de pnescript. verbi*, verbis.

£ d J Text per tot. tit. depositi &in (.item ( • ) Text. in 1. r.ubi Bar.de cond.& dem.

i« instit. quib. mod. re contrahiiur oblig. Xt in I.isqui j.quod ai t ss. quod vi , aut clan».

(e) TetyutoBimedííi h in J. i.Cde a- £13 T«t in auth. presente C.de fideju.
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cioè il futuro , ma non quello di presente tempo ( a ) : quel di pas

sato tempo inchiude il futuro , perche non si profferisce nsputo di

certo atto , ma generalmente , e la legge paria,, spezialmenrc ( b ) ,

comecché altri indistintamente ciò affermano , jia quello profferito ito

legge , sia da uomo ( c ) .

Quindi maneggia altresì il Gerundio , il quale viene in tal modo

dinominato a gerendo doppia significazione 5 perocché come i legali

Grammatici ravvisano,//^ una voce a{iivam,& pajfivamfignificatiouemgc-

rit , e vieppiù del nome si adatta ad affermare , ed a negare , per

che il Gerundio porta le veci del verbo ( d ) . Divisa poi la sua Con-

jugazionc . La cui prima termina in Dì , come tigni imminenti ( e ) .

L i IL in Dì , come Jurejurando , sepulehro edificando , edendo , com

muni dividundo , mortuo inserendo , edicto Z>. Adr. tolkndo (f) . La III.

in Dum corne Jmjurandum , ed altri sì fatti (g ) . Intorno a' medesimi

ci fa sapere che il Gerundio significa la cagion finale ( h ) , e che tal

volta significa condizione ( i ) , e tal altra significa modo { l ) , come

per cagion di essempio , quantevolte due siano instituiti eredi , ed

alternamente sostituiti , se uno di elfi rifiuta la sua parte , accettan

do la parte del compagno che muore, la parte da eslo ripudiata se ti

acquista nondimeno per vigor della sostituzione 5 in cotal caso que

sto Gerundio adeundo si espone condizionalmente , vale a dire , fi

adierit (m) . Ma in queis alerò Testo poi in cui detta. Vim facit ,

qui possìdentem n*n ferraittit uti arbitrio suo , five edificando , stve aran

do , ferendo , vel quidquid aliud fadendo ( n ) , e' significa dichiara

zione di quelle parole , e non può significare condizione , perche

riportasi a verbo di presente tempo , quus è facit , nè vi è alcuna di

sposizione che polla soipenderli per tali gtrundj edificando , arando .

Ma lignifica poi modo , dove dice lego ad monumentum faciendum (0) .

Condizione poi ci slgnilica , lego prò docendo talcm aiscipulum , peroc

ché

( a ) Corsi indagai, jur. lib. i.t.S. ( h ) Test, in I. i. de tute!. I. de dolo de

( b ) Test, in 1. Arriani C. de hatret. Lillic ede.

ubi Bai. 8. de offic. P xûd. ( i ) Text. in 1. nee semel ff quando dio»

( c ) Corsi loc. cit. legat. Usi ru ex parte, & ibi not.fl.de acquit.

[ d J Corsi indagation. eur. lib. t. e. 1. hitred.

(e) Text.in $. equecum seq. Inst. de action. (1) Text. in l.quib.dieb. S-fin.ff.de cond. &

le in tit.de servit.ruft.pra-d. Inst.z. & Dig. V. 8. dem.

(f) Jurejurando: Sepulcbro ^edificando: (m) Text. in d. I. si tu ex parte .

Mortuo inserendo : Communi dividundo : Acqui* (n) Text. in L vim facit ff. de vi, fc vi

tendo rer. dominio. Repetund. Acquirenda vel »rm.

am ttenda tuered. Adipiscenda vel retinenda ( o ) Tcxbin L quib. dieb. $. fin. £ de comi,

ïossefs. k denu
<gj Jutjuxaodua. quod ptxstatui ab bis. •'■
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eh' è Costume prima insegnare , che pagarsi il salario ( a ) ,

Si rivolge quindi la Grammatica alla Proposizione , ed in primo

luogo quanto alla Spezie , tutte dividono" le Preposizioni in due Spe

zie ; altre sono separabili > altre inseparabili. Separabili sono quelle che

poston iscriversi o profterirsi da se , senza che si congiungano ad altra

parte , e così da se han vigor di slgnificare.Tali fono A,o Ab le qua

li dinotano separazione {b) , ed altre simigliami . Inseparabile Propo

sizione è quella che non può stare disgiunta , ma perche ci significhi

alcuna cosa fa d' uopo accoppiarla , o con Nome , o con Verbo ,

o con altra parte , come ex-armare ( c ) ,

Quanto al Caso cui fi accoppia la Proposizione , la Grammati-

tica legale vieppiù dell' ordinaria , pone mente a casi a quali vada

congiunta , imperocché da essi ravvisa se importano , anzi che

nò , condizione ice' insegna che le Preposizioni importano condi

zione , tuttevolte che o reggono il quarto caso , ed aggiungansi a

disposizioni di futuro tempo ( d ) , o reggano il sesto caso ( e ) ,

o reggano l'uno e l'altro ( /) .

Quanto poi si pertiene alla Signifieazione . Varj sono i signi

ficati cieiìa Proposizione 5 ma i principali sono Moto , Stato , Ca

gione , Compagnia , Modo , Tempo , Numero , Privazione , ed

altri .

Rapporto al Moto , come la nave verrà dall'Asia ( g ) . Rappor

to allo Stato , come accanto l'isola , di sotto 1' isola ( h ) . da lonta-

lontano , in mezzo alla via ( i ) . Rapporto aila Cagione , sono A,

Coti , Da , Di , Mediante , per , Senza ( l ) > come ce ne dà il Testo

essempio , dove dice , con *juto , e consiglio (w) , td altrove col suo

Patrocinio , fono stato liberato ( « ) .

Rapporto aila compagnia^ modo,h la preposizione Appresso^ c'inse

gna la dittcrenza eh è tra le preposizioni pencs, & apud (0). Penes te,am-

plius est,quam apud te:nam apud te est yuod qualitcr qualiter a te teneaturpe-

D z net

( » ) Ttxt. in L ree sirmel £ quand, dies ( t ) Text.in J. item si quis Inft.de inut.

kg. crd. stipili.

( b ) Text. in I. fi ex duob. eum gì. ss. de ( h ) Text. in 5. insula Inil.de rer.diviC

duob. reis, 1. a Caligato <c ibi 1. ordinata ff.de ( i ) Text.inS.ittm li purator Inst.de L.Aqu.

liberal. t*u(. { 1 ) Text. in J. quor. Inst. in .prohs ubi

( e ) Text.in 1. a. ff.ad I.Rhod. ve jastur. gloss.

( d ) Tex.. ini. cuin vir .ss. de eond. te dtm. ( m ) Text. in J. quae de fullone Inst. de obi.

le) Texui.-i 1. si fuerit £ de nianum. te- qua: ex deli.

*am. In) Text. in $. ii qui interdum Inst. de obi.

, ( f ) Text. in 1. ree semel $. si in habita- quae ex deli.

tionc U loiejniu £ de cood. & dea. lo) Tt.xt.in 5. longe magis inst.de legat.
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nes te , est quod quodammodo pojjìdetur ( a ) . Rapporto al M«do , Di

nascoso , secondo , vicino ( b ) . . . • .

In quanto poi al Tempo , al Numero , ci fa sapere che la Proposi*

zione Circa si pertiene al Tempo , Circum si pertiene al luogo ,

Circiter ai numero ( c ) , e che la proporzione circa è di ristrettiva,

c non di ampliativa significazione (d) 5 la qual cosa è da marcarsi per i

stat uti.Al luogo fon queste cifra cdultra^hc appresso gli antichi dicevanfi

cis, ed uls , come eh Tybcrim , & uh Tybetim [e) , le quali poi ravvi

sando di recar poco ed oscuro suono ci agiunsero la sillaba tra , c

ne composero citra , ultra ( / ) . Al numero similmente si pentagono

circa , Intorno , sopra , vicino , sopra trenta ( g ) meno di ten

to ( b ) . Ai Tempo $ come pridie quam tnoriar , pridiè Rai. ( i ) . Post

Tnoì tcm ( / ) .

Finalmente rapporto alla privazione , come Sen^a , ci fa sapere

che questa Proposizione importa tre signihcazioni , imperocché è

privanva , negativa , ed escluditiva (m) .

Dalle Preposizioni , viene all' Avverbio , il quale talora fi ri

solve nel suo nome , nel relativo quod , e nel verbo est ( n ) . Tra gli

Avverò; , Atqui lo espone in luogo ai certe ( 0 ) . Citò , lo intende

per lo lpazio di venti giorni (/>) ,. liticò , innanzi di altra cola ( q ) .

fsiiii avverbio che signihea tempo , ha dopò di se o 1' accuiativo a

O '1 genitivo , come pridiè vindemias , o pridiè Kalendarum ( r ) . Ulti

potè , in cambio di quia (/") . titique , vaie a dire certamente ( t ) ,

talvolta in luogo ài jtà dcmum ( » ) , talvolta in vece di sicut ( x ) ,

talvolta in cambio di tantum { y ) , talvolta vale a dire usque adeo ( %j ,

talvolta ponesi continuativamente (4), c ruttuuuite questo avver-*

bio

< a ) Text. in I. 58. «de V.S. pofteC

<b) Text. in !. quibus dieb. $. Termillim (o) Text. in inst. de fid Tut. cire. mcd. I.

ubi Bar.cje cond. & dem. barbar, ss. de OSc. Prau.

( e ) Bar- in I. Celsin £ de usuc. Nebri&vo» ( P ) Text. in Auto, de mand. Princi. J. sedt

cab. jur. in v. circa. & luipicientein.

( d ) Text. in I. rntilia ss. de contrabenda ( q ) Text. in 1. ;titigatoribus C. tde appelL

tm Btion. v r ) Text. in 1. fructus fi. tal. nutr. 1. qun

V e ) Text, in i i. $. fC de orig. jur. astate de tcstam.

V Ï ) Vacon. lib. 3. deci. jur. 71.47. I Í) Text. in Auto. iogreSi de Sacrotancifc.

( g ) Tcxt. in S- hi» te j. cap. 3.; Inst. de L. Eccles.

Aquil. & per tot. tit. ( t ) Text. in 1. inique ss. de rei vind.

(h) Tfltt. in J. sed nostra Inst- de success. [uj Text. in L divortio $. sed ncc ss. de neaj.

libertor. gest.

i J Text. in 1. 1. §. si quîs ss de V. O. ( x ) Text. in K Sent ss. de act. empt.

1 ) Text. in 5. Post inst. de inut. slip. ( y j TeXt. in 1. non Utique £ ad saunic.

(m) Not. in 1. 1. .prartcT ff.de- pignor.act. (z) Text. in 1. amifiionc 5. 1. de cap. di-

1. minus C. de acquit, pofK • min.

I n ) Test» in 1. i.j.icd itiriosiu £ dt oca,. [ » ) Ttxt. in L uòque ss. de dajnn.inic.
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bio Htique è composto di duc parti , cioè mi , & qua (n) . Utro , per

altero (b) . Utrobi , lì compone da utrum ed ubi , lo pone in luogo

di apud , quasi dica , appo cui c il possesso appo di esso lo sia ( e ) .

Utrum , lo intende interrogativauiente ( d) . Ut commandativam eu^-

Ultima parte della Orazione, e la Congiunsioneja. quale la Grammatif

ca legale distingue in tré mamere.Di cose,di cose e di parole, e di sole

parok (/^-Petratta largamente delle congiunzioni e delle disgiunzioni e

delie ibddisgìunzioni,e quando le congiuntive si prendano per disgiun-

uve, epos contrario le disgiuntive per congiuntive ( g ) ì Altresì

d'ffiaisce , come le disgiuntive , per essempio Ut , abbianfi ad inten

der profferite per congiuntive , per ventura Et , contro il dibatti

mento di molti Grammatici legali, tacendo qui di trascriver i lor dispa

reri ed openioni recate largamente dalla Grammatica legale nel

^esto , per non far più doppio questo volume ( b ) .

Maneggia adunque la legale i precetti d'iscrivere , e di parlare,

la cui inosservanza viene appellata falsa Grammatica , giusta il Baldo,

perche si deve osservar s ordine del dritto parlare ( i ) , ravvisando

per tanto il Testo., se , e quando la falsa grammatica» vizia e gua

sta il discorso , ovvero il tenore della iscrittura ( / ) . Laonde cf in

segna che le parole debbansi intendere anzi nel senso naturale che

non nel finto (»») , bensì che le parole transposte significano la stessa

cosa ( » ) , e che due negative atfermano (o) .

Di qui è ciie la Grammatica legale pertratta del dissuso di alcu

ne Vuu ed orazioni , e per 1' altra banda di quelle che sono in uso)

pcrOvChe all'uso ponendo elsa mente vuole che le voci debbansi giusta,

queho intendere ( p ) , di talché approvando il commun uso d' iscri

ve-

[a] Testiti Ladites ff.de »<fil. sedi. fi] Bai. in f. filiu«i num. ». C. firn. her«

( b ) Text. io 1. diffinirauS C. de agric k else,

cernii. lib.xi. ( 1 ) Text. io I.Plautius de aur. & arg.iej.

( c ; Text in tit Cod. le ff. Utrobi , & Bar. ad L i. «de cond. & dem.Bal.in 1. Impe-

InS.de interdici. $. utrobi. rator ff.de stat. hom. Lue. in 1.,. C.de proferì

( d ) Text. in I. si is qui ducenta $. utrum & medie. Tm. est in e. ad audientiam de re-

f. de reb. dub. I. rescriptum J. fi pacto ff. de pact. script. Glofl'. in c. forus de verb. Cgn.

( e ) Text. ut Iitig. jurent in exord. lit. No- [ m J Text. in L fin. C. de his qui van.etat

veli. 114. impetra.

( f ) Text in 1. 141. cum J§. seq.ff.de Ver. ( n ) Text. in 1. pntpofteri de teftam. Lenin

Sign. §. si ead.m res In st. de legat. $. pcnult. li pater $. fi dei uue ff. de leg.».

plu es Inst.de har. inst. [ o J Text. in 1. duobus ff. de V. S. 1. nu»»

( g ) Text. in 1. 114. & in I. jj. & 1. 4. ff.de quam ff.de jud.

yerb. figa, ubi 1.8. ride usufr. L7. $. fin. ff.de ( p ) Text. in I. Labeo fide suppellc.lcgac.

ifljur. Text in I. librorura $. quod tamen Caflius ubi

, ( h ) Tcxt. in 1. cum quidam 4. C. de ver- gl.de leg. 3.I ai.$. i.in fin.ff.de «stan>

t
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vere , di valer/i per segnare alcune voci dell' abbaco , in vece del

le lettere , non dobbiamo riprovare cotal uso ( a ) , eccetto ne' testa

menti ne'quali come avemo detto , vicn ciò vietato dalle leggi , tas

che fi tolgono le ambiguità .

Novella cosa non sembra alla Grammatica legale , che le signifi

cazioni delle voci per la ragion de'tempi , si allargano , si restringo

no , e talora ii mutino ( b ) , del che ce ne reca parecchi essempj ,

tra quali quello , che dove per lo addicrro questo nome di Madre di

famiglia , solo adattavasi a moglie che spesse fiate avea partorito , poi

da tempi di Cicerone , il romano popolo ne fece uso in più largo si

gnificato, estendendolo a tutte le donne che tenevano, cz. audio prima

di partorire , e comecché fossero sotto la potestà de' genitori . Al qual

uso conformandosi la Grammatica legale , lo adattò a tutte le donne

di onesta vita e di Luoni costumi ( c ) j per modo che prima e le

vedove , e le liberté , e le concubine de' padroni , e le donzelle che

erano siti juris , e tutte le donne di nota autorità con tal nome si

appellavano ( d ) . Altresì ci và dicendo, che sebbene questa voce , pena

capiralit nella latina favella , pare che comprenda ogni causa di «stima

zione nondimeno deve intendersi, o di morte-, o di esilio { e ) ,

laddove di morte sola interpetra P ultimo supplizio (/) .

Ma noi senza ricorrere ad esteriori pruove ed argomenti , lo

scontrarono meglio nelta stessa Grammatica legale , la quale distinta

mente ravvisa le voci dissuiate , e quelle che sono in uso , e così pa

rimente le formole delle orazioni . Rapporto alle voci dissusute,ed

a quelle che fono in ufo , ci fa sapere nei Testo così . Condicere enim

est denunciare , prisca lingua . Rune vero abusive dicimus conditlionem ,

adionem in personam esse , qua Attor intcndit dare stbi oportere : nulla

enim hoc tempore denunciatìo fit (g) .

Quanto alle orazioni dissusate , ed a quelle che sono in uso , la

Grammatica legale ci fa sipere , che negli antichi tempi ogni azzione,

Ciaschedun negozio avea la sua formola , che conteneva una ìstudia-

ta , e prescritta affettazione di parole , & qui cadebat a sillaba , cadebat

a tout

( a ) Test- in I, IX. J. sed si non in corpo- injur.

tre in fi. ff. de hatr. inst. Alci»!, lib. 2. de verb. ( d ) Test, m 1.4t. de rît. nupt, I. 4. de hit

sign. pag.4rf.fc 45.Bart.in l.labeo ss.de suppe, qui sunt sui 1. 30. $. i.l. 34. sol, matr. 1. 10. ss. ai

leg.Belton. decisjamue 9*. n. f. 1. Jul.de adult.

( b ) Test, in 1. 67. ff. de les. j. 1. 18. $.opti- ( e ) Test, in 1. 103. ff. de V.S.

mv.m ff. de fundo milrust. Ratvard. de jur. ambi- [fj T«t. in I. ai. ff. de penis,

guit. lib. 4. ci 2. [gj Tcxt. in appcllamus Inst.di aflion.

( e ) Text. in I. $. 1. I. 4L {. 1. ff. de 1, 67. de !t;. 3. obi gU

verb.fign.1. j. in fi.de lib, «bili. 1. ij.J. 11. de
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n tot+~>. le quali formole poi furon poste in difíuso { a) .

Per taccre délie formule délie a^zioni ( b) , c de libelli ( c ) , e

cominciaiido dalle stipulation! tira viveuti ci và di tssc diceiido co,>ì .

Jn bac re , olim talia verba tradita sueruni , Spondes ì SpondtQ . Promit-

tìs ì Jfïomitto . Fiie promittís . Fide promitto . Fidejubes ì Fidèjubco .

Dabis ì Dabo . Faciès i Faciam . Utrtttn autem latina an graca y ad quo

libet dia tingua stipulatio concipiahur , mhil intxrcst tfcilicèt si uterque sti-

pnlantìum , intellectam ejus lingux habcat , nec necejfe est eadem lingu*

Htrumque uti , fed suflicit congruentçr ad interrogaùonem refpondere 5 quìn

etîam duo gf&cì latina lingua obligatìonem contrdwe pojstmtì ' Sed'bfic fol-

km iia zurba , olim quidam in uju fuemnt , postea autent Leonina Con fiitu-

tio lata est , qua folkmdtate verborum fublata , fenfitm , & confonaAtem

intelletlum ab utraque parte solum destderat , licet quibuscumiue verbis ex-

frejsum fit ( d ) .

Qunto pji si pertiene a testament! , cravi prescritta eziandîo la

formola d'instituire i' erede , la quaie dove nqn veniva a pdo osser-

vata , i testaraenti rendovuníi nulli . Cotai formola si e ra , che il*

nome deli'. erede il quaie li volea instituire , doveasi ponere in caso

rttto , cioè in nominativo o voeativo » i quali i Grammatici dícon

retti , e gli altri obliqui * ed altreà focea d uopo , che il verbo fosse

d'iraperanvo modo, la quai cosa poi lo Irnperador Constantino pose in

disluso , e dieJnarò úi non montare se sinstituzione fa^ciasi con voci

impérative e rette , owero se con oblique (e). D. total formola-

d'iiistituzione , ce ne da scontro il Testo , in cui leggesl . Jjicim Tì-

tiusmibi bares esta (/) , la quale per modo oskrvavasi , che fu po-

Ao in dubio , se vuleUe quest' akra . Tïtius bxreditatis mex dominus

esta , per insino a che, da Marziano fu protferito , dhttamente poteríî

usare , per cagion che allô stesso modo deJlalna contiene il caso rct-'

to , e'1 verbo di commandâtjvo modo (g). E lìmilmente in altro luo»

go. Tìtius ex parte prima , & M&vius ex parte fecunda , hxredes fun-

to(b) . Dinvò questa t'oimola danc leggi délie x 1 1 . tavole , m tU»

fu diíftnito . Uti legaffet quifque rei fitÂ , itàjus esto , e riportata quin-

di nelle romano in várj Ttsti ( i ) , in alcuin de' quali si detta • Uti

quij-

( a ) Text.in I.i. in tit Cod.Asormul uSIar. ( e ) Text. in !. omne verbum C. commun.

[ b ] Tcxt in d. t. pri. & in I i. J. poste» de légat. & in 1. quoniam indignum C. de te-
/■ppius Cla.idius ff.de oris;. ;ur. l.actio tf. de ne- stam. , ubi'mendort ferituurti est -d.ttctis, ps«

tot. ïest. 1. 1. §. fin. & Lj.ff.dc appell. rectis, quse vox ben^ estapia le<jumu vj.'nâexis.

f c J Tex:. in I. i. ff.de ede. I. 3. ff.de aecns. (f) Text. in I. i.ff. de h«r. instit. j-ia P"*

k inscript. I. J. ff. de accus. mis Inft. de fideic. haervd.

( d ) Text. in §. 1. Inft.de Verbor. ohl. $. t. [ ft i Text. in 1. hís vtrbis ff. eod.

Inst. qmb. mod. toll. obi. L I. J. fin. ff. de V. O. ( h ) Text in !. si quis tf. d« har. in(í. .

L n.it.de leg. 3. (ij Texi.iul.vetbisiegiiJi9.tl.Je V.S.
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quisque legaftt de re sua , ita jus esto(a).

E comecche a prima- giunta ç'scmbra , non essersi poturo In buo»

na Grajumatica acconciarfi le predette voci dettate nel Tcsto a allor-

che il verbo íego non richicde il genitivo ; nondimcno in ravvisan»

do poi nel seguente lo abíativo , in conformité che il Padre délia Uri

na eloquenza íìjnilmeo're lo mançggia . Lex est uti Pater samilias ttnicuì-

Íme de samilìa pecuniaque sua legajset , ità jus esta (b) , fa d' uopo af-

ermare , che quel genitivo appoflo nelle sudette parole , fu posto in

yece di abíativo giufla il costume de* greCi f i quasi non avendo abia*

tivo , in luogo di çsso si servono dçl genitivo , e la legge délie xi i.

tavole fu iscritta in Grecia ed indi rrasportata in Roma , il quoi mo

do di parlare , ritenne poi la Grammauca legalç usandolo fòvventc

nel Testo in cui dice Ulpiano 5 fundisurti agi non poste ( c ) .

JíeU'istcísa guisa erano prescritte aitresì ne' ttstanienti le formolc

per i legati ( d ) , per le fostituzioni ( e ) , ed eziandio per i fedtcora-

jneflî , rapporto a quali ci rende poi menzione delk voci chc sono

più in uso . Verba autem fideicommijsorum , bsc maxìmè in usu habentur:

peto , rogo , volo , mando , fidei tu* committo , qu& perindè fivguta firme

sunt , atque si omnia in unum congesta estent (s) . E tutte le fucktte di-

rette voci oíTcrvate daila Giammatica légale , appellaníi perwntò

voci civili , a buon dire , di Grammatica légale (g) , le quah sotti-

gliezze di parole furono ne'tellamenti dalM-aveiio poste in ditiuso (/>) .

Ravvisamo aitresì di costinnare ta Gntniinauea légale 1 arnica

ufata maniera , di raddoppiare talora 1e Pioponzioni , corne In cir-

tum ( ì ) in cambio di circumquaque : In super ( l )ín antê {m) Ex antè.

Ad Ex t Ab ultra, , Ab antè , ín coràm , In fdam , Ab usque , Ex usque.

In usque . lntomo alla quai cosa , ci riporrumo iiJlo Icontro che ne fa

co luoghi degji antichi buoni Scrittori , il Reziardo } cd alla lpoiizio-

ne che' ci feu di dette ridoppiate proposizioni ,

E<J

 

f a J Trtrt. ín L tto. ff. de V. S. & in autfc. íbi gL 1. §. nam agnatio & tot tit Inst.de legic

vtro de nupt. in f. disponat. agnat. tutti,

(sb) Cie. Rethor. ( k ) Text. in 1. «7. de leg. 3. *

< e ) Text.in L verum ff.de fart. si). Text. in I. J7. de reJig. & sumpt.fun,

( d ) Text.ia J.sed olim Inft.de lefat. ( 1 ) Text. in 1. 47. eod.1. 17.de his qui ut

( e ) Text. m $.1. lnft.de pupill. subst. indi.

if) Text. in J. ult. Inft. de singul. reb. ( n ) Revard. de jur. embiguit. lab. 3. «, p

ttì Tcxtuil. verbistiviJib.ff.de vwlj.fc
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Allo stefló modo usa di ripetere le voci con interrotto parlare

per ornamento del dire , come colà dove il Testo disse . Non tamen fi

incantavi t , fi imprecate* est, fi , ut vulgati verbo impostomm utarsi exnr*

tiravfo (a) . Ed in altro luogo . interdum tamen etst feientìa noceat t ta*

tnen restitutio facienda est { b ) . Ed in simigliarne guisa . Interdum ta*

men etfi S. C. locus fit , tamen in alium datur a&io ( c ) . Ed altrove .

interdum tamen etfi non sint contundi , tamen ususfruflus legatns alteri ac*

crefeit ( d ) .

Ci rende menzione altresì , delle grammaticali figure ( e ) , come

per ventura della Zeuma ( / ) , ed eziandio di quella che appellasi Trai*

to j la qual e tuttcvolte faeciam ufo di un verbo , che comprende non

solo j1 presente, ma eziandio il futuro (g). Fertratta la legale in somma,

di ogni altra parte della Grammatica , che per non dilungarci oltre in

cose cotanto minute le tralasciamo , imperciocché la stessa Grammati

ca legale avvisa , che non di tutte le voci può tener conto j poiché

più sono gli affari che non le voci ( b ) .

■

 

( a ) T»t. in 1. 1. in pr.ff.de «f. le ettr.

eognit. )

( b ) Text. in L S. cuod falso tut.

( Ç ) Text. in 1. 7. J. 7. de S. C. Mate*.

( d ) Text. in !.i.f. i. de usufr.

Ce) Vid. Revard. lib. J.var.c ij.

i i ) Text. in 1. si qui* liberi»tem ss, de se-

: a •• " •> . ^ • dei* -

tit. hnered. in gloff. per Zeugmam .

( g ) Text. in 1. veibum oporubit ff.de V.S.

Ale. lib. 4. in eod. tit.

< h ) Text. in 1. natura ff.de prsescri. rttK

Glosl.in $. hsreditas in V. Statua l*ft.dth*r.

inst, >
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OVE per ventura , vogliam da plu lontani prin

cipi farci ad cslaminare , di contenersi la JL >ica

nella ragion civiJe, potremmo raccoglierlo, dal ve

nir appellata la loica razionai filosofia, poiché trat

ta intorno alla ragione , ed è della ragion direttri

ce , ejrisguarda il ragionare 5 ed altresì dal leguir

ia ragione i dettami di natura , imperciocché come

ravvisa, il moral hlosofo , la ragione Jiegue la natura , chiedi qua! co

sa sia la ragione ì essa è imirazion della natura (a) , giammai questa

dicendoci diversamente dalia sapienza , al dir del Giovenale ( b ) .

Nella guisa istessa la civile lieguc la naturai ragione, e la lua ren

de im>tatrice di quella : siegue la naturale , conciouiacthe in elicndo

elsa a q.lesta seguita dopò la ragion delle genti , venne a scottarla ,

ed anzi a contenerla in sè stessa , poiché comprende uon meno il di

ritto naturale secondo , il quale è uu dettaglio di naturai ragione che

soccorre ed insegna le creature razionali ( c ) , e quindi c'imprime

le inrute idee ( d ) , che altresì comprende il fecondo diritto del

le genti, le quali per naturai ragione lo constituirono, in argo »

rnentando, e scorrendo di una cola intesa in altra ( e ) ^ onde seb-

ben tal gius di natura sia come sculto nelle menti degli uomini ,

nondimeno e non ravvisasi altramente , che per lo ragionamento

di ciò eh' è giusto ed ingiusto (/) neila giurisprudenza contenu

to ( £ ) ; e siccome altra cosa non è la ragione , lcnousc una privata

Cd interna legge , allo stello modo altra non è la legge , salvoeche la

publica scritta ragione , come il Testo ci reca [b) . i->> qui è che rcu-

desi

IO

( b)

( c )

( à )

< e >

*)

Í

l

Sen. ep.67.

Juvenal. salyr. 14.

Ttxt. in $. jm nat. Inft. de jur. nat.

Text.in l. cuiii ratio â.de bon da in n.

Ttxt. in $. jus aui.gtn.ium Inft. eod.

Heinet. in t.tic. jur. aai. k gtm.hb.i.

j. io", in not. quamvis jus nat.

I g) Test, in $• Jurilprudsntia InA. de inft.

& jur.

( h ) Text. in L cum ratio naturai» £ de

ben. damnator ,
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desi similmente imitatrice della naturai ragione , per modo che si af

ferma , che la legge imita la natura ( a ) $ e poiché state sono forma

te su '1 modello di naturai ragione , quella delle genti , ed ezian

dio la civile , cioè sù principj naturali , debbonsi pertanto queste mai

sempre interpetrare , giusta la norma della detta sorgente d onde sgor.

garono ( b ) .
E siccome ì prìncipi del diritto civile ritraggonsi dal naturale ,

allo iscriver del Baldo ( c ) , cesi parimente sieguono esso , come il

Testo ravvisa ( d ) , non mutando la ragion civile le naturali cose (e),

ralche lobliganza può per ventura corrompere i diritti civili , ma non

già i naturali ( / ) , nè la ragion civile riconferma niuna di quelle co

se che dalla natura di elle sono vietate (g ) , poiché l'impoflìbilità di

gius , e di natura si conformano tra esso loro ( h ) , come per tacer di

mille altri cssempj,u afferma esser impossibile, che la fatta cosa abbia a

tener/i non cher stata fatta ( i ) , e quindi ia iegge istessa profferisce

che vale allegarli la naturai ragione , dove non ci sovvenisse la civi

le (/) , la qual cosa vieppiù hà luogo , rapporto alle legali interpe-

trazioni , perche queste riconoscon tutto il valore dalla stessa ragion

naturale , e punto valerebbon lenza la confermazione di essa ( m ),

in essendo la naturai ragione appellata ottimo scudo della legge ( » ) ,

laonde la legai disciplina ci aihcura , di allegare e di tenersi ne disfi-

nimenti delle leggi , 1' autorità delle dottrine de' filosofi ( o ) , i quali

fuion i primi legislatori -

Ma qualora più da vicino vogliam farci a divisare , che la loica

vien compresa nella giurisprudenza , e' per ogni dove ci si palesa .

Conciosliacche in qualunque maniera ci piaccia la loica definire , cia

scheduna difiìnizion di essa rendesi acconcia alla legale , mercecche se

£ 2 piac-

( a ) Text. in 1. secundum naturarti fls.de de action. & obi. & Inst.de inut. ftipul. §. h si

reg. jur. §. minorem I n st. de adopt 1. adoptio de impoisibilis .
adopt. ( h ) Text. in l.filius ff. decondit. inditi.*.

( b ) Text. in J. ius aur. gentium Inst. de le fin. ubi gl. ff.qu» sent. sin. appell. 1. ai. jo. ff.

jur. natur. §. 1 . vers, quod autem ratio Inst. eod. de act. 1. 1 37. §. cuni quii de V. O.

J. singulorum Inst. de rer.diviC ( ì ) Text. in Autb. de a^ual. dot. $. quse

[ c J Bai. in $. jus naturale in 2. add. n. 1. igitur 1. 12. J. a. de captivi- l.i.J.i.ss.de acqu.poss.

ss. Je just, te jur. ( 1 ) Text. in 1. seire oportet §. sed li ma.

( d ; Text. in $. 1. verC quod vero ratio xime ss.de excus. tut. I. fin. ss. de penis.

Inst. de jur. nat. !. lex natura ss. de statu hom. Li. ( m ) Artburo Duk de aiuti, jur. civil. Iib.r.

ss.de furt. L42.ff.de V S. «.«.$•?•
( e ) Text. in j. sed na turai ia Inst. de jur. ( n ) Bal. !in 1. 1. j. in primo C de caduc,

nat. tolle. . ,
( f ) Text. in fi. penul. Inst.de jur. nat. j. fi. ( o ) Text. in L proponebatur ss. de judic.

Jnst. de legit. agnator. tutel. I. septimo mense ss. de statu hom. 1. fi pater sl;

( £ ) Texuin 1. 14j.ss.de R. J. 1. 26. 130. ss. de solwt. Inst.de empt.& vend.$.item praitium.
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piacque a taluni definirla , Dìscernitrice del vero, e del falso ( a ) , tale

ravvisasi la loica legale ( b ) , e poiché il discettar > e '1 disputare suo

nano lo flesso , ben dicesi disputare dove li cagiona con diritto , e co

leggi (f ,),c vien inceso lo stesso che agitar la cosa per discernerne il

vero , talché l'avvocato e' vien appellato disputatore ( d ) , mercecche

come il Testo ravvisa , col chiedere , opporre , e disputare , meglio il

vero ritrovasi ( e ) .

Ma poiché per appressarsi al vero qualsivoglia mente che ragiona,

deve preordinar bene i suoi concetti , per indi partir a dovere il suo

argomento ( /),e la loica indirizza i pensamenti al vero,vien pertanto

altresì definita , Arte dì ben pensare, e scortando quest'altra definizione

osservamo che la legale similmente c'insegna l'arce di ben pensare , e

ravvisa la diversità checorre,tra'l pensar dissacconcio ed inetto,e'l diritto

•ed esatto pensare.Del pensar dissacconcio ed inetto,ci fa cenno il Testo

e la Chiosa,che lo appella fatuo pensare (jj ).Del diritto ed esatto pen

sare, ci fa menzione e ci erudisce in altro luogo ( b ) , dicendoci , chV

fa d'uopo prima dcll'esazzione , pensare e fare, talché a colui che non

pensa acconciamente , non li vien approvato dalla Loica legale il ri»

trattarsi , silvocche se inopinabil cosa sabbia a ciò indotto ( i ) . Tut

ta adunque si rivolge e raccoglie la loica legale intorno all' acconcio

pensare , senza badar a sdruccioli della lingua , ma solo al diritto ra

gionare [ l ) , ed eccone , per tacer di altri , lo insegnamento che ce

ne dà nel Testo . Nam & persona speflanda est ; & an potuerit facere\

& an ante quid fecerìt i & an cogitaverit $ & an sana mentis fuerit : nec

fabricant lìngua ad panam facile trabendum est ; quamquam enim temere

rii dioni pana fìnt , tamen ut insanis , illis parcendum est ( m ) .

Laonde la Loica legale saisi a considerare non che delle voci solo

le signjììcazioni , e gli oblighi che ne dinvano ( n ) , ma dal favella

re si avvanza ad argomentarne l'animo ( o ) , ed avvisar il diritto , 9

dissacconcio pensare (si colui che favella { p ) * ed a far lottile ricerca

. " di

(a) Cic. 4. Accíd. r e ' J h 3 Text, in I. «j. in fin. ss. de ruer. instiC.

( b ) Text. in 1. 8. e. & lo. & tot. tit. dig. . 1.4.quod vi.

de question, & tit.de UIC In dig. Jc Cod.1. 3. ( i ) Text. in auto, de tuer, te fole, j.noa

' ff.de judic. . autem veri, non oponet.

(c ) Text. in 1. 18. in fi. ss. de rauner. 4 1 ) Text. in 1. 3. i5.ss.de reb.dub.

4d) Granari, difc.lor. voi. 1. in pratili, n. (m) Tcxcia L7. & ad l.Jul.Majeit.cum cort-

40. & seq. . cord.inl.quisquUC.eod.l.uaCsiquislmp. oule-

i e ) Text in 1, munerum 1. fin J. ante pe- dix.I.10. rtdeacqu.harr.

' xtult. ss. de muner. 1. divus fide jurep«tron.l.Oí- < n ) Text. in tit. dig. de verb.sign.lnst.de

CdiuJ de leg. 3. verb obi. fc dig. eod.

(f) TeXt.in1.ioj.ss.de V.S.l.i.ss.dedoI. mal. 40) Texi.tn 1. 10. de quaestio.

( g ) Text.in 1,3. ff.quod vlaut clam '-«7-tí.de 4 p ) Text. in I. quidam ss. de cond. inst. U

tistamit in l.i.C. qua íent.únt appeil«ubi gi.in it cui ss.de tut. & cur. dai. ab his I. de rninorej

T.puuverit,liu.H,»rg.iexi.ia Uquir» ftdtfurt. J. sin. ri. de quali. Glott io 1. io.ft.de acqu/hatr.
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dî quel che si rivolse in mente , non men de contraenti ( « ) , che al

tresì ad investigar gli arcani pensamenti de testatori ( b ) : nondimeno

poiché talora il parlare addita diritto il pensar di taluni , comecché

l'animo e\ fosse diverso , e mal a proposito ( c ) , e per contrario le

parole poffon eflèr dislàcconcie ad ispiegar l'altrui pensamento e diver

se da fcsso ( d ) , e' insegna la Loica legale , di poner mente anzi al

pensare che alle parole ( e ) , e non a qualunque pensare , ma bensì al

pensar prudente ed accorto (/) , e quantevolte nel testamento qual

che cosa è iscritta ambiguamente , o con disacconcie parole , doLbiam

interpetrare e credere , quelch'è credibile che abbia il testatore pen

sato , la cui volontà deve adempiersi , di qual cosa c'abbia inteso , se

da taluni argomenti ci apparisce ( g ) , e s'innoltra a spiare l'animo ed

affetto degli accusatori ( b ) , de malfattori ( i ) , degli eredi ( / )*,

ed i varj pensamenti ed openioni degli uomini (m) , e l'animo di cia

scheduno (»), elaintenzion sinnanche de naufraghi , e de' som

mersi ( o ) .

. Ma poiché l'arte di cui al presente divisamo , rigirasi intorno al

le idee , mercecche i nostri giudizi e ragionamenti , tutti riguarda

no le idee cui si rivolge il pensare ( p ) , la Loica legale saffi a divisare

le maniere o spezie di pensare . La Prima spezie di pensare è idea

semplice, o percezion di quel che immediatamente è presente all'intel

letto; -vuort.Mu assennare o negare . La Seconda spezie di pensare è idea

compon* èV,A&í*io , eh e comparazion di due idee , e percezion del

rapporto eh e ira di effe, per la quale accoppiamo le conformi idee per

l'affermazione, e le ripugnanti sceveramo per la negazione . La Terza

spezie di pensare , è qualora la connession o separazion di dette d ue

idee, cioè dell attributo e del subietto di qualche quistione, di per se

con si palela , onde fa 4' uopo di una certa terza idea , per cui tal

/.. ... . '.. . «°n-

( » ) Tcxt. in 1. fin. C. qua? reS pign. 1. I.Jt. ( ti ) Text. in I. 6. ff !ad S. C. Turpi!!.

3J. ff.de d>n.l.srd celías i.x. ubi gl.de contr.trript.; ( i ) T ext. in I 44.tf.de fun.I. di vus de Syc»r.

' ( b ) Ttxt. in I. Pamphilo de leg. 1. 1. si quis (. 1 ) Text. in 1. 20.ss.de acquir. tuer,

«od. tit. 1. nee semel tt. quand* die< ieg. ced I. (m) Te* . in 1. Pamplii.o de leg. 3. 1-4- £

diein J.S-.T.ad 1 ..Fai .1 ubi J. & ego ss. ad Treb. !. ad S. C. Trebell.

Cumunuiu C de i. e . mm. 1. i<. ss. de mil. tesi. ( n ) Text. ini. 17. J.un. ss. ad munie L 3.

( c ) Text. in L divus in i. .ti. de tut. de acqu. poss.

te cut. dat. sb bis. o ) Tcxt. in 1. fai sus $. si jactum ss.de furu

( d ) Text. in [. i5.de trit. vin. ( p ) Text.inl. 35. cum S- seq.ss. de mort.

le] Text. in l.fin. Cquae res obi. poss.l.labee eaus. don. 1. io. I. tuguivusff.de V.S. I. 3 de acqu.

defupp.Ieg. poss. I. 3. iu. gl. ss. de iìb. hom. exhib. 1. 1. $. i- S«

t t ì Text. in !. 8j. ff. de bar. tnst. in fi. I.4. 1. ss- ad L. Falc. 1. j. & 4. ss. quod vi 1. 36. ss. de

JLquod vi, a ut clam. ufuc.l.i.infi ff.de ince. l.cogvtationis ubi gl.fl.de

Iti Text. in 1. ij. fc fra. ff. de tcb. due. immaginaria de R. J. L 30. 5. a. cum seej.

Lij.df vu, vin. ci. ieg. f.dc asq. h«. Gioii, in 1. 135. 1_. O. ti.dt V.S»
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diversa dalla diffinizion della cosa , di cui più giù ravviseremo ;

Poiché la Loica legale hh ravvisato qualmente formiam nella nò3

stra mente le idee , e come le communichiamo ad altrui colla definizio

ne t si estende quindi a divisar i communi generi onde le idee ritraes

si . i quali i loici appellano trascendentali , perocché trasccndon tutti ì

generi o categorie , nè meno in una che in altra contengono , e fon

í seguenti Ens , Res , Unum , Bonum , Aliquii , Ventm .

Ed indi rivolgesi a ravvisar le idee universali quali le scuole com»

prendon in cinque , e fon noverate queste . L Genere , cui chiamano

l'idea universale , la qual contiene varie particolari . IL Essa particola

re idea , chiamano Specie . III. Varie spezie al commun genere ripor

tanti , considerandosi quel che abbianvi di commune , ma nondimeno

in ciascheduna spezie dadi qualche cosa di particolare , senza cui la

spezie non può concepirsi . Questa cosa distingue spezie da spezie , c

l'idea di essa , è il terzo universale che dicesi specifica Differenza (a).

U IV. appellasi Proprio , e questo dicesi simigliarne attributo , ma che

non essenzialmente adattali alia spezie » poiché senza di esso può la

spezie concepirsi , non pertanto in tal maniera eh' essa sia immutata ,

ed incorrotta . V. U ultima delle cinque idee universali , è l'idea dell'

Recidente , qual dicesi quel che esser può , e non essere , senza corru-

zion del subietto .

Ma poiché le idee fon altresì chiare distinte ed adequare , o ina

dequate oscure e confuse , quindi la Loica per poner la chiarezza e

distinzion nelle idee > raccoglie tutte le cose che posson concepirsi nel

la mente > in dieci generi , claffi , o categorie , che le scuole dicon pre*

dicamenti , quali fon quest'altri , imperciocché non vi è cosa che con

cepir si possa dalla mente , ch'e' non sia , Sostanza , egualità , Quantità,

•JLela%ione , Dove ( che significa luogo ) Quando ( che distingue il tem*

po ) Situazione ( che disegna la positura ) Avete ( che fa ravvisar la

maniera desi' abito ) , Azione , e Passione ( b ) . Or taf ordine qual

tieh ia loica , per scortarlo nella legale ci obliga ad estenderci per eia»

schedun de menzionati modi , e farci prima da' predetti trascenden

tali..

Ed in primo luogo rapporto zìi" Ente , ben potremo scontrar nel

Testo quel filosofico principio cui dettasi , che del niente non vi à

.proprietà (c), mercecche la proprietà esser non può senza subjetto, (<0

nè

( a ) Text. in L 38. ff. de mort. cauCdon. 1.4. in fi.ff.de «st. etnpti J. 1. de h«re. v«l aft

I.I3- de usueap. vend. 1. actor C. de prob.

t b ) Text. in I. «ut fast» ff de pénis . ( d ) Text. in 1. 4. $. fin. de «st. empti LM»

í c ) Text. in 1. ejui ^ui 41. fi si ccrt. (età. de coll. bon. 1. ejw qui fi', fi cert. peut.
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nè si può far forza senza corpo ( a ) , e quindi la stessa Ioica legale

profferisce per ventura , che al podere il qual non vi è , non $" im

pone, servitù ( b ) , nè dicesi rompere quello ch'è nullo ( c ) , col dip-

più che dell' ente istesso divisaremo nella Metafisica legale .

Rapporto all'altro Jì«,per tacer di molti titoli legali , in cui lar

gamente pertratta delle cose (d), recaremo come più acconcio alla loica

legale , quelli di cui in uno ci distingue l'universul divisione di tutte le

cose consister in corporee , ed incorporee ( e ), ed altresì che ragiona

essa delle cose che sono nella natura , e nella openione (/), talché di

stingue le condizioni delle cose che sono nella natura , da quelle che

sono fuori di essa (g)^e nell'altro in cui ravvisa della division delle co

se, e dalla qualità delle medesime ( b ). Senzacche protesta 1' istcssi loica

legale , che impone la legge alle cose , e non alle parole ( » ) > e cnc

vuole di esser nelle leggi , sol quello die ottiene la cosa .stessi ( / ) * c

quindi dispone che della cosa ereditaria non ancor posseduta non com

mettasi furto ( m ) , e che la cosa mutata non può tornar nel pristino

istato ( n ) , e che sogliam dare cose per cose , e parole per parole .

Ed in altro Testo ci afferma , «he sotto il nome di cola , si con*

tiene parimente la parte ( o ) , e che la cosa si diflfipa per molti

soccessori ( p ) , e che la cosa giudicata pigliasi per verità della mede

sima ( q ) , e che nell'intiero istato della cosa il mandato rivocasi (r) ,

e finalmente che la cosa fra taluni maneggiata non pregiudica ad al-

■F ' trui ]

( a ) Testin 1. 1. $. item Labeo ff. de vi, rem Inst.de tegat. 1. i. §. *. ss prò emptore §.

li vi arm. conditiones iu. gloíï". Iníí.de V. O. §. 3 . 1 11 st. de

( b ) Text. in 1. 1 . ff. comm. pnedior. inut. Hip. I. immaginaria ss.de rcg. jtir. $. t.Inst.

( c ) Text. in I. nam & fi ss. de injuiio ru- quib. ex caus. manum Inst. quib. mod. jus patr.

sto I. qui binos ss de usufr. pot. $. prauerea ubi gloss Litt. B-

( d ) Text. in tit. de -• Reb. dubiis - Infort. ( g ) Text in $.1. & $. fi impoffibilu Inst.

43. — Rerum divis. & de acquir. ipsar. domin. de inut. slip. $. ea quoque res ubi gl. in ». chi-

Inft.i.-- Rerum permutatone - Dig. vet. 19. - mera Inll.de legat.

In rem verso -Dig. vet. ij. ~ Agentibus in re- ( h ) Text. in tit. dig. vet. de di»is. rer. Ic

bus — Cod. lib. 11. — Rebus jud. auth. poflid. - qualitate.

Dig. nov. 41. - Re judicata Cod. 7. & Oig.nov. ( i ) Text. in 1. 1. C. commun, de legat. in

41. — ci uxoria: action. - Cod. 5. - Re milita- fin.
ri ■- Disilo .'.49. & Cod. 12. -- Rerum amotarum— ( 1 ) Text. in tit. C. de dédit, liber.

Infort, fc Cod. s-- Rebus creditis- Inst.*.--Re [m) Text. in 1. contra €. fin. ff. rer. amot.

legata - Infort. 33. - Rei vindicatione - Dig. ( n ) Text. in 1. inter ftipulantem {. sacra-

vet. 6. le Cod. s- - Rem alien, gerentib. non in- me. ss de V. 0. 1. res qu* $• arma ff. dt solut.

terdici rer. suar. aliénât. -Cod. lib. 4. -Rem pu- (o) Text.inl.appellationereiff.de V.S.

pilli solvam fore-- Di5.nov.4i.- Rebus alienis ( p ) Text. in 1. soler $. t.ss.de alim. Ic cib.

non alienand., fl: de probib. rerum alien, vel le».

kypoth. - Cod. 4. ( q ) Text. in !. res judie. 1. ingenuum ff.de

t e ) Text. in tit. de — Reb. corporal. & in- ftatu hom.

cprporal.- Inft.1. ( r ) Text. in 5. recte Inst. mandat. L. ante

( f ì Test, in tit. plus valere tt $. si quis liutm ff.de procui.
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trui che nel maneggio non convenne (a).

Rapporto all' altro de sudetti trascendentali Unum , similmente

scontramo in varj Testi , che V uno è nota di un solo individuo ( b )

che la voce di uno fi tien per voce di niuno ( c ) ma che un testi

monio solo conghiettura ( d ) , e nelle criminali cause un atto re*

ca consuetudine (e) -.Ed altrove che uno male precedendo , ne

fieguon molti altri ( f) : ed uno inconveniente datoli , ne sieguon,

parecchi ( g ) : Ed in altro luogo , che il fatto di uno , non deve

trarre altri a pericolo ( b ) : Ed in oltre , che dove uno per ¥ altro >

allora sempre uno solo ( i ) : E dove due per uno t ivi solamente

uno ( / ) : E che quello che in uno fi vieta , nell'altro si concede (m):

E parimente che in un contesto di azzione fa d'uopo lestare , senza

frupponimento ( n ) : E che uni diterminazione , eae nsguarda più

dieerminabili , deve diterminare uniformemente ( o ) , beu>ì dovendo

avvisare che qualora l'unica diterminazione níguorçU più diterminabi

li di diversa, ragione e natura , allor non d^crmina tutte egualmen

te , ma ciascheduna per se , è giusto, la ptopua nauir* di ciaschcdu-

no (p ) ì essendo che in cotalcaso V unica dittrinuuzione diterinina

dissuguabnente , a ragion del maggior favore ( q ) . Dovendo su di

ciò in ultimo luogo distinguere , che nella dispolizione dell' Uomo vo

lontaria , l'unica diterminazione deve diihnire in tutti uniformemen

te , ma per contrario nella necessaria , ovvtro legale ir). E in oltre

che uno delli diterminabili , giammai ditermina 1 mtro (/) .

Siegue l'altro cennato de'trascendentali , Bonum , il quale per ta

cer qui che la nostra legai Scienza per suo proprio particolar costume

lo risguarda , quale a proprio obietto di essa > siccome meglio divisa-

remo in appresso , dove trattarono della moni filosoha legale , segna

ndo per ora , di dettarsi in var; Testi , che il bene è perfezion della co-

... sa

( a ) Text. io tit C. re* inter alios , h í. f ' ] Text. itt I. fin. prò domt.

fepe fl.de re jud. 1. lucius ff.de bis qui not. in- ( I ) Text. in I.quo minus ff. de Burnii,

fa. I. fi unus $. pactaque in fi. ff. de exc. rei ;ud. ( m ) Text. in 1. ex eo ff. de fide instr.

I s«d si poff $. fin. & 1. scq. ff. ff. de jurejur. ( n ) Text. în l. ai. $. uno ff. de testam.

(b) Text. in I. al. J. a. ff. de V.O.J. ta- [oj Text. in l.jara hoc jure ff.de Tufg.l.

dem Inst.de pubi. jud. quamvis C de impub.
(e) Text. in L jurejur. $. fimili C. de testi. (p) Text. in I. a. ubi gloff. de offie. Procur.

( d ) Text. in I. si duo patroni ff. de jurejur. I. titri j. titia ubi Bar.de kg. a.

( e ) Text. in 1. 3. §. fin. C. de episc. aud. ( q ) Text. in 1. si ita scriptum de manura.

(, f ) Text. in Auth. ut jud. sine quo luffr. Alex. cons. 50. col. 1. voi. 4.
$. consideravimus col. 2. ver. elicitam in gloff. ( r ) Gloff. in 1. Gallus $. 1. ff. de Iib. &

( g ) Text. in $. lied & aliud col. 2. in fin. posth. DD. in d. 1. jam hoc jur.

«•d. (s) Text. in 1. antepenult. J.flquis aireit»

[h] Text. in l.illicitas J.sicut ff.de offic. tu & ibi not. Bar. ff. vi bon. rapt.

Pratt 1. g scivi» & ad L. Aquil.
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sa in se o del modo nel suo genere , adatto ad altrui ( a ) , tal-

che quanto è più communabile , tanto è più degno ( b ) , e the

il ben publico si antepone a'comtnodi de' privati (e) , a segno che non

solo lo prepone ad essi , ma in un certo modo lìnnanche a se stessa ,

profferendo che dovunque trattali di buono , ed equo , non fi deve

curare delle sottigliezze della legge (d) . E generalmente vuole , che

nel dubbio e' debbasi presumer piuttosto il bene , che il male ( e ) .

E dove non si voglia trascurar 1' altro de'sudetti , da taluni nove

rato , Atiquid , e' vien parimente compreso nella Laica legale , la quale

ci detta in varj Testi , che alcuna cosa non deve essere soverchia nella

regola ( /) , e talora , che alcuna cosa li permette publicaniente , che

privatamente non si permetterebbe ( g ) , ed altrove che alcuna cosa si

pruova nel tempo stesso , che si dimostra l'opposto ( h ) , e simili .

E finalmente rapporto ali* altro de' sudetti , Veruni , lo scorgemo

non solo ispezialmente xisguardato dalla nostra legale Scienza , la

quale dicefi nel Testo esser vera , e non simulata filosofia ( i ) , e ci

protesta di poner essa mente al vero , non a quel che fingesi ( / ) , e

che il vero professa ( m ) , il quale vuol eh' e' sia da rintracciarsi ( » ),

e d'amarsi sopra tutte le cose ( o ) , e quindi prepone la cosa che consi

ste nella verità , a quella che consiste nella sola opcnione ( p ) , e vuo

le che il proprio pensamento giovi , tuttevojte eh' e' conviene col y e-

'xo(q), e tutta rivolgesi a far uso degli argomenti per investigare il

vero ( r ) . La Laica legale c'insegna , che al vero della universale > ri-

chiedansi esser vere tutte le singolari di essa ( s) . Ed in oltre che al ve

ro delia copulativa richiedeiì , che V una e 1* altra parte sia vera ( t ) ,

ma poi al vero della disgiuntiva proposizione , basta r' una parte esser

vera ( « ) .

V z E quin-

( a ) Text.inl.i.J.i.ff.deorìg.jur. < i ) Text.in 1. i. ff. de just.ft jur.

[ b ] Text. in Auth. de reftit, J. He. «oli. 4. ( l ) Text. in l.Xi forte ff. de castr. peeuL

I. un. in fin. C. de caduc, toll. I. 1. c de dot. promiss.

(c) Text. in Auth. de rest. & ea qua par. [m] Text. in 1. 1. C. de dédit, liber. 1. i.C.

J. sancimus. de non num peci. ubi C.de fals.

( d ) Text. In L si fidejuffor §. quidam ubi ( n ) Text. in 1. is -C. de ede.

Bar. ff. mandat. 1. si ubi ff. si cert. pet.l. si tibi ( o ) Text. in 1. cumita ff.de cond. $. enim

de donat. -rero Auth.de trie.it semiff.

( e ) Text. in L cum creditor ff. de furt. L ( p ; Text. in 1. 15.& ao.ff.de aeq.har.

inerito ff prò soc 1. non omnis J. a barbari s ff. ( q ) Text. in 1. 50. J. a. ff.eod.

de re mil. ^ [r] Text. in 1. 8.9. & 10.ff.de quastion.

[ f J Text. in tit.de nov. C. íompon. 1. un- ( f ) Text. in 1. si is qui duceMa ff.dcreb.

eia ,& dig.de evict. 1. si quis. dub.

. ( 5 ) Text. in I. intanium j. saera ss.de rer. ( t ) Text. in I.si quis ita ff. d» V. O.

divis. ( u ) Text. in L 114.1s. de verb. & rer.siga,

( h ) Text. in Lfcpcr servis C. qui mil.noii 1. 14. j. unum de reb. dub. I. fi ita de V. O.

poClib. ix.
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Passando da trascendentali all'i Universali . Ed in primo luo*

go quanto al Genere non meno y che alla Specie , di amendue i qua

li ci fa parola nel Testo ( a ) , la legai chiosa ci premette la d;lor filo

sofica diffinizionc(£),esponendoci che il Genere è quello che si predica,

e dice di molti che sono differenti in spezie : e la Spezie è quella y che

sì predica di molti che differiscono in numero ( e ) . E poicche il Testo

ci rende avvisati che alla cogn-zionc deile spezie debba precedere il co

noscimento del genere ( d ) , per tanto prima scontrammo i legali prof-

ferimenti intorno al genere , ed indi que'deila spezie .

Ora dettandoci quasi per general principio , che il genere mai pe

risce ( e ) , e che del genere alia spezie non ammette]! compensazio

ne (/) : ora che il più , e '1 meno non d fferiseon di genere , ma di

spezie ( g ) 5 ed ora che il generico detto non rapportasi a' straordina-

rj ( b ) , ina solo a'specificati ( »' ) i e talora che la generalità inchiude

tutti i casi eziandio privilegiati ( / ) , talché nella general concessione

vengon pure le cose illecite ( m ) } ed altrove che l'orazione , ovvero

la disposizione , quanto fosse universale , non estendesi alle cose specn

ficate ( n ) r e per contrario in altro luogo , che la. generale provino»

ne si distende pure al caso spezialmente segnato ( o ) . Ma poicche la

generalità partorisce oscurezza ( p ) , ci pare opportuno di notare

per tanto , che il genere posto in mezzo si ristringe dalle cose prece

denti , e seguenti ( q ) , e che la clausola generale seguente , si diter

mina per la speziale precedente (r ) , e nella simil maniera , non esser

nuova cosa , che la legge dopo aver ispezi almente noverate molte co

se , soggiunga nel fine una clausola generale , che abbraccia, tutte (/) .

Eccettuando bensì , che nel general sermone , non si contien la per

sona di colui che parla , ovvero del concedente ( t ) . Finalmente ci

convien soggiugnere le Jegali disposizioni per le prerogative del gene-,

re

(a) Text. in I. 3. 5. ult.ff. de acquir posi, (1) Text. in I. in fnudem §. fin. de m\l.

L 7. & I. 9. ss. de suppelse. legat. test.
( b ) Gioii, in I. *. S, x. ti. ft cm. pet. (. m ) Text. in 1. quod servus de aequ. poft

[ t J Text. in 1. 7. k 1. 9. fi. de suppell. Ug. 1. si pater de bis qua; in fraud. cred. 1. si procur.

1. fin. £ de lund. inftr. 1. t. §. un. 1. 10. ff.de aur, fl.de condii, indeb.
le arge» ( n ) Text in !. cofceredi $. qui pattern ff.

( d ) Text. in 1. ». ff. si cert. pet k $.bis de vulg.l.doli de stipul.

igu ur de ust. & jur. ( o ) Text in 1. si servus comsiunit de iti»

[ e J Text in 1. incendi uni C. si certpeta. pal.servor.

Lin ration» $. incerta IT. ad 1. Falc ( p ) Text. ia I. ita fidei.de jur. fisci.

£ f ] Text in 1. si canvenerit in pr. ubi gì. ( q ) Text. in 1. 1. J.quaefitum de leg. j.

fl« pignoraci. ( r ) Text. in Lquotie. C. famil. hjercise.

s g J Text. in L fin. C de fundo instr. ( s ) Text. in 1. si servus $. inquit lex £ ad

(n) Text. in L scio S. medica de anit Ic« L.Aquil.

g". ( t ) Text. in 1. inquisiti* Cdt salut.

i i ) T«xt.!,io L UgatonuB i. uif leg. z»
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re per cui fi vuole , che più potente è il diritto commune , che lo sp&.

ciale , e più difficilmente si toglie ( a ) } che pertanto , intorno alla

generalità , ciò che procede da diritto speziale non si tien in conside

razione ( b ) , e nel duubio tieni! che ogni uno voglia valersi del

commune anzi che dello speciale ( c ) , e ne' graziosi fatti le parole

si pigliano non in spezie , ma in genere.

Panando poi a riggirarci intorno alla Sfeçt , di cui parimente ra

giona la Loica legale ( d ) > per meglio ravvisarla nella medesima dire

mo, che ciocche , che ilpezialmente vien detto , devesi intendere per

quello ch'è aiuatro da ogni generalinVe)5£ marca per legale principio,

che in ogni diritto , per la spezie dirogasi al genere ( / ) , ma non

già per contrario per lo genere alla spezie (g) , onde si scorge nel Te

sto , the la deposizione speciale d:roga alla generale ( b ) , e quindi

quello che ispezialmente li dichiara , opra più valevolmente , che non

quello che in genere vien predicato ( » ) . Ma polche parimente nella

spezie istessa giusta i suoi accidenti , vien taluna p;ù o men riputata,

la Legai scienza distingue , che la spezie la quas è nel nome del suo

genere , è piìl debole eli quella che assume nome specifico ( / ) : Ed allo

ncontro di due disposti spezialmente , quello viene atteso eh è più spe

ciale ( m ) . Ma quanto poi al di lei più partito disiarne , la legai Loica

insegna , che il più e l meno , non inducono specifica differenza (»),

perocché il più e '1 meno non constituiscono la spezie , ma il grado (o),

e quindi la numerazion di alcuni individui , non ristringe il genere

precedente ( p ) , e nella guisa stessa sanno /erazion della spezie , non

ristringe il genere antecedente ( q ) , ma tuttevolte alcune cose diffe-

riscon nella spezie , una può predicare dell'altra ( r ) . E per additarci

per saltra banda la scambievole rispondenza col suo genere , c'instrui-

scc che lo stesso opra il genere nel suo genere , che la spezie neila sua

spezie (/) i onde cotanto c' opera la general disposizione nel gene

re ,

( a ) Text.in I. ejus $.mlh'rra iìe snîl.teK. [ h J Text.in 1. títím la M. pen.de leg- S-

(b) Text. in i.de fideie. liberi. (ij Text. in I. a.C.de serv. pign.dat.

( c ) Text.in l.j. ss.de ir.il. test. L HW ( 1 ) Text. in 1. imperlimi ss.de lurisd.omn.

cium Ì. in u stani. C. eod. jud. 1. a. de adopt. 1. iBter C.undc legit.

( d ) Text in 5. cum ex aliena inst.de rer. (m) Test, in I. fi fervo de pecul. legat.

divi!', k in 1. fi qnis eirctrum ss.de legat. i. i.3. io) Text.in-kfin.ss.dc fundo insti.

J. tilt, ss de acquir. poli. 1. 7. ss. de alim. legat. ( o ) Text.ubi JaC in L rmperium Col. $• de

1. 78. ss. de h*r. inst, i. 24, & tot. tir. dig. de acq. jurisd.nmn. jud.

rer. dora. 1. 10. in fin. 1. 1 de aur. te arg. ( P ) Text. in L verba de alim. leg.

se] Text.it» 1. iiem $.hoeff.de jarejur.l, (q) Text in l.pediculis §. labeoss.de awr.

servus nrbanus §. fin. de leg. 5. le arg.
( f ) Text. in 1. in omni jnre ss. de reg. jur. [ r ] Text. in 1. fi qua pena ss de Y. S.

1. fanctio de pen. £ t J Text. in 1. si chorus de Ufi- j.

£ g J Text. in cap. dudum de pube, in 6,
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re , quanto la speziale nella -sua spezie ( a •) . e i' altro T una vengonsi

alternamente ad esporre ed additare , mercecche lo speziai diritto in

uno , dinota il commune , e contrario nels altri ( b ) , e parimente la

general clausola seguente , si ditermina per la speziale preceden

te (c) . • - , '

Laonde nella disposizion generale , non comprendoiisi quelle

- cose le quali ,verisimilmente fon comprese nella spezie ( d ) . Ed in

olne c'insegna, che la disgiunta che cade , trà '1 genere c la spe

zie , pigliali per congiunta(e) , che talor il genere istesso vien

•ravviato perla spezie, a«agionche il genere che non può salvo

che in una spezie avverarsi , riputasi per la spezie isteisa ( / ) . Ma

finalmente riguardo poi alla diversità di essi, segnar si deve per

sopposto , che sebbene la spezie , talor concorrer possa insiem col ge

nere , non cosi già devono cumularsi piti cose speziali nel caso istcs-

s° ( 3 ) j eccetto solo se non venissero principalmente , ma per conse

guenza ( h ) . Ed altresì nelle spezie cade 1' affezzione , ma non nel

genere , o nella quantità ( i ) : Ed inoltre si tien per tolto dalla gene

ral concessione , quello , che si concede altrui spezialmente ( / ) •

Conchiudendo intorno alla diversità istessa , che il debitor di genere

non vien liberato dal caso inopinato ( m ) , laddove per contrario il

debitor di spezie , questa estinta , e1 vien liberato ( n ) . Altresì c'in

segna come talora per corruzione , o per rimescolanza taluna mutasi

in altra diversa spezie ( o ) , o per altra particolarità che ci fa distin

guer spezie da spezie .

E quindi c' introduce a divisare dell' altro universale che diceiï

Differenza, il quale oltre al venir esso risguardato dalla Loica Legale in

un particolar trattato fc),ed in aJtri Testi (?),ce ne reca altresì l'essempio

. - v . _ ■ . dove

f« ] Text. in I. fi duo de adm. tut. I.om- i i } Text.in t nummi* de in lit.Jjur. l.fi

ne* C. de prarscr. 30. ann. fundus ubi Alex.ff.ad L. Pale

( b ) Text.in Li.ìn fin.fT.ad municip. Gl. in ( 1 ) Text.in 1. uxorem §. feliciff. in fi. ubi

1. fin. in V. admodum C de (lis qui ad etcles. gloitde leg. j.

{c ] Text. in L quoties C. fam. hsercisc. ( m ) Text.in 1. incendium C. û eert. petx.

d ) Text.in l.fi pater de bis qua in fraud. ( n J Text.in 1. si stichus & I. li certos de

L si procurator de cond.indeb.: flipul. I. non ampliti* $. 1. de leg. 1.

se] Text. in 1. Quintust.de aur.íf arç. (o) Text.cumglorT.inl.13.cumfeq.de

{ f ] Text. in 1. 1. 3. de lib. & posth. V. S. 1. si qui* 1. si qua; ss. de auro 1. 13. & t 4.

l.fi optto de option.leg. de V. S. $. si ex aliena lnst.de rer.div.

( g ) Text. in 1. 1. ubi g!. C. de dot. promiss. ( p ) Text. in tit.dig. de hxt. quaht. & dit-

l.cum post S. gener.de iur. dot. ierentia.

( h ) Text. in 1. sub condii, ss. de solut. l.qui ( q ) Text. in I. jg. ss. de mort. caus. don. 1.

in utero deiiatu hom. $• »«• Inst. quib.;mod. ìj. de usucaf.

jus patr. por.
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dove ci va dicendo che altro è la frode , alrro è la pena ( a ) , imper

ciocché la frode senza la pena può avvenire , ma non gii la pena

senza la frode , in essendo la pena vendetta della colpa , ma la frau

de vien appellata il nocumento istesso , ed un quasi certo apparecchia

mento della pena } ed altresì ch'ewi differenza tra la multa , e la pe

na ( b ) .

E parimente l'altro sopraccennato Proprio ( c ) , il quale a diffe

renza di quel che vien inteso altrove per lo doininio della cosa ( d ) ,

dalla loica legale vien inteso per la sostanza della cosa ( e ) , e ci espo

ne che ii Proprio dicesi quel che non si communica, nè adattasi ad aU

mii {/).

Quanto all'ultimo degli universili Accidente , la Loica legale c'in

segna , che gli atc denti molto conducon al conoscimento delle co*

se (g), e quindi ci fa sapere che l'accidente non può esser senza subiet

to ( b ) , talché gii accidenti concreti , rcgolansi conforme la natura

del subietto ( » ) , e che gli accidenti non padano ad abitare di su-'

bietto in subietto ( / } , ma bensì gli accidenti estrinseci elser posson-

e non essere , senza corruzion del subietto [m ), e che la divedila de

gli accidenti , non reca specifica differenza ( » ) , ed altresì che 1' ac~

cidentc non muta la sostanza della cosa ( o ) , e finalmente che la na

turai cagione preponesi all' accidentale , e dove si da concorso di na,

tura , e di accidente , mai sempre la natura vien preposta (p) .

Ma pattando dalli Universali sudetti , a? Predicamenti , ne' quali

tutti di raggirasi la Loica legale ci additano il Baldo, e TAzone , e do

pò 'di essi il Matteaccio , e ì Menothio ( q ) ^ noi per non furar la

di lor fatica , in altra guisa li dimostraremo di esser contenuti nella

medesima . E facendoci dalla Sostan^t , la quale vien più attesa (r ) , c

giusta la norma del Gradano , devesi prima pruovare , attalche possa

venirsi al ravvisamento dell'accidente , e della qualità (/) , non po-

' . , -, tcn- *;.,

f * ] Tcxt. in I. aliud est fraus ff. de V. S. ( m ) Text. in 1. falsa de cond. & dcm. 1. pà-

( b ) Text. d. 1. aliud, & 1. si qua pena ff. sta de contr. empt, 1. prò voluntariis de impen.

ted. in reb. dot.

[ c J Text. in $. sed si rem Inst.de Jeçar. [ n J Text. in I. fin. de fondo instr.

[ d J Text. in Li, $. i. ff. de uiufr.l. 18. ff .( o ) Text. in I. naiumlem $. a>>um ff. de

de acqu.rer.dom. acqu. rer.doro. l. proponebatur $. fin. ff. de judic.

[ej Text. in 1. proprietatis ubi Salye. n. ì. (p) Text. in 1. quid habet in fin. de tutti.

C.de prob.<\ !. á.in pr. & 1. 1. ita.ff.de usijrr. ( o ) Bai. in 1. ex persona C. de probat. le

( f ) Text. in §. i. inst. de patr. pot! 1. 2. in 1. de quibus ss. de legib. a n. i?. cam feq.Aain
fc ibi Bar.ss.de adopt. in Suruma C >J. n. ;o. Ang. Maitheac. in tr.-vtt. •

( g ) Text. in 1. ai. J. i. ff. de trifora. 1. 1. fc de legat. & tìdeic. lib, a. c. 16. Menoch. de arb.

1. quod fi nolit $. qui mancip.ff.de aecti 1. ardi. lib. r.quaeít. 1 1.
t b ) Text. in 1.4. J.fi. de act.empti 1. fin. ( r ) Text. m I. 4. J. si ex Um ss. d« usuc.

de coll. bon. 1. ejus ff. fi cert. pet. I. a. $. a. ff. prò emptore .
[i] Portius in $. quadam Tnfl.de rer.div. (s; Oratian. dfse. sor. v»l- 4- c- 68». ri. 3Í.

( 1 ) Text. in 1. quis ergo de ptcul. fc voi. 5. t. Íjj.n. 1*.
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tendo questa ravvisarsi senza il precedente conoscimento di quella

siccome il Testo ci avvertisse ( a ) i quindi per avvisarla osservaremo

nella bica legale la sua Disfunzione cui si dichiara , che la Sostanza 0

dicesi quello , senza cui 1' atto non può reggere ( b ) , per modo che

se Fatto consiste in pù , richiedonsi tutti que' più, e non basta se

uno vi interviene , altramente Ï ;;zzione rovina , e cade precipitosa

mente , qual per ventura la sostanza , ovvero la forma sostan

ziale del giudizio prescritta nelle tré persone , del giudice , dell'atto

re , e del reo , onde avvisar dovemo , che qualora si trovano nel

diritto legale , alcune cose prescritte di dover intervenire nell'atto «

allora quelle debbansi intendere esserno di sostanza , ovvero di for

ma 5 e quindi solemo dire , che il trallasciamcnto delle cose so

stanziali , guasta , e corrompe l'atto ( c ) .

Accenna qui la Loica legale , quel che poi stesamente ragiona

nella Fisica , de'corpi che per rimescolanza confondonlì tra esso loro,

e di que' che rimangon nondimeno nella lor sostanza ( d ) , ed altresì

di que'altri , i quali in essa rimangono , comecché la lor forma sia re

sa guaita , corrotta , e trasfigurata ( e ) .

Di qui si rivolge a ravvisare gli altri due Predicamene .Quan

tità e Qualità ( f ) , e poicche essa qualità si vi en ad indurre più

agevolmente , che non la sostanza della cosa ( g ) , quindi e che

più facilmente di quella trovarono rigirarsi intorno alla medesi

ma ( b ) , poiché vuole che colui che allega la qualità , e' sia tenuto

alla pruova di essa ( i ) , e per tanto vuoi che ne' giudizi in prima

e'sia d'uopo con piena investigazione essaminar la qualità della cosa*(0»

e quindi c' insegna , che la qualità è qualsiesi cosa che induce altera

zione nel subietto(»)),e che la qualità istessa non può essere senza subiet-

to(»),e scortando l'altro filosofico principio ci awertisce,che cotalisono

i subietti,quali ci dimostrano i Predicati (o),e quindi la qualit à dell'atto

dimostra l'intenzion dell'Agente , ed allo stesso modo parimente » dal

la

( a ) Test, in 1. ejus qui in provine. ss. fi de action,

cert. pet. in V. qui nec paflìdendi . ( g ) Gloss in L talis J. 6n. de leg. i.

( b ) Text, in 1. pasta contr. empt. ( h ) Text. in tit. dig. de divis. rer. k qua-

( e ) Text. in 1. cum hi $. si prator ss. de lit. k dictèrent. & Inst. eod. ì. I. si in qualitate

tranC ss. de act. empii 1. 4. ss. de tritio, vino leg. I. ai.

( d ) Text. in $. cum ex aliena & in 5$. $. 1. ss. de teftain.

seq, (. quod si frumentiun k tot. tit. Inst. de rer. ( i ) Text. in 1. a. C. de judic.

divis. 1. 78. ss de selut. Laj, 30. de usuc. L i.& z. ( 1 ) Text. in 1. 4. ss. de trit, vin. ol.

ff.de rei v. ( m ) Text. in 1. 4. 5. fin. de act. empti Lfi.

( e ) Text. in 1. 13. cum seq. ss de V. S. de coll. bon. 1. ejus ss si cert. pet.

[ f j Text. in tot. tit. dig. de har. qualitatc ( n ) Text. in I. 3. de fundo inftr. L fin.$.cai

le diff. in 1. 6. ss de cess. bonor. 1. 14. ss. de exce. dulcia £ de trit. vin, oU

rei jud. 1. aut fasta ss. de pernii 1. 4. ss.de trie. ( o ) Tutu inl.non codicill.Cdc teftam.

vin. oL leg.Tcst. in 1. 10. ss. de aux. te arge. li.ss
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la qualità della favella , si presuppon la qualità dì colui che favelw

la ( a ) . Dovendo bensì distinguere , che quanto alle parole la

qualità aggiunta al Verbo , o parola , fi deve intendere giusta il

tempo dei verbo ( b ) , e the la voce di una natura per 1' aggiunzion.

di qualche qualità , passa in altra natura { c ) , e dove mai nella depo

sizione si fa menzione di qualche qualità che muta la medesima , pare

ciò ciser fatto in vigore di quella qualità ( d ) , ed inoltre, che la qua

lità posta in una orazione , ovvero accoppiata con l'altra , qualifica pu-

ie l'orazione precedente , dove altramente si offenderebbe il dirit-

co ( e ) . Ma quanto poi a' fatti , dispone che si deve più risguardare

la natura , ovvero l'attitudine della cosa , che non la qualità di qual*

che emergente di ella ( /) , e che per mutazion di qualità , non mutasi

la sostanza della cosa ( g ) , mercecche le qualità esser poslon e non es

sere scftza corruzzion del subietto } onde per eííer acconcio alla so

stanza , alli accidenti , ed alla qualità , è degno di esser trascritto nel

suo proprio tenore il Testo , lenza isnervarlo colla versione , cui la

filolona legale ragiona così . Jçuod fi quis puParet partibus commutatisi

aliavi rem fieri : fore ut ex cjus rutione nos ipfi iiiem non effemus , qui ab

bine anno fuiffemus : propterea quod ut philofopìn dìcerent , ex quibus par*

ticulis minimis ( cioè atomi , come ci eipone la Chiosa) consisteremut

£<e quotidiè ex nostro corporc décédèrent , aliœque extrinsecus in earum lo-

tum accédèrent . ^uaprepter cujus rei fpecies eadem confisteret , rem quo

que eundem effe , extstimari { h ) . La qual cola in alai Testi ci ricca*

/cima ( i ) .

IVondimcno la qualità agiunta all' ente , lo qualifica e lo riporta

in di veri a spezie e che qualora si richieda alcuna cosa qualifica

ta } non balta d'intervenire lcniplicemente (w) • Distinguendo poi nel

particolare , che la qualità , Ju quale è acconcia dalia lua propria per

sona , e più potente di quelw che adattasi per la di altrui ( » ) , oltre

G che

(a) Text.in I.pen.decond. indir, minus Inst.de haer. quz ab int.

( b ) Texi. in 1. >n ddictis §. si extrancus de ( h ) Text. in 1. proponebatur J. fin. ss. de

Boxai. I. fi titius de rr il. ti st. judic.

( c ) Text.in Lcentutio & ibi not.Lanphran- ( i ) Text. in I. io. C.I. ff.de rei v. I.i4-ff-de

eh. Dona, in pr.de vulejar. -' exc.rei judicl.15.ff.de V.S.

(d) ìex . in 1.4 ff.de trtt.vin.1.8. îcinaliis [1J Tex.inl. »i. J.i. 3. de testam. I.4. ff. de

ffdr aiir.ìc arg. I.ptrn. ubi (Sar.C.de jur. delib. trit.via.Ieg.

( e ) lext. in I. 13. ff.de'hser.iiiíh t ni ) Text. in I. 3. ad 1. Aqui!. 1. Fulcinius f.

( f ) Text. in gl. ili I. vendicano de rei eum hoc ubi Bar.ff.exquib. cauf.in po". ■ •

▼ind. ln; Text. ini. fi c^md ubi gloiLft dçca^ift

l&ì Text. in Lsi fundusj.sires de pianar. J.
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che la qualità aggiunta nel principale , si tiene per replicata nell'acces

sorio ( 4 ) , siccooie parimente la qualità la quale è nei termine a cui fi

fa relazione , pare replicata nel termine riportante ( b ) , bensì eoa

la modificazione , che la qualità inducente vizio , non fi estima repli

cata ( c ) , finalmente conchiude che il vizio di qualità è magiore del

vizio di quantità ( d ) .

Che pc» tanto c'invita , ed introduce quinci a passare all' altro

de'predicamenti , santità ( e ) , la quale apparando dal Bartolo che co

sa essa su ( / ) , rawisamo poi essere duplice , materiale , e conti*

mia ( g ) . La quantità materiale è un'adunanza di unità, che termina*

no ad uno termine, come per ventura Dicci $ imperciocché se si di

termina a diversi numeri , sono varj numeri , come cinque e cinque,

come si ravvisa in quel Testo ( b ) . La quantità continua , è poi qua*

lora le parti tendono formalmente ad uno , ed allo steslo numero , co*

me per cagion di essempio le pezze di Terra al podere , e le membra

all'Uomo , come in altro Testo ( í ) . E proseguendo il citato Autori

ad essaminare , quando la legge risguardi certa quantità , come la

Chiosa in quel Testo ( / ) , e quali cose abbiano certa , ovvero inceri»

natura , ei ci espone con cotal occasione , cosa sia il certo , e cosa l'in*

certo , cosa la quantità (m ) ì

Dal che noi trattenendoci intorno alla quantità istessa , ci para a

prima giunta d'avanti la regola cui afferma il Testo , quantità cader»,

idemjus ( ?i ) , e quindi prendemo motivo di rintracciare quando » O

come la Laica tratta , non meno nella certa , che neh" incerta quanti*

tà ( 0 ) , come , e quando la quantità venghi talora intesa per sostan

za , c per spezie , e non s'inferisca dalla diversità di quella , diversità

della cosa . Trattando alcune fiate nelT incerta quantità il lega

to j ovvero l'incerta Dote (/>), e qui ne dispone, che i' incer*

tcz-

(■) Text. in I.Titius ubi BaLC.de oper.li- [ h ] Text. cum not. in 1. ubi k .lfidejulìor £

k-ertor. Ltl. J.j.de aur. & arge. de fidejufll

( b ) Text. in 1. fi prior &ibi Bar. ss. sol. ( i ) Text. in t. si scrvus %. bona ff. decond.

m»tr. forti. 1.9. 5. (ed si non io corpore ff. de hxr.inft. le

Ce] Text, in 1.fervo alieno §. pen. deleg.r. ibi Bar.

iLucius de fideiclibert. (1) GIoiT. in rubr.C. ex deli, defunst. qua*

[ à J Text. in l.i.J. si quis firn pi ici ter te 5. ten. hatr. conven. lib.4.

Kq.de stipili. (m) Text. in tit. si cert. petat.

(f) Text. in 1. autfactaff.de penisi. 1. ff.de [nj Text.in 1. 13.ff.exce.rei jud-

penaleg. (0) Text. in tic C de sente, qu* finé cert»

.fi) Bar. in tract, testi monior. in V. Quan- quanti tate fertur . Et in tit. de sente, qua; prò co

*"»*• quod interest profer. Cod. lib. VII.

f g 2 Mal. in 1. un. C.de sent, qua? prò co quod ( p ) Text. in l quidam de leg. a, L cum £

«■ttr. scnerdeiur.doc.
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delia quantità guasta l'atto ( a ) . Altre fiate trattando nella cer

ta quantità , come per ventura nella diterminata di alimenti (b) . Che

pertanto dovemo segnare nella Loica Legale , che sebbene talora la

quantità nell'obli ganza , è per la spezie ( c ) , nondimeno la sola quan

tità non fa differire di spezie ( d ) . E finalmente , che la qualità da

rinvestirsi, si giudica come spezie ( *) , donde vien disputato nella

Loica Legale , se il legato cu quantità da rinvestirsi , debba riputarli

per legato di spezie ( / ) .

Così parimente tratta ella , dell' altro de' Predìcamenti sudetti ,

Jlc/a^'one , in un distinto titolo ( g ) , oltre al quale ne dispone in

altri varj Testi , ora che il riportato e nel riportante ( b ) , ed or che

quello che si fa dalla maggior parte , si rapporta all'i universi (•#) % e

che il diiposto in uno deeorrelatm , si rapporta all'altro ( / ) 5 e che

quando una cosa si può riportare a due cause , si deve riportare alla

pili antica ( m ) .

Ed altresì riscontrando di trattare stesamente la Loica legale dell'al

erò predicamento Ubi , che significa il luogo, in moltissimi titoli legali,

non meno delle Pandette (n), ûkìVinforcato (o) , che vieppiù largamente

del Codice (p) . Ed oltre alle generasi materie nc'sudetti titoli contenute

ne ragiona similmente in varj paiticolari Testile ci và dicendo chedo

ve maggiore è il pericolo, ivi si deve trattare piti cautamente (>•), e do

ve la legge non distingue, neppur noi dobbiam distinguere (/) .

G z E con

( » ) Text. m L ita stipulami de stipul. fc agi oport. Ubi in rem asti» exerc deb. •• la In»

in st. de legai. k d. tic de lene qua sin* ceri» assort.
quant. [ p j Text-in tit.Cod.-- Ubi conven.qui cer-

( b ) Text. in Mi cui ss. de ali m. to loco dar promis. - Lib ).- Ubi de crimin. agi

[ c J Text.in l.nccquicquam § ubi ss.de oflìc. oport. - Ubi quit de curiali vel cobonal. aliar.

froconC condit. coeun. -- Ubi fiJeicommiC peri oport.—

( d ) Text.in I. fin. de sundo instr. Ubi causa F, scalei -Ubi de hered. açamr , vel

[ e j Text. in I. si credi iOr de pecul. ubi ricredei script, in poss. miit.poit.il. deb. ■ Ibid.

( f ) Gratian. disc, for. c.400. n j. & seq. & Ubi d • podèss. agi oport. - Lieta. -■ Ubi & apud

•.688. n.19. quem cogn. in int. resi. agend. Ubi Sen. vel clariC

( g ) Text.in tit de Relationibus. Cod.VII. civil, vel crimin. conven. Li b 3. - Ubi causa* sta tuS

( h ) Te i.inl. asse loto ff.de har. infU.no- agi oport. - ib d.Ubi pupilli educ -Lib.5. Ubi

Kmatimt fi i a ff de condit. & dem. petant tutor, ve' cut.-- Ibid. Incoi» & Ubi quit

fi ) Text. in I aliud reter.ur ss. de R. J. domicil.hab.vid.-l.ib. X

( t ) Text.in l.fin. de acce pii. 1. fio. in pr. C ( q ) Text in I. j ff. de accuC l.aut fasta ss io

Ì0 indie, vid. ioli. pen s I.4. {.fin. fi! de re mi li. I 49. ss.de leg.i. I.i j.

( m ) Text. in l.fin. in fi. C fin. regundor. j. 6n. ss. ad L. Fa c. I.A9. de reg. jur.

(n) Text. in tit dg.de eoquoJ certo loco— [ r J Ttxt. in Li. (.si quisff. de Carb.rdi.

* tit. Ubiquis agere vel convcmri deb — Dig. ( Í ) T«.xt. in I. de prati» ss. de rublie. L

Vet. prises ff. d<- offic. pras. l.a. convenire in fi. ff. do

C o ) Tett.in lit.Ubi pupill. educ. ve' mo- judicl.i. J.qui vtro «idealità, l.quosfrotub.A

nudeb, - Ubi de lauotin. un» pubi. qua» priw de postul.
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E con pìîi chiare note in altro luogo , che dove è cominciai

ta una fiata il giudizio , ivi parimente dove avvenire il fine di

esso (a): ed altrove , che l'atto e' pare fatto in quel luogo , dove si

concede il diluì effetto ( b ) . E finalmente , che 1' erede deve conve

nirsi in giudizio , dove il difonto contrasse il debito ( c ) , e dove fu

commesso il misfatto , colà talora la difesa e'1 supplizio ( d ) , ed altri

ù fatti ( e ) .

Neil' istessa maniera la loica legale si rigira largamente nell' altro

deTredicamenti :M^uando , quale come già abbiam cennato , distingue

il tempo , la qual cosa scontramo non meno che in otto e dieci suoi

legali trattati (f) , ed in un Testo particolare {g ) .

Rapporto al Predicamento Sito , che disegna la positura del luo»

go , sebbene At$ne lo rimane additato in quel Testo , cui per tanto st

detta . Sìtus prò ipfa pr&diorum in uno collarone ( /; ) j nondimeno ,

poicche nel medesimo si contiene lo stare , il sedere , e '1 giacere , lo

ravvisamo altresì nella loica legale da que' altri Testi , cui vie»

ligistrato , aut fede? , aut ambulai ( ì ) , ed altra fiata . Cum ìpfe necef-

ftpatem eltgerit fiondi , & contempferit jus fedendi ( l ) . In oltre , ben

ché il sito ci significa il luogo , tuttavolta oltre di questo ne dinota

una certa differenza del luogo , la quale in sei guise , o spezie viea

distinta dal Baldo insieme e da Aristotele , cioè in sù , ed in giù ,

avanti , e dietro, nella destra, e nella sinistra ( m ) , le quali poiché ii

Vuole di riportarsi al centro , poli , e circonferenza del mondo , e

pon a' particolari corpi , le ravvisamo in tal modo eziandio contenu-:

te nella Loica legale in altro Testo ( » ) .

L'ai-

1 f ) Text- i" "b' £ «le judic. do sic ab empi. disc. ~ Cod 4. - Quando lie. Unie,

4 b ) Text. ìnl.coniraxiflè ss. deact. ícobf. finejud. vind. se vel pub devot,-- Cod.4. -Qiun-

£ e J Text. in 1. ha;res ss. de judic. do MuLtuttofT firn. .. rnJ . _ n.„nAn „—

< d >

( e )

jposs.

. .,u«,uu. icvu gum uevoi. -- k.oa.4. •- vuan-
Text. in 1. b«res ss. de judic. do MuU tute. off. fung. -- Cod. j. - Quando non

Text. in & leq. ss. de accut petent.part.pete aícr. - Cod.ii. -- Quar.do prò voc

Text. in 1. j. ad 3. ss. de bort. atilh. jud. non est necess. - Cod. 7. - Quando & quib. 4. par»

deb. ex bon. decur. — Cod. io. — Quando tut. vel
(fj Text. in tft. Quando astio peeut. annal, enr. esse desin.-- Cod. 5. " vL. ' »

isit -- Dig. V. lib. l'y. - Quando dies ulufr. leg. ctd. [ g ] Text.in l.j. ss d« accus. L aut fast* Ka»

Jbid. lib. 7. Quando appellai, su & intra qua: depenis.

tempora-- Dig. riov!. lib.40. -- Quando rer.act.inn f h J Text.in L patronus J.i. de leg.j.

dat.-Ibid.Iib.44.--Quandodiesleg.ccd.-In- ( i) Text. in I.114. ss de ve.b & rer. signif.

fort. 3 6. Cod. 6. -- Quando ex facto tut -Infor. ( 1 ) Text. inl.quisquis la 1. $. quisquis C.

a*. Cod.;. - Quando decr. op. non est - Cod. 5. — de postul.

Quando civil, aci. crini. prxjud.Cod.9. — Quando (, m ) Text. in I. 10. ss de bar. inft.Bal. ì« ti

rise, vel priv. deb. seu deb. exig.poss. - Cod.4.— dequibus n.iai.C. de legib. &S.C.

Quando Imp. int. ptlpfll. &'vid. - Cod. 3. Quando ( ■ ) Texun Auih. wi omn. Gbed. jud. J. con*

liteU . Piiu c , d il, li 1 . Us, (osteiti 1- Codi It » Qua» sidérantes (oli, . . .
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L'altro predicamento Abito , che fa conoscer la maniera e qualità!

Acquistata col frequente uso difficile a mutarsi , la legale loica lo rima

ne palesato nel Testo , onde ci va dicendo , che duro è lasciare le as

suefatte cose , con tutto il di più che aggi ugneremo nella Fisica lega

le , in facendo parola della privazione . . .

Finalmente rapporto alli altri predicamenti , Albione , e Passio

ne , di per se stesso si palesa quanto intorno ad essi riggirasi la loica

legale , la quale ci va dicendo acconciamente : Omne animai , aut fa*

cit , aut patitur : mllum enim animai est , quod nec faciat nec patiatur ,

at potest stmul & pati & facete ( a ) , la qual cosa devefi intender per

attitudine di natura, non già all'istesso tempo, come la Chiosa ci espo

ne , imperciocché l'azzione e paflìone non posson ad un tempo esser,

neir istesso" subjetto ( b ) , in quella guisa che nel medesimo non vi

posson convenir due contrarj ( e ) , che pertanto dispone che niuna

esser possa nella propria causa , nè giudice ( (/ ) , nè testimonio ( e ) . -

DOpo aver la Loica nella sua IJParte divisato .della prima spezie del

pensare , che l'idea semplice o prima percezione , e degenerali

luoghi onde ritraonsi le idee , rivolgesl nella sua //. Parte , intorno

alla seconda spezie del pensare , eh'è l' idea composta o giudizio , il

quasè comparazion di due idee , e percepimento del rapporto eh' è

fra di esse (/) , imperciocché colui che percepisce le idee , ravvisa

al tempo isttfto. la rispondenza ch'etra di esse , e questo percepi

mento è il giudizio^ ilquale. ci va dicendo la loica legale nel Te

llo , esser . uguaglianza del senso e della mente , e che la presenza

ìnchiude il senso colla mente ( g ) , e da tal comparazione di dette

due idee presenti ne siegue il giudizio , la cui natura è di comporre

ed accoppiar le conformi idee per 1* affermazione , e sceverar le ri

pugnanti pqr la negazione . La qual cose ravvila la loica e'di fare , o

'. lw "... i. '.' :. ■: .■ - ì. ; • . ..!. * i-v .• •vxhiu*«:>

*
* * "

( a ) Text. in L 124. ss. de V. S. ubi gì. in v. Cod. eodem.

imul. [fj Text. in!. eomprobatìo fT.de prooat.I.

( b ) Text. in I.Uranius l.siquisf.t. Ade is qui C de tut. & cur.dat. abhisl. 1. Cdecan.

fidejuss. I.fraierj8. decond. inde L i Ile $. tem- frum. l.un. C.de mend. val.Jc in tic. dfg. de «entre

jeftivum ad Treb. inspic. ; , , ,

( c ; Text. in 1, Mutias ss- prò foc. [ g ] Text. in 1. si enram ss. de V. S. U<iiem f.

( d ) Text.in tit. C. ne quis in sua causa judi-. coram ts.de art». I. 34. §. Níratius ss de auro &

.«et .lib.3. §. fin. in,pi\deauth. tue. 1. quijuiis^ arg. 1.;. in fi. 1. 18. i. 1. de acqu. poli. L 38. ss. de

d. l'ioni fi de i.irisd. ojnn. jud. - - morr. cauC don. 1. un. C. de mendit. vai. ti in lit.

{ « ) Te*t.ia,J..nuUu# itdetestib.l. caioib. dig. de venir, inspic. .■»... m
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mente pcrcepisce la menrc , che quelle che fuor rìi essa percepîfce : L«

prime per 1' evidenza (a): le altre csteriori per sensi ( b ) , per tcsti.

monj { c ) e per analogîa , che sono i tre for.damenti dell* evidenza

morale* cui può aggiugnersl altresì per cosa giudicata da tribunale (d) t

c per probub.htà ( e ) .

Kupporto a guasti giudizj pertrarta degli errori de' sensi (/), c

degli astuti che sturbano e corrompon k idee , e guafhmo i giudi-

Z){ g) . -B qui ci reca che 1' ístvfla cola è non giudic^rc che giudicar

.dislucconciamenre , o per cagion nulla o iuipertinente ( b ) .

Ma per taccr di queste , tra le principal cagioni onde tali errori

jje'giudiz; dixivano , ci reca esstr le pregiudjcare idee cd openioni dell*

jnsanzia , che quindi sormano un anticipato giudizio dirivato daìlc

impreííioni de'íensi , per i cui deboli orguni gli estcriori objetti intro-

ducendosi , illudono ic tenere menti k quúli poiehe in quel ten.po al-

tre idee non sogiion attendtr se non se quilic ehe i íeni.bilj objttti 1c

prclenrano , son tralponate in gravi tluni errori-, imptreiocche giu-

di.cano k apparevoli cose eíse-r aho'nuitto tali , quali col miwsterio de*

sensi k pcrcvpikoao . Quindi è che la loicu légale , poiche ravvisa

che per non aver auora lamente p^eno disceimmeiìto non può formar

dincto giudizio dclk cose , li vieta ogni dibberazion di aiumo , e dl

contrarre ,._obligurlì , o testare ( /' ) , e d-chura nuilo qualunque con-

tratto knzu la íopramtendenza ckl tutoie ehe poila regger la ckbolez-

za dclbt mente ( i ) : ma per salira banda poiehe Ion eosiretti di km-

metter aliaitrui direaionc le lor opeiaziom, con queste insicme b kin-

metton eziandîo i lor peiilmnenti , e quinui rengon i lanciulli per ve-

re turre queiie cose ehe da' lor geniton maestn , o tutori aLbun udi-

to ( m ) . Luonde per elciuder &li aecennuti pregiuùizj , kûi ad cfla-

tninarc sc dopo avaazatosi csli nella uw^gior età che lor prtsta il p.enó

oi-

( a ) Texf. in I. si vero $. i. ff. qui satîsd.cog. (f) Text. in !. iR. $. t de aeqn. pofT.

( b ) Text. in I. saùique in fi.de in jus voc. ( g ) Text. in 1. í. §. initium ff. de O. J>

J. quod (f. fi vendiiorctn ff. de acqu. posl". fin. I.18. 1.3. $. j. de acqu.poss. 1.4. ad Trcb.

inst.de gradib; ( h ) Text. in 1. 4. U eondemnamm ff. de

( c ) Text. in tir.de testib. re jud.

' C d ) -Text. in rit. dé sent, h re judie. Cod. ( i ) Text. in I. 9. & tot.tit.ff.de authorit.

7.D13. nov. 41. 1. res jud. 1. ingenmtm ff. de statu tut.&in tit.inst. & tit.dig. de V.O. & Inst.de inut

hom. '". I- ' ' . stip. qui test. lac. port!

• í<e) Text. fn 1. n.de VS. in fi.Kr j. de tritic. (') Tcxr. in d. 1. 9. de author. tut. 1. 11. $.

J.duo funt.ffde testam.tut.Mn $.1. ff.de hocr. inst.I. dívus ff.de tut. & cur. dat. al> iis.

ì^.ét rcb.dub. Vide Bal. in 1. 1 9. ff. de Jegib. ( m ) Text. in L fi sedibus ff. de damn. iníe.
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discernimento , fiano o nò per seguire gFnfermì e deboli giudizj dell*

età minore ( a ) ,

Ma poiché non si ferina solo nella minor età l'error del pensare ;

ma scorre più innanzi eziandio nella maggiore , conciossiacche come

acconciamente il Testo ci reca , novella cosa non è , che taluni co-

mecche nel parlare sembrano di sano discernimento , nondimeno non

pensano drittamente , quindi è che li soggetta la legge ad altri che al

lo steflb niedo de' fanciulli col consiglio li regga ( b ) . E nella guisa

isteria che i fanciulli tengon per veri que'giudizj che abbian da' loro

maestri o direttori percepiti , eziandio i più adulti ispogliar non sanno

da tali pregi udizj le idee . E quel che più particolarmente ravvisala

loica legale è che sinnanche i Giureconlulti , i quali non che alla ma

niera de't'anciulli , ma delle pecore , fannosl strascinar dalla forza del

l'autorità c dell'altrui openione , e sleguon ne'lor giudizj la turma de*

Scrittori legali ( c ) , quando altramente senzameno avverrebbe , se fi

facessero etti , come dovrebbero , anzi a spiar la ragione eh' è l'anima

delle leggi ( d ) , mercecche per ragionevol cagione ci si fa lecito al

lontanarci eziandio dal Testo non che da pareri dc'legali Scrittori, co

me ce ne reca scontro la stessa loica legale ( e ) , poiché in cessando la

ragione cessa la legge (/ j , e quindi non devesi por mente a chi lo

dica , ma a quel chc'dica ( g ) edebbon ponderarsi non noverarsi i pa

reri e giudizj ( b ) , e comecché sia pur grande l'autorità del Bartolo c

dei Baldo nondimeno Evangelo non è , come acconciamente ci reca

Federico du Siena ( i ) , e non oltre deLbonsi seguir i pareri de' Scrit

tori , se non per quanto confoinvnlì alla ragione e non altramen

te ( / ) j ed in- tal guisa non inciamperai nella confusion de'giudizj

e nelli errori per necessità di eligger tra le sentenze e dispareri che

ingombran la mente a scoprir il vero , e più confondon le idee ( m ) :

ed almeno qualora non abbian tempo di meglio eslaminar le ignote co

le , h farebUero a seguir quella via che sembra più sicura , e se nep«

H pur

( a ) Text. in tit. Si major fastus ratum tut.

habuer. - Cod. 1. & in tit. Si major t'actus ven- ( f ) Test, in I. fi. quod dictum ss.de past.

dir. fast, fine decr. ratam habuer. Cod. 8. 1. j. ss. ad Syll. I. si maritus ss. de aduli. Lfin. C da

$. fin. ss. de auth. tut. prêter. long. temp.

( b ) T.xt. in 1. ti. {. divus ss. de tut. & ( g ) Cyriac. contr. sor. 148. n. iy. lib. a. le

tur. dat. ab iis. contr. 48. & 50. lib. t. Petris loc. cit.

( c ) Petris fest. lest. I b. ì.c. 6. n. \6. 17. ( h ) Text. in 1. 1. $. sed ncque C. de vct.

( d ) Text. in I.44. ss de bon. damn. 1. ut jur. cnucl.

tnulier ss. sol. matr. l.cum pater $. dulcilfimis de ( i ) Fed.de sen. cons. 145.

leg. 1.1. quod dictum ff.de pact. ( I ) Cernia. coaC 3.4. Franch, dee. jo. Cy-

( e ) Text in I. li hominem ss mandat. Et r'ae. li.c. cit.

in $. 1. inst. de hatr. inst. L 1 j. $. aliud ss. de cze " ( m ) Petris loc. cit. n. 1». &- per tòt. cay.
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pur quefta possa diternarnaríi » cliggerebbero quel chc apparisce pîíi

probabile ( a ) .

L'alrra cagione onde i cennati errori ne'giudizj dirívano ci reca la

loica Jegale ester la precipitazion délia rnenrc ( b ) , cioè qualora con

celerita rapida fuor di modo formafi inconsidcrato giudizio dclle cose:

ejftgne scontro nel Tcflo che quindi la riniprovera . Nimis fcstiuas Mar~

celle ( c ) . Di tal peso e' vien questo errore ne' giudizj tstjmato dalla

loica légale, che uguaglia alTinganno la molta celerità ( d ) , e ravvi-

sa che ficcome la brevezza di tempo ci reca molti pericoli ( e ) , e Ja

lunghezza motivo di ben essaminare (/) , allo steslb modo le cose fat-,

te precipitosamentc rendonfi guaste ed annullate dalle leggi (g ) , e

quelle per contrario fattc con piena diliberazione sortiscon grande ef-

fetto nelle medesime ( b ) . Per isfuggir adunque tal errore la Loica

légale conforrflandoli al precetto di Tullio , il quai vuole che dobbiam

contrapporvi diligenza e tempo ( i ) , ci avvertisce nel Ttsto . Matu-

tius mibi scribas roga ( / ) e quindi concède tempo a diliberare ( m ) .

Finalmente l'altra cagion delli accennati errori ne' giudizj , suol

esser il dissacconcio favellar degli uomini , e V ambiguiià del parlare, o

perche son le voci ambiguë o di diversa significazione ( n ) , o perche

V anima suol ad esse accoppiar le sue idee ( o ) , e quindi poiche gli

uomini moite volte soglion parlar impropriamente , nè si íervon dcì

nomi , e voci acconce ( p ) y quindi per non errare il giudizio è d" uo-

po non appoggiarlo al suon délie voci,ma prima avvisare cosa abbia vo-

luto il tcstator palesarci con esse (q) ed indi il sentimento e l'uso in cul

íian percepke in ciaschedunaregione dove sogiornano(r) . Laondc per

íscanzar tai errore dobbiam definire le voci di cui vogliam far uso , ed

altxesì dobbiam chiedere chc faccian lo flesso coloro cui ragioniamo,

poU

». u

. ( a ) Text.in L în ambigua ss. de legib. t. vit.

ambigua ss. de R. J. 1. 25. & scq.de reb. dub. ( i ) Cic offie. r.

1 5. de trit. vin. ( 1 ) Test, in L miles Ç. quidam ss de adul.

'( b ) Text. in L a. in rit. C de fente, ex (m ; Text. in L t. & tou lit. dig. Jt Cde

orevit. récit. jur. delib.

< e ) Text. in f. 1. ss de exe, rei jud. ( n ) Text. in I. 3. ss. de reb. dub. U 1 5. ff. de

k i ) trit. vin. Bar. in 1. j. ff quod vi Bal. in 1. in

< e ) Text. in Aulh. de appetLia princ. umbigua ff.de legib.

( f ) Text. in 1. si millier. C. ad velle. ( o ) Text. in 1. labe» ss. de fuppelí. leg.

( g } Text.in I. conlinuus J.cum ita ss.de ( p ) Tcxt.inLd7.de leg. 3. 1. 15. de trit.

V. O. ic Inst. eod. J.loca. Text. in L licitaiio ss. vin.

de public 1. j. ss. de divort. 1. quod calore de C q ) Text. in 1. 18. $. optimum ss. de rua

it. J. Farin.de pen. temp. q. yi. Menoch.de arb. do instr.l.25. & feq.de reb. dub.

!ib. 1. q. 4r. Surd. dtc. 334. ( r ) Text. in d. $. optimum in fi. & in I.

( l ) Text. in 1. cum hi $. prartor ss. de trarnV si uno ss locat. 1. infulam de przfcri. verb. Uiu»

Lmagis $. ne pafìiin lf.de reb. cor. qui ìub tut. manu dt> contrats!, empt.

.VAubium Cde repud, 1. fin. C. de lcnucxbro
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poiché se una volta fi palesi cosa dobbiam intendere per ciascheduna

voce, e'non ci rimana occasion di errare nell'uso di esse , e pertamo la

ragion civile si estende a trattar della significazion delle voci , e delle

cose , delle lor definizioni , e dirivazioni , e della forza del significato,

come abbiam divisato nella Grammatica legale .

Ma qui per s altra banda s' intcrtiene intorno alla bisogna a ra

gionare , dell' oscurezza , ed ambiguità , e ci espone che V oscurità

è nella voce o enunziazionc la quale reca vario suono ed è di molti-

plice intendimento , come il cane , il quale può contenere il terrestre,

il marino , e'1 celeste Astro che con tal nome eziandio vengon appel

lati . L' ambiguicà è nella orazione che dicesi anfibologica , come in

quejja che ci reca il Testo , aio te Eacidem , romanos vincere fosse (a) ,

ed in parecchi altri luoghi ne'quali ce ne dà scontro insieme colla Chio

sa ( b ) . E c' insegna che nelle ambigue orazioni dobbiam mai sempre

risguardare il sentimento .ed openione di colui che 1' abbia profferite

( c ) y e quel eh'è più verisimile ( d ) , e quante volte l'istesso sermone

esprime due sentenze , dobbiam pigliar quello eh' è più acconcio alla

bisogna , di cui si ragiona ( e ) .

Quanto all' ambiguità iste ssa altresì distingue altra esser di sacco,

altra di gius , ed altra di persona ( / ) , e ci reca non sol di quella che

avviene qualora due fon dell' istcssj nome (£ ) , ma 1' essempio di cer-

tuno eh' era di quadruplice nome ( b ) .

Quanto poi alla oscurezza ci và dicendo che quel che oscuro è

per modo che non polla percepirsi nè coli' occhio del corpo nè della

Diente , e'non debba tenerli per iscritto , nè per profferito (/) , poi

ché per l'oscurità ed incertezza della dilpolizione non può tarmarsi il

giudizio (/),takhe comi che compone oicuramente il liLcllomon si tien

per liLcllante(w),ed alio sitilo modo quantevolte siato sia in giudizio esi

bito utì insuowiento per maniera olturo,che U parte non polla restarne

H z inte-

( a ) Gloss. in !. veteribus ff.de past. l.quo- monstratio & tot.tit.de eond. & dem.& ttt.de

ties la x. ff. de V. O. legai, in dig & Inst. & tir. de aut. & arge.

( b ) Text. cum glofT. in I. fundum cujus ( g ) Text. in I. duo suiit Tilii de ttrstam.

ss. deevict. I. fi <x modica ff de bon. libert. I. tute), fc in I. idem Pompon. $. fin. ff. de teiv. fc

uxorem lt.de intuii, gl. in l.libcrorum . pen. in 1. in tempus J. i. ff.de bar. Inst. & I si tue*

de leg. 3. in 1. cum filium C. de inoli, test. rit ff.de reb.dub.ttt.de lega*. Inst. & dig.

( c ) Text. m l.in ambigui* ff de reg.jur. ( h ; Text. in l.fin. ff. de instit. act.

J. in ambigua ubi vid.Bal.ff.de legib. 1. 11. $.si ( 1 ) Text. in t. 1. $.1. ss. de hi. qua; in

quid foli, ff de lestam. leltdele. 1. 2. ff. de bis qua pto non leript. 1,

( d ) Text.iol. 9 ss.de aur. k argr. ). 85. ff quo tutela qua in testamento de R. J.

de haer. inst. 1. 4. ff. quod vi. ( 1 ) Text. in 1. idem Pompon. $ 6n.ff. de

{ e ) Texi.ua 1. quolies ff de re judic. teiv. 1. si luerit de reb-dub. d. 1. duo sunt Tito.

il) Text. in I. certa forma ff. de censib. (m) Text.in Lideat Pompon. fi.st.de itiv,

1. si quii servimi 5. fi intcr duos de leg. j. l.de- • V
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intesa o leggerlo, si tien come stato non foflè presentato^ E similmente

non reca pruova finstromento iscritto con ignoti caratteri attalche non

possa leggersi ( « ) , e '1 privilegio non comprende V intenzione che

per 1' oscurità in esso contenuta non si palesa ( b ) .

Ma cosa dobbiam dire , dovrà tenersi per oscuro il libello , quan-

tevolte e' iscritto con greche lettere ì E dobbiam rispondere eh' e' sia

oscuro dove non fanno uso delle lettere greche ma latine , e per con

trario s' è iscritto con latine , dove fann' uso delle greche ( c ) , ma

chiaro e' deve dirsi quello eh' e' in qualsiesi favella è composto , o prof

ferito , tuttevolte araendue le parti intendano quel sermone in cui è

profferito (rf) , e deve profferirsi ed iscriversi co lettere latine colia

dove usano la latina favella , con greche dove usano la greca ( e ) ,

ed allo stesso modo vien disposto nelle stipulazioni , come lar

gamente abbiam divisato nella Grammatica legale . Di qui è che non

tiene di contenersi sotto 1' appelkzion di enunziazione , o di proposi

zione nè di richiesta, quel che oscuramente è profferito (/) .

Ma poiché la Loica legale avvisa che per ben ragionare fa d' uo

po non solo di definire e dividere , ma altresì di acconciamente alla 'n-

zerrogazione rispondere , e dalle premesse alle altre conchiudere , e

vuole che dopo la narrazione e divisione dobbiam rispondere alle con-

•tradizioni che ci si oppongono ( g ) , saffi essa pertanto ad insegnarci

di acconciamente interrogare , e rispondere alla richiesta , e vuole che

chiara sia la 'nterrogazione , poiché dov' è confusa ed ambigua , mai

può esser certa testimonianza di colui che risponde ( /; ) , e meno vuol

che sia dissacconcia ed inetta , intorno alla quale ci reca il Testo . Aut.

non intelligo quid sit> de quo me consulis , «ut valde fluita est tonsitltatio tuai

fluì enim quum ridiculum est dubitare , an aliquis jure testis adbìbìtus fit,

fìuoniam & idem tabulas testamenti scripserit (» ) , ed altresì vuole che la

jrisposta esser debba alla 'nterrogazione conforme ( / ) , della qual co

sa stesamente ragiona in un particolar titolo, dove pertanto ci reca che

pari cosa è il risponder oscuramente che il non rispondere , e *1 nulla

ri-

< » ) Text. in L quiequid ad stringendo & ( tJ Ttxt. ini. non intel ligi tur inpr.Lir*

ibi Bar. ff. de V. O. fidei ss. de jur. Fise. , in 1. quo tutela qu» in te-

( b ) Text. in 1. Lutius ff. de mil. text. 1. in stani, ri. de R. J.

testam. ubigI.Ceod. (, g ) Text. in Li* $. patroni in pr. C. de

(c) Text. ini. sed & si pupilli» 5. protri- judic.

bere ffdeinst. act. l.i. infi. ff de V. O. Gloff. in 1. I h ) Text.in 1.

judices C. desem.quadicititiintelligideb.dict, ( i ) Text. in 1. 27. ff. de testam. & qui text.

J. proscribere . fac. polì.

< d ) Text. in L plenum $. equitii ss. de uso (. 1 ) Tcxu in 1. fi debitor ff de

^ e ) Text. in A uth. de mand. Princin pr.
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rispondere o risponder dissacconciamenre (a), per non ripeter qu{

quel che intorno all' istessa bisogna abbiara divisato nella Grammatica

legale .

Discende quindi finalmente la Loica legale nella sua terza parte,

alla terza spezie del pensare , ed all' idea mezza, ovvero mezzo,

argomento , o discorso (b), il quale drizzasi per l'argomentazione, ed

alle sue varie spezie , ed all' arte di argomentare .

Ed in prima ci schiera tutti i luoghi onde ritraonfi tali mezzeidee,

ovvero mezzi , ed argomenti 0 ed cccone le loro Sedi .

Nell'argomento , "che si fa da copulativi , e' insegna , che la co

pulativa naturalmente cade tra pari qualità , e non tra difformi ( c ) ,

sebbene talor la Chiosa la ponga tra diverse (d) . Ed ora argomentan

do da diversi , c'istruisce , che da diversi è diverso il giudizio ( e ) , e

.che da diversi non s' inferisce (/) , che pertanto la diversa ragione

riforma lf atto ( g ) , e la diversità di ragione , induce diversità di di

ritto ( b ) . E da simili (i) , in dettando, che da simili, si deve pro

cedere , ed andar avanti ad altri simigliami (7 ) .

E da Correlativi ( m ) . Da correspettivi ( » ) . Da conseguitivi (0).

. Da congiunti , ovvero accoppiati ( p ) . Da connessi ( q ) . Da coerenti

(r ) . Ed altresì dagli aggiunti (s). Dalli adequati ( t ) . Dalli Equi-'

polienti ( » ) . DAYindefiniti ( x ) , e Dall'infiniti , disponendo , che

dal finito all' infinito non è niuna proporzione (y) . Ed inoltre

Dall' individui ( O > Dalli dividui ( a ) , e Dall'indifferenti ( b ) ^ E

cosi

( a ) Tcxt. in I. de ariate 5- nibil & $. quod ccrt. pet.

autrm & tot. tit. Dig. de interrogatoria action. ( p ) Tex t. in I. sed plures $. sii io de viilg. f.

(b) Text.in 1. 14.$. patroni C.dejudic.in pr. quidam, de pecul. l.atqui ff. de negot. gest.

(e) Text. in l.quamvis C. peimpub. (q) Text. in 1. cum actum de neg. gest.

(d) Gletf.in rubr. dig. de jur. &t'act.ignor. (r) Tex.in l.quar religiosi* de reiv.

(e) Text. ini. inter stipulantem $. sacram. (s) Text. in L fil.fam. J.meminisse de don.

de stipul. 1. interdum de acqu. pluv.

(1) Text. in 1. Papinianus de minor. (t) Text. in l.i.de leg.i.

( g ) Text.in 1. interpositasC.de trans. ( u ) Text. in 1. fideic. J. fi cui 'de legat Lqui

(h) Text. in 1. fin.de rit. nupt. per saluterà de iurejur.

C i } Text ini. quod Nervi ss. depos. $. sed [ x ) Text. in 1. si ita I. si plurib. de Ieg.a.

ìnter Inst. denept. I.fin. ubiSaiyc. C. de confi. ( y ] Text.in I. fil. fana. $.secunducu vulgo»

pecun. rem de legat.

(1) Tex. ia 1. non pofTunt de legi. ( x ) Text.in l.iuriofum cum gl. C.qui testa m.

{ m ) Text. in 1. fin. de accepti). 1. fio. in pr. fac polt

C. de judic. vid.toll. (a] Text. in L itera quaritur de aqua quot.

( n ) Text. in 1. si ventri de privil.cred. 1. 1. Pediusdearb.

letta ff. ficert. pet. (b) Text. in 1. cum creditor de flirt. 1. fe

to ) Text. ia 1. 1. de auth. tut. l.siquissi disliinaraubinot.Bal.Cdc adule
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così altrove Da misti ( a ) . Dalli obliqui , e dhetti ( b ) . Da separati

( c ) . Dalli ws/fi { d ) . Da surrogati ( e ) , affermandoci , che niu-

na cosa può esscr perpétua nella natura,se non se per surrogazione(/),

E para:.ente Dd.iVuniversale (g ) . Dallo spéciale (b) . E "Daiverisimi-

le (/)- DdÛi astratti, t concreti (/). Dul al mcLO (w), e per contrario

Dal mtno al piU (») . E Dullu />arre al tutto( o ) . Eddlpresupposto(p).E

Ddtfordine ( q ) . £ non mcno Dull idemità di ragione ( r ) , e Dalla

ragion ccjsante (/) . Che parimente Dalla suffisente novera^ione delle

parti ( r ) . £ per tacer di molti altri , conchiudcremo il numcro de'

cotnmuni argomenti , con quello chc dicesi Dal contrario senso , come

il p»u speuoío c nobik , con ravvisarne che licconie û sudetto argo-

xnento da simili , di cui la légale loica sovvente si vale , come da con-

tratti , a'tcltamenti ( u ) , ovvero dalla causa dotale a quclla de' stu-

d) ( x ) , clso vien tenuto per lo piii dcbole , per rimuner prosciolto

da un altro íîmigliante ( y ) , così per 1' oppoíìo > V argomento dal

contrario senso , c' vien riputaco per lo più vigoroíò nella LoìU lega*

le U).

QUanto poi ûïArte di argomentare, pienamente ce n'erudisce,e re-

ca k rcgokjlaonde Aelamcnte ragiona lu Loica légale dclic rcgole

dci ^ius , e c' insegna in primo iuogo cola íìa la regoJa , e ci vît di-

cendo così • Régula est , qu& rem , qug. est hreviter enarrat , non ut ex

régula jus sumatnr , sed ex jure quod est régula fiat . Per régulant igitur,

brevis rerum nurratio traditur , & {ut ait Sabinus ) quasi caujtt conjunSit

est,

fa] Text. in l.si ita de lib. & posth. (o) Text. in L qu» tota de rei vind. I» fi

( b ) Text. in U t. de autb. tui 1. ScarvoU nemo de testam. tut. I. pénales $.fin. ,ad L.falc

•d Treb. 1. verbis J. cohseredi $. cum filia de 1. juritgentium 5- adeo de pact. »

vulgar. (p) Text. in 1. gênera iter $. si quií tut.de

£ c J Text in 1. fi maritus la i. C. de dit. fideic. libert. I. neque $. i. de mil. test. 1. ex ta-

prom. 1. fin. de cakimn. cto la i.dc hasred.

( d ) Text. in 1. qui patri de acqu. hzr. 1. f q J Text. in I. prolatam C de sent, l.quo-

quo minus de flum. ties de usufr. Autb.de hatr. ,& sale J. ìnordma-

( e ) Text. in 1. is qui f. injuriarum S. fi tum in gloIC

quis cauL.$.fúerat Inst.de act. (r ? Text. in I. illud ad L. Aquil.

( f ) Text. in 1. eum de serv. urb. praed. < f ) Tex .in I. quod dictum de pact.l.adí-

( g ) Ti-xt-Jin 1. si ìs qui ducenta $. utrum gère $. quamvîs de jur. patron,

«le reb.dub. I. quadam de acqu. rer. dom. ( t ) Text. in Inst. de obi. quae ex quaC

( h ) Text. in 1. i.ad Municíp. contr. in pr. in Cactionum ubi DD.

( i ) Text. in 1. fin >n pr. S quod mzt.caus. [ u J Text. in 1. que de legato l.servum $.

L in obscuris de reg. jur. eum qui de leg. i.

( 1 ) -Txxt. in 'l.si in rem in pr.de R. J. ( x ) Tt-xt. in 1. aflìduis $.quis enim C. qui

(m í Tix . in 1. 14- ff. de divers. & tempor. potior. in pign.

prescr. I. fil. f^.m. §. fin. de don. I. de acctiìionib. ( y ) Text. in L i. C. de commerc.

de div. & temp. ptsscr. ( z ) Text. in I. 1. {. hujus rei C de ofKe.

( ( n ) Texi. in Auth. multo magis C de fa- c;us Inst. dr libère, in pr. tí m L inter $. cum

eros. codes. I. qui cestam. de testam.J. qui indi- inter ss. de^pact. dot.

gnus de Scruter.
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est , qust Jtntul cwm in alìquo vitìata est , perdit offidum suum ( a) , e ce

ne reca scontro in un p.ìrticolar Testo cui ci dctta . Régula juris ct'vi"

lis est qux efficit , ut quibus ipfts legare pojsumus , eorum quoq-, servis legar

te posttmus (b) .

Ci dichiara in oltre , che mai scmpre nelle genexali regole sonovi

le limitazioni ( c ) , e le regole che diciarao speciali ( d) , onde ci sk

sapere alrresì , che sebbcn appariamo i principj , i quali nelia loica lé

gale diconsi massime , o regole , nondimeno e' ciò non basta , se non

sappiam sirailmente 1' eccezzioni che rendon false , o limitate este re

gole , corne per cagion di essempio : regola è , che le cose che son

sogette a restituzione son vietate d' alienarsi : eccezion di questa re

gola è , se non se per cagion di dote , e di donazion per nozze ( e ),

ed altre à fatte (/) .

Quindi è che dopò averci crudíto délie regole , c' inflruisce in-

torno aile eccezioni , e ci reca . Exceptìo est quasi qu&dam exclusio, que

opponi attioni cujusque rei filet , ad excludendum id quod in intentionem,

condemnationemve deduBum est . Replicationes nibil aliud sunt , quant cx~

teptiones : & a parte atloris veniunt : qux quidetn ideo necejsarin sunt , ut

txceptiones excludant . Semper enim replicatio idcircò objicifur , ut exce-

ptionetn oppugnet . Illud trenendum est , omnem exceptionem , vel replìca-

tionem , exclusoriam esse . Exceptio aiïorem excludit , replicatio reum.

Sed & contra rcplicationem filet dari duplicatio : & contra duplicationem

triplìcath , & contra triplkationcm rursus quadruplicatio^ & deinceps mul-

tiplicantur nomina , dutn aut reus aut aíhr ob'tich (g).

Intorno a' forensi libelli , ci reca aitresì , che 1* antica loica léga

le avca prescrkte certe ibrmole , le quali a pelo dovean osservarsi, per

modo che colui che nc avcsse scemata , o giunta una sillaba , percka

la causa ( b) , le quali poi furon poste dalla modema in disluso , ed in

vece di esse , vuol di raccoglicríì l'azzione in libello , con dettarsi, o

dirsi quel di cui voglia farfi uso ( » ) » acconciamente alla bisogna , ed

al propolito di cui st ragiona ( /) , poiche lo stesso estima esibn-e oul-

lo il libello ch'estbirlo inetto , vago , incerto , scorretto , generale ,

. osai*

 

coll. 4. milC

l i 1 Títt. in 1. ij, 8. rejula ff. de lib. &
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oscuro , e che contenga ripugnanza e contradizione , e talc che il giu*

dice posta co' denti lacerarlo (a) . La quai cosa per lo più suol farsi in

sillogismo , o tronco che i ioici appellano entimcma, cioè in narrazio-

nc e conchiudimtnto , onde i libclli vengon estimati acconci , o distuo

conci { b ) : ovvero e' súol farfi in sillogismo disttso e perfetto , il

quai' ê ia più nobile , e pcrtetta maniera di argornentare, poiche con

siste di magiore, minore, e conseguenza .

U sillogismo e' triplice vicn distinto , in Eimcstratìvo, Opinativo ,

e Sofistico ( c ) . 11 Duiiostrativo è quel che costa di propoíìzioni neccs-

sariumcnce e paksamentc vere . L' Opinativo che ccmponcíi di pro

poíìzioni p'robabili . II Sofistico che ii ordisce di falíc proposiziom in

apparenza vere . U dimostracivo produce ícienza , 1' opinativo ope-

nione , il sohsttco errore , come ii Testo , e la chiosa acconciamente

ravvisano, e ci espongon la quistione agitata nelle scuole , se al tempo

istclso poilasi deli' istclia cosa avtr da taiuno fcdc,scienza,openione (d).

Qjanco alDimostiacivo, di eflU stesamenre ragiona la L^ica légale,

per taccr di pamcolan scontri che ce ne rtca in varj Testi ( e ) , in di-

stinti titoli , in cui per tratta délie dimostrazioni , e proposìziow cer

te e palesi , e délie condizioni , cagioni , e modi , dove la chiosa ci

esponc cosa sia la dimostrazione ( / ) , ed il Tcsto i paksi argomen-

ti ( g ) . E qui distingue moltiplke la dimostiitzione , cioè per voci ,

per cenni (b),c per rapporto ad altro (/),o per quclla che dicon i latini

circoniocuzione , la qual'è figura cui ispitgamo la cosa con più parole

che potremmo ispiegare con una (/) .

Quanto al probabiie sillogismo , cioè che può talora ester vero , c

talor folio ( m ) , soglioniì recar diece iuoghi , onde poflon didursi i

probabili argomenti , tutti segnati nella loica légale, e son qutsti.

Dul-

( a ) Text. in !. r. & ibi not. ss. de offie. as- & tit. di?. fi eerta peta. & in d. J. longe Inst.

sestor. de légat. L 91.ss.de hser. inst. 1. 30. $. 3. de acq.

( b ) Text. in 1. i.si mensor fais. mod.d:x. hatr-

C|offin $. huic autem Ind.de action. I. i.j.fin. ( í ) Text. in I. ji. §. un. in 6. 1.8.1. ti.de

ff.de appell. aur. Text. in $. sub certa lnst.de légat. Text. in

( c ) Text. in 1. 30.$. t. M. & 3. ss. de acq. 1. 18. ss. de quatstion. 1. 34. de cond. & dem I.&

haer.l. ij.ft i8.$.de quxstion. C.de prohat. & arge.l.duo sunt Titii de testa»

( d ) Text. in 1. 15. fl.de tefiap-. & ibi gl. Intel, in fi. 1. û fuerit de reb. dub. l.idcm Pom-

& in 1. 3. ss de lib. hom. exhibe. pon. J. fi. de reiv.

( e ) Text. in I. i.J. fin. I. 18. ss de qua-st. ( h ) T<xt in tit Inst de légat.

1. 34.ss.de cond. 1.8. 1.9. n. 3«..§.un.ssde auro & ( i ) Tex. in 1. asse toto ss de hxr. inst.l.in,

arge. Ç. sub certa j. huic Instii.de légat is & f. testam. k ibi Bar. I. si ita seripfero fi! de cond.

seq. ubi eloss. & I. 6. ss. de reivind. I. qui hoc an- & dem.

no ffde V. O. $. qui hoc lnst.de inut. ftip.l.i 1. [ I J Text. in 1. quod mec ssdeacqu. port

ss.de aur. & atge. ( in ) Text. in 1. coniinuus $. turr iia fl.de

( f ) Tcxt.in l.i.tibi gloCir-îl- 33- 34.17 ft V. O. Text. in I. 36. ss.de aur. in 1. 1. & tot. tit.

tot.tit.de cond. te clemonstr.raus.fi niod. in 1. dií;. de qucílion. 1. 30. J. 1. cum seq. í£ de acqu.

3 in fin.ss.de action. 1. 34. de staiulib. hasr."
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Dalle cagioni ( a ) } Dalli effetti ( b ) } Dal subietto (c) , Dalli agiun-

ti ( d ) ì Dal contrario ( e } , Dal simile ( / ) , Dal nome ( g ) , Dalla

diffinizione ( i!? ) Dalla divisione ( i ) , Da testimoni , ovvero Dall' au

torità ( / ) , poiché dobbiam ricorrer alle conghietture , quantevoltc

non possiam dimostrativamente provare il nostro argomento (m) , e

quindi ci reca che la pruova , è una dimostrazione della cosa dubia per

mezzodì argomenti (») .

Qjanco al Sjfiltico sillogismo , e'ci vien esposto dalla loiça legai©

in tal guisa . E* est natura cavillationis , quam grxcì vwìnp appellante

Ut ab tvidenter veris , per brevissima! mutationes , disputâtio , ad ea qua

evidenter falsa sunt , perducat ( 0 ) , ed in altro luogo ci accenna 1' es

empio delia 'ngannevok interpetrazione ( p ) .

Di qui ci erudisce acconciamente nel Testo di quell' argomenta

che appo i Joici dicesi Trattato , per cui qualunque delle proposi

zioni nel sillogismo contenute rivolgonsi in contrario ( q ) , e confor-

me alla loica c' insegna , che nelle intricate proposizioni , le regole de

leggisti , allo stesso modo di quelle de' loici si rompono , poiché l'af

fermazione o negazion vera di qualsivoglia cosa nella proposizion con

tenuta , inganna , come ce ne reca var; scontri la chiosa ( r ) .

£ quindi c'insegna che due proposizioni puramente negative di

un sillogismo , nulla pruovano (/) , siccome parimente due particola

ri , se non vi sia almeno una universale , come si richiede ( t ) , mer-

cecche due iscusazionw. imperfette , non fanno una perfetta ( u ) . Ed

ali istcslo modo ci ammaestra , che due proposizioni universali , op

poste tra esso loro e contradittorie , non poflon esser insieme vere, ma

fcwnsi íalíe ( a- ) . e the l' inthwsione di una , e 1' eselufion dell' al-

1 t«

( a ) Text. in I. aut fasta ff.de penis 1. 1.

«um ff. de dol. mal. exee.

( b ) Text. in l. non codicill C. de teltam.

( c ) Tew. in I. 4. $. fin. de act. empti I. fi.

C. de coll.bono.l-3.de fundo instr. l.fin. $. cui

dulc. ss. de trit. vin. le;.

I d J Text. in 1. fil. fa m. $. meminisse de dò-

rat. 1. intedum de acqu. plu v. arce.

I e ) Text. m I. 1. §. hujus ci ss.de offic.

ejus cui &c. 1. in t cr socer. J. tura nr.fr ff. de pact.

dot. Inst.de libertin pr.

( f ) TtXi. in Lquod Nei-va ffdepos. $. sed

ioter eas Inlt. de mxft. 1. fin. ubi Salyc. C. de

consti, pecun.

( ç ) Text. in 5. est lnd.de don. I. labto de

siippelle. leeat.

i h ) Text. in l.omnis ff.de R. J. 1. Quin-

tUS M- ff de aur. & arge.

( 1 ) Text. io 1. un. in fin. C. de Just. C.eon-

âr. L u in pr. & de dol. mal.Auih. quib. mod.

in fi. GloiT. in $. igitur Ind. in probe

( 1 ; Text. in I. intestato de fuis & legir.

1. 1. ff.de mort.caus. lnst.de empt. $ item $. te

in summa lnst.de don.

( m ) Text. in 1. duo de test.tut. Gloff in f.

apud Celami de dol.exce. I. 18. ss.de question.

( n ) Not. «1. super rubr. C. de probat.

( o ) Text. in I. ea est 66. ss de R. J.

( p ) Text. in I.41. ss.de aur. in fi.

( q ) Text. in 1. 87. ss. ad L. Falcid.

[ r J Teli. in I. ti;, ubi glori, in V. spon.

des ss.de V. O. I. pen. ff.ad cxhib. Giosi: in 1. 1.

y 1. ss. de dolo.

( f ) Text. in Auth. de reiit. & ibi 5I.C0II.4,

( t ) Text. in 1. a. in fin. ss. de excuC mt. 1.

spadonem et d.

[ u J Text. in l.qui ducenta $. utrum ss de

re jud.

( x ] Test, in I.14. j.un. £ de rcb.dub.l

124.de v.s.
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tra (a), dove poi nelle alternative, basta adempiersi una delle parti (6);

e ci palesa qual sia la contradittoria proposizione ( c ) , e la vera , o

falsa premessa , o conseguenza (á) , e quando le proposizioni contrarie

íian o no d'uopo , o fi sottointendono per isp egar l'argomento (e) î

E dopò premeflì tali erudimenti ci fa quindi sapere eh'e'fa mestie

ri di provare la proposizione , e che colui che la nega non è tenuto a

recar pruova di essa , ma bensì colui che l'abbia allegato, e non recan

do in mezzo pruova l'Attore di quel che abbia proposto , rimane di.

sciolto il reo che risponde , e vano e dissutile 1' argomento (f) . Non

dimeno qualora la negativa è fondamento dell' Attore , colui che nega,

è tenuto a provarla nel miglior modo che possa (g) . Ed altresì che con

ceduto l'antecedente,si viene a concedere parimente la conseguenza(fo),

c rimosso l'antecedente , rimovesi qualsiesi di lui conseguente (i) , al

lo stesso modo che pojk ed ammessa la conseguenza , si viene ad am

mettere similmente l'antecedente ( / ) , e per contrario distrutto il

conseguente , distruggesi altresì 1' antecedente ( m ) , come richiede

l'Arte di argomentare contenuta nella Loica legale 5 Riportandoci ad

un dilei scrittore per avvisare come dobbiam pigliar l'argomento della

leggi ( » ) , e far uso dalle sudette regole de' legali argomenti , intor

no a quali egli sparsamente ragiona ( 0 ) .

MA poiché dopoché abbiam percepito e distinto le idee,e da quel

le che abbiam premesse abbiam fatto rapporto alle seguenti,ci è

d' uopo nondimeno di ridurle ad un cert' ordine , cui le percezioni i

giudizj ed i raziocini fatti disponghiamo e componiamo , o per saper

quel che ci è per anche ignoto , o per esporre altrui quel che abbiami

ritrovato , senza del qual ordine non poslìara indrizzare i nostri pen

samenti al vero, eh' è J'iscopo dell'Arte del ben pensare ( p ), ci eru

disce pertanto la Loica legale di doppio metodo che ci scorta a poter

ciò conseguire , che i greci dicono /inalisi , e Sintesi , vale a dire ri-

folu^ione e compostone , di amendue i quali an d'uopo di far uso i loi-

«i legali .

XI metodo che dicesi Analisico , cioè di risoluzione e' c'insegna s

di-

( » ) Text in 1. cum prstor de judic. 1.8. ( h > Text. in I. i.de jurisd. omn. jui.

ff. de furti, ait S.sed quod de minor. ( i ) Text. in 1. voterei de itin. actuqne

Ibi Texuin l.fi haeredi de cond. inst. priv.

[ c J Text. in 1. j. ff. de poonis. ( 1 ) Text. in 1. illud de xcqu. hxr.

í d ) Text. in 1. 1 1. ff. de aur. & arge. [ m J Text. in 1. apud antiquo: C. de furt.

(e) Text. in 1. 16. ss. de hxr. & inst. ( n ) Abb. in c. Forus de V. S. pag. ajó. la

^f) Text. in 1. fi scriptum I. frustra l.actor. 5. décret.

C. de probat. ( o ) Idem lati in repertor. in V. Argumen-

[ g J Text. in 1. pen. $. docere ubi not^ar. tum .

A ne quis cum qui in jus vos. ( p ) Texc in I. y. C. de judic.
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dividere il tutto nelle sue parti , per lo più agevol discernimento (a);

11 Sintesico le sceverate parti riordina , e compone , altaiche il vero

che dissipato nelle sue parti intieramente non si ravvisa , unito e rac

colto appieno ci lì palesi {b) , e quindi coli' alternar dell'un metodo c

dell'altro esattamente ci si manifesti, che l'istessa ragione qual'è del tut

to al tutto , tal' è similmente della parte alla parte ( c). Ma per rav

visarne più esattamente , prima ragioneremo dell'uso dell'Analisi, indi

della Sintesi .

L' Analisi oltre al sudetto commun significato di risoluzione , nel

quale intesa ne facciam uso quantevolte essaminiamo la proposizione

aflin di di terminare , se la sia o nò vera : altresì venghiamo a prati

carla, qualora cerchiamo come debba isciogliersi la quistione , cioè che

dtbbasi ad eflà rispondere ( d ) 2

Le quistioni che si propongono , o sono intorno a voci , o in<«

torno a cose . Qjelle intorno a voci non fon già quelle per cui cerca

mo i vocaboli , ma bensì quelle per cui ci si muove difficolta a perce

pire le cose dalle parole (e ) . Quantevolte adunque la quistion sia del*

le voci , talché per esle si cerchi diligentemente qualche senso oscuro

arcano difficile della proposizione , cnimma , o parere , e' rà d'uopo,

come abbiam accennato , in primo luogo a quelle voci diligentemente

por istudio, attalche poflìam»al possibile , il valor di esse percepire (/)»

In 1 1. luogo con quul animo sian stati dall'autore profferite , se nella

naturai lignificazione e senso che dicon letterale ( g ) , o pigliar deb-

banli neJ trasportato e metaforico (b), alla professione («*), all'uso, ed al

costume di elio , e delia regione (/) , qual sia lo scopo dell'autore (m)

a quali persone e' drizzi f orazione , poiché devesi intender confor

me alla qualità di elle («),e non solo con chi taluno favelli,ma altresì in

cui drizzali set/etto delia disposizione (o) : in qual tempo , ed in quai

1 z tir-

C a ) Text. in tot. ti t. de fund. instr. & in- de Culpe, tut. & tit.de teflam. & jurib. pratei r.

flrum. legát. ( g ) Text. in 1. fin. C. de his qui ven xut.

(b) Text. in !. instrumenta i. ratlonet L 1. 1. J. fuerat C. de caduc. 1. 1. $. Praeior ff.de op.

non. episto.is I. non nudis C. de probat. no. nunc. t. i. de vi & vi atm. I. hoc de leg. 3.

( c ) Text. in 1. qu* de tota ss. de reivind. ( h ) Text. in 1. 6. de V. S. 1. 50. J. cnartisff.

1. 8j. I.a titio ff.de V. 0. 1. 3. ss. prodereli. I.87. de leg. 3. 1. 15.de trit. vin.

ubi gl.st.de haer. inst.J. nib.il autem Infl.de fid tuer {. 1 ) Text. in 1. 34. §. 3. 1. 41. ss. de aur.

( d ) Text. in I. duo sunt Titii de testam. ( 1 J Text. in I. non aliter de leg. 1. Lìti*

tut. I. u ita de reb.dub. Text. in 1 . 1 1. 1. 9. & 14. su'am de przscri. verb. I. cum manu de contr.

$. un. in pr. C. de judic. & tit. de imerrog. act. empi. i. si uno ss locat. $. si is de exerc. act.

1. 11. & to .tit.dig.de aur. & arge. leg. (m) Text. in I. si quis de leg.Lleg.85.de

( e ) Text. in 10t. ti . dig de lurido instr. & haer. inst. I. 4. ss. quod vi.

lit. de aur. & arge. egat.lit.de legat- Inst.& dig. ( n ) Text. in I. plenum §. equitii ffdeausil

tit.de ieb. dub I fi ita, tic.de trit. vin. ol. le- & hahit. I. inlu'am ss de ureteri, verb. I. fi una

Sat. I. 15. & t't.de penti, legat. & tit. de luppel- in pr.ff. ocat.l.stii.ulatio Ç.hi qui sunt ss.de I.V.O.

Ft. legat. L duo funi fi de tettarti, tut. , ex militari de mil. nst.l.cum Ode don.ant.nupu

w [ t J Text. in L11.ff.dc aur. & arg. 1. i.ss. (o ) TcxuinUum pater j-donatio de leg.».
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circostanze e' abbia iscritto (<*) , poiché la ragione più usata da giure*

consulti di convenire le legali antinomie, è quella che ritraesi dalla di-

stinzion de' tempi ( b ) , onde il Testo conformandosi al divino inse

gnamento ci avvisa a distinguer i tempi per concordar la scrittura (e) ,

. Intorno alla qual cosa e' insegna (d) che le parole sono voce for

mata dalla mente e profferita colle labbra o colla iscrittura ( e ) •. 1%

forza o valore , è la significazione delle voci data dall' intelletto ad ac-

conciamente significare : la potestà è l'autorità della legge che traspor

ta ed impropria le voci (/) . E quindi la laica legale e' insegna di tri

plice argomentazione 5 cioè taluna piana e materiale , perche le voci

suonano in tal modo (g) : altra sottile ed intellettuale della forza del

parlare , come per cagion di essempio , ci espone che il verbo estgge*

re significa eziandio da colui che paga suo mal grado ( h ) : cert' altra

sottilissima e congnietturale , la quale anzi discernesi coll'intelletto,

che non raccogliesi coli' adattamento del sermone , imperciocché talo

ra taluno più significa eh' e' non profferisce ( * )•

Le quistioni poi intorno alle cose di quattro maniere le distingue.

La prima qualora dalli effetti chiedesi la cagione . La Il.per contrario

qualora dalla cagione gli effetti ( / ) . La III. quantevolte dalle parti

si avvanza al tutto . La IV. allorché dal tutto e dalla parte , chiedesi

altra parte , della quale meglio divisaremo nell'Arismetica legale .

Ci rimane solo il far parola dell'altro metodo che dicesi della Sin*

pesi ovvero della composizione , il quale è qualora la verità eh' abbiami

ritrovata , altrui esponghiamo con acconcio metodo ed ordine, ovvero

pertrattamo la materia o argomento . In questo metodo conforme ali*

altro dell' Analisi , mai sempre si fa progresso dalle più note cose alle

jneno note , con ciò sol di divario che nell'Analisi le cose prima si es-

saminano ispezialmcnte , per innoltrarsi a communi conoscimenti, ma

Sn questo della Sintesi essatninansl le cose prima generalmente , e quin

di spezialmente , onde ci facciamo a sapere che sempre il coinincia-

mento e' debba pigliarsi dalle cose più semplici e communi , ed indi

veni-

t a 3 Ttit. in tit. de Iegat. Inst. & dig. Li. < e ) Text. in !. Labeo ff.de suppell. leg.

fl.de pcnu.leg. L ili. »?.$. 1.1. 16. tit.deg.de ( f ) Texuin 1. veteres ft de ast. empii .

iund. instr. 1. ig. & ut. de aur. & arge. d. Ieg.41. ( g ) Texc. in L 1. $. si it qui navem L hii

( b ) Text. in Autb. ut prap. nom. imp. verbis ff.de adopt.

co». 5. & io nevell. lib. 1. tit. 83. de prsef. inflr. [ h J Text. ini. • $.st rem ff.de leg. 3.

L 3. B. de accus.vid.Cont.lect.jur.lib.l.e.7. ( i ) Text. in 1. cum acmiffiini in fi. C. de

( c ) Text. in 1. apud aniiquos C. de fiirt. ino»", test. 1. verbum volo C de sideic l fin. C.

Li.#deaur. de inst. & subst.

[a ì Text. ini. scire leges & ibi Bal. £ de [ 1 J Text. in l non codicillimi C. de te*

legib. 1. aut fasta ss. de pen. 1. 1. ss. de dol. qui. ftam.

exe.
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tfenîre alle plu speciali e composte , come la Loica legale palesamente

c' insegna nel Testo ( a ) .

La prattica di questo metodo raccogliesi in definire in prima tut -

te le voci delle quali facciam uso , attalche non resti in esse niuna am

biguità ( è ) y poiché tuttevolte non ci fon noti i principi , ci è d'uo-

po d'ignorar le cose che fieguono ( c) . In IL luogo aggiunger alcuni

assiomi o communi conoscimenti i quali niun possa rivocar in dubio(rf).

III. in dimostrare le proposizioni o col mezzo delle definizioni ed as

siomi che solo col naturai lume si percepiscono , o di altre proposizio

ni che sian per tali definizioni ed assiomi riconfermate (e) .

Ed in queste tré maniere si contiene la perfettissima ragion di di

mostrare , poiché la dimostrazione è un raziocinio o serie di raziocinj

che consta di premesse necessariamente vere ( /) , cioè o per se stesse

palesi > o per altre proposizioni già isperimentate , dalle quali neces

sariamente vera diducesi la conseguenza (g) , nè là d'uopo di distin

zione ( b ) .

La spezie della dimostrazione duplice suol venir distinta,una dalla

cagione che dicon le scuole a priori, l'aitra dalli effetti che dicon esse a

fofteriori . La dimostrazione a priori è quella per cui si dimostra l'effetto

per la cagionerà proprietà per la natura, il conseguente per lo antece

dente ( i ) . La âimostrazione a posteriori è quella per l'altra banda per

cui si palesa la cagion per l'effetto , la natura per le proprietà , e l'an

tecedente da quel che da esso ne siegue , come c'insegna la Loica lega

le ( / ) , della quale sia detto abbastanza .

DEL-

< a ) Text. in $. hìs igìtur Inst. de just. V. S.

& jur. $.sed ne in primis inlt. de legat. 1. a. $. [ f ] Test in 1. 8í.de haer.inst.Text.ini.

prius ff.de vulgar.l. i. ff.de Cispe, tut. fi is qui ducenta ss. de reb. dub. 1. 36. $. un. in

( b ) Text. in tit.de V.'S. in L23.sj.ksfi fi.de aur. le arg.

f. a. te 4. 1. î4. J. a. I. 39. tit. de aur. & arge. ( g ) Text. in I. 1 1. ff. de aur.

( e ) Tíxt-in Auth.de noa alien. $. fi mi- ( a ) Text. in d. i. ji. ;$. un. in fi.de aur.

nus. ( i ) Text.ii l.cum hi y.caufa ff.de trans.1.3.

( d ) Text. in Lquxro ss. de natal, restit !in j.vu't igitur orario ff.eoi.tit.l.aut faiU ss.!. de pt-

tot. tit dig de reg. jur. I. 1 1. {. fi quis il! ic. ss.de nis 1. 1. de tf'uspe. tut. 1. 1 1. ff. de aur. & arge. in

leg. 3.I16 $. fin. in si. si. de fund. instr. 1. 3. veri. 1. non codicilluin C. de testarli $. 1. Imi. de per-

fenori ss de penu. leg 1. 3. de libération, leg. pet. & temp. art.

( e ) Text. in I. secundum natur.im ss. de re ( 1 ) Text. in 1. I. ss. de auth. tut. 1. I< de

jud. 1. solata C. de test ib. 1. 1. ss. de fuit. 1. 41.de sutye. tut.
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DELLA

RETORICA LEGALE*

TRATTATO III.

 

Alla Grammatica e Loica , passando alla amenità

della Retorica , parimente avvisarne) di contenersi

nella Legai disciplina , giusta il Principe de'romani

oratori , onde iscrisse che la ragion civile è quella

vhe compiila di molte e grandi cose , ed una cor

ra grande e di lei ampia parte fi è T artifìziosa elo

quenza , la quale retorica appetiamo ( a ) , per la

qùal cosa e' ci reca di poneiii l'oratoria facoltà in

quel genere , che la diciamo esser parte della Scienza civile- (b) . Qje-

ft>j istcíío e'ci v.en da legali Scrittori riconfcimato , conciostìacchc la

Giurisprudenza similmente insegna a parlar elegantemente , e con or

dine , come si ravvisa nel Testo ( c ) , e per tilo dal porporato O-

ftienst eziandio si conchiude ( d ) $ talché slnnanche lo stello Cesare

legislatore, nella compilazion delle leggi e de' legali volumi, giu

sta l'avviso del Baldo , immita l'arte oratoria , imperciocché recita le

vetuste cose , affinchè le novelle appariscano più leggiadre Í e ) . £

quindi adattando a gli Avvocati il carattere istelfo , ravvisarsi pertan-

to , da esso nel Testo appellati or col nome di retorici ( f ) , or chia

mati col titolo di eleganti ornatori (g ) , or di facondiliinù ( h ) , ed

cloqucntissimi (i* ) , ed ora con quello di oratori ( / ) } e questa vo

ce orare , vien intesa nel dritto legale per la stessa cola che lo avve

ra a ] Cic. Rethoricor. I. posi proti*.

[ b J Ibid. cap. 2.

( c ) Text. in I. un. vers, ita UmcQ Cod.de

Uovo C. faciend. & in I. quisquis C. de postili.

& in I. a. $. post hos , ss. de orig. jur. $. his igi-

tur inst. in prohae.§. (ed ne Inft.de legat.

[ d J Moment, in Stimma in pronz. n. 17.

in fin. & 18. pag. 4.3 t. col. 2. & pag. 5. col. 1.

in princ.

[ e J Text. In $• fingulorum Inst.de rer.di-

vis. 1. semper ss.de jur. immun. Bai. in 1. omnem

g.itaque n. 2. in 1. const. digest, vet.

[ f J Not. gloss. in 1. si pauonum C. de all

eare

voc. dir. k GloC ad 1. 1. $■ postulare ss. de po

stili.

( g ) Tezt. in 1. nee quicquam ss. de «fic.

Procons.

( h ) Test, in I. divi fratres ss. de iur. pa»

tron. & in $. igitur instit. in proh*. ubi gioii.

( i ) Trxc. in 1. fin. c de oflic. di versor.jud,

& in $. vetus auth.de judic.

( 1 ) Text. in I. injuriât $. fi. ss. de injur. I.fi

constante $. quoiirs ti. Sol. mar. Gioii, in I. 2 ss.

de uluc. in V. Oaions Bai. in 1. omnes ;ui n.

1 3. C. de episc. & cler. Gratian. disc. c. 180. k 36.

tom. 1. T«cifc lib, de Oratore .
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care,corae la ci espone la chiosa (a). Ci accenna la Retorica lcgale,cosa

sia il persuadere , ma dove più stesamente ravvisar vogliasi ( b ) ,

che l'Arte del ben dire venghi contenuta nella Scienza Civile-, lo fa-

rem chiaro in tutti i di lei generi .

E comecché alla Giurisprudenza vien particolarmente destinato

il Giudiziario , come d'esso che consiste nell'accusare , ovvero nel di

fendere ( c ) , il modo di rinvenire i cui argomenti pienamente si

ravvisa nella Retorica legale in varj titoli ( d ) , e li raccoglie accon

ciamente in un Testo ( e ) , nondimanco , se mal non ci apponemo,

e'pare che punto meno comprenda altresì gli altri due , Dimostratàvo ,

e Dìliberativo . Conciossiacche se il Dimostrativo si maneggia , qua-

lor trattasi di lodare , ovvero di vituperar alcuna cosa , spezialmente

avvisamo che la Retorica legale lo prescrive ed insegna nel Testo (/),

ma se generalmente vogliam osservarlo , dir non dovremo che la Ci

vil sapienza si riggira intorno ad esso , allor che nel Testo encomia la

virtù ( g ) , e ne propone i premj ( b ) , oppure biasima il vizio ( i ) ,

e ne minaccia le pene ( / ) ì e detesta l'audacia e e temerità de' gabel

lieri ( m ) 5 e similmente allor che fa plauso , or alla vigilanza ( » ) ,

or a a buoni costumi ( o ) , e per 1' opposto vitupera la trascuratez

za (p) 5 ed or maldice l'immortalità de' litigj (q) , or de'giudici la

cupidigia ( r ) e la negligenza (/) , e per l'altra banda colà dove com

menda di onesta verecondia , colui eh' evita i litigj , e se n' allonta

na { t ) , ed altresì dove applaudisce alla giustizia , e vigilanza , ed

integrità de'giudici ( « ) . E qualora ci va dicendo esser anzi da lodarli

che non d'accaggionarsi , quell'erede che non eseguisce l'inumano pre

cetto impostoli dal Testatore , di gittar in mare il suo cadavere , ma

ricor-

(a) Gloss. in I.quisquis $.apud urbem C. (m) Text. io 1. 11. ss de public. & vestigi!,

depostu!. [nj Text. in l.pupillusin fi. ff.quae in fraud.

[ b } Text. in I. 36. cum $. seq.if. de furt. ìc in I.3. 5. sed si in fin. de in rem verso.

( c ) Text. in tit. de Accusationib. in dig. [ o J Text. in Uscire oportet §. penul. ss. da

nov. & in 1. 1. ss. de exceptionib. ít apte in l.ao. tut. & cur. dat. ab bis.

ic ix ss. de except. rei judic. & in tic. de repli- [ p ) Text. in t. divus in fi. ss. de ostie. Prsek

car. & de postul. Inltdesociet. J.fin.I.7. ss. deadm.rer.

[d] Text. in 1. tit.dig.de penis: de re mîl. (q) Textin 1. properandura ícin l.rem non

de var. & extr. crini, ad S- C. Syll. & fimilib. novam C. de judic.

( e ) Text. in l.aut fasta fide penis 1. i.ff. ( r ) Text. in I. vénales C. quando provoca-

dc dol.mal.exe. re non necess. d.l. properandum ■. sin aucem.

( f ) Text. in I. eJ.ss.de custod. rcor. ver£& ( 1" ) Text. in §. oportet cura seq. auth.de

fi dilisenter. armis , I. congruitss.de ostie. Praes. 1. judicesC.de

( g ) Text. in 1. scire §. cum reliquis ss.de annon.icI.Maeviainpr.ss.deaan.legat.is.Init.de

tut. & mr. dat. ab his Pétris fest. lest. lib. i.c. societ. & in $. pratterea Inst.quib. mod.'re con-

7. n. 4. trahi.

( h ) Text. in fin. C.de flatuis & immagin. f t J Text. in l.t. C.de trans.

( i ) GloffinLi.ss.de just. &jur. [uj Text. ini. justilfimos C.de ostie, rector.

( 1) Text. in l. fi quis forte J. si quos, & in 1. prov. §. sittibi auth. de mand. Frinì. Auth.ut iui.

aut fasta j.fin. ss.de penis. fine quoque J.eosautein in fi.$.illud vi4el.circ.fia.
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ricordevole dell'umana condizione abbiali dato sepoltura ( « ) ì e final-

mcnte non diren:o valersi la légal scienza di cotai gcnere Dimostrati-

vo , allorchc ravvisamo sovvente il Teflo , tefler panegirici encomj,

or all'oflìzio di Avvoeato , per additare la dilui nobilià (b) , cd or a

qutllo de'Guerrieri , i quali comecthe rimangano fui nemico campo

cstmti , noadimeno e'ci dice , ch'cfíi vivano eternamente alla glo-

ria (c).

Ma rapporto al Diliberativo , che consiste nel persuadere , ov-

vero nel diliuadere , per quindi diliberare , e'vien largamente divisato

nella Raorica Légale ( d ) , concioffiache s'e' non si vien meglio a

pratticare , se non se col proporsi a tonsiderar le cose se sian ontste

o difloncste , e col pararsi innanzi , se utili o svantagiose , íe con si*

curezza , ovvero con pericolo lnrorno a queíti argonienti íovventc

ossêrvasi rigirar la nostru légal disciplina, in ragionando íe torni espe-

dienre , o nò i' affaie che si maneggia per quindi diliberare per ragion

di tssempio , di accettare o riculare l'eicclità ( e ), c ci va dicendo,

ch'e' debba porsi mente , all'openione , al timoré , al prettsio di co-

lui che acecttar non la voile , non alla sollanza di cíU : nè fuor di

ragionc , poiche non devesi prescriver alserede instituito , perché te-

ma egli di accetcarla , ovvero perch'e'nol voglia, in ellénd ì varj i vo-

leri degii uomini $ taluni temon gli afFari , tui altri la vessazione, al-

cuni il cumolo dcÚ' altrui debiti , cotnecche setubri dovizioía s crédi

tât , cert' altri ï offesa o l' ingiuria , altri i quali gratificar voglian

coloro cui vien rimasta l'eredità, senza suo peso (/). Ed altresì do-

ve in volendo persuader i giovani ail1 onesto , e nel tenipo istesso dis-

suaderli dall' oppolìto , li proponc ìo svantagio , e'I pericolo che ne

attendono , e piosserisce nel T^sio di esser buono e prudente consi-

glio il réprimer i giovenili calori attakhe forse dedicati alla cupi-

dine , ed al libertinaggio , non venissero poseia a provarne tristo av-

veniiiieuto e dolorosa rine (5) . E dove ci và dicendo ehe s acquisiato

onorc ci vien toi' o daU'infauiia ia quale dev'eflerci aboruinevole , noo

che il caso délia perdita degh occhi ( h ) .

Da trè generi sudetti , pasla la légal Retorica aile cinque parti di

clíà ,

( a ) Text.. in I.17. ff. de cond. & 71. ff ad S. C. Trebellian. & in §. si quis una

Ì b ) Text. in 1. laudabile & in l.advocati C. Inst. de fideic. hacred. § 9. lnst. de har. quai, &

de advoc. div. d fier.

[ c J Text. in $. filii autem Inft.deexcuf. (f; Text. in 1 4. ff. ad S.C. Trebell.

tut. [ g J Text. in 1. cum non solum J. ipsum aur

( d ) Text. in L15. f.*, ff. deinjur. tem C. de hon.quje liber.

(e) Text.inl.si. t.i. ff.de acquir.hser.Text. (h) Text. in l.S. Cde decur.lib,*.

in l.Aristo ff. de jur.deliber. k tot.tit. C.cod. & K4.
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essa , e da il primo luogo all' invenzione , intorno alla quale reca che

tutte le novelle invenzioni tornano in grado ( a ) ; E pienamente ci

erudisce degli oratorj luoghi , onde vengon presi gli argomenti non

men intrinseci eh' estrinseci . Quanto alli intrinseci ci riportamo a

quel n'abbiam divisato nella Loica legale , poiché sono la diffinizione

la noverazion delle parti , la notazion del nome , i congiunti , il ge

nere e la spezie , la somiglianza o dissomiglianza , i contrarj e ripu

gnanti , gli agiunti , gli antecedenti ed i conseguenti , le cause , e

gli effetti . Quanto agli estrinseci , di cui ci riman qui di ravvisare

largamente di essi ragiona la Rettorica legale in varj titoli in cui ne

petratta , e son i seguenti la cosa per lo innanzi giudicata ( b ) la fa

ma ( c ) le tavole cioè le leggi o le iscritture , contratti , e lor fede,

vigore , sollennità , o nullità ( d ) il giuramento (e) i tormenti (/),

ed i testimoni ( g ) che fon le parti che posson render compiuta l'in

venzione .

Quindi viene all'altra parte della Retorica , cioè alla Disposino

ne , che consiste nell'ordine , il quale ci và dicendo esser un compo

nimento di cose a luoghi propr; , ed acconci ( h), e di esso per trat

ta non men separatamente in intieri titoli legali ( i ) t che altresì sov-

vente ne fa menzione nel Testo (/) , ne inculca e protesta soffcrvanza

nella compilazion delegali volumi ( m) , e lo risguarda per modo che

ci dice > eh' esso fà sì che la cosa rimanghi più chiaramente intesa («),

e che dove non evvi ordine , colà deve dirsi esser confusione ( o ) ,

talché asserma che più guasta il trallasciamento dell' ordine , che il

culto della giustizia ( p ) : laonde nelle stipulazioni non meno ( q ) ,

«he ne'liUlli , oslerva quell'ordine di narrare , e di conchiudere per

cui vengon estimati acconci q disacconci ( r ) > ed altresì ne'giudizj,

K in

, [ i ] Gloss. in proli*, dig. vm. $. in secundo généraliser §. quid ergo ss. de fideic. & in Ç. de or-

•ut. anno in verb. nova le in auib. de Conlulib. J. dine, tit.de pena temere litig. «..omnium Inft.eod

«juantacumque in fi. in V. miiacu um. tit. J. sed ne lnst. de ltiat.1.6. ss. si quis omiss. caus

( b ) Text, in tit. de sent. & re jud. & tit.de ttstam. Aulh.quib. mod. nat.e ss suis j. penule,

•xc.rei jud. l.res judicata fi. de stat. homin. vers, ultima. . *

( c ) Text. in I. i. J. ejusdem if. de testib. (m) Text. in 1. un. $.1. & 1. C. de nov. C. fa-.

[ d J Text. in tii.de legib. -- Instr.fide Auto, eie. I. un. C. de vet. jur. enucl. ibi- reformetis te

[e] Text. in tit. de Jurejurando. ordini moderalo tradatis.

( i ) Text. intit.de quatftionib. Dig. ( n ) Text. in 1. 1. ff.de dol.mal.exce.l.4. ss.de

( g ) Text. in tit. de Testib. Dig.& in Auth. ufucap.Gloir. in J. eadem lnst. in prohat-

de testibuj coli. 7. & in tit. fi ex saisis instr.vcl [ o J Text. cum gl. in Auih. de hatr.it sale. $.

testim. judic. sit Cod. j. inordicatum Gloffin $.his igitur Inst.in prohar.

(hj Text. in l.i. C.deformul. sublat.l.un.C. ( p ) Text. in I. meminerint C. unde vi l.t.

deemend.Cod.l.é'. ffde excus.tutor. ff.de albo scrib.in fi.Li.$.hxc »erba ff.ne vis fiat ci.

i i ) Text. in tit. dig. quisordo in bon. poss. [ q ] Text in L51. ff.de V. O.

servrtur, & dig. de albo scribe, l.i. in fi. ( r ) Text, in 1. 1. ff. si mens. fais. mod. Hix.

C 1 ) Text. hi l.nee ff.de so.I.i.de dol.mal.exc. l.j. fcdeaccus. Li. §. fin. & I.3. ss. de appelL Glosl.

in Mi ts.de orig. jur. 1. quotici in pr. & de usufr.L in j. buie aulem lnst. de act. col. a.
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in cui V ordine istesso risguarda per prima e non per dopò , onde

dispone che prima si presenti il libello , indi si contesti la lite (a) , e

quindi appò,i legali Scrittori rimase in provverbio , che colui che non

osserva l'ordine , dicesi ch'e' ponga le redini nella coda ( b ) , e ci af-

ferman di essere di cotanta importanza , che si può dal medesimo pi

gliar l'argomento ne' libelli ne' contratti , e ne' testamenti (c ) , tal*

che se nel libello stato fosse richiesto di esser constretto , e condanna

to taluno , omesso 1' ordine delle parole , nondimeno la legai Reto*

rica vuole , che preso V argomento dall' ordine dell' intendimento, deb-

basi presumer tale l'ordine quale esser deve ( d ) , per modocchc c'paja

dimandato prima esser condannato , che constretto ( e ) , e se in un

protocollo rirrovansi due istromenti , uno di donazione fatta dal Pa

dre al Figliuolo , e l'altro di mancipazione iscritto dopò } preso l'ar^

gomento dall' ordine dell'intendimento istesso , si presume sempre di

precedere quello che rende 1' atto valido ( f) . E finalmente ce ne reca

scontro in altri Testi particolarmente acconci alla Retorica legale (g ).

Si rivolge poi la medesima intorno alle altre di lei parti »

cioè della Elocuzione , la quale encomia in varj Testi ( b ) : delia Pro*

nm%ict , ravvisando que' che sono blesi o balbi , o che tardamente o

precipitosamente parlano , o drittamente pronunziar non possono (i) s

ed altresì della Memoria , intorno alla quale più largamente si disten»

de , come soprammodo necessaria alla Retorica legale , la cui scienza

drittamente ci protesta di essere sterminata , ed infinita ( / ) . Ci vìi

dicendo pertanto , che lo aver memoria di tutte le cose , anzi è di

divina , che di umana natura ( m ) , perocché non posson _ insie-»

«ne ritenersi in memoria ( » ) , in essendo l' umana memoria labile (o),

per soccorrere al cui difetto si vale della iscrirtura ( p ) , o di altri ie>

gni | onde non paja di esser trascurato di farsi , o dirsi taluna cosai.

a] Text. in Auth, osseratur G de lit. eont. nom. Imper. eolt.j. k innovali. 83. di praefat. io»

~i e ) Bai. in 1. eonventiculam C. deepisefc deoffic.div.jud. te in J. vetusinAuth.de judic

elar. Sylva nupt. j. non est nubendum 0.1x7. ( i ) Text. in $. item Surdus In*, quib. non

( d ) Text. ini. talem in pr.de hatr. inst. est permisi sac. testam. L 1. k 9. ff. de adii. «di.

( e ) Bal. ia d. 1. eonventiculam Bar. k DD. in fin.

ini. a. J.prius ff.devulg. fcpupilL kinl. sicum (1) Text.in l.a.C. dejur. k fact.ign. Gioii;

nulla ti. de re jud. in $■ cumq. in prohar Inst.

( f ) Text. in L generaliterj. quid ergo ff.de ( m ) Text. in L 1. J. (ed quia C de vat. juf.

!cg. k fideicom. in 1. 6. ff. de excus. tue. Bai. cnucl.

Ang. k Imol. in 1. cum in teftaraento $. fin. ff. de in) Text. in Li. $. si quid autem C. cod.

haer. insti;. Alex, in d.1.1. $.prius, vide Ang. in 1. ( o > Text.in 1. peregrè ff de acqu- pofT. l.j.

ton st. digeftor. J. itaq. ff. si mens. fals. mod. 1. si Arbiter ff.de prob. I.3.G»

(g ) Text. in 1.2. J.i. ff.de vulgari §.sednè. si minor se_niajor l.a. Cde vet.iur.enucl.

deleg. 1. 1. ff. drdoLsuL i»AnUk ut prstp. { p ) Text, ipLcoatrabJav &de pignor.
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per cagion di oblianza ( a ) , la quale agevolmente dirivar suole in

noi , dal decorso di tempo ( b ) , che può esser cagion eziandio di va

riare ( c ) , sinnanche talora dell'età propria (</) , e del proprio far

ro ( e ) , la qual oblianza delle cose , comecché regolarmente recali

dal decennio , nondimeno recali talora da più brieve tempo, arbitra

rio al giudice ( f) , ed altresì dalla copia degli affari ( g ) .

Indi viene la legai Rettorica a dar saggio , de' tre agiuti dell'elo-

quenza , cioè della Natura ( h ) , la quale ci risparmia del bistento

dell' arte , ci reca una particolar attevolezza ed inclinazione , e per

contrario , talché indarno chiedelì 1' arte dove opra la natura ( i ) :

dell' Arte la quale sossiegue alla natura , e imita ed adorna le cose da

lui prodotte ( / ) : Dell' Ejserciqo , il quale reca mai sempre accresci*

mento a quel che appariamo da ogni arte ( m ).

Passa poi u far parola delle principali parti dell' orazione , ed in

primo luogo s'introduce dal Proemio, il cui ufo osserva in tutti i legali

volumi , e nella più gran parte delle leggi , e come ravvisa la chiosa,

, conforme al costume de retorici rende in esso il legidore attento , do

cile e benevolo (») , e ci dimostra il fine c'1 proposito della legge (o) ,

e per tacer di altri ce ne reca scontro in altro Testo , dove ci premet

te alcune cose intorno alla significazione del titolo , prima di venire

alla materia di cui ragiona la legge ( p ).

Di qui è che la Retorica legale isiessa particolarmente viene a trat

tar del Proemio , e ci reca che le prefazioni non men conducon più

agevolmente l'animo ad udire o legger la materia che si propone, che

altresì rcndon più chiaro il di lei intendimento . L-ionde prescrive di

dover senzameno farne uso i legali oratori , e ci erudisce di non do

ver farsi oltremmodo lunghi, poiché quanto fon acconcie a poter con

seguire l'intento sudetto le moderate e giudiziose prefazioni , cotanto

per sentimento del medesimo Testo, le troppo lunghe e prolisse , fon

valevoli a riempier solamente l'animo di tedio dispetto e confusione (q).

Siegue al proemio , ]' altra parte oratoria , cioè la Prof>oft%ianet

( b ; Text.in /. magnani in fi. C.decentrhae. ( i ) Text. in 1. si duob. $• i. rT. quemadm.

conamiit. stipili. I.32. fl.de libérations legata in fi. test. aper.

( c ) Text. in I. 3. J. due autem sunt caute ( 1 ) Text. in d.J. minorem Inst. deadopt

de ^arbon. adi. ( m ) Text. in L legatis J. ornairieibus de

(d) Not. in I.3. C. si minor major se dix. leg.3.

[cj Glori", in I.i. C. de lerv. fugit. & ini. li- (n) GloflC in proba». Inst. in V. incipit.

£ f ) GiofT in 1. furtum $. fin. fi", d.- usucap. conftkutionis demonstrat •- ss. de jur. & fast,

(g) VMcnoch.de arbit .jud. lib. 1. cai. 16. ignor.

3. Grammu.decis.6o. n.9. (p) Text. in 1. 1. ff. si cert. peta.

ih) Text. inl.si non iorie«n$. libcrtusff.de (q) Text. in Li. ff.de orig.jur.

 

Text. in $.4. Inst.de exher. liberor.
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che nel genere giudiziario vien intesa la narrazion del fatto t la qua

le vuole debbasi premettere {a) . Distingue che la Narration è di due

maniere . L' una dicefi narrazion separata , ovvero narrazion della

causa , la qual spezie di narrazione deve farsi con brevità . L' altra

vien chiamata narrazion congiunta , ovvero narrazion di qualunque

cosa che alla causa pertiensi , la quale la Retorica legale osserva di

farsi nel giudizio , prima che vengasi a più ampia discettazio^

ne (t).

La Narratone , attalche sia perfetta , richiede aver tré qualità,

cioè dev' esser brieve , chiara , e probabile, o sia verisimile . Quan

to alla brevità , non dobbiam dir cosa che non sia necessaria .

Quanto alla chiarezza , devesi il fatto narrar distintamente , con

specificar il luogo , il tempo , le persone , la qual cosa deve farsi

con ordine acconcio e distinto , come il Testo c'insegna (c) . Quan

to finalmente alla probabilità e vcrisimilitudine , dobbiam concordar il

fatto , colle persone , col luogo , col tempo che vi concorrono , al

taiche apparisca quel che narrasi esser , o nò verisimile ( d ) .

La qual cosa la Retorica legale , c' insegna di fare non men nel

genere giudiziario e nelle criminali cause , come negli allegati Testi

ampiamente si ravvisa , che eziandio nelle cause civili e pecuniarie.

Rapporto alle quali ci reca , che la giuridica o forense Orazione ap

presso il Pretore , richieda il ravvisare di queste cose . In primo luo

go della cagione , per essempio , della transazione : indi del modo.

III. delle persone di coloro che transiggono . Rapporto alla cagione,

è da chiedersi qual sia la cagion di tranliggere, perocché il Pretor ma

deve udir niuno che senza cagione traniigge . Le cagioni che soglion

allegarsi sono di tal fatta : Se altrove abbia sogiorno l'erede , ed al

trove colui cui debbansi gli alimenti 5 ovvero se destina di trasportar

talun di elfi altrove suo domicilio : o se qualche cagion spinge del

presente e pronto danajo : o se ad esso stati sian da più persone ri

masti gli alimenti , e malagevole riescali di convenir ciascheduni para

tamente : o se tal'altra siavi cagione , come parecchie ne sogliono

avvenire . Rapporto al modo , e deve estimarsi la raagior o la minor

quantità del danajo che fu recato in transazione , cioè la quantità

della transazione , imperciocché eziandio dal modo si estunarà la fede

della transazione . 11 modo poi dell' età e della sanità di colui che

tran-

(») Text. in L 1. ff.de ofie.Praef. Pretor. L (d) Text. in I.7.ff.adL.Jul.Ma;est. I.4.K

Consilio in fi. ff. de cur. sur. de incend. d.l. autem latta ss. de penis l.i j. $.1. ss.

C b ) Text. & ibi not. in Li. ss. de reg.jur. ad L. Jul de adulr, L (. «un fcq. & de dol. mal»

le) Text. in 1. auc i*iU ss. de sen. l.i.cua eu.

se<j. ss. di dol.uuUic.
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transigge poìch'è palese alrramente transiggersi col fanciullo , altra

mente col giovane , altramente col vecchio , perch'è palese altresì

che gli alimenti colla vita finiscono . Devesi aver in oltre considera-

zion delle persone , cioè di qual coflume fian coloro cui fon rimasti .

gli alimenti , se per ventura di util vita essi siano i quali possan esser .

a se stessi bastevoli , o dissutili che pendano da soli alimenti . Nella

persona poi di colui cui fu imposto di prestar gli alimenti , debbon

considerarsi quest'altre cose , di quai facoltà c' sia , di qual proponi

mento , e d. qual openione , imperciocché allora sarà palese se voglia

ingannar colui col quale transigge ( a) .

Dal che può avvisarsi che la narrazion congiunta e perfetta, por

ta seco immediatamente la Divisione (b) , la quale rende l'assonto più

chiaro ( c ) , dilegua la confusione ed opra tré cose , invita l'animo

dell'uditore , apparecchia la mente , ed artifiziosamente ripulisce la

memoria ( d ) , come abbiam divisato nella Loica legale .

Dopo la narrazion del fatto , e la proposizione e divisione > fi

vien poi alla Confermatone per cui allegamo il diritto , le ragioni , e

le dottrine ( e ) , imperciocché dalla narrazion del fatto diriva il

gius (/) , e dall' asserimento dell' una e dels altro , ci dice il Testo

di rendersi palese il merito delle cause ( g ) , ed allora dicesi esser pa

lese gius , qualora se ne reca la ragione {b), nè vale la risposta che non

è riconfermata dalla legge , senza recar in mezzo la quale la Retori

ca legale vuol che non dobbiam ragionare senonsc per arrossirne- ( i ) .

S'innoltra poi alla Confutatone, il cui ordine impone a legali

Oratori dopò aver profferito la perfetta narrazione post narrationent

fropositam , & contradiftionem objeftam ( / ) , e per essa vuole che

debban por mente a distruggere abattere e convincere le avversarie

eccezioni ed opposizioni , per mezzo di leggi ovvero di repliche (w) .

E quindi alla Transizione con raccogliere le cose già dette , e di*

mostrando quel che rimane a dire ( » ) .

Fi-

( a ) Text. in 1. 8. S-vult igiluroratioss.de ( S ) Text. ia 1. fia. C. si per vitn tut alio

trans, mod.

(. b ) Text. in $. fummaitaq.divisioInst.de [ h ] Text. in La testatore & ibi not.ss.de

Jur. person §. i . Inft. de iis qui fui vel alien. cond. & dem.

( e) Text. in 1. i. ff.de dol.maI.exe. I.i.C. (i) Text. in Auth.de trie. íesemiss. «.eon

de vet. jur. enucl. Auth. quib. mod.ru t. ss. qui S-a. iideremus C0II.3.& ibi not. gloss.in V.rubefcimus.

in fi. $.fed ni Inst.de legat.5-a-Inst.de iis qui fui ( 1 ) Text. in $. patroni in pr.C.de

vel alien. juéic.

Cd) Text in d. l.i. dedol.mal. Gloss. in$. Cm) Text. in 1. optimam C.decontrahe. &

igiturinV. cafdem Inst. in prohse. committe. stipul. 1.». ss. de except.

[e] Texcin l.i. ubi not. ff.de reg.jur.l.i.ff [n] Text. in {.sedile Inst. de legat. 5. ha-

die jur. condit. ctenus Inst. per quas perfori, nob. acq. Auth. quib.

( f ) Text.ìn 1. ut refponfum ubi Salye. Cde mod. nat. effic. lui J.a. in fi. $.1. cuna feq. Inst. de

trans. 1. si ex plajis J. in clivo ss. ad UAquiL sufp.tut.
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Finalmente ragiona della Conchiusione o sìa Perorazione , e ci re

ca gli avvertimenti intorno alla medeiìma , volendo che nel fine dell'

orate 1' accorto legale Oratore , raccoglia con bel garbo e con legia-

dro e destro artifizio , tutto il più confacevole di quanto abbia sparso

r nella sua orazione (a) , imperciocché le cose che diconsi nel fine,

rimangono più impresse nella memoria de' giudici e degli uditori (b).

Quindi fa essa uso delli ornamenti dell'orazione , e de' Tropi ov

vero delle retoriche Figure , come per ventura della Sinecdoche ( c ),

che pone il tutto per la parte ( d ) , e per l'opposito ( e ) , l'effetto

per la cagione e per contrario (/) , e della Ironia (g ) , e della Sil

lepsi ( h ) , e della Metonimia ( i ) , e della Iperbole ( / ) , e

della Metafora ( m ) , e della Antonomasia ( » ) , e dell' Allego

ria ( o ) , e della Enimma ( p ) , e della Prolepsi ( q ) , e della

Pleonasmo ( r ) , e della Sincope (/) , e dell' Apostrofe ( t ) , c

della Endiade ( a ) , e dell'Alleoteta ( x ) , e della Taitologia ( y ) ,

e della Anafora , eh' è quante volte l' istessa parola ritrovasi replicata

nel principio di molte clausole ( 3^) .

Oltre

( • ) Text. in §. repetitis itaq. omnib. quae gloss. obscrvavit.

jam tradidimus Inst. de Servii. Cognac. Text. in [m] Text.in l.i. J.i. in pr. ibi anchora ff. de

J. ex his igiiur k in $. hactenus Inft.iT.quas per- exerc.act. 1. nemo ff. de haer. ind. l.i. $. nulla itaq.

sonas GlofT. in f . fin. in verb. dictum est , in auth. in fi. C de vet. jur. enucl. , ibi. in prato spinosiim,

de defensor. Rovit.ad Pragm. regn.i. de postul. d. 1. 1. de pratd. decur. lib.x. ibi-- Strangulantur,

rum. 3. l.i.C.de praffer 30. ann. in pr. inst. desucce. subla.

( b ) Specul. in tit.de desput.& arreng. Ad- in fin. ibi. amore bacchata.

v'oc. ìS.post hoc autem in fi. [ n ] TexLin l.i. #. de ofíc. Praef. urb. 1. 1. C.

(c ) Text. in 1. in uso juris ss.de verb. fign.l. de suar.lib.x.$.scd jus quidem civile inst.de jur.nat.

eerto generi ff. de servit, rust. pratd. I. cum affir- [ • J Text. in I. apud Julian. ff. di fideic. li-

mes C. de lib. caus. I. fin. $. omni cum catter. ibi. bert. J.fin. in prohat.digest.

«lleg. c. de jur. delib. ( p ] Text.in 1. fin.circ. fin. C.de legib. I.i. J.

( d ) Text.in I. jurisgentium J.adeodc pa- fin. C.de vetjur.

ctis I. qua; de iota ff. de reivind. ( q ) Text. in 1. 1. C.de legib. 1. fi poflidcn.C.

[e) Text. in l.ij. ff.de V.S. I.7*. ff. «od. ex quib. caus. infa.

(f) Text. in I. non codicillura Cde testam. ( r ) Text. in 1.2. fffi quisomisscaus.ttstam.

fcinl.penul. C. quxrespign. 1. fi extraneus ubi gloff ss. de jur. dot. 1. fin. 5. fin.

( g ) Text. in I.i. J.denique ibi honorari. autem C de testam.manumiss.l.i. C.de resci.vend.

ff de postul. 1. inter omnes , ibi , beneficium ffde [ sj Text. in 1. navis J. cum autem ff. ad I.

furtis, I. ex damni $.r. ss.dedamn. infici. 1. fratres Rhod. de jactu. auth. ut lib.de catterò J. fi quii

C. de inoff. test. 1. cum quidem C. de legat. autem.

( b) Text. in 1. Lucius Titius ff famil. haer- (t) Text. in 1. 1. in pr. ss. de vi, & vi armat

eise. I. si ita scriptum ff.de legata. 1. qui duos de ubi gloss. Ufi profundo C. de trans.

Jeg.3. (u) Text. in 1. fin. J.i. C.deepisc. & cler. fc

( i ) Text.in l.i. cum seq. ff deventr. in poss. deagricol. & censit. in tit. lib.x. Gloff in Li. $.r.

tnitt. I.boc jure $. non potcst ff. de donar. I. solent de psctis, & in L4.de verb. sign.

ff. de rffic.Procons. I. jurisg. 5. quod ferè ffde pact. ( x ) Text. in 1. divus in fi. ff. de petit.haered.

J.lictt in fi. ubi gl ult. C.de acqu.poss. ubi gl. 1.2. $. exactis ss. de orig. jut. Not. in 1. qmi

( 1 ) Text in l.i. ss. de pact. cum cauer. ibid. <um tutorib. ss. de trans,

cumulatisi. 1. in pr. C.de annal, «xce. 1. fin. C. de ( y ) Text. in I. un. J. supradictisdeemend.

prob. I.z. C. de fabric. lib.xi. I.i. cumgl.Cde C. Justin. & ff. de dote prafle in rubr. ubi gloff.

consul, lib. xri. $ quorum utramq. viam inst. in ( z ) Text. in 1. ». in pr. C de effie. Prati,

probe $. per tradiiionem inst. de rer. div. ut ibi Aphric.



LEGALE: 81

Oltre a Tropi c Figure per ornamento dell'orazione , usa la Le

gai Retorica eziandio i motti faceti , le sentente , eie favole per intes

ser legiadramente il discorso , le quali li prestano grazia e vivez

za . Pieno scontro ce ne reca la Chiosa la quale quanto a motti Fa

ceti sovvente fa uso de' provverbj nella sposizion di varj Testi (a) . Le

pidamente ischerza contro le donne , delle quali dice niuna esser buo

na (b) , e che a guisa di mal erba tosto crescono (c) 5 contro le mogli

poiché godon della morte de' lor mariti (d) , e piangon quella de'buoni

qualora s'incontrano a maritarsi in mali per la seconda volta [e) del

fingersi gravide per torsi via le vesti , e le pelli (/) ■■, altresì perche mai

sempre garriscono e gridano (g) : della lor avarizia (h) .

Talora contro i pastori (*) , contro i sarti ladri (/) , i medici can-

tibanchi che abbian molte parabole (m) , contro gli avari librai (n) , i

valletti (0) . Ciancia co' condannati ed ironicamente col di lor commo

do (f) . Contro taluni pigri e poltroni soldati che fingonsi languidi e

malsani {q) , e contro de'medeiimi impudici ed inverecondi che sieguon

il costume de' bruti (r) . Contro i vani e vuoti scolari (/) , rincresciosi

e pigri , nulla alle lezioni attenti , che fan castelli in aria , e contanle

tegole della casa (ì) , negligenti in considerar le lor lezioni («) , e che

si vantano esser stati per lungo tempo nelle scuole , poich' e' non baila

aver lungo tempo istudiato , ma bene, nè di esser stato in Gerusalemme

ma averne profittato (x)\ Contro desti stesti talora bordellieri (y) »

leccardi , ed ebri , men solleciti ad indagar i sensi delle leggi (sQ .

Contro i professori che si procacciano per sporchezze i sco

lari (a) . Contro gli Avvocati che prometton monti e mari a' quali non

si debba prestar fede (b) . Contro que'ampollosi e gonfi di nobiltà che

fan

(») Glossin I. quod ìnhaeredem S.eligere { n ) Gloss in I.i.ss deproxene.

S. de trib. act. 1. quidam hxredem ss. de trit. vin. ( o ) Gloss.in 1. id vestimentmn ss. de pecul.

ol.leg. 1. si inimichi» ss. de his qui ut indi. l.i. in ( p ) Gloss. ini si quis cum totum §. planè ss.

V. Principibus Cquando & quib.4. pars dcb.lib.x. de exc. rei jud.

( b ) Gloss.in 1. ex his ss. de legib. ili Gloss. in 1. omne delictum ver. metu ss.

[ c ] Gloff.in 1.2. C.de his qui ven. setat. de re mil.

( d ) Gloss.in 1. Paier Severinam §. Socrus ss. ( r ) Gloss. in 1. cum ca C. de re mil. lib.

de cond. & delti. HI.

( e ) GlossinAuth.de fidejuss.in orine. [ f ] Gloss. in 1. cum ea C. de trans.

( f ) Gloss. in 1. 1. §. siomnes ss.de ventr. [ t } Gloss.in 1. un. C. de stud. liberal.lib.xr.

inspic. [ u ] CI. in Auth.de Questor. in fi,

( g ) Text. & Gloss. in 1. assiduis C. qui po- ( x ) Gloss in 1. unicuiq. C. de prox. facr.

tior. inpign. serin, libvxi 1.

(h) Text. ini. si stipulata ssde|doaint.vir. Gloss. in I. non aliter ss. de usu & habit.

(i ) Gloss. in l.si quis bornie. Cdeaccus. (z) Gloss. in Cap. 1. de tratrib. de nov. ben.

[ I ] Class, in §. si tamen alien, purpuram invest. in us. teud.

Inst. de rer.divis. ( a ) Gloss. in l.i.$.r. C. deoss. praet. urb. &

[mj Gloss. in l.si duas $.1. ss. de exc. tut. I. S-sed lesi quis Inst.desuspe. tut.

parabolani C. de episc. &. cler. L b 1 Gloss. in Lnon omnes in fi. de re mil.



8z DELL A RETORICA LEGALE.

fan dirivare troppo antica la origine quasi cominciandola dal campa

Damasceno (a). Nè perdona di rnottegiar cziandio l'ingordigia di taluni

Abati , Priori , e Romici (b) . Giuoca con Contadini , le cui vivandc

dice non essere i poJli ed i dijicati cibi , ma bensi i porri e le fave (c),

e co' medesimi che quasi fìgliuoli délia terra non ardiscono allontanarsi

dalJe zolle , nè portar arme (d) , e che vanransi di esser propr; li altrut

poderi , comecche li coltivano per i lor padroni (e) , e che per esser

poveri di beni di fortuna , cotanro tengon caro un porchetto , quanto

un Regno (s) . Ischerza graziosamente col Giureconsulto Papirio (g) :

Riprende i conslgli del Giurisperito Stevola {b) : Eeffeggia il Bul^aro

chiosatore da' suoi scolari deriso (/) , e similmente gli altri chiositori

Martino (/) , Pileo (m) , Ruggiero , Giovanni (») , e Pier Èa^iardi (o).

Si ride dell' Imperadore (p) , dispreggia le constituzioni di Giustinia-

no (q) , e volgesi finalniente per jscherzo a farci parcla dclla sua piace-

vole vijja Ricciardina (r) .

Quanto poi aile fuvole , ci reca quella deJl' asino di sè gonfio che

facea pompa dejlc sue lunghe orecchia (s) , edellupo the vive con la

pancia al vento (r) .

Quanto aile sentenze sovvente si ravvisa farne uso la Retorica lé

gale in allegare quejle de'nlûsofi , e de'poeti («) .

Finalmente ragiona de ffcrj délia ora\ one , con e délia viziosa

plofluenza (x) , délie cose che son dsissactonoe , o supei hue (y) , e dél

ia ambiguità ed oscurezza , di cui si è satto parola nei précédente

Trattato .

( a ) Text.iu.glossin I.assumptio ffad Munie.

( b ) Glossin cpist.nos reddentes C.de Summ.

Trin.

( e } Gloss.in 1. servis urbanis ss. deleg.3._

( d ) Glossin l.domini pradior. C. deagrîc.

iccensit. lib.xr. & c.i. J. fi quis ruflicus de pace

tene. in u su feud.

( e ) Gloss. in l.i. in pr. ff. de O.J.

( f ) Gloss. in 1. illicitas $. ne tenuis ss. de off.

praesid.

( g ) Gloss. in 1. peculium ss. de pecul.

(h) Gloss. in I. cum mari tus $. titius ss.de

pact. dot. $. quibus in ». certas in const Cod.

( i ) Gloss. in 1. rem non novam C de jud.

( I ) Gloss. in L harts ss. de petit.hared.

f m J Gloss. in l.fin. C.de ad. di v. A dr.tol l.

( n ) Gloss. inl.ûcuilana ss. de leg. 3. I.a. ff.

ad L. A q u.

DEL-

Ç o ) Oloff in I. quinque pedum C ftn.reg.

( p ) Gloss. in 1. Emilius ss. de minor. l.ult.

C. in quib. causs in integr. restit.

(q ) Gloss. in pr.Cod.J quib. in ver.brevi.

( r ) Gloss in 1. annua J. a Titia ff. de ann.

légat.

( f ) Gloss in 1. harts 2: ff. de aequ.har.

( t ) Gloss. in 1. ult. in fl. C. de alim. pup.

pr*st.

( u ) Text. in !. intestato de fuis k legit.

( x ) Ved i nel Tratt. vi t. délia Poetica Text,

in 1. ampliorem $. in refutatoriis C. de appell. 1.

tanta C.de vet. jur. enucl.$.i. in Auth.de impers,

testam. anth. de referendar. circa 6n.l. quisquis C.

depostul. I. quoniam C. de testam. 1. quidam de

V.O. Not. gloss. in 1.*. de alien. mut. caufl. fact.

( f ) Text. in 1.8í. ff. de har. inst.

1



DELL*

ARISMETICA LEGALE

TRATTATO IV.

Enendo alle Matematiche a tacerem che fa parola lav

Legai disciplina di quelle opere che di se si muovono,

come fon gli orologj(d),ma diremo bensì di ragionar

largamente delle parti di esse , come dell'Arismeiica,

della Geometria , dell 'Astronomia , e della Musica.

E facendoci dall'Arismetica , la quale è la prima tra

le matematiche discipline, perocché non had' uopo

delle altre , come lo han di essa lei le fudette , chi

non dirà che sia compresa nella Scienza civile ( b ) , in trattando essa

dell'arte di noverare ( c ) , e de'numeri ( d ) , ne'quali ritrova la copia

di ogni ragione , onde proferisce nel Testo . JQìd enim e# , quod non

abundè intra prefinitum numerum solers qu*fitor inventât 2 ( e ) .

Ravvisa essa pertanto i numeri (/) , facendo menzione dall'uno,

e più, sino all'infinito (g),e ci va dicendo l'i nnomerevoi'esser quello che

malagevolmente può noverarsi (&)i quali per rappresentare tutti,poiche

usano gli arismetici i seguenti dieci caratteri ovvero figure • ( »" ) »

ia.j.4.5.5.7.8.0.0. quindi è che pertratta di ciascheduno de'medelimù

E cominciando dall'uno \ il qual'è il primo numero ( / ) , afferma che

innanzi al primo è nulla ( m ) . Si allarga poi a varj disponimenti del

medeùino numero ( n ) , di cui anche in appresso , segnando qui per

L ora

( a ) Text. in 1. caetera $. fin. ss. delega. cor. Lj. ss. de trit. vin. legat. Text. in Inst. de L.

( b ) Text. in tot. tit. dig.de solutiombus, fc fufia cánininia toile. & ibi glolEI.*. G decollar*

libérât. & in l.ij.Ç.Paterfam. cum legib. scqu.usij. fundor. lib.it. l.j. ss. de var. cognit. 1. 1 17'. ss. do

ad 1. 1 ». 87. ss.de har.instit. l.o. $.2. & toctiu de li- V. O.

beration, legata. ( g ) Text. in J. te unum iust. de haer.inst.

C c ) Text.ini.x.fctot.tit.degradib.I.6"8.ff. [ h] Text. juncta gloss. in j.sedunum Inst.

ad L.Falcid. 1. 87. ss. de hser. inst. de teftam. ordin. in fin. & in Autb. de «qual. dot.

(dj Tcxt.inAuth.dereferendar.L3.ss.de §. aliudquoq.

abigei, ubi numerus ss.de testrb. La 9. in fi. ss.de ( i ) Text. in J.fust autetn cum seq. Inst. de

solut. I. jj-5.fi linea ss. desurtis Li. J.4. ss. devi, bonor. poflèff.

fc vi arm. ( 1 ) Text ;ìnj l.Sj. ff..de V. O.. 1. J. S. de

Í e ) Text. in 1. quoties C. de naufrag. abigei, 10. in fi. ff. de acquir. poss.

(f) Text.in I.4. ff.de incend.Text. in Lîy.fiî (m) Text. in $. nos vero, & in $. reliqua

deioluc.l.jj.J.fi linea L19.ss.defurt.inAuth.de in prohse. digest,& in Lproximusss.de verb. figa.

reftri^dkr.&uAudi.u^dctcrmisUitnuncr.cleri- £ n Í Test, inj.5.inst.dcrefta«i.ojd.

 



«4 DEL V ARISMETICA

ora acconciamente al proposito , che due numeri imperfetti ov

vero dimezzati , non fanno uno numero intiero , o perfetto ( a ) .

Indi fa menzione del numero due ( b ) , e de'numeri due , e tré (c) ,

e de'trè e quattro ( d ) s del cinque ( e ) , del sei (/) , del fette (gj ,

dell'otto ( h ) , e del nove ( í ) .

Passa quinci a ravvisare la perfezzione de' numeri (/) , la quale

assegna quadruplice ( m ) . Prima a ragion di consumazione , come il

lèsto numero , che tale si palesa per tutti i suoi adequati , impercioc

ché sei fiate uno , sono sei , e tré due sono sei , e due volte rrè pa

rimente sei sono : in questo modo adunque dicesi numero perfetto

di arismetica ( » ) • Secondo dicesi il numero perfetto a ragion di pa

rità , quantevolte partito per parti uguali, si viene ad uno senza cor-

rompimento , come ne'numeri XVI. e XXXII. imperciocché dividen

dosi per metà il XXXÍI. si ha il XVI. dividendo il XVI. si ha l otto ,

dividendo l'otto , si ha il quattro , dividendo il quattro si ha il due , e

dividendo questo si ha l'uno(o).Terzo il numero ditesi perfetto per ca-

gion di perfezzione , e di quantità , cioè quello che ha sempio dop

pio , e treppio , senza guastarsi come il VI. , e'1 XII. , e simigliami .

Finalmente il numero dicesi perfetto per perfezzione di concordia ,

qual'è il numero dispare , come il tré , il cinque , ed altri sì fatti (j>),

riportandoci intorno a ciò , a'iegali Arismetici che ci espongono cosa

Zìa numero , e le divisioni di esso ( q ) .

Avendo trattato de'numeri , c'insegna l 'Arismetica legale per re

gola generale , che quantitas eadem , idem jus(r), ed in altro luogo

che

( a ) Test, in I. si spadonem 5. qui multa ss.de ( h ) Text. in Auth. de referendum co: 1. a.

csc. tut. Text. in l.pr. dcmetall. Cod. xi.- ubi gl. in V.

( b ) Test, in 1. qiue bis ss. de adii. edi. & I. octenos I. non fati: fi. de quemadm. serv. amitt.

Frxtor.a. ss. vi bonor. raptor. ( i > Test, in 1. inietta 10 ss.de fuis & legit. J.

( c ) Text. in ti t. de duob. reis die. nov. in I. alia vero Inst. de bonor.poss

duo ex tribus ss. de re judic. 7'ext.in l.ubi numcius ( 1) Text. in L a. $. quod caletti » reti, no-

ff. de testib. l.t. 5. 4. ss. de vi, & vi armata Li. J. menq. libris C. de vet. jur.enud.

Bonnunquam ff.de cada. v. punit. l.i.$.i.in si.ff.de (m ) Napod. comment, ad confuet.N*ap. in

infpicventr. l.nonnunquam ff.de colla. bonor. l.i. prohs.ear. pag.ji. a 11.155. cum scq.

5. fi. 1. 3. & 5. ff.de excuf. tntor. 1. scripturas de ( n ) Text. in probar Sesti Décret. ubi Jo:

prob.1. qua bis ss de «dil. aedil.l. qui bis de stipul. Andr. Vide Azo.in filmina C.lib. 1. in rubr. de veti

]. 4. ss. de incend. ruin. 1. 4. insin.fT. de légation, enud. a n.6. cumseq. pag.30. col.i.

Auth. dejud.$. ne autem col.á. (o) Text.inl.ledsiparnumerusubigl.tr.

( d) Text. in 1.3. ff.de abige. in l.i.$.fcripto de rei vind. 1. inter pares num. ff.de re jud. Clo£

JT. ad Sy llan. $. iicm vetuftas in fi. Inst. de h«er. in I.14. ss.de folut. in verb. sive dena L ob Carmen

quz ab intcst.1.4. ss de incend. $. testes ss de testib. I-24. ss. de manumiss

(e) Test, in $. fed fi gregis inst. de rer. div. [pj lexuinl.8.fin.tf.dereb.dub.l.ij. &L

abi not. $.2. ss. deinfpicventrc 1.3. ff.de abige. ». $. penule ss. ad Trebeil. L31.fl. de vulgar 1.14.

( f ) Test, in l.hac consultinola de teltain. ss.de manumiflion. & arg. legis item unus %. fin.

auth. multo magis C. de sacras, ecclef. cum l.fcq- ssde arb Olofl.in Li 17. in V. Stipulano

< g ) Test, in d.l. hac confultissima & in 1. ssde V. 0-l.ix.de hxr. inst. '

feptimo mense ss dt fiatu homin. J.j.inst.dete- ( 9. ) Vacon.declar.jur.eivil.lib.s.dicl.71.

fiajbord, [tj Text. in Lij.ssdcesce.rci jud.

 



LEGALE. íy

chc sdtpé numerò mutatur rei efeiïus(a), e quindi viene aile quattro prin-

cipali rcgole di Sommare , di Sottrarre , di Moltiplicare , e di Partire (b).

Quanto alla prima ravvisa del SOMMARE,^ del far i conti,e rap-

portar l'introito . e l'cíìto ( c ) , con restituire il rcsto , délia quai co-

sa stesamente ragiona ( d ) , e dispone diversaraente di colui chc deb-

ba prestar danajo , da colui che debba prestar conto : poiche colui chc

deve prestar danajo , e'deve nuraerarli , non recar fidanza , per 1' al-

tra banda colui che deve dar conti , deve pagar il resto che apparié

debitorc dal sommare , rapporto aile partite liquide e chiarc , e

dar fidanza rapporto aile partite più oseure , ed intricate ( e ) . Ed

attalche il conto n3n si riporti in infinito (/) , c' insegna le rcgo

le , e pertratta largamcnte del quanto importa (g) , rimovendoogni

incertezza,ed introducendo la certezza ncl numero enella quantità (b),

la quai cosa l'Arismetica légale, per tacer di altri Testi, ci prescrive in

due distinti titoli , l'uno in cui fa parola de Sententia qu* finecerta quan*

tìtate fertftr , l'altro de Sententiis , qn& pro eo qttod interest proferun-

tur ( i ) . Intorno a quali , comccche a prima giunta e' pare questo

secondo titolo sovcrchio a trattare di ciò separatamente , che dovea,

ester trammestato allô ltesso titolo précédente nondimeno drittamente

fu distinto in titolo ispeciale , tra per ester soprammodo difficile la

legge in estb contenuta , che toglie la maslima dubiezza délia antichî-

tà , e tra perche in avendo divisato di quelle sentenze , le quali è le-

cito profferire incerte nelia quantità , era opportuno , quindi di rav-

visar altresì di quelle sentenze di cui dubitar si suole , se promulgar

possansi incerte , ovvero certe , cioè a dire , se per ventura si guasti-

no dais incertezza , o se mai sempre certe ester debbano ì délia quai

L z coía

f a ~) Textin I. 4*. $. un. in fi. de cond. fidei Inst. de act. I.í. tt de usufr. ear. rer. qu» usu

[ b J Text. in 1. 41. ff. de peculio.- & in I.ig. consuin. 1. cleg. J.li vendiderit ff. de pignor. act.

de statulib. ic in novell. 6\. cujus tempor. cornpu- I. créditer eod. tit. Autb. ut jud. sine quoq. $. an

tatio expect.deb. & quomodo superflu» quamitas certe.

distribui debeat 1. 87. ff. de hzrcdib. instit, (c in ( g ) Text. per tot. tit. C. de act. empti. le

novell.«7. de augenda vel rhinuenda dot.pr.nupt.. venditi. I.fin. C. de commun, rer. aliénât. L5Í. tL

don. tit. de L. fakidia, & in tit.de pecul.lcgat.tit ad L.Aquil.

famil. bjrrcisc.tit. dig. Si cui piusquam perFalc ( h ) Text. in Auth. ut determinatus fit aura.

( c ) Text. & grofC in I.17. in V. ratiocinatio cler. in princ.& tit. ff. fi cerium peutur in Auth.

t. de exeuC tut. I.56. fi", de verb. k rer. sign. in V. de referendar. 1. j. ff. de trit. vin. légat. It. ff. ut

difpungerc. légat, feu fideic nom. I.78. $. t. de Teg. 1. 1. cura

\d ) Text. in L j. 1.6*. §. fin. I.i j. $. servuí certus numerus ff. de írîtic. vin. ol. leg. I.í. ff. de

I.11.2Í )i. I.40. cum §.$.feq. & $.fin. & 10t.tit.dig. conseil". I.30. Dcleg. t.Auth. nullum cred.agr.colt.

no. de statulib.l.32. ff.de cond. & dent. 4. l.a. J.pen. ff. de exc. tut. l.j. J. si in plurej <f. fi

Ce) Text-in U5.fi". de statulib. cui plus [.i7.rl.ad L. Falc. l.j». $.1. 1.gi. eod. ubi

£ f J Text. in l.ji. fT.de cond. & dem.l.34. J. latè 1.77.79. ftde harr. instit. I.14. ad municip.l.j.

un. in fi. de statulib. in 1. 9. $.a. ff. de libéra. 5.1. ff. de aivn. leg.

tion. légat. 1. 13. le L 18. eod. tit. io 1. cogno- ( ï j la Cod. lib.vil.

seere ff. de verb.sisn.l.89. $.2, £cod. J.io bon*



SS B E L V A R I S M E T I C A

«osa stato essendo dalli antichi variamente disputato , dallo 'mperador

Giustiniano fu diffinito che allo* ntutto certe eflèr dovessero 5 per

modo che debba il Giudice esprimer nella sentenza , la somma che

impone pagarsi , o almeno se non sia giunta nella sentenza , tutte-

volte 1' abbia Colui che la chiede palesata , deve profferir il giudice

di cotanto pagarsi quanto fu richiesto , riportandosi alla certa quanti

tà nell'istanza palesata , per esser la sentenza valevole : la quale nulla

rendesi , quantevolte in essa condannasi taluno a pagar la detta , e

rapporto alle usure dicasi , se debbansi effe prestare , poiché devesi

eziandio dell'usure far il conto , e saisi certa la condannagione, mer-

cecche la sentenza incerta nella quantità , non vale ( a): £ similmen

te qualor contenga error di Ariimctica nella quantità , rivocar debbasi

senza farsi uopo di appellazione , come pili giù ravvisarono . Allo

stesso modo , qualora il legato è d'incerta somma , il G.udice certa de

ve tassarla , ali rameute è nullo (b) , e similmente nelle confezioni d*

incerta quantità ( e }-

Altresì ci va dicendo che le stipulazioni talune fon certe , talal-

irc incerte . Certo è quel che dall'istesso proffenmento del creditore

apparisce avanti al giudice , che , quale , quanto sia, come per cagion

di essempio scudi diece del frumento africano ottimo , tomola cento,,

del vino campano ottimo , caraffe cento ( d ) . Ma quantevolte non-

apparisce , il che , quale e quanto è nella stipulazione deve dirsi in

certa ( e ) , come per cagion di essempio , in trattandosi di cose che

consiston in peso , numero , e misura , se non si palesi il peso, la mi

sura , e"l numero (./) , ed in altre sì. fatte maniere, di cui ce ne re

ca i scontri in. altri Testi ( g ) . E nelle cose che consiston in danajo ,

non palesata la quantità , è nullo per ventura il legato , perche non.

apparisce quanto sia stato legato ( b \■ .

E nelle stipulazioni istesse, comecché abbia talun promesso di pre

stare quanto sia d'uopo, nondimeno non riportasi alla facoltà del Giu

dice , che a più o meno può condannare , ma riportasi al vero e

certo prezzo della cosa , il quale ravvisar deve il Giudice colla scorta

delTAj-ismctica legale , come più giù dimostraremo ( i j .

In-

(a) Test, in 1. in sommalo. cura $,1. ss. de (f) Tett. in 1. 1 j;f.si linea ff.de sort.

«ejudic. ff.de V.O.

[ b ] Text.in 1.6. ff. utlegat.aom. cave. Li ( g ) T«t. in d.l.ti*. $•<"». ff.de V.O.& in

cui ff. de ann-legat. I.30. de Itg.i. I.78. de legat.i. I.4. cum seq. ff. de trit. vino legato.

( c ) "Etti. inU.ff.de confess. 4 ( h J Text. in L 78. J. i.deleg.i.l.19. ff.de

Cd) Text. in I.74. ff. de V.O. Le. & j.ff. de auro & arge. legato.l.i 9. de furtis.

iritrie. vin.oUegat. (; i ) Tea, in 1.37.ff.de V. fcrer.S,

(e) Tcst.iol-7s-fod,Lll.ff.eoá>
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Intorno alla qual cosa , similmente vuole che nelle compere

il prezzo debba esser certo , concioffiacche appo gli antichi fu sopram

modo altresì dubitato, se costasse o nò la vendita in questo modo prof

ferita , cioè : quanto Tizio estimerà la cosa , per cotanto sia compra

ta . Laonde la moderna Arisinetica legale dispone , che tuttevolte sia

in tal maniera concertata la vendita , quanto colui la estimarà , se ne stia

inumo il contrarto sotto Ja condizione > che se colui il quale è nomi

nato estimatore r abbia prescritto il prezzo , allora allo'ntutto confor

me alla di lui estimazione , e ì prezzo si paghi , e la cosa si presti , e

riducasi ad effetto la vendita , con agire il compratore coll'azzionc di

compera., e 'l venditore di vendita . Ma dove però colui il quale è

nominato , o non voglia , o non possa il prezzo diffinire , allora per

nulla valerebbe la vendita x come se niun prezzo fosse prescritto , la

qual cola non meno ha luogo nelle vendite , che altresì riportasi nelle

locazioni e nelle conduzioni ( a ) , e stesamente ragiona non meno

dell' eredità certe che incerte nella quantità , dove ci essona a tirar

sottilmente il conto e ben ravvisarlo prima dell' esazzione(è)ed a tassa

le con certa quantità quelle che sono d'incerta somma (e) .

Per avvisare il quanto importa , in primo luogo c'insegna . Inter

l?£c ve-tba . .guanti res erit , vel quanti eam effe faret , nibil interest .

In ntraque luìm daufula , placet veram rei astimationem fieri ( d ). Ed al

tra volta . Hxc verba . guanti eam rem paret effe r non. quoi- interest r

fed ad rei estìmatiomm referuntur (e) . Nelle cause T o ne' giudizj di

buona fede , in cui acconciamente raccoglici» l'Arismetica legale (/),

come d'essi che diconsi pertanto arbitrarj , perocché a differenza de'

giudizj che fon di rigor di legge , i quidi dicordi firifti juris r tutti ri

portatili all' arbitrio del Giudice , attalche piii non si presti a taluno

di quel che a lui importa (j)rma scortando l'Arismetica legale e la mi

sura del patrimonio e delle facoltà- y esso prescriva qual somma debba

di buono ed equo , estimare nella tassazion degli alimenti ( b ) e nel

legato d' incerta quantità ( i ) ; estimare la maggior o minor quanti

tà

( a ) Text.fn $.t. mff. dë empt.S vend: t fin. TexUih Lj; Gcommun. utriusq. judic. tam famil.

C.de contr. empt. 1 lì merce- ff. locati. hscrcisc. quarti Commun, dividund. 1. fi mandato,

( b) Text.in Auth.dc bar. & sale. J.aonau- J.Paulus ltœandat. La. C. de dolo malo. 1. 58.fi.

lem & §. seq. & fraced. de Itg.jur.

(-e) Text. in 1.6. ff. ut teg. vel fideie. non (g) Textin r.frS-i.inii.ff.dedamn.infe.

Cave. C h ) TeXt. in £. bona fideilnii.de act. ub»

Text.in I.179. ff.de V.S. gioii'. 1. 17. J.penult. ff. so..matr.

Text. in I.193. ff. eod. ( > ) TtXt.inl^o.ti.deleg.i.l yS.deles.l»

Text. in 5. In bona fidci Just, de actio. Li. ff. vi kgatnom. 1. fi cui de ann. teg.

,• i

( d 1

in
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tà del danajo che venne in transazione ( a ) : estimar e preicrive*

la quantità delle usure ( b ) : e sommare , il quanto importa nel fare

i conti ( c ) , quel che debbasi all' attore restituire , nel qual arbitrio

condensi altresì , che tuttevolte vadi V attore per altra banda debitore

al reo , compensandosi allora cotal partita , debba al di più che ri

marrà scoverto condennarsi ( d ) . E siccome per lo restituire inten-

desi , o per quello che deve dare ( e ) , o per usure per cagion d'in

dugiare dovute (/) , o perche V interesse del quanto importa si chie

da ( g ) : così per contrario , le compensazioni non si ammettano

nelle partite , se non fon liquide e chiare , e di conto lucido e netto,

come fon quelle di quantità e quantità , poiché di spezie a spezie , o

di spezie a quantità , o di quantità a quantità , qualora è come spe

zie , non si fa compensazione ( b ) , ma bensì si fa qualora alterna

mente di generi è il debito ( i ) .

Il quanto importa adunque , comecché pare esser anzi cosa che

al fatto si pertiene e non alla legge , e che debba considerarsi solo

da una delle parti , quale abbia sofferito svantaggio , imperciocché

nulla monta all' altra parte per cui cagione ci fu recato il danno , che

questo ci si rifacci , ma solo a noi importa che lo ricevemmo ( l ) ,

nondimeno T estimazion di esso , e del quanto importa , si riporta

xiall'Arismetica legale , far doversi ad arbitrio del Giudice , e conside

ra essa il quanto importa , in doppie guise , cioè e quando si richie

de , e quando si paga ( m ) . Quantevolte adunque trattasi che il dan

no , ovverp la di lui estimazione si richiede , in tal caso V Arisraetica

legale diflìnisce il quanto importa , essere il danno emergente , e '1

guadagno cessante ( » ) 5 qualora poi si tratta di essersi pagato , in tal

/caso il quanto importa vien prescritto , esser un conto di vera restitu

zione del danno ricevuto , e delf utile tralasciato , per cagion che

non fu a noi permesso di far uso della nostra cosa , o del nostro di

ritto

i

(a) Text.in 1.8. $. vultigitur ff.de trans. fi) T«t in tít. C de cowpens. eum con-

Ç b ) Text. in 1. 40. J.i. st. de legat.1. l.j. de cord, alleg. per Gloss. in d. $. in bon* fidei in V.

ann.Iegat. ^ jure aperto In», de action. & in tot. tit. C. de ast.

( c ) Text. in Lio. $. fiLas & tot. ut. de libe- #oipti .19. ss. desolut.

ration. légat. (I) Text in I. quatenusff.de reg. jur.

( d ) Text. in 1. 17. Ç. pasnult. ff.sol.matr. ( m ) Corsi indagai, jur. Iib.i.c.21.

jC e ) Text. in L verbum reddendi ff. de V.S. ( n ) Text. est in $. si res Inst. de L. Aquil.

( t ) Texi. m L mora 5. in bonz fidei ff. de X.4. J. in eum ff. de damno infect. L j. in fi. ubi

uiu/' «ot. ff. de sepulehr. viol. & in tit dig. de alien.ju-

l g ; Text.inIn».deobl.qu*exconsen£inf. diemut. eaus. Glofls. in l.un. C. de sent, qua prò eo

( ■ ) Text. in J. sed & stricìi Inst. de ast. quod interest. & Text. in I.4. ffrem rat. hab. I.71.

1.38. ff.de peculio LfidcieoramifllS. fi servo ti. de ffcdefurt. & 1.». «. z. ff.de tabul. exbib. l.ira.C.

fin.«;deV.O.
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ritto , a ragion del dolo , ovvero colpa dell' avversario ( * ) . La

condannagion del giudizio dell' interdetto delle tavole di testamento

occupate o infrante , deve estimarsi a ragion del quanto importa.

Laonde se V erede iscritto sperimenta questo interdetto, devesi l'esti

mazione all' eredità riportare , e s'e'sia legato , cotanto vien in esti

mazione , quanto è nel legato : e se il legato è condizionale , de

vesi* estimare in modo come esistesse la condizione ( b ) .

Laonde c'introduce alla bisogna del Sommare, e c'insegna che più

somme di diverse quantità che contengonsi nell'istesso conto , debbon

risguardarsi accomulate non separate . Si quìi cum una a&fione ageretur,

qua piares species in se baberet , pluribus summis ftt condemnatus , qua-

rum fmgula , notionem Principi* non faciunt ( cioè che non trascendon

la prescritta somma di zo. libre) omnes autem conjunttœ faciunt , poteri»,

ad principerà appellare (c) . C'invita al Sommare istesso , ed in altro luo

go ci propone nel Testo così . Si rcipublic* in annos fmgulos legatum

fit , cum de JLege Falcidia quaratur . Marcellus futat , tantum videri

legatum , quantum {ufficiai forti ad ufuras trientes , ejus fumma qux /e-

gata est colligenda ( d ) . In varj Testi ragiona del vario modo di

calcolar le usure e de' varj generi di esse , per cagion di essempio ta

lune usure diconsi pupillari ; altre conforme al costume de' paesi , più

legiere , o gravi , o gravissime . Ci espone quali siano le pupillari usu

re , ed in quai casi debban si prestare : altresì le usure di cinque on

de , cioè del 5. per 100. , e le trienti e quadrantarie usure , quali

tutte fon leggiere , rapporto alle usure centesime , che diconsi gra

vissime , delle quali più giù ravvisarono (e) . Altresì ci propone in al

tro Testo , se qualora stato sia rimasto in legato o in fedecommesso ,

quantità di danajo destinato impiegarsi a publica opera -, chiedesi , da

«jual tempo scorran le usure , e quante ì E diflinisce che rapporto al

tempo , se non sia stato prescritto il dì dal testatore , cui debbansi

collocar le statue o le immagini , debba dal Preside della Provincia

prescriversi : ma rapporto poi alla quantità delle usure > dispone che

se tra cotal prescritto tempo gli eredi non 1* abbian fatto , siano tenuti

a più leggiere usure , cioè alle trienti , e ciò per lo spazio di sei mesij

c dopo scorsi i sei mesi , sian tenuti alle usure che diconsi semijses : ed

allo

la] Text.in 1.». Cde mn.leç.1. 1 j.C de ( b ) Text.in I.3.5.». ss de tabul.Mhibe.U7.

re jud. 1. 3.$. sin. it. uti peffidet. Tixt. in 1.4. ff.defuit.

C. de act. empii I. J. $■ 2. ít. de damno infect. ( c ) Text. in l.io.J.i. ff.de appella:.

Jc 114. cod. 1. si uno 5- cum quidam t. locar.. [ d ] Text. ini. si tueres tf. ad 1. Falc.

ind. de L. Aquil. $. illud & just, de empt.& vend. ( e ) Tcxt. & gl. in 1.8. $. pcn. k fi». ÍC de

cum autem l.ija. ti. de V.S. in fi. l.i 1 3. S. un. 1. iim. tut.

a%& de V.0.I.7». ff- de R.J.U7.31.J3. fide fuit.
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allo stesso modo , se il dì fia stato prescritto dal testatore , e tra quel

dì non lo fecero , da indi per lo avvenire , sian tenuti alle medesime

usure semi/ses . Ed in altro luogo . t<gui semìjses usuras prontisti per fin»

gulos annoi , & minores praftitit , h&res créditons sentisses petit ( a ) .

Per lo intendimento di queste voci usure trientes , ed usure /è- -

misses , convien avvisarsi che le usure , talune fi calcolavano al co

tanto per cento , come le predette mentali , le quali sono a ragion

del quattro per cento , e le quadrantali al tré per cento : altre poi

computavanfi non a rapporto del cento , ma bensì delle dodici oncie.

che fanno la libra , e pertanto fono appellate sentisses ( b ) , Intorno

alla qual cosa , per lo più chiaro ed agevole intendimento convie

ne altresì di avvisarsi , qualmente le centesime usure , non fon gii

quelle che in un anno alla detta si pareggiano , come mal si appone

la Chiosa ( c ) t ma bensì quelle che in ciaichedun mese , rendeva

no s uno per cento (à), conciossiacche i debitori, i quali rice-

veano i danai ad usura , solevano al primo dì del mese pagarla ., ed

allo stesso tempo i creditori da essi riscuoterla ( e ) , e pertanto le

calende appellansi nei Testo centesime (/) , talché se cento scudi,

alle calende di ciascun mese rendevano uno , in un' anno rende

vano dodici , ed essi dodici per cento in un anno , era cotal centesi

ma usura . jQuefte centesime usure , rnodciè poi lo 'mperador Giu

stiniano in taf modo (g) , che le illustri pedóne pagar dovessero la

terza parte della centesima , onde prestassero quattro per cento in tut

to l'anno, e questa dicesi usura orientale , perocché il triente è la

terza parte della libra , ovvero di dodici , di cui essa fi compone. Al

tri però , i quali maneggiano qualche lecita negoziazione , pagar

debbano la centesima bes , cioè la ottava parte di dodici. Ma nelle

usuraje negoziazioni di tragetto , pagasi la centesima usura , cioè in

ogni anno dodici per cento , che che si dica la Chiosa ( b ) . Ed in al

tro Testo dichiara , di essere alle illustri persone permesso di stipulare,

quante volte il maneggio sia in danajo contante , solo le usure trienti,

quantevolte sia poi in frutta , e merci , di stipulare solo le centesime

usure ( i) t le quasi s' intendon essere la ottava parte del moggio, d»

cui

( a ) Text. in 1. semilfcs ff. de usur. rem t «tem qussitum 3. de leg. j.

( b ) Hermolaus Barbarus lib. 14. castigai. ( f) Text. in l.centefimis ff. de vcrb.obj.

Plin. Nebrissenf. in lexic. jur. civil.in verb.semiís. ( g ) Ttxt. in Lea* C. de uiur.

( c ) Gloss. in I. fin. C. de petit, bared. .( h ) Vaeon. loc. eie n. 7. & seq.

.( d ) Vaconiuslib.i.deelarat.jnr.declar.xnr. ( i ) Text. in l.eos C.de usur. Adde Test

B. <• . in J. Re Inst. de act. verC ,qu* militas , ubi ai-

(e) Tesi. «L lesta ff. £ cm. peta. Luxa, ftamioneai.



LEGALE. Vi

cui rende menzióne in altri arisinetici Testi , ne' quali acconciamente

fi estende al propofito ( a ) , e presta injieme adito a legali arisineti

ci , di pratticare similmente lo stesso ( b ) .

Quanto pai a soli contadini , prescrive quante usure debban pre

stare , e dispone che se il credito sia di spezie di frutta secche , come

di orzo , frumento , in tal caso , a nome di usure per ogni mog

gio percepirà il creditore 1' ottava parte di esso , 1' anno : se poi

il credito e' sia in danajo contante esiggerà per ogni solido , una sili

qua l'anno (c).

In altro Testo poi propone , e proscioglie il seguente dubio.

Tizio prese danajo , e ne promise le usure di cinque oncie , ed esse

pagò per alcuni pochi anni , poscia senza altro patto , per errore e

per ignoranza , pagò le usure di dodici oncie } chiedesi se palesato

1' errore , quel che a nome di usure abbia c' pagato di piti di quel che

sii convenuto , scemar debbasi dalla detta ì Risponde , che se

per errore abbia pagato nelle usure più di quel eh' e' dovea , debba

riportarsi alla detta, il conto del più pagato (d). Se taluno abbia

nella girata del pagamento , protestato al suo debitore , di riceverlo in

detta , ed usure : se vadi tal pagamento alla detta , ed usure per rata

di esse ovvero se prima alle usure , e se resto vi sopravanza alla dettai

£ dilfinisce , che cotal pagamento debb' ammettersi alla detta , ed

alle usure , ma prima alle usure , onde sommatosi il conto di esse , se

vi sopravanzarà qualche somma , allora finalmente riportasi alla det»

ta ( e ) . E similmente vien costretto il creditore a restituire il di più

che fu venduto da esso il pegno una colle usure {/) .

Introducendosi poi tratto tratto l'Arismetica legale , nelle regole

del sommare , ci premette , che per estimare il quanto importa , ta«»

lora ritrovasi importar altrettanta quantità , talora meno , e talora

nulla : e qualora. è pagata la quantità che riportasi nell' introito, nul

la rimane prezzo da estimare , o cotanto resta , e cade dall' estima

zione , quanto si ritroverà pagato della quantità che riportasi in cre-i

dito (g)- E quindi non posltam mai sempre chiedere intiera-

M mente

( a ) Text in Novell. 54. vel 1. eos qui ai. ( d ) Text. in 1. 101. $. fin. ss de solut.

le tot. tit Cod.de usur. k ,in autb. frullimi cred. ( c ) Text. in I. 5. $. fin. ss. cod.

Agncol. ten. J. sancimus coli. 4. Autb. de non l ( ) Texr. in L creditor I. eleganter J. fi

•lien. reb. Eccles. §. les itaque in v. colonarium. vendiderit ss de pignorataci,

coll. a. I. un. in fi. ubi gl. C. de argenti prat. ( Í ) Text. in 1. 13.ss.de rt judic. 1. 8.$.pe-

(b) Con.ius lib. 1. siibsecivar. lestion. jur. nuit, ff.fol. matr. 1. 1 11. §.fin. ss. de V. O. 1.7-

C. a. Ant. Augustin, lib. a. emtnd. c. 10. de jur. deliber. 1. 1. J. pen. ss. fi cui plus quaro

( c ) Text. in Autb. nullum crede. Agrical. per L Falcid.

Coli. 4. ubi gl. Auth. 41. de pign. & usur.
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mente quel tanto che ci fi deve , ma talora intiero , e talora meno»

conciossiaccbe se non è meno nel peculio di quel che noi chiedemo , lì

riporta intiero il conto, ma se ritrovasi esservi meno, l'Arismetica

legale , lo riporta conforme alla quantità che si trova essere nel pecu

lio ( a ) i e per sapere quanto siavi nel peculio , c'insegna che prima

ne dobbiam sottrarre il debito , ed indi il resto che ne rimane , quello

solo s'intende esser la quantità del peculio che devesi sommare (6) . In

torno alla qual cosa , varj ed intrigati essempli a sommare , ce ne re

ca il Testo (c) j ed altresì ci fa sapere che nelle numerazioni talora av

viene che con una stessa numerazione che riportasi introito , fodisfaflsi

allo stesso tempo due partite che portansi in esito Id) .

S'innoltre quindi alle regole prattiche del sommare , e c' instruiscc

che innanzi al primo numero è nulla , come avemo ravvisato nel Te

sto (e) g ond' è zero , quale dobbiam segnare , quantevolte nel som

mare non trovamo in quella partita numero . Altresì ci fa sapere , che

colui che deve dieci , e paga cinque , riportasi debitore in cinque (/) :

e che quantevolte le partite dell' esito pareggiano quelle deii'introi-

to , come per ventura di colui che riceve dieci , e paga dieci (g) , al

lora dicesi pareggiare , & pari* fieri (fe) e quindi drittamente può dirsi

pareggiata 1' obliganza e'1 debito , qualora è stato abbastanza sodisfat

to al creditore (/) , in qualsiesi modo ciò avvenga , siasi per altrui che

paga in vece del debitore , siasi in robbe in escambio del danajo , per

consentimeno del creditore istesso (/) . Inoltre l'Arismetica Legale c' in

segna che dove uno vai per 1' altro , allora nell' uno , e nelT altro

luogo devesi numerare solo uno (w) , e che dove due per uno , ivi so

lamente uno (n) y e che non si deve esiggere due per lo stesso uno (o),

ovvero quantità raddoppiata (p) , ma deve tirarsi il conto , e quello

«he sopravaaza alla somma , deve restituirsi , ovvero scemarsi (q) -

Di

. ( a ) Text. ia J. sunt preterea cum seq.Inst. jnr. immnn. L4. $.1. de manumiss. $. in bon» fidai

de action. I.40. $.1. ss. de statulib. t 88. ss.de V. Iast.dc action.

k Rer.S. L30.de leg. a. I.82. $. un. ff.de leg.r. (i) Text.ln U^.j.deeond.indeb.

( b ) TexLin 1.8. T.arbor. furt. Caes. in $. ( 1 ) Te«. in l.i7.Cde solut. l.jy.j.fin. ff.de

tuoi autem cum seqq. Inst. quod cura eo 1. 71. ftatulib.

ss. ad L. Falcid. & 1. seq. $. 1. in fi.eod. ( m ) Text.in l.fin. ff. prò donat. Gloss. i»i

( c ) Text. in U7.lt L seq. ff. sol. matr. ubi un. Ode argenti priet. in V. quinos.

floss- ( n ) Text. in l.qu» minus de fluminib. J.se*

. (O Text. m 1. 44. ff. de solution. hodie Inst. deact. l.fin. Cdeadi. D.Adr.

(e ; Text. in L proximus ss. de V. S. 5. nos ( o ) Text. in I. bona sides ff. de re jud. I.qui

»ero $.reliqua m prohae. diçest. bis idem de stipulationib. I.18. ff. de V.O.

ff] Texunl.?.$.quidecemff.desoIut.l.a4. (p) Texr.$.C quis,$.re,& inj.sed h«c Inst.de

18 y. $.j.eod. ast.Ç. isqui Inst. de Mandato L58.ff.de reg.jur.

(S) Text. in Ut. ff.de solntion. & libérât (q) Text. in 1. boves ss. de V.S.Uy. J.a.eod»

ih) Text.m l.4a J.fin. de statu lib. L10.de J. ia bona fidei loft, de action.
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Di qui è che pertratta dell' Error dì calcolo nel sommare , e nel

pagare , con ammendarne 1' errore non meno in particolari titoli che

in molti Testi {a) , per tacer de' quali , ne recarono qui uno , senza

isnervarlo colla versione , in cui e' ci và dicendo così . Itcm fi calculì

error in sententia effe dicatur , appellare neceffe non est , veluti fijudex

ita pronunciaverit : cum constet Titium Sejo , ex ìlla specie quinquaginta,

item ex illa specie vigintiquinque debere } ideiro Lucìum Titium Sejo , in

centum condemno . Nam quoniam error computationis est , nec appellare

neceffe est , & citrà provocationem corrigitur . Sed & fi hujus qu&stìonìs

Judex Jententiam in centum confimaverit-, fi quìdem ideo quod quinquagin

ta & vigintiquinque , putaverit fieri centum $ adhuc idem error compu

tationis est , nec appellare neceffe est . Si vero ideo , quoniam & aliai

fpecies vigintiquinque fuiffe dixerit 5 appellationi locus est (b) , ed altre sì

fatte regole , colle quali , or ci accenna , ed or ci palesa il sommare

istello , onde nel Testo ci detta , quod est tripartite colle&um (c) . Al

la perfine ce ne palesa V essempio , e la dimostrazione in altro Te

sto (</) , ed altrove mostra di sommare che tutto il gius antico è rac

colto in 50. libri delle pandette (e) , e che tutte le leggi ne' volumi

stessi de' digesti contenute, sono 8134., ed i versi cencinquantamila (/),

per i quali 1 legali Annuenti ravvisano , che dobbiamo intendere le

linee , non già i periodi , altramente rinvengon essi error di calcolo,

nel sommare per ariimetiche regole (g) .

QUanto al SOTTRARRE , per tacer di due titoli in cui stesamente

ne ragiona (fc), altresì in altro ci fa parola, della sottrazione de*

legati , quali appella pertanto trasportati, perocché il testatore sottrae

ad un legatario, e lega ad un altro (/) : ed allo stesso modo ci và di

cendo ótoie compenlazioni , le quali opposte fanno sovvente avvenire,

che taluno conieguisca meno di quello le li dovrebbe , come se in do

vendo per una meci , ne vada e' creditore per l'altra cinque , allora

sottraendo quelli cinque dalli dieci , rimarrà solo cinque da conie-

M x gui-

( a ) Text. in tit. C. de errore calculi & in ( e ) Text. in J. igitur Inst. in prohae.

ti t. dig. de cond. indebiti l.fin. $.u!t. fi de publi- ( f ) Text. in J. piiffimas i. epift. in Pande.

can.l.9. ff.de admin.rer. 1. Pater ff.de baer. inst. l.tin.C.de vet.jur.enucl.

l.ioi. §. fin. fl.de io ut. 1. 32. tt.de cond. & dem. I. ( g ) Ant. Connus lest. íubsecivar.jur. civií.

Ji. S i.Cde rese.vend-l.j3. tde R- J l- 6-}. t.mu- HW.i.c.8.

lier rs. toi. mair. I. 31. ft. ad L. Corn, de tais. ( h ) Text. in tit rT. de pecul. légat. & in tit.

C b ; Text. in 1.1. rs. qua sent, sine appel', re- si cui plus quam per. JL. Falci d. légat .

feindamur. (i) Text. in tit. Ademptione, k translatio-

( t ) Tixt. in J.ult. Inst. de just. & jur. nelegatorum. In Inst.í.it in l.é. ff. de idimradis

( d ) Tcxu in 1. 6. ff. usufr. car. rcr. que usii & transfère. lega t. & ia Autb. de bar. k faltid. $.

fniu.au fi qui;.
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guirc (a) t ed adatta in somma al sottrarre , tutto quel che sottrae!!

da un numero magiore (b) , e da quel eh' era agiunto per una banda,

si scema per l'altra (c) , e c'insegna come dobbiamo intendere , la di

minuzione [d) , e questa voce quanto meno (e) .

E quindi ragiona dell' azzione che appella quanto minori* , quale

distingue di due maniere , cioè Pretoria e Civile . La Pretoria hà luo

go , qualora tajuno compra un animale , o schiavo morboso , o vi

zioso , ignorandone il difetto , vendutoli bensì saputamente dal

venditore , e per lo morbo , o vizio , vale cotanto meno di quel

che fu comprato , onde sovviene il compradore a chiedere il cotanto

meno vale $ come per cagion di essempio , se la cosa venduta non

fosse morbosa o viziosa , valerebbe venti , al presente vale pertanto

quindici , e si propone quest' azzione a dimandare il cotanto meno

importa al compradore (/) , ed a sottrarre cinque dalli venti che al

tramente valerebbe (g) . La Civile si adatta , qualora taluno compra

per ventura un libro , od altra cosa viziosa o morbosa , onde la cosa

vale meno , e per questa azzione si aggisce al quanto meno stata sa

rebbe comprata (fo) . La diversità che fa l'Arismetica Legale in far tal

conto per portar il debito , ed in far la condannagione per cagion di

compera , è tra colui che saputamente , e tra colui che ignorantemen

te abbia una qualche cosa venduto $ Conciossiacche dispone , che co

lui che abbia venduto bestiame morboso , o trave difettosa , quante-

volte ignorantemente 1' abbia fatto , e' dovrà cotanto prestare per

azion di compera , quanto meno il comprator l' arebbe comprata , se

stato e' fosse consapevole esser di tal fatta } tuttevolte saputamente lo

tacque , ed ingannò il compratore , e' dovrà prestar^ tal caso , tutti

\ pegioramenti , e svantaggi li fon recati per tal compera (/) . Ma con

particolar disponimento poi profferisce , qualora!0 trattasi di vendita

di vasi , che se taluno abbia locate botte viziose , comecché igno

rantemente , ed indi ne sia scorso il vino , nondimeno è tenuto al

quan-

( a ) Test, in «..compensationes Inst. de act. ( e ) Text. in L si ita a te ff. de V S. I.41. ff.de

io fi. &in§. in bona; fidei & 5. sed in stricti juris reb.crcd.l.i 10. ft.deV. O. 1. 30. J.i. 1. 87. 5. un. £»

ìnst.eod.J.». in fin. Inst.de socitt., & in tot. tit. tot. tit. dig. ad L.Fa'cid.

di'. &C de compenti. I.17. S.pen.ff.sol.matr. ( f ) Text. in 1. 15. ff. de exte. rei jud.inl.fi

(b) Text.in I.13. derejudic.l.iiy.deleg.!. sterilis ff. de act. empti l.i. $.1. L quid si vendilo*

L pediculrs ff. de sur. & arge. - ibi : ex cylindra ff.de adii. «di.

triginiaquatuor detraxit 1. interdum $. paterfàm. [ g] In Arbore actionum.

ff.de h*r. inst. 5. fi quii una alìqna re deducta ( h ; Text in d. I. si sterilis ff de act. empti

Jnst.de fideic. hxred. & vend. Specu!. in tit.deempt. & vend. fc.r.uuc

( c ) Text. in $. hoc quoq. in med. Inst. per dicendum, vers, est & alia astio.

qua$ person. nob. ( i ) Text. in leg. Juliani 14. rs. de asti

( d ) Tex.in 1.7. ff. de }ur. delio. 1,13. infi.de empi.

K jud.
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guanto importa , nè vien iscufata Y ignoranza di esso (a) .

Quanto poi alle ultime disposizioni , ci va dicendo , che se talun

abbia ecceduto nella divisione le i x. onde , si dovrà sottrarre igual-

mente prò rata , per riportar dritto il conto al numero delle 12. on

de , come in appresso ravvisarono (b) . In oltre largamente maneggia

il sottrarre , nella legge Falcidia (e) , la quale comecché diriva il no

me da Falcidio Tribuno della plebbe che ne fu l' autore , nondimeno

a ragion della sostanza ed estetto , se li adatta altresì drittamente

dalla Chiosa , e da legali Scrittori esser e' derivato dalla falce , per lo

defalcare , e sottrarre che per essa si fa da legati , in quella guisa che

per la falce si fa delle biade in erba (d) . Conciossiacche dove prima

per legge delle zìi. tavole , era lecito ad ogniuno lasciar la sua ere

dità a stranieri , il Falcidio prescrivendo cotal illimitata facoltà, per

essa vietò , di non poter taluno legare ad altrui benefìzio , che alme

no la quarta parte dds eredità non resti a benefìzio dell'erede , uno,

ovvero più eh' e' siano istituiti , a cui per questa legge se li concede,

•il sottrarre da ciascheduni legati respettivamente cotante porzioni,

quante facciano la quantità di detta quarta pane (e) . Ed in essendo

stato richiesto , se qualora siano instituai due eredi , per cagion di

cssempio , Tizio e Sejo , se parte o tutta quella che a Tizio si per-

tiene , è impoverita da legati , quali espressamente sono dal testatore

dati , ovvero soprammodo caricata oltre la sudetra quarta 5 e Sejo

per contrario o ninni legati sono imposti , ovvero che la sua porzio

ne diminuiscano solo nella metà : se perche questo hà la quarta parte,

o più della eredità, e'1 Tizio nulla per i legati rimasti , sia lecito per

tanto di ritenere , per serbare la quarta parte di sua porzione . Piac

que di poterla ritenere , imperciocché deve porsi la ragione della

legge Falcidia in ciascheduni credi (/).

La quantità però del patrimonio , cui riduecsi la ragion della

legge Falcidia , riguardasi nel tempo della morte . Adunque per cr-

gion di essemp;o,se colui quale avea ne beni patrimonio di cento scudi,

abbia cento scud legato , nulla giova a legatari , se prima di accettarsi

Ja eredità, per schiavi ereditari , per prole delle ereditarie schiave o

per

[ a ) Text. in L sed addes J. fi quis doli» £ ( d ) G!o(T. in Inst. de L. Falcid. Azo in ium-

locati. ma eod. tic
(b] Tcxt.inl.interdum5.paterfam.ff.de (e) Text. in tit. Ad L. Falcid. -- In Inforr.

har. inst. I.17. eod. 3S- Cod. 6. & de L. Falcid. lnst.i. & in Amh. de

( c ) Text.in l.<i7. & tot. tit. ss. ad L.Falcid. fc ha r. & falsili,

tit. die. fi cui p usquam per L. Faicid. & Inst. de ( f ) Tcxt. io «. a. in» de !e»e Falcid. 1. 76V

J-.Fascid. * ff.adL.Falc.
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per parto delle greggic , cotanto accrebbesi all'eredità , che spesi cen"

to laidi a nome de' legati , V erede sia per avere la quarta parte della

eredi. ti , ma nondimeno e' d'uopo di sottrarsi lu quarta parte a legati.

Per contrario , se abbia legato settantacìnque , ed innanzi di aceet-

tarsi V eredità , siano i beni scemati a tal se<:no , per ventura per in-

cendj , per naufragi , o per morte de' schiavi , che rimane non più

che il valsente di settantacinque; scudi , debbensi nondimeno per intie

ro i legati (st) , perche tal accrescimento o scemamento perticnli all'ere

de (b) .

Quantevolte adunque si fa il conto per detta arismetica regola

nella sudetta legge Falcidia contenuta , prima sottraesi il debito altrui,

in oltre la spela de' funerali , ed i prezzi de' manomefli schiavi , ed

allora finalmente nel restante si fa di elio il conto in tal modo , che ne

rimanga all' erede la quarta parte , e le altre tré parti si distribuiscano

tra' lcgatarj, cioè per la rata porzione che a aahfceduno di cfli sia stato

legato . Se fìngiamo adunque, esser stati legati quattrocento lcudi, e la

quantità del patrimonio , dalla quale fa d' uopo distribuire i legati , es

sere di quattrocento , se ne deve sottrarre la quarta pane a ciaichedu-

ni legatarj . Se poi fingiamo esser stato legato tie*.encinquanta , le ne

deve sottrarre la quarta parte ma se ne abbia legato cinquecento , in

pnmadevesene sottrarre la quinta , indi la quarta parte : impercioc

ché prima devesi sottrarre quello eh e fuori la quantità de'beni , poscia

quello che de' beni deve rimanere appreslo 1' eiede (c) .

Questa falcidia è di tré mamere (d) , una che si pertiene per di

ritto di natura , altra d' instituzione , e la terza diteli 1 reLeilianica,

la quale parimente adattasi all' erede instituito , quantevoite deve re

stituire ad altrui 1' eredità (e) . Coneiossiacche-eziandio vien peimessa

la stessa sottrazzione da ciaschedurie cose le qu^li nmangonsi per cagioa

di fedecommesso (/) , e per lo Tretelhano Senato Conlulio , tu dilpo-

sto che per elio le tedecomn.eflarie eredità si restituiflero , o che abbia

Y erede per voler uei testatore , la quarta , o p ii , o meno , ovvero

affatto nulla , talché qualora rimane appresso cu elio , nulla , o n.cno

deha

( » ) Ttxt. in $. j. inst. eod. I. 73.fr ad L. c.Kaynaldus & c. Rainutius.

talcid. ( t ) Text. in 1. hrreditatum & tot. tit. di-

( b ) Text.in l.jo. ff. ad LFalcid. geli. & Cod. ad S. C. Trebeli. & ad L. Falcici. $.fi

< e ) Text. in {.alt. inst. eod. & in l.i.J. quis una alitjua re dcducU Inlt. de fideic. hseted.

penult. in fi. ss. si cui plufquam per L. Falcid. I.67. per tot.tit.

f. ad L.Falcid. 1.73- $ >. in fi. ff cod. ( f ) Text. in §.S. inst. de fideic. hsered.

( d ) Text. io 2. dist. c. refpoasa de tesl.& in
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della quarta, lì è lecito sottrarnc" la detta quarta , o ripeter quello

che n' abbia pagato (a) .

Se colui che avea ne' beni quattrocento , e' n'abbia legato trecen

to , e pregato l' erede di restituir a Sejo l'eredità , chiede»* , se questo

fedecommessario , debba pagar intieri i sudetti trecento al legatario,

ovvero per li soli 200. che glie ne pervennero ì II Giuliano risponde,

che adattasi al legatario il chiederne 300. , nondimeno di elfi , zoo.

averne dal fedecommessario , gli altri 1 00. dall'erede (b) . Masetalun

che abbia quattrocento di patrimonio, n'abbia legato duecento a Tizio,

ed abbia pregato Ï erede di restituir la metà di sua eredità a Sempronio,

devesi in tal caso similmente partirsi la richiesta del legatario , ad aver

cento dall' erede , e gli altri cento dal fedecommessario , poiché giusta

questa ragione, sottrae 1' erede intiera la quarta , cioè intieri cento (c).

Quantevolte poi colui che avea ne' beni 400. , e n' abbia legati trecen

to , e dedotti cento , abbia pregato l' erede di restituir l'eredità a Sem

pronio î deve dirsi in tal calo , che sottratti dall' erede i cento , resti

tuita l'eredità , trasportansi le azzioni de' legati a conto del fedecom

messario •(<*) .

J Colui che rimase 400., legò a Tizio 50a , e fedecommise all'ere-

dé 'di restituir a Sempronio l' eredità , or l'erede come sospettosa retti

mi tutta l'eredità . ^hiedesi quanto dovrebbe in tal caso il fedecommes

sario date al legatario , il quale pretende non men i duecento del le

gato , che altresì la parte de'cento che tràllasciò l'erede di sottrazione

che a lui sarebbe spettata i Rispondesi dover dare tutti i trecento , e

devesi portar il conto della falcidia , come se l'erede stato fosse con-

dennato dar 300. al Tizio legatario , e cento al Sempronio fedecom

messario : Ed allo stesso modo che se l'erede avesse spontaneamente ac

cettata l eredità arebbe dovuto dar al Tizio ducenventicinque , ed al

Sempronio settantacinque , cosi parimente se l'abbia coartatamentc ac

cettata e'deve tali somme prestare (e) .

Marcello poi iscrive , che se il testatore abbia 'ordinato a conto

dell'erede i legati , e questo abbia spontaneamente accettato l'eredità ,

il conto della falcidia e'debba farsi in tal modo , che se 400. stetti fon

rimasti per tedecommesso , e 300. per legati , debbansi i 300. in sette

parti dividere , delle quali quattro ne riporti il fedecommessario , e

tre

( a ) Text.'iH J. scd quia circ.mcd.Inst.de ( e J Text. in d.l.i §.pen.eod.

Sdeichaered. (d) Text. ind.l.§.fi;i.eod.

I b ) Text. in Li. fi is ff. ad S. C. Tiebell. te) Text. in L*. <t eod.

J.&7. cum J. seq. £ ad LFalc.
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tre parti il legatario . Se poi ila sospettosa l'eredità , e l'erede non di

suo volere accettata l'abbia e restituita 5 in tal caso de' 400. che sareb

be per aver l'erede , 100. si daranno al fedecommessario , e negli al-

tri joo. tarassi la distribuzione isteisa, talché quattro parti e' n'abbia il

fedecommessurio , l'altre tré il legatario (a) . Altresì Pomponio iscrive.

Se taluno vien pregato di restituir 1 eredità , dedotti i legati 5 chiedesi

se questi debbansi prestar intieri , e possa sottrar la quarta dal solo le-

decommelio , ovvero sottrarla posta , non men dal ledecommello che

altresì delegati ì E ci reca sottrarsi da tutti , cioè da legati e da fede-

commessi (b) .

Mettendo poi in prattica il sottrarre (c) , ci va dicendo $ che co

lui che uvea rimasti soli 30. legò 50. a Tizio , 20. aSejo , e 10. a

Mevio : in tal caso dovranno conseguirle il Tizio 15. il Scp 10. e 1

Mevio 5., per modo che da queste parti sottraeii reipertivamente per

ciascheduna rata porzione la falcidia (d) . Finalmente i'Arismctica le

gale dallasse , ovvero dalla libra , la quale dice essere regolarmente di

dodici oncie (e) , ne sottrae la metà , qual' è di sei oncie (s) -, e dall'

oncia quale ravvisa comporsi di otto dramme (g) , ne sottrae la Jili-

qua , ch'è la quarta parte dell'oncia (b) , e da questa ne scema. Jp; scru

polo , eh' è la vigefima quarta parte dell' oncia , ditalche tré krupoiì

fanno una dramma , otto dramme compongono un oncia (») •'' ics*- .

. ■ - 1 ìj

POiche ravvisa l'Arismetica legale , che il peculio riceve non men

scemamente, che accrescimento (/) , di qui s'introduce al MOLTI"

PLlCARE, e ci propone nel Testo così . J>htingenta testamento tibi lega

ta sunt. Idem scriptum est in codicillis postea Jcrìptis . Refert , Duplicare

legatum •uoluerit , an repetere , con quel che in eflò sicgue (m) .

Ma più espressamente in altro luogo . Sed fi non corpus fit legatum,

fed quantitas eadem in eodtm testamento sœpius , Divus l'ìus referipstt,

tutte

(a) Text. in I.3 eod. Glo(T. in Li. C. eod.Ui. ss.ad S.C.Trebell.

( b ) Text. in d.l.3.$.item Pomponius eod. ( h ) Text. in Authentic. nullum cred.agri-

( e ) Text. in Novell. j5. 1. 68. ss. ad L. eoi. coli. 4. 1. liberta J. filinm ss. deann. legai, ia

Filcid. auth. fed badie de epile. &cler. fc in auth.de S.S.

(d ) Text.inl.8i. J.un.ff. deleg.i.l.17. ss. ad epise. §. Sportularum , & in'auth. 34. C. de usur.

LFalcid. I.73. §. i.infin.eod. Novell 41. de pign. & usur.

(e) Text. in I. si servititi meum J. fin. & ibi [i] Text. in Li. C.de metalLlib.11. ubi vid.

not. ff.de hwr.inst. Gioì in l.a.Cde meuU.lib.xi. Bart. & Gioss. «c 1-s.eod.

( f ) Tex1.inl.hacle3eC.de melali, lib. xi. ( 1 ) Text. in i. joi. §. un. in fi. ff. de Ieg.3.1.

& in 1. si Pater & 1. He lì ss.de vulg. subii. I.interdum peculium ss. de peeul. legat.l.28 ss.de statulib.

L17.ffideha-r.inst. ( m ) Text. in 1. quingenta ff. de probat.

(|J Ttxt. in LobmetallumC.de mctall.i
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tjcnc stpius probandam fummam , si evidentissimis probátìonibus ostcndatur,

tístatorem MULTJPLICARE legatura voluiffe . Ejusque rei ratio evidens

est y quod eadem res Jtepius prsfiati non potest s, eadem summa , volente te

statore , MULTIPIÍCAM potest (a) , della quai cosa ce ne dà scontro

in altro Testo (b) .

Ed allo stesso modo che nel sottrarre ci ha insegnato intorno al

quanto meno , qui poi ci erudisce dei quantoppiù , del sovrappiù , c

del raddoppiare , e moltiplicar la quantità, la qual cosa par che ci ac

cenna in qi.el Testo dove dice . Solet dari duplicano , & contra dupli

cationem tniplicatio , & contra triplicationem quadruplicatio , & deinceps

roultipluantur nomina (cj. Rapporto al quantoppiù ci va dicendo cosi.

Use enunciatio . Jgu* Junt plurìs , aureorum triginta , simul & quantità-

tis , & afiimationts significativa est (d) : per Y altra banda . fsec adje-

{fio . Plurijve. non infinitam pei uniarri continet , sed modicam $ ut taxa-

tìo hac . Solidos decem, plurijve. ad mìnutulam fummam referatur{e) , ma

questa voce plus apposta , per cagion di essempio nel legato fatto al fi-

. glio del debitore in dicendo, più ti avrei lasciato se il tuo Padre pa

gato mi avesse quel che mi era in debito , inchiude tal debito , e ri-

man quietato il figlio -del debitore talché non può esserne molestato

dall'erede del creditore come ci reca il Testo (/),il quale dicono i Scrit

tori di doversi marcare come singolare e notabile.(g)E ragiona largamen

te del come , e di quante maniere sia , il chieder taluno il più , di

quel che per ventura se li deve (b) , e dell'aver pagato più del debi

to (/) , e per contrario in avendo richiesto o pagato meno , di ri

fonderseli il più , ovvero il resto che se li deve (/) , della qual cosa

distintamente ravvisa in due acconci Testi [m) , e ce ne reca 1' es

sempio prattico in un altro (») , e quando e come riportasi il gua

dagno per cagion di accrescimento , ovvero il discapito per cagion

di icemamento del dana;o (o) , e del gius e modo di accrescere a talu

no la partita di altrui (p) .

N Rap-

C a ) Text. in 1. piane $. sed si non corpus ss. jor l.toi. & 102. $.6n. ss eod. tit.

deltrgat.r. [1J Text. in J. si minus instit. de act. I.iot.

( b ) Text. in I.14. ss dereb.dub. llf. J.qui $.»• ssdesolut.

quatuor 1.56. ss. de leg.3. ( m ) Text. in 1. eleganter J. si vendiderit ss.

( c ) Text. in 1.2. ss.de except. de pign. act. l.creditor eod.iit.

Cd) Text. in 1.231. ffdeVS- (n) Text. in N0vell.3i.fi qui* plus petierit.

[ e J Text. in 1. 192. ss.eod.tit. ( o ) Text. in $ si peculium Inst.de act. 1.$.

( f ) Texi. in I. pater $. avus de dol. exce. ss. de impenl. in reb.dot. I.33. ss. ad S C. TrebelU

f g J Graiian. disc, ci 16. n.34. vol.i. Ursill. l.peculium de pecu'. Icgat. I.28. de slatu ib.

ad Ass. dfc.185 Surd dec.285.r1. 11. ( p ) Text. in tit. de jure accresetndi ir. tit.

( h ) Text. in tit. dig si cui plus quam per dig. dr usufr. accrese. I. un. C. quando non petent.

I_ Falcid.'. 61. ss. ad 1. Fase. * pars accrese. alter. & in $. si eaden? lnst.de legali

£ i J Text. in L*j. ss. de solut. L07. J.C ma. Auth. de hzr. Il salcid. J. fi qui* autem.
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Rapporto al sovrappiù , c'insegnala ragione del quantoppiù im

porta (a) . e ci va quindi dicendo . Alt Lex . guanti ts homo in co an

no plurimi fuit . G)u& clanfida astimationem habet danni quoti datum est .

Annus autem retrorsum computatur ex quo qttis occìsus est . ^Jtod fi morti

feri fuerit vulneratus , & posteà post longum intervallum mortnus fit : in*

dè annHm numerabimus , fecundum Julianum , ex quo vulneratus est , licet

Cclfus contra fcribat . Sed utrum corpus ejus folum astimemus , quanti fue

rit cum occidentur $ an potius quanti interfuit nostra non effe occijkmì &.

hoc jure uçimur } ut ejus quod interest fiat astimatio (b) .

Di qui innoltrandosi mano a mano al raddoppiare , e moltipli

care , ravvisa non solo del quanto importa il recato danno , ma

del moltiplicare , onde dispone che tutte le azioni siano composte in

sempio , in doppio » in treppio , ed in quadroppio (c) , e c insegna

che nel farsi il conto , ovvero l'estimazione del quanto importa ai pa

drone non esser stato danneggiato , fa uopo didursi in prima il prez

zo delle arbori , e di quel che rimane deve farsi resinazione , rad

doppiando la restante quantità, come se l'arbore non recisa valea dieci,

il legno vale due , devesi il prezzo netto dell' arbore , qual'è di otto ,

raddoppiare (d) . Ed allo stesso modo , non solo ravvisa del quanto im

porta , ma del quadroppiare il prezzo della cosa , e ce ne da scontro

nel Testo (e) .

Altresì ci dichiara , che sebbene non possa eflèrvi ambiguità che

colui che disse dieci , non abbia e'detto venti (/) , nondimeno ci va di

stinguendo che i numeri tre , ovvero venti , rapporto alle pene im

portano la moltiplicazione del numero (g) , e rapporto a'contratti , la

promessa fatta di prestar a taluno dicci annui , per insino che viva il

promettitore divien perpetua (b) , e significa la moltiplicazione per

petua degli anni , perocché significa la quantità promessa doversi , non

meno a colui cui si promette , che altresì al di lui erede ed all' erede

dell'erede (/), sebbene si conceda per equità 1' eccezzione nel sudetto

caso ali'ereue del promettitore (/) . Diversamente avviene poi ne lega

ti ,

( a ) Text.inl.ii. ff.de rei vind. $. his autem bonor. rapt, cum concord, in gloff. in V. quadru-

cum§.seq. Inst.de L. Aquil.Uji.ff.de V.S.J in platur Litt. X. 1.51.76. ffidefurtis L4.ff.de in-

bona: (idei Inst. de act. ubi glofl; cen. La. ff. vi bonor. raptor.I.i.ff.de exce.

(b) Text. inI.n.ss.adL.Aquil. [f] Text. in I.81. de leg.

• ( e ) Text in Inst. de act. §. omnts autem ( g ) Text. in $. nate autem tria &$.pen. in

Li. ff. vi bonor. raptor. V. dena in 1. const. digeslpr.

(dj Text. in 1.8. ss. ark. furi. cass. cum con- [hj Text. in $. at ità Infide V.O.

cord, in gloss. 1.17. ff.de iun. [ i ] Text. in 1. stipulatio ff.verb. obi.

(. e ) Text. in 1.2.5.3- ibi-Verum praetium CI ) Text. in d. $. at lì ita Inst. de V. O.

rei quadrupiaiur, non ciiam quod intere*, ff. vi
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ti , concioflìacche il lascito di dicci docati l'anno , qual'è puro per lo

primo anno , diviene condizionale negli altri seguenti , perche si de

ve per ogni anno al legatario , quantevolte allora vive , per insino che

non sia e'morto naturalmente ovvero civilmente: e nella stessa guisa co-

tal promessa nel legato contenuta, di annui docati dieci, attalche taluno

sia procuratore , significa la moltiplicazione temporale apposta per ca-

gion di essere procuratore , la quale siccome colla morte finisce , così

parimente rin^ne spento 1' obligo che ne diriva {a) . In tal caso bensì

l'Ansmetica legale , dispone che tal annuo legato, s'è vivo il legatario

debba estimarsi quanto e'possa vendersi, se morto, quanto si deve (b).

Altresì intorno al moltiplicare , c'insegna , ed adduce nel Testo

l'essempio , che quantevolte abbiam stipulato per légitime usure , la

pena in ciascheduni mesi , come per ventura prometti a me tento , e

l'usura di quattro danai ogni mese in cui cessarai dal pagamento, ovve

ro la pena di quattro danai per ogni libra , in tal caso tuttocche l'obli-

ganza della Detta sia recata in giudizio, con tutto ciò la pena cresce c

fi moltiplica , perocché in fatti non fu pagato il danajo (c) . Ed innol-

trandoli poi a maneggiare la moltiplicazione , ravvisa paratamente

che da grani si fanno 1 scrupoli , de'quali fa parola nel Testo (d) , da

scrupoli le dramme, dalle dramme le oncie (e) , dalle oncie la libra (/),

e lo stesso pertanto sono sessanta grani , che una dramma , e lo stessa

otto dramme che l'oncia , e lo stellò dodici oncie che la libra (g) : dalle

libre poi si fanno i pesi (b) , come il dipondio , quale si compone di

due libre (ì) , ed il tripondio che si compone di tre libre , ed il qua-,

dripondio qual e la libra quadroppiata (/) .

Ed allo stello modo parimente ci fa sapere , che fx. scudi di

oro fanno una libra di oro (m) , ed altresì ci va talvolta dicendo,

che per zo. libre di ottone uno scudo (») , e per ogni libra di

argento dieci scudi (o) , e che il solido , c 1' aureo avean lo stesso rap-

N z por-

( a ) Text. in I. cumin sinçulos ss. de ann. & in tit.de Ponderator. &aur.illat.-- Cod.r.

legat.l.iá. J. slipulatioff.de V.O.Gloss. ind. S.k ( g ) Text. in l.i.j. ubi gloff.C.de metallar.

lì ita. £'h) Text. ini. modios C.desusceptor.

[ b ] Text. in l.jj. ss. ad L. Falcid. ( ' ) Text in $• fi plures unci» inst. de har.

[cj Text. in I.90. ti. de V.O. inst. I.17. $. fin. I.18. ss. eod.

[d) Text. in rubr. Cde mttali. - ibi ~ oste- [1] Gloff. in $. haereditas inst. eod.

nos scrupuloi. [ m J Text. in 1. quotici de siisceptor. lib.x.

( e ) Text. in 1. filium de le.pracst. & in $. fin. inst. de pena teme, litig. 1. libertus S.

{. f ) Text. in I. servummeum §. fin. & ibi de in jus voc. $• nos autem inst. de Auihorit.tutor.

not. ssdehacr. inst. & in 1.1.& 5. ubi gl. Cde me- ubi gloss. in verbo solidos .

tali, lib.xi.l ex uneiis ff.de h«r. inst. ,& si plures ( n ) Text. in l.i.C decollat.acris.

u nciae Inst. eod. 1. 3 6. §.1. ss. de aur. k arg. leg. [ 0 J Text. in 1. un. Ç.de argenti pner»
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porto (a) , e che mille sesterzi fanno uno aureo (b) , e quindi simil-

mente colla medesima i legali arismetici ravvisano, che da danaj si fan

no i solidi , da solidi le lire , dalle lire i scudi , e che lo stesso fanno

trentasei danai che tre solidi , venti solidi che una lira , sei lire che

uno scudo mantovano (c) , quali cose si debbano in tal guisa intende

re , che lo stesso sia la quantità maggiore , e la minore , quale molti

plicata diviene maggiore , come acconciamente il Testo (d) , e che nel

la maggiore si contiene la minore {e) , siccome nel tutto è la parte (/),

e la regola i stessa qual e del tutto al tutto, tal e parimente della parte

alla parte {g) .

Finalmente l'Ari smetica legale largamente pertratta àúPART[RE(hy

Noi per raccoglier quanto sparsamente la si estende intorno a co

tai bisogna, terremo il seguente ordine in ravvisare , qualmente in pri

mo luogo c' insegna , le cose che posson partirsi , e quelle che sono

imparàbili : Indi ci espone il significato della voce , parsire : quindi

il vario modo di partire conforme alla subjetta materia , di spezie ,

ovvero di quantità : e raccoglie in quattro sorti l'eseguimento dell'ob

bligo delle cose che sono imparàbili , ovvero partibili , di quantità ,

o di spezie , intorno a'quali ce ne reca var; scontri : e stesamente poi

jragiona delle diverse maniere di partire l'eredità , di qualunque sorta

fieno t non men le leggiere , che altresì quelle gravate da legati , e da

fedecommessi .

Quanto al ravvisar le cose che partir sì possono , e quelle che non

fi posson partire , ci va dicendo che quelle cose si posson partire le

quali fon trammestate , ovvero composte , ed abbian corpo , e parti

di esso : per l'altra banda quelle che non fon composte , nò abbian cor

po , o parti , impartitali sono (/) .

Quan-

( a ) Text. in tit.C.de vztnum. pot GloC in

4. 1. unie. C. de arge. prati. facit in Text. in l.l.

& i. C. de ponderator. " '

( b ) Text. in §. sed nostra iast. de succ. li-

bcrcor.

( c ] Text in 1. numismata ss. de usufr. & in

tit. de sue. Covean. lib.a. var. lect- jur. c.14. Ai-

ciac, de ponderib. k mensur. ci. Idem dispunct.

Iib.24.c21. Buda, de ade & ejus partib. Cyriac.

concr. sor. 1 31. a n.62. Azoin III m ma Cod.in rubr.

de melali, lib.xi. Contius lect. jur. lib.a. cap.a. in

fi. Ottomann. disp.de aureo Justinian.

<d) Text in I. fi sub una k ibi gloff. & in I.

«u* extrinfccus J. 1. ubi Bar. ai.ji.de verb. obi.

Ale. in I. mille passus ff. de verb.sign.

( e ) Text in Li. J. si stipulanti de verb.obf.

1. si defensor. $.qui interrogano de interrog. act. §.

is,qui Inst. de mandat ubi gloff.

( t ) Text. in 1. si ouis cum totani ff. de ex

cept. rei jud. 1. in toto ff. de reg.jur.

I 5 ) Text in 1. qus de tota de rei vind. &

I.83. in I. a Ticio de verb. obi. & in $. nihil autem

inst. de fideic. hzred. L j. ff. pio de relict. L 87. ubi

g). ss. de haer. inst.

( h ) Text. in Auth. de hser. te sale §. si quii

autem in fi.

[ i J Text in l.a. $.1. ff.de V.O.Li.$.«.L79>

J.uru cum Lfcq. ff ad L-filcid,
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Quanto ad avvisar il significato della voce partire , ci espone nel

Testo , che Partitionis nomen , non stmper dìmidtum ftgnificat , sed front

est adjeólum \potest cnimjuberi aliquìs , & maximam partiri posse , & vi-

cesimam , & tertiam , & prout libuerit sed fi non" suerit portìo adjetfa ,

dimidia pars debetur (a) .

Quanto al vario modo del partire, c'insegna doveri! distinguere,

che qualora si pertratta di obligo di spezie , si partisce per parti } qua

lora di quantità , si partisce per numero (b) , ovvero se trattasi di co

sa naturalmente imparabile , si partisce per estimazion del quanto im

porta (c) .

L' obligo di dar certa quantità , è partibile non men rapporto

all'obligo , che al pagamento : per contrario 1' obligo di fare , o cki

non far qualche cosa , e affatto imparàbile . Intorno alla qual cosa c'in

segna quattro eifer le spezie di eflècuzione del pagamento , onde ci va

ditendo , che talora evvi cosa che poslìam divisamente dagli eredi con

seguire : altra eh 'è d'uopo chiedersi intiera , nè può prestarsi divisa

mente : altra che chiedesi per parte , ma non può pagarsi se non se tut

ta : altra che devefi chieder tutta comecché nel pagamento ammette

partimento .

La prima spezie , è quantevolte la cosa nella promessa contenuta

può partirsi , come per cagion di essempio avviene in colui che pro

mette certa quantità di danajo , imperciocché non men la richiesta che

il pagamento , si riportano alle ereditarie porzioni . Similmente scab

bia taluno promesso ad altrui , di non impedire nè esso , ne chi sarà

suo erede la via o '1 passaggio , e conrrovenendo , abbia promesso di

darsi una prescritta quantità in luogo di pena , ed uno de'parecchi ere

di che li iòccederono , lo vieta $ per il fatto di costui solo , tutti fon

tenuti gli altri coeredi , perocché sebben per un solo colui è vietato ,

nondimeno non è vietato in parte , ma di cosa imparàbile } bensì co

lui che! vieta , è tenuto rifare l'equivalente compenso agli altri , ce

rne più giù largamente rawisaremo in altro l esto , da cui original

mente questo disponimento diriva .

La li. è , qualora la cosa recata in promessa non può partirsi ,

come avviene nell'opera che abbia il testatore imposto di tarsi , poiché

ciasche-

' (t) Text. in 1.164. $• partitionis fls.de T. S. modios.9. & to.C.de susceptor. lib.x.

L ffde h«rr. inst. ( c ) Text. in 1x6. J.i. ff. de l«g. :. $. eadem

( b ) Text.in l.iy. ff. desolut.l.54. ff. de V.O. Inst.de pub!.judie.

L piane £.i.vei£sed li non corpus ti. dek&.i.L
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ciascheduni eredi fon intieramente tenuti , perche s effetto dell'opera

non può partirsi (a) .

La III. spez e , è quando si può in parti chiedere , ma non può

pacarsi se non le in tutto , come se Tizio abbiati promesso un uomo

incerto , morrò ch'e'sia ilpromettitor con rimaner più eredi , ben po

trai da ciaschedun di eflì chieder parte dell' ucm promesso , ma non si

potrà pagare salvocche intieramente tutto da uno per liberarsi , poi

ché la richiesta può partirsi , ma il pagamento è impartirle } ed allo

stello modo deve dirsi , se talun abbia promesso un soi'uomo , o die

ci (b) .

La IV. spezie , e quando per ventura la cosa che si è promessa

«leve intieramente chiedersi , nondimeno il pagamento può partirsi :

conie sarebbe quantevolte Tizio mi vendè un podere con promessa di

evizzione , e'se ne muore rimanendo tre o più eredi , sopraviene in

tanto un terzo" il quale vuol da me evincere tal podere , io fon tenuto

de jure dinunziar a tutti gli eredi , perche si assumano la lite , e me ne

faccian indenne , ed illeso $ nondimeno se avrà contro di me luogo

levizzione del podere , ciaschedun erede pagandomi la sua rata , sarai

liberato dal suo debito {c) .

Altresì la penai promessa , ancorché di certa spezie , giunta ali*

obligo , per intiera s'incorre se non sai à data intiera : come se sia sta

ta fatta in tal guisa 5 di darsi cento , quantevolte non sarà stato dato

il podere Tiziano 5 s'e'tutto non si dà , incorresi la pena di cento , ne

giova potersi dar parti del podere in cessandone una , conforme non

giova per liberar il pegno , pagar al creditore parte del debito (d) .

Comecché l'Arismetica legale ci reca parecchi altri essemp; intor

no al partire , nondimeno ci pare più acconcio di accozzar que che hà

spaisi , conformi a sudetti e per ventura isteflì , per dar maggior or«

dine e lume alla materia .

Tra le cose incorporali adunque che partir non si possono , so

no la via , 1 atto , il passaggio , l'aquidotto , e le altre servitù ( e ) ,

imperciocché queste cose per natura non ammettono partiruemo , nè

pertanto l'Ariimetica legale le partiste , come ci afferma nel lesto (/)}

tal-

Í » ) Text.in L85. ff.de V.O. (.incorporile! Inst.de reb.corporal.& Incorporai.

(b) Text. in d. 1.8j. 5-i.eod. & I. io. ss.de ( f J Text. in I. stipulationes non dividuntur

acceptil. 5. harum 1.8;. ss.de V.O. I.haredes J.an ca ss.

( c) Text. in d. 1.8 5. $.1. eod. lam. harrcilc. l.i. l.a. $. ex bis ss. de rer. divis. I.fin.

[ d J Text. ind.l.85.$.3. ss de servit. iesat.Lij. ss de acceptil. 1.7J.J.I. ss.

( e ) Text.in U.$.i ss. de V.O.I.Sj.eod. & in ad L. Falcid.
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talché qualora la cosa di cui sia farra promessa è imparabile , com'è

quefìa di passare , e la promessa stata sia sotto pena di pagar certa

quantità di danajo, quantevolrc fosse controvenuto alla medesima, mor

to colui che fece cotal promessa , se un solo de'suoi eredi abbia ad essa

controvenuto , nondimeno tutti ugualmente sono incorsi nella pena ,

e tutti fon tenuti a sodisfarla , per modo che debban eziandio pagarla

per l'ereditaria porzione , coloro che non controvennero , comecché

ripetan quindi dal trasgressor coerede , per giudizio della sudetta l«g-

ge che dicesi famili'& eniscunda , il rifacimento del danno , per arisme-

tica proporzione ( a ) , e la ragion la si è perche quelle cose che non

fon partibili , intiere debbonsi prestar dalli eredi (b) .

Intorno alla qual cosa , se taluno abbia imprestato la lettica , non

può restituirseli pane di essa , perche la parte non è lettica [c) , ed al

lo stesso modo non può a due allo stesso tempo darsi la carozza (d), per

che non posson esser due ad un tempo padroni intieramente della stessi

cosa (e) , nè può in un sol luogo seder taluno dove 1' altro siede , o

stare dove l'altro sta (/) , o taluno al tempo stesso camminare , e sede

re {g) .

Le cose che consistono in nomi di debitori , cioè a dire , i debiti

altrui che sono negli obhghi , non ricevon partimento a talento deili

eredi, ma fon partiti ipso jure per porzion ereditaria (h) ■> laquai

cosadevesi intendere, non che siano partiti gli oblighi o le azzioni,

il che non può avvenire perche sono incorporali , ma bensì partiti

rapporto alla richiesta , ed alle cose cui si adattano , giusta V ereditaria

porzione .

Imparabile similmente ci dice TArismetica legale , esser il dipofi-

to , nOn men rapporto al pagamento , che all'obligo , onde scbLen la

cosa è dipositata appresso di due , nondimeno può richiedersi da cia-

schedun di elfi intieramente (/') , per cagion che non può la coso , le

non se per intiero restituirsi (/) . La condizion di dare prescritta som

ma quai.tevolce ad uno fu imposta , è imparabile , e vien tenuto tutta

l'intiera somma noverare , talché eziandio ogni numero di coloro che

in

(a) Text. in 1.4. 5-Citol 8s.fls.de V.O.I.8z. pecuLl.184.deRJ.

eod. & d. 1 2. an ea ff. fam. hserc. 1. 1 8. ff. de fer- [ f ] Text. in J. ponderi 5. ex contrario fs.de

vit. I.130. ff. de V.O. l.i 1 1. eod. acqu. pois.

(b) Text. in 1. 153. ft. de R.J.I. fin. ff.de (g) Text. in 1. 1 24. ss. de V. & R. S.

servit Iegat. urb. & rust. In infort. [ h J Text. in 1. ea C. tamil, haerc. 1. pasto C.

( c ) Text. in l. in commodato §. duabus ss. de pact. ubi çloss.

commod. ( i ) Text. in l.i. 5. fi apud duos, fi rjloff.

( d ) Text. in L ut certo $. si duobus vehicu- ss. depoC Vide I. si duo, h l.in depo.ìt. ti', eo.l.
Imiti ff. eod. • [ 1 J Text. in 1. si duo h.cr^Us tf. coJ.

( e ) Texi. in l.haereditate J. pater ff.de castx.
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in suo luogo sostituisconfi , deve aversi per smgclar persona. Per con

trario , se a due , o più , fu tal condizione imposta , si partiste in

ciaschedune persone , e pertanto ciascheduni per la sua parte posson ,

ed adempier la condizione , e prendersi il legato, poiché sebtenla

somma folle ascritta all'universa condizione , nondimeno colla noveia-

zion delle persone , può parer esser divisa (a) .

Impartitale altresì ci dice eller la promessa dell'opera , comecché

pace che altra fiata ci dica esser partitale , la qual cola neve intendersi ,

di esser impartbiie rapporto alla pane deJT opera {b) , e partibile rap

porto al numero (c) .

Per lo più chiaro intendimento fa d'uopo avvisarsi , che quante-

volte taluno dal bel principio abbia pattegiato assolutamente di prestar

seli un opera , la quale poiché vien piekruta di consistere in uffizio di

un giorno , cioè di prestar l'industria , o la fatica di tutto il dì {d) , in

tal caso è fuor dubio eh' e' sia tenuto per tutto il dì prestarla , ne può

prestare parte dell'opera per alcune sole ore (e) . Ma per l'altra banda ,

quantevolte abbia cai principio patteggiato , e promesso le sia stato se

paratamente l'opera ai tie , o di sei ore , albia cotal opra non dimez

zata , nò partita direbtesi , ma tutto quel che fu prometto } parte di

questa bensì farebbe , l'opra di due fole ore , la quale similmen e non

potrebbesi , nè pagare , uè promettere , nè richiedere . E siccome non

può taluno promen ere di prestar parti; a l'opera , poiché fu promesla -.

così può taluno dal principio pattegiaie di piestarfeli parte dell' opera,

come percagion di essempio se io abbia da te richiesto edificarsi una caia,

se tu parte me ne prometti , o presti le sole mura , invano lo preten

di , perche non rimane adempiuto quello che fu promesso , nè io con

seguirei quello che ho richiesto (/) , ma se dal principio io ti abb.a ri,

chiesto edificarmi parte della casa , e tu l'abbi promesso , sei tenuto a

ciò che promettesti , perche hai promesso un certo tutto , conforme

alla richiesta 5 allo stello modo deve dirli dell'opera .

Di qui è , che se lo schiavo commune abbia promesso una opera ,

ci dice l'Aritmetica legale , poter cialchedun de'padrom chieder cotan

ta parte deli' opera , quanto abbia e' di porzione nello schiavo (») , ç

poi-

(a) Text.in I. jj.ff.de cond. [e] Text. in l.j. J.i. ffide oper.liber(.I.8j.

(b; Text. in l.j. ff. de oper. libertor. Text. ss de V.O.

in L ftipulationes nondirtdunturff de V. 0. 1.8a. CO Text.in executione $. prò parte ss.de

eod V. O.

se) Text. in I. in stipulation ibus $. opera- ( S ) Texr. in 1. 7. $. 1. ss.de stipai, servor.

rum ss. I.29. ss. delolut. l.j. io fi. ff. de text.in d. 1. in slipulationibus J. operarum ss.de

duobusreisstipJ.117.ff.de V.O. V.O. Vide Lio. J. si opéras ss. de usufr.l.jj. de

(d) Text.in J.j. ff. deoper.libertor. leg.i.
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poiché cotai porzione cello schiavo è uguale tra esso loro amendue (a) , -

fa d' uopo di considerare , che lo schiavo commune rappresenta la

persona di due padroni , ed è come se fossero due servi , i quali ben

potrebbero promettere le liesse opere {b) , e rappresenta di due servi

il carattere , onde in avendo promesso a Lucio , ed a Tizio V opera ,

si ha come se fossero state separatamente concepute due stipulazioni , o

promesse (c), l'una in persona di Lucio, l'altra in persona di Tjzìo (rf),

per cui s' intenda aver promesso in una stipulazione la mezza parte

dell' opera a Lucio , e nell' altra stipulazione s' intenda aver pro

messo 1' altra metà dell' opera a Tizio , e vien ad esser la stessa cosa ,

come se Tizio richiesto avesse mezza parte dell'opera per sei ore di un

dì , e l'altra a Lucio per le sei altre ore dell'istesso dì, imperciocché co

me abbiam detto , ben può dal principio taiuno chieder di prestarseli

parte dell'opera , ma dopò che fu assolutamente l'opera richiesta , non

può più parte prestarsene , nè pagar/i , ed in tal modo non fi direbbe

partita l'opera , ma ciaschedun de' due verrebbe intieramente a conse

guire non dimezzato , ma tutto quel che abbia richiesto , perocché in

tal caso le sei ore non sarebbon meta dell'opera , ma quel tutto che fa

richiesto , onde non fi farebbe partimento rapporto alle parti dell'ope

re , ma rapporto al numero , la qual cosa drittamente può farli , co»

pne abbiam ravvisato (r) .

Ma se ciaschedun de'due padroni e'ehieder voglia prestarseli fope*

re delie sei ore prima del meriggio , e disconvengano tra esso loro ,

dovran in tal caso convenirli per uffizio di giudice , il quale facendo

uso dell'Ari smetica legale , faccia sì, che all'uno l'opera, ali altro l'esti-

mazion di essa si presti , la qual cosa potrà ravvisar dal Testo , ed af

frontarlo con parecchi altri (/) . Se taluno abbia gravato il suo erede di

farmi prestar dal suo schiavo Stico le fatiche di tutto il dì in ogni Gio« •

veuì , e 1 erede non permise di venir Stico a lavorar nella mia vigna

Bel mattino , ma lo inviò a mezzodì : e'vien senzameno tenuto all'erti-»

mazion di tutto il dì , poiché non par di avermi prestato qualche cosa,

di detta sua opra non essendo e' venuto sul mattino , nè li giova osse»

tir di efler pronto compensarla per tutto il dì seguente (?,) . Qjante-

O vol-

( a ) Text. in ff. de solut. & libérât. I.19. ff. desolut. íc liber. I. 98. J. «. eod. L1I7. ss.

( b ) Text.inl.j.iafi.ubigl. ff.deduob.reis de V.O. Li. $.6. ff. ad L.Fale. 1.7. eod.

stipul. & promitt. (f) Text. in 1. siqiundoff. deoper.libertor.

(. c ) Text. in I.i.j.j. ff.de stipul. servor. in I.i». in fi.eod.tit. 1.19. fflocati Lio. & 11. ff.de L

I.19. ff. de V.O. Commiflor. L29.ss.de solut. I.27.ad I.Jul. de adulb

( d } Text. in Li. $. communi; scrvus ff. de Li*, ff de injur. L79. $.un. ff ad L.F»lcid.

stipul. servor. (g) Tcxt.inLi.ffdcann.leg*t.

í t J Texc ind. J.operaruw I.19. ff. locati _j.
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volte poi l'opere fossero diverse , e partibili , può in ral caso il servo

commune prestarle a ciaschedun de1 due padroni ad un tempo intiera»

mente , come se ad uno d' iscrivere , all' altro di custodir la casa (a) .

Lo schiavo poi di qualche corpo , come della republica rende imparti»

bili le sue opere , per cagionche non pare schiavo di più > ma del cor»

po , e della republica (b) .

V erede del ladro è tenuto , per condizion che dicesi furtiva , a

restituir la cosa rubbara , per quella parte per cui esso n' è erede (c) ,

perocché di natura di cotal condizione egli è , che per essa, tuttala

cosa rubbata si chieda, se tutta trovasi appresso il ladro , e parte chie

dasi , se parte solo in po^er suo ritrovasi , e se non si ritrova , 1' isteisa

condizion riportasi all' estimazione del valor di essa <d) , e quantevolte

il chiede restituir/i la par e , come per cagion di essempio , morto il bue

ritornasi il cuojo , si può nondimeno domandare il prezzo di tutto il

bue , scemato bensì il prezzo del cuojo , perche la sudetta condizione

ci A adatta non men per tutta la cosa , che per la parte di essa {e) , e

poiché 1' erede del ladro è tenuto a restituir quella parte della cosa rub

bata che ritrovasi avere , e per l'altra che manca è tenuto all' estima*

zione , drittamente può dirsi di esser tenuto in parte , ed intieramente,

Tuttevolie non si tratti di cosa rubbata > ciaschedun crede è tenu

to per quella sola parte che della cosa glie ne pervenne , talché talora

intieramente è tenuto colui cui tutta pervenne , comecché e' fosse par*

ficolar erede (/) , ed erede di malfattore (g) .

Qualora più persone in una somma condannami , chiedesi se co

me fossero più debitori in una somma , sia ciaschedun di essi intiera

mente tenuto, ovvero si partisce nelle persone ì Fapiniano risponde ,

di partirsi la sentenza neÛe persone , e quindi coloro che fon con-

dennati debbano le uguali porzioni {h) . E finalmente V Arismctica le

gale mettendo in prattica il partire , ce ne palesa largamente la dimo

strazione nel Testo (/) .

Di qui si rivolge l'Arismetica legale a ragionar stesamente delle di

verse maniere di partire l' eredità non men leggiere , che gravate da

legati e da fedecommessi , ed in primo luogo legiadramente ne racco

glie le generali regole in un Testo cosi . fftreditas flemmque divUitur

in

I » 3 Text. in I.49. ff.de oper. libcrtor. haer. tea Li. $. fin. in fi. £ de vi, le vi arni. La. C

( b ) Text. in J.i. J.lervum ss. de quaestion. unde vi.

< c ) Text. in I. ia conditione £ de condir. ( h ) Text. in l.x. $.>. ss.de appell.l.4. in fi. £

de incend.

(d) Text. in 1. in re furtiva ss.eod. [i) Text. in 1. 7. & 8. eum j.J. seqq. per tot.

( • ) Tt xt. in L fi servus j. bove ss. eod. tit. C de ofific. Praef. Prsttor. Afric. k in Auth. ut

i f ) Text.in 1. si plures ss. de vi, te vi arm. jud. sine quoq. iuffrag. in «di. qu»a upi seibjjt-

l g 1 Tese in L 1. C « desìi, deli, quatta. ttor.
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h duodecìm uncìas , qu& Aflis apptllatione contineníur . Habent autetn &t

■hx partes propria nomina ab tmcia usque ad ajsem bac : Sexcuns , Sextant

jQuadrans , Triens , Ruineux , Semis , Septunx , Bes , Dodrans , Dex-

tans , Deuns , As . Non atttem Utique femper duodecìm uncìas esse oportet^

nam tot unciœ ajsem conflituunt , quòt Testator voluerit . Et st unum tan*

tum quis ex semijse ( Yerbì Gratia ) hœredem scripserit , totus As in Jemijse-

erit . Et è contrario potest quis in quantafeumque voluerit plurimas uncìas.

fuam b&redìtatem dividere (a) , ravvisando bensi che duc ester non pos-

san eredi ad uno , ciascheduni intieramente (b) . II modo di cotai par-

tiniento , è vario e malagevole , talche hà prestato occasione di vigilie,

a legaji Arismetici , e di var; , e diversi dispareri (c) , intorno a duc

propoiìzioni che ci reca V Arismetica légale in due Testi che senibran

coutrarj tra esso loro , l'un de'quali ci va dicendo così • Si quis itaque ,

vel agrum , vel hareditatem reliquerìt , primo quidem in totum , secund»

autem in partem dimidiam ; utrumque in sex uncìas esse , vel dominum reè

légata y vel bteredem (d) . L 'altro diversamente poi proflserisee . Sedfi

excejferit in divifione iz. uncìas y tique prorata decrescet 5 Ht puta , me

ex duodecìm uncìas h&redem , te ex sex scripstt : ego bareditatis babco bef*

■f°.m : tu trientem (e) .

Ma per nostro avviso , se mal non ci apponemo , e'pare che un*

tal contrai ietà ci venga accordata non men dalsiftesto Testo che ci pre-

mette, che ben posta il Padre di famiglia partire la sua eredità in quan

te parti mai li torni in grado , comecche il sollenne partimento e' fac-

ciaii in oncie dodici: che altresì da un altro Testo sotto io stesso titolo,U

quule c' insegna il diverso modo di partire l' eredità , a ragion di libra

ndoppiata, cioè di ventiquattro oncie , ovvero a ragion di libra, cioè

di dodici oncie , poiche non men all'un modo che ail' altro íi suol talo-

ra dividere (/) , ma nondimeno 1* arismetica regola di partire , e pur

conforme l'una cois altra . Eccone le parole (g) . Ex uncìis sex , prima

b&rede instituto : secundo ex o£lo : fi tertius ex restdua parte , vel nulla

portionis sacla mentione , b&res inftituatur : quinque uncìas b&reditatis,

tertius habebh . In XXIV. etenim partes bareditate distributa : tertio , ra*

tio calculi , veluti ext decem partibus institut/o , ut uncìas ajsignavit (b) ,

O z con-

(«) Text. in $. hareditas Inst. dehsr.inst. de légat. 1.13.$. Paterfacn.ff.de har. inst. 1. 15. if.

I.50. j. fin. fl. eod. l.ij. J,. Piterùra. I.17.5. fia. k J.fin. in fi. eod.

Li8.eod. (e) Text. in 1. interdum ,$. paterfara. vert

( b ) Text. in I.84. ff. de reg. jur. sed si excesserit C de har. inst. I.77. & l.i 8. ff. eod,

( c ) Vide apud Nicol. de Passerib. in tract. ( f ) Text. in 1. si alieoum $. fin. Ceod.

de Conciliation, legum in Jur. Civil, contrariar. ( g ) Text. in 1. 18. ffeod.

pag.ò$a.cumseqq. (b) Tezuin L87. $. coi.

i a ) Text. ia 1. cusb auastio, vers, si quis, C
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tonciossiacche corne la chiosa ci csponc , la ragion di calcolo nell* Ani

mer, ica légale contenuta dispone , che colui che arebbe dieci dal dipon-

dio , cioè dalla libra ridoppiata , e' riporti cinque dalla libra , e colui

che arebbe sei da quella , abbiafî trè da questa , e colui che arebbe otco,

abbiane quattro , e cosi tutti per metâ , poichè quella ch' è porzion di

dieci ne 14. , la stessa è di cinque ne dodici •■, laonde colui ch' era per

aver dieci da ventiquattro , esso deve da dodici aver cinque (a) , c

i'istcssa ragione portasi nel secondo asse che nel primo {b) .

Di qui è che l'Arismetica légale per dividere una eredità commune*

ordinò la lcgge appellata famili* b&rcìÇcunda (c) , la quale diriva la, vo

ce dal greco verbo bercìsco , ch' è lo steffo che divido appresso i latini,

corne ravvisa la chiosa (d) . S' innoltra tratto tratto aile regole partico-

lari del partire , e maneggia quando , ed a' quali iî debba la quarta de

beni de' decurloni , e del modo del partimento di effi (e) . Ed in oltrfr

dispone che qualora i figli non sono più che quattro , la légitima por-

aione si estimi û triente , cioè la terza parte deh' asse , la quale contie-

fie quattro oncie , e qualora sono in rnaggior numero di quattro , lai

wetà délia libra, e qualora non vi è légitima proie, che i figliuoli natu-

Tali insieme colla madre prendano il sestante ab intestato , ch' è la sesta

parte délia libra , quale contiene due oncie (f) , ed altre n fatte (g) .

Dopo avère ravvisato il partimento délie semplici eleggiere eredin

xìi t si rivolge quindi l'Arismetica légale , a maneggiare eziandio quelle

xìelje eredità gravose de'legati , e de' feuecommefli . Quanto a' legati,

ci paiesa il partire acconciamente nel Testo in tal guiía . Sicut fingulA

res legarì pojsunt , ita universarum qitoque summa legari potest 5 ut puta

Jií&vìus bxres meus , cum Titio b&reditattm meapt dividito quo cafu dimì-

dia pars bonorum legata videtur . Potest autem & alia pars , veluti tertia

njel quarta legari,qua specìes PARTITIO appellatur (h). E fimilmente quan-

xo a' fedecommelsi . file qui ex fideicommiffo recipiebat partem baredifatìsj

légatarii PARTIARII loco erat , idest ejus legatarii cuì pars bonorum lega-

batur : qu« j'fip'us legati PARTlTfO appcllabatur , quia cum bœrede lega-

tarins.

. ( a ) Text. in $. si qwis un» Inst. de ideie. [ f ] Text. in tit. Ut fi plures fiiii non fiirt
11 • • -r • A

( b ) Text. in I.19. £ dr bar. inst. I.18. cod. ultra quatuor, Semis . Et ut natural. liberi nuU»

(O Text. in tit. Familiae haercìscundae, te «ciste, proie legit. una cum matre ab intestat,

cemmuni dividundo. In rubr. dieeft. vet. lib.x.-- Sextantem accip. Et ut collatio tara ex testam.
• j i*l - j _ ■ - ■ 1 • • • • r « - ■ /r L -r-^

Jars debeaturde bon. decur., & de naododistrrbu- (H) Vlpiaj^ fragment, a tit. de iegatis.

'uonis eorum . In rub r. Cod. lita»

 

quam quatuor, légitima portio censeatur triens, St
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tarius PARTsEBATUR h&reditatem . Unde quia solebant stìpulationes intet

b&redem , & PARTlARIUM legatarìum interpouì , e&dem intcrponeban-

tltr inter eum qui ex fideìcommijfo recepìt htereditatem , & b&redem : ìdest

ut lucrum & damnum h&reditarium , prorata farte inter eos commune ef

fet (a) . Ci dimostra poi corne gl' instituiti in dissuguali porzioni possan

iguagliarsi,non raen nelle lcgiere eredita(è),che altresì in queste gravosc

de' fedecommessi corne debban partirfi le porzioni le quali fìan state im

poste prestarsi uguali dagli eredi , laddove eflì sou stasi instituiti in dis* ^

suguaJi porzioni (c) .

Viene poi a rawisare altre regole e dispute intorno alla stefla

bisogna del partire , ed in primo luogo propone la seguente . Se taluno

abbia per ventura rimasto ordinato un annuo legato , da prestarsi nel dì

che verrà dopò di ogni due o trè anni , senza dichiarare in uguali pre-*

stazioni, se cotai legato si debba ugualmente in ciascheduni anni de'qua-

li hà fatto menzione í e prescrive di doversi mai sì . Ecco le parole del

•Testo . Si legatum fit relicJum anima , bìma , trima die , forte triginta

dena , per fmgulos debentur annos , licet non fuerìt adjetlum xquis penfioni-

hus [d) , la quai cosa similmcnte dice in altro luogo . De bac stipulatìo-

ne . Annua , bìma , trima die , id argentum quaqna die dari ì Afid vc-

teres variatum fuit . Paulus . Scd vertus , & hic tres , trium fummarum

stìpulationes (e) .

In oltre ci reca , che qualora fia fatto un legato di diece scudi a

-Tizio ed a Sejo , proflferito con quesia voce dena , si debba intender

fatto distributivameme,onde si debbano dieci scudi per ciascheduno (/)>

-poithe ci espone che la voce dena fia voce distribuitiva che importa dieci

per ciascheduno , a diflseienza délia vote decem la quale impona il nu-

jnero dieci cheSjgninca diece unità (g) , conciosiìacche il numéro plu-

Taie divisamente preso , raddoppia il significato a ciascheduni [b) . In

altro luogo poi desia nuove quistioni , ubi fidejujfor pro duobus , dena

fidejuffit y obligatus est in viginti , & ft vigintì five dena folverit , tttrum-

que reum lìberabit . Sed ft quinque folverit , videamus quem ex eis rele

vât in quinque } & ille relevatus de quo aQum est . Atfi non apparcatì an-

tiquius

[ a ] Text. in §. poil quod inst. de sideie. ( e ) Text.in I.190. ff.de V.O. vid.l. fi ita d*

ìzred. manum. testam.

C b ) Text in 1. ia. ff. de har. inst. [ f J Texi. in L si quis testam. ff. de leg.i.

Ce) Text in U3. ff. ad S.C. Tteb.L33.ff.de I.19. ftdesolut.

TOlgar. ( g ) Text. inl.Sj.ff.de leç.t.

(d) Text. in 1. si leçatua ff, de ann. légat. (h) Text. in I. gaudeimi; de cond. &deai. U

»Ì3i. $.1. in fi. ff. ad L.FaUid. falíi J.fia. 1. qui coucubinara ff. de Ug-
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tiquius debitum erit inspiciendum . Idem & fi quindecim fini soluta : siqui-

dem appareat quid afitum ftt , in decem , & alia in quinque erunt relevata',

fi vero non appareat , ex antiquiore contratta decem , ex alio quinque erunt,

relevata (a) .

Ma cosa dir dovremo non meno qualora la prestazione è per più,

anni , che qualora è per una sol fiata í per cagion di essempio Tizio

impose al suo erede di prestar a sua moglie per ciascheduni anni qual

che vittovaglia , e qualora non glie la prestalle 1' obligò a pagarli alcu

ni danai . Chiedefi se dimandar si posta la vittovaglia nel legato ordi'*

nata , ovvero questa sta solo rapporto alla prestazione , e se non sia

prestata allora chiedersi possa la quantità del danajo ? Si risponde che

se la vittovaglia fu nel legato imposta prestarli per una sol volta , e

non per ciascheduni anni , é fuor dubio che la vittovaglia sta solo

quanto alla prestazione , ma che il danajo posta chiedersi ; e tal offerta

«vrà l'erede per insino a unto , quanto sarà contestata con esso la lite

del danajo , se non abbia il Testatore colla mente o colle parole altro

tempo prescritto . Tuttevolte poi il legato della vittovaglia sta per

ciascheduni anni , alsistestò modo potrà per ciascheduni anni prestarsi,

e se non prestasi chiederansi le somme per ciascheduni anni . Ma cosa

dovrà dirsi se unica somma fu nel legato imposta , e la vittovaglia per

ciascheduni anni > nel primo anno la non fu prestata ì Se per ventura

tutta la somma debbasi , quasi tutto il legato della vittovaglia sia trasfe

rito , ovvero sia sol trasportata la quantità deli' importo del primo an

no ì Può dubitarsi , Ma nondimeno tutta V intiera somma dovrà tosto

prestarsi dopo che l'erede abbia mancato o cessato di prestar la vittova-.

glia f per punire la destinazion dell' erede (b) .

C insegna altresì che la distribuzione rendasi diversa , conforme

alla subjetta materia ovvero ad altro probabile mezzo , con distinguere

se sian più o uno i fatti (c) . Laonde se il Testatore dica , ciaschedun

de' miei eredi dia a Tizio dieci , allora quanti mai fon gli eredi cotan

te volte Tizio deve aver dieci (d) . Dove però il Testatore accennando

due o tre persone dica , ciaschedun di voi mi sai à eiede , develi inten

dere che ciascheduno iia erede in parte e non intieramente (e) , imper

ciocché la subjetta maceria non soffre di molti ester ognuno crede inloli-

do

( a ) Text. in I.24. ff. de solut. & liberar. leg 1.

( b ) Text. ini. 1. ff.de penu. le?. ( e ) Text. io L hoc artitulo in fi. ss. de hjtr.

sej Text. io I.93. J.i.tf. de solut. inst.

i i ) Text. in J. si plurib. Jc ibi not. gì. ff. de
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do (per usar della frase legale ) riuscendo impoffibi le ia flessa eiecuà'

retarsi intieramente ad ognuno (a) . In olcre , se dica -1 testarore,

chiunque sarà mio erede , dia a Tizio cento , in cotal tasj , sia uu so

lo erede , siano pili , solo cento a Tizio si devono (b) . E se ucJIj stes

so caso , vieta , ovvero eccettua uno erede , di dare a Tizio , non

dimeno pure cento se li debbono dalli altri eredi (c) .

Per tacer di tanti , e poi tanti simigl anti essempj riportati dall'

Arismetica legale (d) , la quale contiene l' arte di noverare (e) , e so-

vrasta a Contisti , ed a coloro chela professano , di cui sovvente nel

Testo ci reca menzione (/) .

 

DEL-

ta) Text. in Lia. ft de R. J.

( b ) Text. io 1. ab omnibus in princ. ss. de

leg.i. k in 1. si quis in fundi vocabulo in fi. eod.

tit.

(O Text. in d. Lab omnibus.

( d ) Text. in I.98. $.5. ff. de solut. & a l.i 3.

ad 19. ff. dehaer. inft.

(e) Text. in l.x. & tot. tit. ff. de graditi. I.R7.

ff. de un, inft. k in $. qui autem exeus. & ibi

t). in T. tomputari Ind. de excus. tut. & in 1.6. ff.

de usufr. ear. rer. quae usu consuin. 1. cum de in

rem verso ff. de usur. I.87. ff. de bar. inst. 1.9. $.»

ss. de libérât. Ieçat.

( f ) Text. in I.4. C. de professor. lib.xi 1. Li.

ff.de var. & extr.cognit. I. fin. in fi. C.de liber,

caus. I. curator de modo multar. 1. si spadone* ff.

de cxcuC tut. I.13. ff. ad L.Corn. de fals.
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DELLA

GEOMETRIA LEGALE.

TRATTATO V.

 

Scontrar che la legai disciplina contiene la Geome

tria , non fa d'uopo intertenercì a ravvisare , conV

ella fa parola per ventura , del punto (a) , della li

nea (b) , la quale disegna dritta (c) , ed a traver

so (d) , e curva (e) , delle perpendicolati (/) del

circolo , dell' angolo , che i legali geometri tri

plice distinguono , cioè retto , acuto ed ottuso {g)>

del triangolo (k) , e di altri sì fatti principj Ma bensì proponemo in-

noltrarci a divisare , come maneggia ogni genere di misure , vale a

dire , di trattare non meno della piana, che altresì della prattica Geo»

tnetria che fon i due di que' tré generi , in cui î legali Geometri la di

stinguono (i) , ravvisando nel Testo così . Geòmetra; , & Architeftos,

qui dìvifionem partium omnium , incisionesque servant , mensurisque , &,

institutìs , opera fabricationibus stringunt , & eos qui aquarum du&us , €>,

invetitos modos docili libratione ostendunP , in par studium docendi atque di^

scendi , nostro sermone compellimus (t) .

Oltre a trattare la legale Geometria adunque separatamante de

Corpi (m) , e delle Superficie (») in due distinti titoli legali , non lascia

di farne parola eziandio in mille luoghi de legali volumi , distinguen

do per tanto nel Testo che li tdifizj consistono di suolo , e di superfi-

zie (o) , c che sotto l' appellazion di ediiìzio , viene inteso , o il suo»

lo,

(a) Text. ubi gloss in $. insula inil.de rer.

divis.

( b ) Text. in I. linea ss. ad L. falcici La. ubi

glolT. in V. in lineis. C.de vestib. ob lob. lib.xi.

{ c ) Text. in l.iy. ss. deacquir. rer.dom. ibi.

linea in directum per insiilam transducta Lio. ss.

de gradib.

( d ) Text. in I.9. & 1. jurisc. ss. de grad.affiti.

J.i. Inst.de gradib. cognation. ubi gioii, in verb.

aliam extranfverso & $.4. & 6. eod. S- seJ nos Inst.

de haer. q. ab inte.

( e ) Text. in 1. vi* latitudo ss. de serv. rust.

prad. & art '-3- 8- de xdiL xiì.

( i ) Texc. in Li 3. C. de aedisic. privât.

( g ) Carsi. Ant. de Luca traci, de linea legali

art.i.

Ch) Text. in 1. tj C. de «édifie, privât.

[ i ] Luca de Penna in La. C. de excuC arti-

fic. lib.x.

( 1 ) Text. in l.i. C. de excus. artiste

(m) Text.in tit.de acqu.rer.dom.fc deusuc.

( n ) Text. in tit. dig. de superficiebus.

( o ) Text. in 1. cu» de usucap. 1. ibi uni ss de

rei vind.
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10 , ovvero la superfìzie (a) , e quindi tratta sowente del suolo , c

della superfìzie delle case (b) .

Tuttevolte poi ciò si voglia scontrare più divisatamente , non so

lo osseivamo , quanto a Corpi , ch'essa stesamente ragiona del divide

re e ravvisar cjuelle.cose che vengono agiunte a poderi dall' accre

scimento di Alluvione {c) , ma distingue altresì tré generi di Cor

pi (d) : cioè taluni di essi che conrengonsi da uno spirito , e da una

«lementazione , come l'uomo, la trave , la pietra , e simigliami (e);

altri che consistono di diverse elementazioni e continenti , cioè di più

cose accoste tra tifo loro, come 1' edifìzio , la nave, l' armario (/);

e finalmente certuni che han le parti distanti , come più corpi non

disciolti ma sogetti ad unico nome , come la greggia , la legione,

11 popolo , il collegio (g) : e quindi ragiona altresì della trammmesta-

zion di que' corpi i quali sceverati rimangono (b) , e della rimescolan

za di que'corpi i quali si confondono (/) .

Di vantaggio ravvisa de'corpi e delie misure , e delle vendite che

nelT una maniera , e nelT altra si fanno (/) . A corpo , cioè quante

volte le cose si vendono come certo corpo , per ventura vino , olio,'

frumento , che stanno nel cotai vase , o luogo , non facendosi niuna

parola di quantità (m) : A certo peso (w) , ed a misura poi , quante vol

te taluno comincia dal numero , ovvero misura (o) , e fa menzione dì

podere venduto di cento aratri , o di mille perticate (p) , e di pigliarsi

dieci caraffe di quella botte , come fu detto in quel Testo (q) , ovvero

qualora fi vende il cotal territorio di 4. moggia contenuti ne' tali con

fini (r) , ed in ogni altro modo in cui la vendita è fatta a misura , C

non a corpo , della cjual cosa tratta in altro luogo ( /) , ed in questo

P caso ,

[a] Text. ini. fi fundum ss. delegai. i.1. 98. (1) Text. in 1. Julianus, ubi Bar. ff.de ast.

5. aream in fi. ss. de solut. empti Li. $.4. ss. ad L.Falc. I.89. in fi. de leg.i.

( b ) Text. in 1. damni de damo. infe. $. cum (m) Text. in l.i. vert sed finonrsunt ff.de

in sue sol* cum duob. $$. seq. Inst. de rer. divis. $. peric & comm. rei vendit,

quod autem Inst. de usucap. 1.3. $. 1.&2. Cuti ( n ) Text. in I.20. ff. de aur. & arge. & 37.

poslìdet. I.26. deusuc. eod.

( c ) Text. in tit. Alluvionibus.-Cod.vii. ( o ) Text in Ï.6. ss. de rei vind. I.ij. J. fi

le in $. pratterea Inst. de rer. divis. ubi gl. majora cum seq. ss. de furt. I.4. & 5. ss. de trit.vin.

(d) Tei. in L 30. ss de usucap. ol. leg. 1.8. ffin.ff.de leg.i.

( e ) Text. ini. 14. in fi. ss. de rei vind. ( p ) Text. in I. si servum {.fin. ss. de ast.

[ f ] Text. in 1.3. a $. tignum cum seq. ss.de empti 1.2. in pr. 1. si in qaalitate , eod. tit. Li. in

rei v. I.23. deusuc. pr. ss. de peric. & comm. rei vend. Lia. C. de ast.

[ g ) Text., in !. rerum mixtura ss. de usuc I. empti.

in rem 5. item quxeumq. ss. de reivind, J. si grex [ q ] Text. in 1.8. §.2. ss. de leg.l. 1.2. 3. & j.

Inst. de legat ubi gl. in V. corpus Litt, E. $• quod ss. de tritic.vin. legat.l.35. $.2. de leg 3.

fi-rrumemum Inst. de rer. divis. (r) Text. in I. qudam testam. ss de leg.r.

(h) Text. in i.i. le 2. ff.de rei vind. & de (s) Text.in l.quod fare J. in iis ff. decontr.

rer. divis. In Dig. & Inst. empt. &1. post meusuram k Li. & de ^cric. le

( i ) Text. in 1. 3. cum seq. ss, de rei vind, coma. ni vend,

i- »• & de aequir. rtr. dosa.
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caso , prima di farsi la misura , il pericolo della cosa venduta , è «

conto del venditore (a) .

Ma rapporto alla Superficie , poiché essa è lunghezza insie

me , e larghezza , e profondità , di ciascheduna di queste parti rav

visatilo trattare la legai Geometria (b) , e di contenere pertanto ogni

sorta di misura di superfizie e di corpi , come ci reca la Chiosa (c) .

Dove volessimo ravvisar di esser la Superfizie , lunghezza e lar-

ghezza insieme , ne scontraremmo prontamente V essempio nella lega

le Geometriaja quale pertanto nel medesimo Testo fa menzione ad un

tempo istcsso y della lunghezza e larghezza della via (d) r ma per di

visarlo partitamente , osserveremo prima della lunghezza , quindi

della larghezza , ed indi della profondità .

Rapporto alla lunghetta , ovvero altezza degli edifìzj » ne trat»

ta in varj Testi la Geometria legale , la quale permette ad ogniuno

d'innalzar lo edifìzio sino al Cielo , tuttevolte non ingombri ii lume

del vicino edifìzio (e) .

Rapporto poi alla largherà , stesamente ragiona di essa , e pre

scrive la misura di cotanti , e quanti palmi , e cubiti di larghezza deb

ba essere distante l'uno dall'altro edifìzio , disponendo che in volendo

si far materia di pietre , non si trascenda il termine , se muro debbafi

lasciare un piede di spazio , se casa due piedi , se pozzo un passo (/),

aa per diritto del Codice è da distinguersi , se l'Isola o edifìzio vicino

è publico , aliar devesi lasciar quindici piedi , se privato dieci {g). Tut

tevolte i poggiuoli fon di privati , e vicino i privati edifìzj , prescri

ve allora doversi tra esso loro frappor lo spazio di diece piedi : ma

quantevolte i privati edifìzj fon vicini a publici , deve esservi lo spa

zio di quindici piedi , e tal misura di dieci , e di quindici prescrive ,

sotto pena di diroccatone (h) , poicche vuole che i publici fini » non

si occupino da privati , ma che abbiasi cura di separarli (i) .

Deve colui che vuol edificare lasciar dodici piedi tra la sua casa

• quella del vicino , i quali debbon esser precisamente frapposti tra

l'una casa e l'altra, incominciami dalla parte sopraposta alle fondamen

ta dell'edifìzio « e questa osservazione deve tenere sino all' ultimo col

mo

( a ) Text. in $. curi autem emptio ju. gloC ss. quod v) aut clam, I.fin. Leditela $. qui lumina,

Inft.de empt. & vend. & in ti t. dig. de peric. & ff. de servit, urb. praed. & f. ult. $. praedior'um ia

«oaim. rei vend. fi. Intl. cod. tit. & J. «que, & seq. Inst. de ict.U*.

[ b ] Text. in I. 3. vers, rtficere ss. de ittn. ff. de exce. rei jud. l.z.ftne quid in loco public,

actuq. privât, late in l.ii.Gde»dif. privât. (f) Text. in l.fin. ff. fin. regundor.

(c) Gloff. in tit.de mensoribus C.lib.xn. (§) Text. in I.9. & 10. C. de «édifie. privaU

(di Text. in l.i.de viapubtiea. ( h ) Text. in l.i 1. Ode atdific. privar.

♦ * ) Text. in aláus C. de servit. 1. fin. $. pen. ( i ) Text. in L j. ff. de sideic.libert.
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ino di altezza , ed ìh tal modo può innalzar la casa in qualunque altez

za le sia in grado , e fabricar le finestre, cosi quelle che dicotili di pro

spetto , come l'altre che diconsi di lume introducenti j o che vogliasi

edificar novella casa , o ristorar 1' antica , o redificar la rovinata dall'

incendio : ni una licenza per tal spazio concedendo di togliersi al vici

no il dritto prospetto per ogni parte della casa inviolato al mare , ch'e*

abbia stando , o sedendo in casa , nè di ritorcere questo istesso prospet

to , talché sia costretto di risguardar per traverso il mare . Quanto poi

fi pertiene a gli orti , ed alli alberi , nè cosa se ne comprende nelle

precedenti constituzioni , nè di essi in questo Testo si agiugne poiché

non conviene 5 ma ne fa parola in altro luogo , come più giù iavvisa-

remo .

A tmm» adunque ch'edifica casa , vicina per ventura a quel luo

go dove più vie convengono insieme , ed a chiassetto , ovvero a piaz

za , vuole la Geometria Legale che li sia lecito togliere parte della

piazza , o di tal luogo dove più vie convengono , più larga di dodici

piedi , ed agiugnerla al proprio edifizio , imperciocché non ha pre

scritto a coloro che voglion edificare , il sudetto intervallo di dodici

piedi frapposto tra le case , per scemare o divider quelle cose che per-

tengonsi alia republica , ma bensì attalche non siano più angusti gii 'n-

tetvalli deile cale, laonde se magiore sia lo spazio, deve rimanere l'an

tica distanza , poiché non vuole quella minorarsi , ma serbarsi alla cit

tà i proprj diritti . Ma se l'antico edifizio , giusta l'antica forma tal A

era , che minor fosse di spazio delle case tra esse vicendevole , dell'in

tervallo di dodici piedi , vuole che non sia lecito di alzar sedifizio il»

altezza più dell'antica forma , nè di far in esso finestre, se non si frap*

pongano dieci piedi , imperciocché allora non può colui ch'edifica far

iinestre che diconsi di prospetto , se non se per lo innanzi vi furono,

come abbiam detto , ma può far quelle che diconsi di lume introducen»

ti , coU'imervallo di sei piedi dall' imo al sommo } affatto vietando di

far fallò o fittizio tavolato , ovvero pavimento in esso edifizio , ed in.

tal modo da esso tavolato a sei piedi di altezza , fabricar le finestre di

lume introducenti , e con tal sofisteria deluder la legger imperc'occhc

se ciò si rendesse lecito , nè adiverrebbe che le finestre di lume intrò»

ducenti, uguagliarebbero l'utilità di quelle che fon di prospetto e nuo-»

cerebbero al vicino , la qual cosa vietasi fare dalla Geometria legale ,

la quale toglie il gius che in niun modo si adatta a coloro ch'edificano,

o per patto , o per promessa , se affatto non se li deve .

Vi I»
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In oltre , poiché con precedente legge fu profferito , di esser le*"

eìto ristorare le incendiate case alte cento piedi , ancorché vietano ad

altrui il prospetto del mare •-, per toglier questa ambiguità , diffiniscc

aver ciò luogo non meno hi que'edifizj che dopo l'incendio fon rinno*

vati , che eziandio in que' che mai per lo innanzi furono , ed al pre

sente la prima volta si edificano ì ma in que'che niuna ingiuria soffri-

ron dal fuoco , ma per vetustà o per altra qualunque cagione manca

rono , ed in tutte le case che in ogni modo si cdificano,tuttevolte che

si lasci lo spazio di cento piedi tra luoghi che li giaccion d' intorno ,

poison farsi li edifizj fuor d'ogni impedimento , ancorché tolgano ali*

altre case il prospetto del mare . Questo prospetto bensì , è lecito to

gliere alle fole cucine , o latrine , o solinghi luoghi , o scale , o tra

getti che pertengonsi a soli divolgimenti de' vicoli , comecché vogliasi

fra cento piedi edificare , quantevolte in mezzo intromettami dodici

piedi .

Tali cose vuole osservarsi , qualora niun patto vi è che giovi a

colui che vuol edificare ; que' però eh' edificano in virtìi di patto del

vicino , edifichino pure tra '1 modo prescrittoli imperciocché allora se

li permette innalzar gli edifizj, ancorché non osservato cotal spazio , e

che tolgano il prospetto a coloro i quali acconsentironvi ed abbianlo

patteggiato, ovvero a que'che soccederono nelle case di essi, poiché per

legge generale non si debbon togliere i dritti che a taluni pertengonsi

per convenzione .

Altresì prescrive che quelle che diconsi pavimenta , dopo tal leg

ge non si construiscano di sole legna e tavole , ma debbansi edificare a

modo e foggia di que' che diconsi Romanest , e debbansi lasciare Miece

piedi fra due solari che fon in prospetto l'un l'altro 5 ma se ciò non

possa farsi per angustia del luogo , allor le pavimenta facciansi che noa

si risguirdano oppostamente l'un l'altro , ma per obliquo e per traver

so •■> se però sintermezzo spazio non trascenda diece piedi , allora non

è lecito fabricar i solari o poggiuoli per niuna parte , ne contraria, nè

traversa .'

Quelle case però che si edificaranno conforme alla sudetta manie

ra » impone di esser alte dall' imo quindici piedi , e le loro colonne >

sian di pietra , sian di legno , essere assise nel suolo per modo che non

stiano a perpendicolo , siccome neppur le mura , attakhe per far i so

lari nella soperior parte come si è detto, non si turi l'aere eh 'è sotto dì

quelli ) nè pertanto rendasi più angusta la via ch'è senza capo , c la

pu-
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jpublica strada . Vieta parimente cominciar le scale dal suolo dalla vi*

senza capo , e condurle alle pavimenta per modo che tra per la spesa »

e più ferma preparazione , e tra perche non fon così vicine fra esso Ie

pavimenta , più facili ad estinguersi e più radi divengano i pericoli che

il fuoco può fare imminenti alla Citta , ed a coloro che abbian case : c

dove facciasi contro questa legge il pavimento o la scala, non solo si di

roccar* quello che sarà fatto , ma il padron dell'edilìzio avrà la pena

di dieci libre di oro , e le isterie pagarà l'Architetto che T'abbia disegna

to , o colui che abbia pigliato a far l'opra,e l'artefice che l'abbia fabri-

cato , se per povertà non potrà pagar la pena in danajo , pagandola

nel corpo , divenghi esuledalla Citta {a) .

Quanto poi a'rustici campi , in altro luogo ci fa sapere , che vo

lendosi pastinar arbori , debba allargarsi per Jnove piedi , dal campo

del vicino (b) , ed radi ragiona pertanto decampi limitati , e misura

ti (c) . Laonde ampiamente si allarga poi a divisar la misura de' termi

ni (ài)-, e de'confini {e) , la quale adatta per distinguere , e giudicar de'

fini (f) y e maneggiasi tra coloro che hanno contigui i poderi , ovvero

i campi (g) , ed ha luogo solo ne'rustici poderi (b) , e non negli urbani,

imperciocché i poderi urbani non fon confini , ma vicini , perche co

stumano distinguersi colle mura , ma confini diciamo que' che fon co

tanto prossimi , che niun muro se li frappone (i) .

L'appellazione di luogo si pertiene non meno a rustici che ad ur

bani poderi : con ciò beasi di diverso tra eflo loro , che il podere al

certo ha i suoi fini , ma il luogo può esser nascosto , per insino a che

non sia diterminato , e prescritto (/) . Urbani si dicon tutti que'pode-

ri che hanno edifizj , comecché siano in villa , perche non il luogo sa

urbano il podere , ma la materia fatta a fine di abitare (w) , onde se si

fa in città l'edifizio non per abitare , ma per riponerle frutta, si dovrà

dire esser podere rustico , e per contrario gli orti fatti negli edifizj di

vigne ovvero di fiori , si contengon sotto l'appellazione di poderi ur»

( c ) Text. in tit.de fundis limitrophis, & Inft.de adi.

palmi, fc pafeuis, k litnitaneis castellor.--Cod. ( h ) Texr. in $. quaeJam actiones lisi, de

Jib.ii.&in tit.de Metani". --Cod.lib.n. act '.agraria ss. de terni, mot. I. a. Dig. fin re-

(d) Text.in tit.de Termino moto. Di^.Ne-v. gund.

47. Li i.i a» ss. fin. regundorum 1. agraria ss. tot. ( t ] Text. in I. 1. sed & loci $. hoc ss. eod.

tit. de termi n. mot. Auth. utomn. obed. jud. $ t. cuoi «ot. $. hoc judi cium ss fin. re".

& 2. coli. j. Infl.de offic. jud. J.fin. (I) Text. in 1 LX. J.i. & », ss de V.S.

( e ) Text. in ti ufi ni uro regundor. Dig. veu [ m ] Text. in 1. urbana prsedia £ de V. S. $•

[a ] Text. in l.xi 1 . C. de xdif. privât. Adde

•d hatc Antb. de nov. op. nunc. coli. j.

( b ) Text. in l.fin. ss. fin. regund.

 

lib.io. Cod.j.

t f J Text. L 1. $. Judici & 1. seo,. Dig- fin»

1. In st. de servit, uratd.
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bani (a) . Ma per quanto si pertiene al proposito , la legale Geometria

distingue di aversi i giardini per edifizj rapporto alla servitù di non re

carsi pregiudizio al lume , ovvero al prospetto , ma rapporto poi alla

servitù di non elevarsi in alto , non si hanno per edifizj , ma per ru

stici poderi (b) . Quantevolte pero tra 1*' uno , e l'altro podere siavi la

via publica , non ha luogo cotal azzione de' confini , perocché non si

può intendere di eflì , ma bensì ha luogo se vi si frappone un rivo pri

vato , perche si può trattare de'confini contro il padrone del rivo (e) .

Rápporto alle arbori , la differenza che prescrive la si è , che qualora

l'arbore sporge sopra le case altrui , debbasi recider dal tronco , e qua

lora sporge sopra il podere , di recidersi i rami iy. piedi più alto dal

suolo , attalche coli' ombra non rechi pregiudizio al podere del vici

no (d) .

Ravvisa pertanto colle loro lunghezze e larghezze il lido , e la

Via , la quale distingue in tre sorti , cioè (e) publica , privata , e vicina

le (/) : Nella publica risguardansi quattro cose , cioè il nome , la ma

teria , la forma , e l'uso . Quanto al nome , questo è triplice , ma di

unico significato , imperocché si appella publica , pretoria , e conso

lare , quali voci sono sinonime (g) . La materia , ovvero il suolo della

via publica , è duplice , cioè publico e privato : il publico è quello che

da colui che ave autorità di rendere publica la via ( cioè il Principe ,

il Senato , o la Citta ) fu rimasto a dritto co' certi fini di larghezza ,

attalche pubicamente vi si andasse {b) : il privato suolo può esser via

publica , come per ventura se da tempo immemorabile è lecito a tut

ti passare per il campo privato , e dall' uno e dall' altro capo di essa

via , vi è luogo ovvero via publica , di talché l'entrata ad essa via , co

mincia dalla via , o luogo publico , e l'escita similmente corrisponde a

luogo , ovvero alla publica via , nè fi chiede farsi ciò per diritto di

servitù , perocché in tal caso sarebbe via affatto privata (i) , e non è

disacconcio , che la proprietà del suolo sia privata , e l'uio sia publi

co , imperciocché eziandio l'uso delle ripe è publico , tuttocche la pro

prietà sia privata (/) . Quanto poi si pertiene alla forma della publica

via,

( a ) Text. in i. urbana predi* ff.de V.S. ( f ) Text. in Li. j. riamiti ss. ne quid in Io*

(i) Texc. in I. stdificia, & 1. si arborem ff. de co pubi,

servit. J. «què & scq. lnst. de act. urb. prad. ( g ) Text. in d. J. viarum vers. publicaS

[ c J Text. in 1. sed & loci $. fin. cum 1. seq. vias .

ff. fin. regund. [ h ) Text. ini.!, f. viam publicam La. $. fi

(d ) Text. in Li. ff dearbor. casdend. quis nemine ff. nequid in loco pubi.

(e) Text.iiuit.dig. de via publica & in Li. fi] Text. ind. Li. {.privata via?sseod.

$• si quu ncrnkie ss. ne quid in Iato pubi, ubi late. (1J Text. ih 1. ripatumff.de rer. di vis. ,
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Vii > essa è duplice , cioè volontaria , eh' è a talento di colui , che la

•fa di magiore larghezza^ e necessaria , cioè qualunque capo di essa via,

esca , e corrisponda a via o luogo publico , come ad un fiume , o

lato di esso , talché du publico luogo ad essa si entri , e da essa fi esca

a publico luogo , altramente non si direbbe via publica (a) . Finalmen

te quanto all' uso , questo si riguarda , non tanto nell'atto , quanto

nell'attevolezza, onde basta esser apparecchiata a ricever il publico ufo,

nè si perde non usandosi (b) , laonde in essendo la via pubhca infranta,

o rotta , o piena di vepri e di spine , non pertanto dicesi meno appa-

recchiata al publico uso , potendo accomodarsi ovvero purgarsi da

qualunque del popolo (c) , e ciò a differenza del suolo privato , dove

per contrario richieder] il publico uso in atto , di tempo immemorabi

le , e non per diritto di servitù , come abbiamravvisato . La via pri

vata poi è di due maniere (</) . La vicinale finalmente è quella ch'è tra

vicoli , o che a questi conduce (e) . li vicolo è un villaggio ovvero

Castello fuori della Città , abitato da gente volgare (s) .

Con tal occasione la Geometria legale c'insegna , quali siano i

capi della via , e quanta debba essere regolarmente la larghezza della

medesima . Quanto a' capi intende essi per gli angoli opposti per lun

ghezza , come nel bastone , nella tavola , e simigliami , e quindi per

lo principio , e termine delle lunghezze . Si deve riguardare adun

que , prima la lunghezza , quale se non apparisce , essendo per ven

tura i lati , ovvero la terra per ogni parte eguale , quello dovrà dirsi

capo , d' onde si hà 1' entrata , ovvero dove più si stà , il quale se

non apparisce , dovranno dirsi angoli que' lati che risguardono mezzo

dì , e settentrione , come si nota nel Testo (g) .

Rapporto poi alla largbcjga della publica via di cui parimente tratta

la Geometria legale (fc),qualora essa non viene altramente prescritta da

chi la impone farsi , ovvero da contraenti , più larga , o più stretta ,

rimane prescritta dalla legge delle dodici tavole di otto piedi per drit

to, cioè dove )a via è dritta , e di sedici piedi nell'anfratto, cioè dove

è tor-

l a ] Ttxt in La. 9. de îtîn. astaque prìm. d.l. ». $. fi quii eod.

f ( b ) Text.in Lviam publicam «.de via pubi. ( f ) Text. in I. fi hares $. vicus ss. Se legat.i.

A viampubl. l.fin. ff. dt usiicip. & in I. hoc *dictum ss. denoxal.

( e ) Tcxl. in L i. C de via pubi, vel itin. [ g ] Te,xt. in auth.ut omo. obed. jud. $. con-

pubi, rtfic. fiderantescoll.j.

[di Text. in tit dig. de itiner. actuq. pri- ( h ) Texu in L vi* latitud» ff. de serv. ruft.

vat. k ia l.i. $. si auis £ nè quid in loc. pubi. 1. 1. pr*d. Li. $. viam publicam if. nt quid in publico

j. privai* vi* eod. ieco.

[ e J Tcxi. in viarum vtib. vicinales
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è tortuosa {a) , intendendo il Tello per anfratto, il torto delle vie (b) :

Vieta di recarsi impedimento a colui che voglia rifare , ovvero aprire*

la publica via e con tal occasione ci espone che aprir la via , debbafi

intendere restituirla all'antica altezza e larghezza , ed altresì il purgar

la è spezie di rifazionc . Purgare propriamente dicesi , ridurla ai prò- ,

prio modo e vaghezza , tolto quel che solfe sopra la medesima , im

perciocché la rifanno , e coloro che l'aprono , e coloro che la purga

no , e tutti in somma che al pristino istato la riducono . Se taluno »

lotto pretesto di rifacimento , rende peggiore la via, può impunemen

te esserne vietato da chi che sia Laonde colui che propone questo le

gai interdetto non può con tal pretesto di rifazione , far la via nè più

alta , nè più lunga , nè più larga , nè piiit bassa , neppure gittar nella

via ch'è di terra , lapillo , o distendervi pietra , cioè lastricarla di pie

tre , .o per contrario la via ch'è di pietre distese , farla di terra (c) . Ci

espone che il pegiorar la via , dobbiam intender tuttevolte guastasi ad

andarsi per essa , cioè qualor di piana divien ptndinosa, di molle aspra,

di più larga più angusta , di secca paludosa (d) . La larghezza poi ne*

lidi , vuole che si misuri fin dove si estende il più gran Hutto , che ivi

proviene (e) , avendo similmente i fiumi i loro angoli , ovvero lai

ti(/).

Finalmente rapporto alla Profondità , avvisa la legale Geometria^

che 1' altezza siccome riportata a gii edifiz; , ovvero a monti , dicest

supremità ovvero sommità , così per contrario riportata alle acque di

cesi profondità (g) , e quindi trattando della misura de'profondi edifi-

zj , dispone , che volendosi fare una fogna , ovvero un sepoltro deb

ba essere la larghezza cotanto distante dal suolo del vicino , quanto è

la profondità (h) .

Avendo la legale Geometria trattato de'Corpi , e della Superfizie,

e delle parti di questa , viene a far menzione de Generi delle Misure di

ogni sorta delie medesime (/) .

MI-

[ a ] Text. ioLi.ft ne quid in pubi. Io*.

( b ) Ttxt. in 1. via ff. de serv. ruft.prsed.

( e ) Text. in l.i. ss. de via public.

( d ) Text. in La. $. deinde ff. ne quid in loc.

pubi.

(e) Text. ini. Iitusff.de V.S.

t f ] Text. in It. $. insu!» ff. de rivi.

( g ) Text. in 1. fiuminum j. fin. ubi Bald. fi

dedamn. infect.

( h ) Text. in l.fin. ff. fw. regundor.

[ i J Text. in tit. si menfor fall! modum dit,

ff. vet. lib.5. & !■ tit. de Mensoribus C. lib.ia.
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Q'

MISURE D' INTERVALLI («) *

Dito (b) .

Palmo (c) .

Piede (d) .

Paíso (e) .

Pertica (s) .

Stadio (îj) .

Miglio (h) .

Dieta (f) .

|Uindi i legali Geometri avvisano ( / ) , che dalle dita geometriw

^ che si fa il palmo edilpiede, in essendo il dito la xvi. parte

del piede , dal piede il paflb che si compon di j. piedi [m) , dal

paslo la pertica che contien 10. passi , e dalle pertiche,e paffi la

stadio , ch' è di 1 50. passi , ed è l' ottava parte del miglio ( n ) ,

il quale afferma la Légal Geometria comporsi di mille passi (0) , che da

tempi di C. Gracco in poi , soleasi segnar colle piètre , ponendo una

pietra in ogni cento passi (p) , e misurar da continent! edifizj (q) : rav*

visa poi la raddoppiazion del cammino (r) , cià menzione délia dieu

légale , quale vuole compor/ì di venti migiia , a differenza délia

naturale che componesi di sole dieci (s) .

E poiche è molto acconcio al proposito che ci trovamo aver per

le mani délia geometrica misura d' intervallo , è degno per mio giu-

dicio , di venir qui trascritto il seguente Teflo , in cui la légal Geo

metria detta così . Si ìntra centeftmum lapident sunt ab eo loco ubi tutores

éatisunt : fi vero ultra ccvttsipwm lapidem habitant , Dinumeratione fofta

pt&in*

(a) Text.inl.13. C. de*difie. privât passuum.

C b ) Text in 1. Lucius .ff. de fer», mft. ( n ) Text. in $. universitatis ubi Axo in.

ff*d. siimma lnft.derer.diviCn.ia.

( c ) ( o ) Tcxtin t. itinere j. I.mille passus ff. de

(d) Textinl.j.C.fin.regundor. fcd.I.i*. C. V.S.

de aedif. priv. [p) Texr. in I. propter $.1. ff deexcus. tut.

( e ) Text. in L3. & l.fin. ff de V.S. ubi g!. & in $. qui autem ubi gl. Inst. eod. Plin. lib. j. Cf.

í f ) Tacit. lib.i j. Plutarch. in Gracch. «

( g ) Text. in $. universitatis ïcibi gl. Inst. ( q ) Ttxt.inl.3. C de V. S. ind. J. quiaut

it rer. divis. Inst. de exc. tut. 1. 1. ff. si quis caut.

( h ) Text in 1. mille Passus ff.de V.S. ( r ) Text.in I. continuus S- cuui ità stipu-

(i) Text. in l.i. ff.fi quis caut ubi DD. latus ff. de V.O.

(I) Alciat. in d. I.mille paflus Cyriac.contr. (sj Text. in 1. 1. ff fi quìscaut. I.15. î.qui

for. Pyrr. Engleberme. comment, ad censuet. autem j. aliud ff. de excus. tut. I.3. ff.de V.S. La»

Aurelian. tit de donat. inter vivos C.aa. C.dc erog. mil. annon. Ub. xi 1.

{ m ) Closs. ia L 3. ff. de V. k rer. fign. in V,
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vìginti mìllìum diurnorum , & atnplitts triginta dierum , qui tamen ( «Î

Scivola ìntendit ) sic débet computavi , nè minus sint , quarti quinquaginta

dies (a) .

MISURE DI CORPI , E DI COSE LIQUIDE , E SOLIDE (b) .

■

Botte (c) .

Moggio (d) .

Moggio picciolo (e) .

Sesta;o (/) .

Cebro (g) .

Anfora (h) .

Orna (*) .

Otre (/) .

Brenta (m) , la qual* era la magior misura di cose

liquide , di capaciti di due moggi e mezzo } cioè 60. tRomani , io.

Anfore , 40. Orne (») .

DOpo averci la legale Geometria instruiti delle regole , c delle mi

sure , c'introduce alla prattica , ed alle geometriche dimostra

zioni , che reca nel Testo , insegnandoci che se s Isola , che nasce

nei fiume , tiene la metà di esso , fi rende commune di coloro i quali

dall'una , e dall'altra parte del fiume possiedono i poderi lungo la riva,

cioè secondo la larghezza di ciaschedun podere , la quale larghezza fia

vicina la ripa (0) , e la sudetta meta del fiume , ci espone la chiosa ,

che potrà sapersi , in pigliandosi una corda , e posto il punto in mez

zo T uno e 1* altro podere , allora se il punto è da una parte solo ce

der deve all'altro , altramente secondo che il punto si estende , come

fi

(a) Text. in d. $. qui autent Inff. de exeus. ( h ) Text. in L si quis ss. de legat.ï. * in I.

tut. penum ss. de pen. leg.

(b) Text. in J.j. in fi. le I. ftq. ss. de penu [ i ] Text. in Li<i. ss. da trit. vin. ol. leg.

legat. Auth. nullum cred. Agric. ubi gl. in V. ari- ( 1 ) Text. in 1. j. ff.de trit. vin. ol.

disl.»i.$.i.ubigl.ff.deaur.fcarg.l.j.ici$.ffde (m) Text. & ibi not. in 1. 17. j. vini falerni

Iritic. vin. leg. I.y. ss. de ince. • ff. de ansi, legat.

( e ) Text. in 1. vinaria ff. de V.S. ubi Ale. ( n ) Text. in I.17.J. vini ff.de ann. leg. I.

( d ) Text. in 1. modios C. de susceptor. 1. legatum ss. de aur. arg. I. ult. ss. de pign.act.l.3. Ss

quidam hxredem $. 1. ss. de trit. vin. & ol. leg. tot. tit. de trit. vin. ol.leg.

(e) Text. in 1. j8.ff.de aur. & arg.leg. (o) Text. in J. Insula ic $.quod si naturali

t f J Text in d. 1. modios Cde susceptor. Inst. de rtr.divis.l.19. tiu» seq. fl. de acquir. rer.

Jib.x. Lai. $.2. ffde furt. Lui. ss de V.S. doiuin.

( g ) Text. in 1. taberne de fund. inftr.
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fi raccoglie da un altro Testo (a) . Quanto poi alla larghezza esistente

da una banda 5 qualora siano parecchi possessori da una parte , ed il

podere di uno è più largo dell'altro , in cotal caso aver devefi risguar

do alla fronte del podere , come il Testo prescrive (b) , e ci espone

in oltre la parte superiore , e la inferiore , e la unità dove si-racco*

glie il fiume istesso , ed in essa fa il punto , e così parimente il pode

re dove si raccoglie , ed unisce , ed ivi fa i punti (c) . ' •

Poiché adunque la Legai disciplina contiene a tal segno la Geo

metria , drittamente il Testo rimette similmente al giudizio ed all'ar

bitrio del giurisconsulto , diffinire e prescrivere , quanto spazio di

tempo richiedasi ad un Architetto , per poter edificare un Iso

la (</) , sovrastando essa , siccome a tutte k altre , eziandio a cotal

arte (e). .. . .

 

( a ) Text. in !. ìnter eos le ì. seq. ff. de acqu.

fer. dom. Giosi: in d. J. Insulam in V. in mediani

partern Itisi, de R.D.

( b ) Text. in 1. insula in »r. t. de acqu. rer.

doin. Gioii, loc. cit. in V. latitudini*.

ÍO CloC loc. cit. in V. parte in V. infra k

in V. uni tum .

( d ) _ Text. í« I. Insulam $. in operi* f. loeafc

1. fi ita slip ulatus l.7i. {.plane 1. fase jure I. fi in

sulam L14. cum seq. ss de V O.

( e ) Text. in Autb. ut onn. ob. iud. pror.

5 1. & 2. Ini. de effie. jud f fin & in I. çeeracur*

S. de excus. mi. k in 1. 2. C. de cxcuX anice.
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DELL*

ASTRONOMIA LEGALE*

TRATTATO VI.

A Scienza legale,comprende altresì l'Astronomra (a);

onde sassi a divisar la luce , il corso , gl'incontri ,

le vicende , le contese , de'Cieli , degli astri , degli

elementi , delle stagioni , e di quanto la Fisica. Ce

leste , ragionato ebbe giammai .

£ quindi ci va dicendo r che la Luna non ri*

splende come il Sole , imperciocché essa tiene i

raggi lucubri , e non come il Sole chiari , e lu

centi (b) , onde i legali Astronomi ripigliano , ciò adivenire , per

che quanto di lume essa tiene lo riceve dal Soie , in essendo di per se

corpo oscuro : viene appellata Luna , quali luce aliena , cioè di altrui:

e dopo allargarsi essi , in ragionar della debolezza e gradi di sua luce,

colla scorta dell' Astronomia , passano a scandagliarne il suo corso , e

ci recano che sebben la Luna , contro la succession de' segni , per i

circoli deferenti , accresca nel dì naturale , undici gradi , e pressocche

dodici minuti , e muovasi per il deferente dell'epiciclo tredici gradi , e

quasi undici minuti , nondimeno nell'ora sesta , scorre quasi la quarta

parte del Cielo , non di moto proprio , ma di moto del primo mobile,

che a se insieme co tutt'i pianeti la tira di talché se la Luna nel prin

cipio della notte sarà nell'Oriente , ed all'ora prima cominciar^ ad ap

parire su l'Orizonte , non prima perverrà alla linea che appellasi me

ridiana , cioè alla quarta parte del Cielo , se non sarà scorsa la metà

della notte , imperciocché allora è d'uopo che la quarta parte dell'equi-

nozziale , sia quasi alzata su l'Orizonte , onde tutto il circolo equinoz-.

fciole forge sopra l'Orizonte tra ventiquattro ore .

Intorno alla qual cosa è da marcarsi per avviso de' ste{$ legali

Scrittori , che se il pienilunio accaderà presso l'equinozzio dell'estate ,

0 dell' autunno , allora la Luna perverrà alla sudetta linea pressocche

in

 

» * ? Text. inl.15.5. siquJs Aftrol«His, ubi ( b ) Glossa in inft. it legatis»in $. nostra »tì»

. Liti ,£. fl. it injur, tem coistitutione, in yti. lucubratie»**
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In sei ore. t Ma se accaderà circa lo inverno , allora non lo toccherà

prima dell'ora settima e mezzav : Se poi intorno il solstizio dell'estate »

perverrà in tal caso la Luna alla sudetta linea nell'ora quarta di notte>

e cotanto verrà più presto ovvero tardi, quanto sarà più vicina o lon"

tana al sudetto termine , come per cagion di essempio , se il pienilu"

nio sarà circa i dì iy . di Agosto , cioè più vicino all'equinozzio ovve

ro al solstizio , vi si avvicinarà qua/i alia quinta ora di notte , ma do

po il pienilunio , in ciascheduna notte accaderà che pervenga quasi

mezza ora pHi tardi alla detta linea , se pure non vogliasi eslami narc

più appuntatamente i ma innanzi il pienilunio verrà più veloce quali

mezz' ora , e cotanto più tardi o più presto , quanto la Luna sarà

ne' segni nascenti drittamente , ovvero obliquamente . Imperciocché

quanto più drittamente nasce il segno , cotanto più tardi si porterà su

l'Orizonte e quanto più obliquamente cotanto più presto . Drittamen

te adunque nascono j segni di Cancro , di Leone , di Vergine di Li

bra , di Scorpione , di Sagittario : Obliquamente poi i segni di Capri

corno , di Aquario , di Pesci , di Ariete , di Tauro , di Gemelli . Sin

qui , ed affai più oltre ancora si avanzano da Astronomi i Scrittori le

gali (a) > «n computar colle vere regole di Astronomia , i giorni e le

ore , quando la Luna fosse o no elevata , o per contrario non lucesse,

per diffinire la disputa che la scienza legale pertratta , nel delitto com

messo di notte teinpd , non doversi prestar fede al testimonio che de

ponga aver veduto, e ravvisato il malfattore, non lucendo la Luna (b) ,

Da questo, corso lunare , viene la legale Astronomia, a partir l'an

no con ampia divisione , nelle sue indi-zjoni , e quindi nelle stagioni ,

ed indi a partirlo più minutamente nel novero de' suoi giorni , e po

scia a partir il mese , Ja Settimana (e) , il dì (d) , l'ora (0 > » starti , ed

eziandio i punti , i momenti (/) , i minuti , e sinnanche gì' instanti , e

preslocche gli atomi indivisibili (g).

In primo luogo adurque distingue YIndi<zjone , quale c'insegna di

esser il novero degli anni , che componesi di cinque lustri , e ciasche-

dun lustro di cinque anni , e'1 modo di computarJi la medesioja (b) , e

ci

( » ) Viv. commun, opin. jjo.rt.* J. k i». ( i ) Text. in I.t. $.». ss. quib. mod. usussr.

Jcseq. ( e ) Text. in Uy ff de feTvit.

(b) Glossi in verb. ignorât Bald. Ang. & alii (Í) Text. in l.i. uíq. 1.3. $.2 rT.quin.med.

comm. in I. si curri exceptionum, *,. in bac, ss.quod usussr. I.i 5. ft. de divers, extempor. prescription,

mzt. caus. k in 1. non minorem C. de trans. & in ( S ) Gloff late in \.9\t «de V S. Lit.M.

1. si non speciali C. de testam. f h J Text. in Autb. ut praep. nom. Impcr.

( c ) Bard. in tract, de tempor. util. Sc con- coli. 4. ubi glosf., & in C. de Inst. Cod. c»nfirma,

lin. c.i.n.i.
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ci va dicendo , che incomincia daì primo del mese di Settembre (a) ;

per tacer qui qualmentc c'insegna ad osservar per tutte le sue parti il

tcrnpo , c findizionc , e'I mcsc , e i dì (b) .

Viene poi AÏ'Anno lunare da legali Astronomi distinto in quattro

manicrt (c) . 11 primo è , qualora la Luna scorrendo per ventisette dì,

ed ore otto il i'cgniíero r ovvero zodiaco , ritorna a quel segno d'on

de su escita . 11 lecondo è più proliflb di due dì ed ore quattro di van-

taggio dcl primo , il quale per costume vien appellaío Mese , qualora

la ítcffa Luna , dal Sole da cui escita è novelia , dopo il corso fatto di

veruinove e dodici ore , scema di forze e di luce , al Sole isteslb fa

ritorno . II terzo in cotai guisa si compie , cioè di trececinquantaquat-

tro dì , ed appcllasi Anno commune . 11 quarto è quello che dicesi Em-

bolismo ((/), o intercalare , cioè opponimento , ed allora ha quell'anno

trecenselíantasei dì , ovvero treccliàntacinque dì ed ore sei (e) , che la

légal Astronomia appella bissestile , di cui 1parlemente ragiona in varj

Testi , i quali accozzaremo per aver sotto 1 occhio distesa la materia .

In un di eslì ci va dicendo . Cum bijsextus in Cakndis est : nihií resert ,

utrum priore , un posterìore die quis natus fit : & dcinceps sexto Calendas ,

ejus natalis dies est . Nam id biditum pro uno die habetur : jed posterior dies

intercalatum non est , sexto Calendas natus , cum bijsextus calendis e st prio-

rem dìem natalem babet . Cato putat menjem intercalarem , addititium esse

omnesque ejus dies pro momento temporis observet : èxtremoque diei menfii

í'ebruarii attrìbuit Jjhjìntus Mutins . Menfis autem intercalarìs constat ex

iìebus vigintinovem [f) .

In altro luogo . Minore quam 2J. annorum natu . Videndum est , an

dìem natalis fui ad hoc ducimus, an horam in qua natus est ì ut fi captus fit ,

cum nctidum itnplcverit , restituatur . Et ita erit dicendum , ut a momen

to in momentum tempus Jpetletur. Proinde & fi bijsexto natus fit ( five prio

re , five posterìore die ) . Celsus scribit nìbil reserre 5 nam id biduum , pro

uno die habetur , & pojterior dies calendarium intercalatur (g) .

Alucsì intorno alla biíogna istessa , ci propone , e proscioglie la

seguente richiesta , non men délie predette auoncia , all'Astronomi»

le-

( a ) Ttxt. in l.r. C. de mil. veste ubi Go- ( e ) Text. in I.eum hares $. stichus ff. de

thofr. Lit.M. in Novell. 118. I.13.C. deannon. statu lib. l.ita vulneratus ff. ad L. Âquil. Lannicu-

fc tribut, in fi. u!.i Gotofr. Lit.C. Jus f. de V. S. Bard, in tract, de temp. util, te

(b) Ttxt. &gl. in d. Auth. utprapon. contin.

( c ) Menoch. de arb. jud. lib. 1. centur. 1. (f ; Text. in 1. cum biffextus ff.deVerb. &

cas.50. n.18. rer. fign.

( d ) Tixt. ubi Glossa in Ljubcmus C. de ( g ) Text. i« l.j.J. minore ff.de minor.íj.

Sacros. Eccles. ami.
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legale, tn tempore ccnstituto judicatis , anlptercalaris dìcs profìcere judì-

cato , nec ne debeat , qu&ntur ì Sic fine duoio existimandum est , ut auclunt

tempus litis intercalari die exist mTfur : veluti fi de usucapione fit quœstiot

qua tempore constitufo expleri solet : aut de atJionibus , qua certo tempore

tempore finiuntur , ut œdi/itiœ , plerœque atliones , & fi quis fundum ea

lege vendiderit , ut nifi in diebus xx.pr&tium effet solutum , inemptus ejset

fundus , dies intercalari! proficiet emptori . Mibi contra videtur (a) .

Dividendo poi l'anno rappono all'alternar delle Stagioni , lo ri

mane partito nel Testo , giusta il romano costume , in due stagioni ,

ed arferma che l'estate riportasi all'equinozzio autunnale , cioè che al

lora finisce 5 e comincia nell'equinozzio invernile , ed in cotal guisa

divide in sei mesi Vestate , e Yinverno [b) . Ma poi la chiosa ivi stesso ,

•ed altrove essa e'1 Testo lo adattano al nostro costume dividendolo in

quattro stagioni (e) . L' Inverno , il quale comincia dalla metà di No

vembre e dura tre meli . La Primavera , quale similmente dura tre me

si (d) . UEstatc y che per avviso de' più accorti Astronomi , ci reca il

Testo , di cominciar dall'equinozzio dell'inverno , e di terminar nell*

cquinozzio dell' autunno (e) . E finalmente 1' Autunno istesso , il quale

similmente tre altri mesi dura . Ragiona in oltre della piova , e quale

su (J) , e dell'acqua cotidiana , ed estiva (g) . Ed acconciamente aduna

in un Testo le quattro stagioni , e'1 modo di computar il tempo delle

medesime , e varj legali disponimenti adatti alle frutta che a respet

tivi tempi di effe raccoglionsi (h) .

Dalla sudetta più ampia divisione dell'anno nelle sue stagioni s'in-

tertiene la legale Astronomia a divisar di ogni altra sua varia divisione,

ed alla moltiplice , e diversa sua computazione (i) , laonde dopo aver

essa largamente trattato del medesimo , e delle cose a lui pertinenti in

doppj titoli legali (l) ci distingue l'anno , talor dirsi continuo , cioè

rapporto a continuati , ovvero congiunti giorni l'un dopo l'altro :

e ta- -

( a ) Text. ini. ì. ff.de divers. & temporal,

except. 1.7. ss. de re judic.

( b ) Text. in I. un. §. (estas ff. ne quid in

Hum. pubi. & in I.i. J.aestatem ss. deaqua quot.

& sestiv. in fi.

[ C ] Text. in 1. 6. in fi. ff. de aqua quot. îc

astiv. GlolT. in d. I. ss. deaqua, & ini. un. ss. ne

quid influm. te. in 1. quoties C de naufrag. lib.xi.

( i ) Gloss. inl.i.ss.deaquaquotid. & xstiv.

in V. Autumnali.

( e ) Text.in d. !. un. §. «(lattai ff. de aqua

.quot. U cftiv. 1. un. ss.nè quid in Bum. pubi.

( f ) Text. in tit. dig.no. de aqua pluvia in

l.i. & in 1. apu4 Dig.nov. 39.

( g ) Text. in tit. de aqua quot.lt astiva —

dig. nov.43. in l.i v. ego ameni.

( h ) Text. in 1. 8. ss. sol.matr.

( i ) Text. in l.dediviiìo.ie anni cum seq.

ss. sol. matr. Lia. §.a. de exc. tut,

( 1 ) Text. in tit.Annaliexce. Kc de div. tem-

porib. Cod.7. & in tit. Annu s legat. Int'ort. 33. $.

cum igitur Inst. de bonor. porteli'.

( m ) Text. in 1. 1 a. 5. annus autom ubi gl. ss.

de exc. tut. 1 4- $. Stichus ss. de statulib.
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e talor dirsi de' computati dì^ cioè conforme la computazione (a) , di

Cui più giù ravvisarono .

E facendosi poi sopra cotal Arte , scandaglia variamente il tempo

di eflo , giusta i diversi avvenimenti , e per tacer di altri (fc) , dispone

che talor l'anno contali all'indietro , dacché fu taluno ucciso , e talor

si novera , dacché fu ferito (e) , ed altresì dal dì della conteflazion del

la lite , nell'interdetto della privata via , e passaggio (d) .

Ma tuttevolte il debito e intornoadì , doppio è il risguardo con-

ciossiacche o comincia l'obligo da dì , ovvero a dì si riporta . Da dì ,

come per cagion di essempio , prometti dare al dì primo di Marzo ì la

cui natura è , che non si esigga prima del dì . Per l'altra banda , dice-

si intorno a dì , come per ventura , prometti dare per insinoal primo

dì ì la cui natura è , ch'eziandio dopo > e'sia tenuto colui che promet

te j e lo stesso avvien ne'Jegati , poiché non può cessar l'obligo imman

tinente , ma quel che a taluno cominciò doversi , cessa doversi coler

ti modi , vale a dir , per eccezzione (e) .

Laonde qualora il debito che a talun devesi , e' sia annuale , cioè

in anno -, allor devesi ri sguardar la fine di esso (/) , anzi può pagarsi

in qualunque dì dell' anno (g) : Ma qualora e'sia annualmente , allor

devesi oslèrvar dell'anno il principio (b) , onde la chiosa ne compose i

seguenti versi , quali ligistra in altro Testo (*) .

Annua fi debes , exordia perspicis anni .

Annuo fi debes , in fine teneberis anni .

Quanto poi a legati , se debbansi nel principio , ovvero nel fine

dell'anno , il Testo altrove riportandosi alla mente del Testatore vuol

che si debba meditare , ed argomentare il di lei pensamento in investi»

gar la cagion onde abbia evoluto ordinar cotal indugiare del legato ,

ralchc dove per ventura si argomenti aver e'voluto rilevar l'erede , al

lora debbasi al fine dell' anno , ma se di provvederne al legatario , in

cotal caso , debbasi nel principio di esso (/) .

Ed in altro luogo ci espone intorno a ciò , la diversità che corre

fra'legati , e contratti , conciossiacche dove sia ordinato l'annual dilpo-

nimcnto per via di legato , allor vuole che non sia uno , ma pili lega

ti*

( a ) Text in 1. 1. ff.fi quis eaut. 1. j. ss.de ( e ) Text. in 1. 43. ss de action, vide l.j. ss.

V. S. de novat.

( b ) Text. ;in 1. annus ss. de ealumn. 1.141. ( f ) Text. in 1.4a. ff.de action,

ff. de V.O. I.141. J. tempora ss. de duob. reis l.cum ( g ) Ttxt in I.49. ss.de V.O.

h«res J. stichum de statu liber. (h) Tesi, in Li. t ibi not. C. quando diti

(. c ) Text. in? 1. 11. ss. ad L. Aquil. & La], leg. ced.

eod. 1 ( i ) Glcss. in t. sed ita Inst. de V.O.

(d) Text. in l.x. ss.de itin. actuq. priv. (1) Ttxt. ini. la. ss. quando die* leg. CC&
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ti , C quanrevolre eTia ordinato per mezzo dì stipulato , allor per con

trario vuole , che rendasi unica la stipulazione , e '1 debito (a) . E tra

le ragioni segnate dall'Azone , quella vien più applaudita , cui assenna

che nella stipulazione , il dì ha termine una sol nata attalche il legato

si debba , come ravvisamo in altro Testo {b) , e per 1' altra banda ne'

legati , il dì termina non per una fiata sola , ma bensì Dir <-;:ischedunL

anni , come in altri Testi si dispone (c) . Per tacer di altri varj dispo-

n'unenti intorno a' legati sieslì , condizionati da prestarsi a prescritto

tempo di anni , come qualor abbia il legatario 14, anni , se debba es

ser cominciato , o compiuto l'ultimo anno 5 ovvero se a tempo della

morte del testatore , eTabbia oltrepassati , se debbasi , o no immanti

nente , ed altre si fatte quistioni intorno alla materia, di cui stesamen

te il Testo ragiona (d) .

Volgendoli poi all'altra di vision dell' anno istesso in dodici mesi

partito (e) , passa a ravvisar del Mese , il quale ci espongono i legali

Astronomi esser stato appellato in tal guisa , a ragion della Luna ,

concioifiacche la Luna nella greca favella vien appellata tùr , e '1 mese

rì, y onde contien esso cotanti di quanto la stessa Luna , la quale ha

30. dì, quando tardissimamente trattenuta nel coito del Sole , ritorna

alle sue veci , e compie il suo corso (/) , Altri tengono di compier il

suo corso in ventinove dì , ed ore dodici , ed alcuni minuti (g) . E di

questo mese lunare ci fa menzione la legale Astronomia in quel Te

llo (/;) . Quindi è che conforme all' astronomico , parimente il legai

mese , comprende trenta dì (i) : talora bensì ci addita esservene alcuni

dì 31. giorni (/) , eccetto febrajo eh e di foli ventotto dì (m) , e. tal

volta di ventinove (») , onde affermano gli Astronomi legali , di com

porsi il mese talora di 30. e talora di 31. giorni , avendo risguardo al

mese in cui comincia la dilazion conceduta , talché dove per ventura

la dilazione è di sei mesi , se comincia a dì 23. Agosto , questo primo

mele lai à di giorni trentuno , e compierà la detta proroga adì zj.

R Fe-

( a ) Text. in 1. servetur j. fin. ff.de don.caus. ( h ) Text. in l.mense ff.de statu homin. Ale.

mort. in I. Gallus n.29. ss.de lib. ic pollh.

( b ) Text. ini. fil.fam. ss deV.O. ( i ) Text. in I.102. ff.de K. J. in Lutbfc

( « j Texi. in 1. cum in anoos 1. nec siemel, simili & J.donec C.de jnr.delib. l.zdi'es ff.de

ss. quando dies leg. ced. 1. si duob. cum scqq. ss. aed il. aedi 1. miles §. sexaginta ss.de adult. 1. eos

quib. mod. illusi r. 1.4. & tot. tit. de annuis legat. $. si auiem C. de appetì. & in Auth. ut nova:

(d) Text. in l.ji. cum J.seq. ff.de leg.i.l. conflit,

qua aiate ss de testini. . ( 1 ) Text. in 1. 1. $. quod si ab arbitrio , te

[ e J - Text.in l.ita vulneratus $. xstimatio ss. clarius in I. ult. C. de temp. appell.

ad 1- Aquil. l.anniculus ss. de V.S. 1. cum hseres §. [ m J Gioir, in I.j. §. minore ff. de minor, ij.

Stichus tf. de staiu lib. ann. in v. bissexto, & in 1. cum bissextus in v. Ca-

( 1 ) Ale. in l cum biffextus in fi. ss de V.S. lendis L.H. ff de verb. & rer. sign. ubi late.

( g ) Menoch. deark.lib.a. cent. 1. cai. 50. in) Texi. & Closs. in d. 1. cum bissextus

Bum. 1 8. loc. cit.
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Febrajo (a) : c quante volte il termine sia prescritto di un mese , per

cagion di e/Tempio dal dì i $. di Febrajo , il mese s' intende per insino

il dì ij. di Marzo , scbben Febrajo , come abbiam detto , componga

si di 28. e talvolta 29. dì , imperciocché si deve intendere giusta il me

se corrente {b) . E di qui è , che variamente il mese , or di 30. ed or

di 51. dì è stato distinto da'legali Astronomi , conforme i diversi avve

nimenti graziosi , ovvero odiosi (e) , volendo che ne'graziosi fatti deb-

basi computare di ji. giorni , e ne 'penali di 50. {d) j intorno alla qual

cosa il Bartolo reca altri Testi , giusta i quali c'instruisce doversi diffi-

nire dovunque la legge venghi a render menzione del Mese (e) , e pa

rimente scorgemo avvisarsi da parecchi Scrittori (/) •

Altresì il Mese viene noverato civilmente non a momenti di tem

po , ma bensì a giorni (g) . Ed in oltre dovemo segnare , che il tem

po prescritto per mesi , non dicesi compiuto se non se dopo che sia co

minciato 1' ultimo dì dell' ultimo mese (b) , e parimente osservarao in

altri Testi , di rendersi ragione del Mese isteslb (i) . Ma quando esso

cominciasse a scorrere , dovemo affermarlo diversamente , giusta le va

rie contingenze , come dopo il Testo (/) , il Bartolo e '1 Menochio

ravvisano , a cui ci riportamo (m), e primamente al Menochio, quale

insegna come debban computarsi i sudetti mesi lunari in una gravida

per noverare i mesi , dal dì del concepimento (») , e parimente i mesi

atti a navigare , incominciano dalle calende di Aprile per insino alle

calende di Ottobre , siccome il Testo ravvisa (0) . Finalmente in oltre

divide il mese istesso , in tré parti cioè , calende , none , ed idi (p) espo

nendoci , cosa siano e comprendan le calende (q) , le none , e

gl'idi (r) , e profferisce varj dispoaimenti intorno ad esse (/) .

Parimente la nostra legale Astronomia volge lo sguardo al Giorno ,

e si

( 1 ) Menoch, de arb. lib. 2. cent. i. eas. jo. ( 1 ) Text. in I. 3. $. minore & ibi gl. ff. de

mira. ai. & 23. minor. 15. annis I. 64. ff.de ulufr. & in tit. dig.

( b ) Hyeron. Buttigell. in I. lesta n. 62. in quib. mod. ufusfr. 1. 1. ff. de manumissionib. & in

fi. cum seq. ff. II cert. pel. tit. de ann. & memuris legat. Infort.33.

( c ) Text. in I. $. minore ff. de minor. Me- ( m ) Bar. in d. Autb. ut nova; conflit,

noch. de arb. cas. jo. ( n ) Menoch. de arb. cas.89. n.44.

(dp Cagnol. in 1. ubi lcxff.de R. J. ( o ) Text. in L quotici in fi. C. denaufrag.

{ e ) Bar. in Auth. ut cum de appetì. $• sed lib.xr.

hoc n.4. & in Auth. ut nov* conflit. ( P ) Coraf. in Li. f. si qnis n.3. ff. de V.O.

(f) Alex.ind. 1. cum biflèxtusff. de V.S. & ( q ) Text. in Li. $.1. st. de gradibus in I.41.

multi apud addent. ad Bar. in d. Auth. ut nova . 46. 47. 72. J.i. ff. de V.O. 1. eum ff. eod. in $. om-

{ g ) Text.in 1. putabam ff. de cond. & dem. nis stipulatio inst. de verb. obi. 1. pridiè Kal. Ja-

1. anniculus la 2. ff. de V.S. nuar. tf. de ede. I.64. ff. de ufufr. 1.8. ff. sol. matr.

ih) Text. in 1. qua state ff. qui tcstam. fac. 1.141.$. temporaff.de V.O.

poff 1. in itfucap. cura l. seq. ff. de usuc. I. si in an- ( r ) Texc. in Li. §. si quis ff. de verb. obi.

nosss.de cond. & dem. I.98. ubi late Glofl". ff. de V.S.

( i ) Text. in 1. acrili J. sex mensium fi de ( s ) Text. in 1. si Kal. ff. de re jud.l. 141.$.!.

adult. ss.de V.O.
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c fi ri spande largamente nella misura del di lui tempo , petrattando

di esso non meno in intieri Titoli {a) , che altresì in varj Testi (4) , e

primamente ci reca la di lui difhnizione cui ci detta , che il giorno è

un moto di tempo misurato naturalmente , ovvero per accidente (c) .

Qjindi co'varj nomi lo distingue , ed in diverse guise lo addita , cioè

in naturale , civile , legale , convenzionale , e cbiefiafiico . Il naturale»

rimane compiuto dal corso di sole dodici ore , di cui ta parimente men

zione la legale Astronomia in altro Testo , volendo che il giorno sta

dall'orto all'occaso (d) , e partisce le sudette ore dodici , in sei del ma-

tino sino al merigio , e le altre sei del vespro strio all'occaso (e) , e di

stingue altresì il giorno in artifiziale , e naturale tra i Romani , Ate

niesi , Babilonesi , Arabi , ed Egizz; (f) . Il Civile contiene ore ven

tiquattro , e comincia , e termina il suo corso dalla metà di una notte

per insino all' altra , ed una cotal di lui misura vien riconosciuta dal

Testo per antico costume de'piìi vetusti Romani (g) , ma da nostri le

gali Scrittori viene appellato naturale , e per tale inteso (/;) . Ed in

cotal guisa componendosi il giorno di 24. ore , ci espone la chiosa , e

l'Abbate Palermitano , doversi intendere quel detto della Sacra Genesi

dove sta iscritto . Et faftum est. vedere & mane dies primas velfecun-

dns (?) .

li Legale poscia , tuttocche cominciar possa in qualsiesi ora , pu

re viene a terminare alla conforme ora istella , in cui ebbe il principio,

di momento in momento , di talché dove taluno per ventura promet

te e si obliga di adempiere una qualche promessa tra'l termine di un dì,

comincia l'obligo a scorrere dal momento istcsso della promessa , e vie

ne a terminare in quello dell'ora medesima del seguente (/) . Il conven

zionale quello poi disegna, qual vien prescritto dalla convenzione del

le parti (m) , ed il Testo impone di osservarsi giusta la particolare di-

teniunazioiit (») , dovendosi bensì marcare , che dove non si ritrova

R 2. fatta

( * ) Text. in tit. Quando dies usiisfr. legat. de tugit. c.i«.

ced. - In Dig. vai. vii. Quando dies leg. vel fi- ( g ) Text.ind.I. more romanoff.de fer.l.7.

deic. ctd. Inlnfort. lib. xxxvi.tit.2. In diera ad- ff. de uíucap. Cal. Rodigin. lcct.antiqu. I.11.C.1.

diti. — In dig. vet. xvi 1 11. col.i.

I b ) Text. in 1. li in Jege $. colonus ff. Iocat. ( h ) Gratian. disc. for. c.972. n.i. 5. & ai.

I. si cum dies $. fin. ff. de arb. L 1. J.dies ss. de lib. [ i ) Gloss. loc. praxit. in d. I.more. Abb. in

agnosce. c< consuluit de offic. deleg. n.i.

( c ) Tex.in I.more rom.ff.de fer.I.7.ff.deufuc. ( 1 ) Text, in Li. J. dies, vers, quid ergo ff.

Bai. ini. un. C. ut actio ab bare. n.14. pag.2f. ar~ quando appellar., sit 1. in omnibus fi. de action.

( d) Tex:. ia I.4. ff.de V.S. £j. $. minore ff. de minor.

(*) Text. in l.i. ff. de ann. legat. l.ij. $.un. (m) Text. in 1. eum qui certarum ff. de V-O.

ff. delib. & [Josthu. 1.2. ff. de V.S. [ n ] Text. in l.i. §. si convenerint ff. deposi

( f ) Gloff. in 1. more rom. ff. de fer. Pyrr, 1. in convemionalib. ff. de V.O.

Engleberrae. comra. ad Confuti. Aurelianeni. tit.
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fatta dalle parti la minima menzione di quai sorta di giorno , in tal

caso viene inteso i] civile (a) .

Lo Chiesiast co finalmente vien distinto in più sorti , conciossiac-

che rapporto all'astenimento de'cibi di grasso , dove per lo addietro in-

comminciava dopo la cena , poi il vuole d' incominciare dopo la me

tà della notte , per l'introdotta costumanza , la quale vien corretta dal

Testo de' canoni {b) . Rapporto alle indulgenze , da' primi a'seguenti

vespri inchiuiìvamente (e) . E diversamente scorre poi risguardo a'di-

Vini offizj . La qual cosa per non esser tutta del presente proposito, lo

riportamo alla chiosa de'canoni (rf) .

Proseguendo il quale ripigliamo , che sebben la legale Astronomìa

tiene propriamente esser giorno per iníino a che il Sole è sopra la ter

ra (f) , ed allontanamento del Sole esser la notte , la quale riluce per

lo splendore della Luna e degli astri, e vieppiù tal fi tiene, se per l'osta

colo delle nugole ci s' ingomberi la loro luce (/) : nondimeno i legali

Astronomi, dividono in otto parti la nottesj»), quattro di esse vicine del

giorno , cioè la fera e '1 crepuscolo della sera : dopo il cader del Sole

e'I crepuscolo del Mattino,che diconsi dilucido, ed an%ilucido, prima del

sorger del medesimo (b) su l'Alba(/),onde ci reca il Testo che la miglior

parte del giorno sia delle prime sette ore (/) . Di qui è che s Astrono

mia legale vuole , che il delitto commeslo tra notte e dì , debba punir

li come fatto di giorno , comecché allora non ila ne dì , nè notte

ma qualora poi lo statuto impone pena al misfatto di notte tempo com

messole questo fu commesso,allorche il Sole non era su la terra,comec-

che il Cielo albegiasse,nondimeno fi tiene commesso di notte tempo (n).

Contuttociò , non è una tal disputa agitata neH'Astronomìa lega

le , senza gran dibattin.ento de'legali Astronomi (o) . Il Bartolo vuo

le , che se il misfatto avviene su la fera quando incomincia la notte ,

debbasi dir di notte , ma se su'l mattino quando comincia il dì debba

dirsi di giorno (p) . Taluni tengono , che o il tempo in cui avviene

il

(a) Text. in J. in diem Inst.de VO. [ i ] Text in I. tj. §. unie. &ibi gl. in V. al-

[bj Text. in c. deaesu earnium de consecrat. besceme Celo ss. de lib. & post.

«M 3- . [ 1 J Text. in L». fide V.S. U. de ann.

(c) Ttxt. in demi, de reliqu. & vener. legat.

( d ) Vide p,iosl: in c. de feriis . ( m ) Text. in I. t. ff. de furib. balnear. Bai.

( e ) Text.in d. 1. hzc verba it. de V.S. 1.1. ff. in 1.2. in fi». C. quib. res jud. non noe.

deannuis!e°.itis&inauth. dejudic. J.oportet. I n ) Text. in I. Titius $. Lucias ubi Bar. ff.

( f ) Text. in I. si diurnarum st. de aequa de lib. & posth. L furem C de Siear. Ang. in l.mo-

quot. & aestiva ubi D U. L4. st. de V. S. Lue. de re ff. de f*r.

Penn. in 1. qui a^os C.de om;:i agro deser.Afriict. [ o ] Lue. de Penna loc.cit.

ad Conlt. reçnj multseleges decrim. seeril. n.13. ( p) Text. ubi Bar. in 1. aut fasta «,. tempus

(g ) Archili in j. q. i. c. supcrveniente. ss. de pen. Bar. in !. qui duos S. hxc conditi» st.de

[li] Text. in 1.7. st. de usuc. Afstist.ioc.cit. irun.Feft.
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il misfatto , più fi accosta alla notte che al di , perche troppo è lon

tano dal sorgere o dal cadere del Sole , o per contrario : nel primo

caso farà di notte , nel secondo sarà di giorno (a) , onde se avviene

nella sera , e nelT anzilucido , le quali sono parti compagne del dì

viene punito come di giorno (b) . Altri affermano che se il misfatto fu

commesso nel crepuscolo , talché possa discernersi quel che si faccia ,

dicesi fatto di giorno (c) . Altri finalmente riportano all' arbitrio del

Giudice lo arbitrare , colla scorta della Legale Astronomìa , se vi fos

se cotanta chiarezza che attribuir fi debba al dì , o cotanta oscuriti

che si debba adattare alla notte (d) , considerata la stagione (e) , e la

qualità del fatto , e così fu diffinito dal nostro Senato della Regia Ca

mera (f) y nondimeno per commun consentimento degli Astronomi

legali , viene anzi attribuito al dì che alla notte , quel barlume che

tra l'uno e l'altra suol frapporsi (g) 5 intorno alla qual cosa ci riporta-

mo a quel che ne diremo eziandio nella fisica legale , colà dove farera

parola dell'Orto , e dell'Occaso .

Sovrastando sempre più a cotal arte istessa la legale Astronomìa

s'innoltra tratto tratto al progresso dal giorno istesso , e ci va distin

guendo taluni dì noverarsi senza intermissione , i quali appella conti

nui (h) , talaltri con intermessióne , i quali per l'altra banda appella

utili (i) , e c'insegna come dobbiam noverare i dì , e ci reca che ì dì ,

comecché feriali debban noverarsi all'accusator marito , cui prescri-

vonii dalle leggi sessanta dì utili , tuttevolte potea in essi ricorrerne al

Giudice in casa, e presentarli memoriale , per cui non fa d'uopo ch'e'

sieda in Tribunale (/) : talora non conta i dì feriali , ma conta i dì

dopo scorsi i feriali dì [m) e talor conta per ogni tanti dì (») , dopo

tolto l'impedimento (0) . Come per contrario nelle graziose cose , a

differenza delle odiose , tiene per compiuto il cominciato dì (p) , e si

milmente nelle usucapioni , in cui non di momento in momento , ma

tut-

( a ) Text. in l.exeipiuntur ff. ad Sylie. L coititi. 1. 12. J. 2. ff.de excuCtut.

quaeritur ff. destat. hom. Lue. loccit. ( i ) Text. in 1. a. & tot. tit. ff. quis orda

[ b J Papin. in bon. poss. sorvetur & in 1. i.cum seq. ffdedi-

( c ] Franc.de Are. in d. 1. Titius $. Lucius, vers. & temporalib. excepr.

( d ) Abb. in c. si perfodines de homic. [ 1 ] Text. in 1. n. §. 2. ss. ad L. Jul. de

[ e 1 Viv.comm.opin.950., e noi sopra alla adult.

citazione del n. 2. (m) Text. in 1. 8. ff. ad S. C. Turpill.

[ f J Afflict. loc. cit. n.14. in fi. ( n ) Text. in 1. t.{. Ansio ss de aqua quo-

( g ] Vi», comm. opin. 930. Fenut. de mora. tid. Vedi nella P. III. nel Trattato I. della Fisi»

temp. c.14. n.17. pa».233. Castro in I. auì facta §. ca legale.

tempus ff.de pen.Gratien. disc, c.972. Bar. in tit. ( o ) Text. in L40.ss.de condii. & dem.

quousq. diesimeli, n.4. Polidor.tract.de noctur- ( pi Text. in 1. 2. ss de action. & obi. Gr*«

■otempor. 0.3.^49. 52.paK.iT. t'.an. disc. c. 107. n. 6.

C b ) Text.intot.tit.ss.de tempore utili &
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tutto l'ultimo di vien compurato , talché colui che cominciò a possede

re nel dì pruno Gennajo allora sesia compisce l'usucapione alla sesta

ora di notte del dì precedente al primo di Gennajo (a) . Senzacche ,

quante volte il tempo vien prescritto per anni , allora profferisce per

terminato l'ultimo giorno de'mtdesimi , avvengacene soltanto comin

ciato {b) : diversamente bensì , qualora suste staro assegnato , non gii

per anno , ma per soli giorni (c) . Ed in oltre vuole , the in tutti gli

instrumenti vi si debba legnare il giorno , di talché la contraria costu

manza si rende invalida (d) : e similmente ne' libri ovvero bilanci de'

conti (e) , eccetto solo dove si tratta contro colui stesso che abbia scrit

to il foglio , mercecche in cotal caso la trascumnza del giorno , non

recarebbe ostacolo ad altrui (f) . Ma regolarmente d.fhnisce , che in

ogni obliganza in cui il giorno non sia prescritto , oggidì si debba (g).

Finalmente ci reca che le sudette ore 14. di cui il dì si compone , fan

no quattro quadranti , e pertanto il quadrante contiene sci ore (fc) .

Passando poi dal giorno all' Ora , non trallascia parimente dise

gnarla (?) , e per tacer che in particolare la prescrive diterminata sin-

nanthe a'Maestrati (/) , diremo solo , che in generale , vuole che lo

apponimento della medesima , opra che debba farsi il computo di mo

mento in momento (m) , e che un tal di lei stesso apponimento opra

in oltre talora , che riraan preposta la scrittura a qualsiesi altra che

fosse senza espressione della medesima , quanto all'esecuzione , a con

fronto dell'altre (») : ed in quella guisa , che un sol giorno non lo tien

per lungo intervallo (0) , così il corto , e brieve spazio dell'ora , vien

tenuto rapporto all'intiero giorno , come il punto rapporto all'ora (f>),

sebbene un tal ragguaglio non è ben scandagliato , tome più giti rav-

visaremo . Di qui ci reca l'Astronomìa legale , che l'ora contiene quat

tro punti (q) .

E quindi dall'Ora passando ^Putiti di essa , scorgemo parimente

rav-

( a ) Text. in 1. 6. k 7. ss. de usue. Menoch. de arb. cas. 48. n. *•

l b ) Text. in 1. 1. fs.de manumission. { 1 J Text. in 1. 1.$. & quia Magistratus ubi

[ c J 1 ext. in 1. si cui in fi. ss. de Ug. 1. 1. si DD. ss. de O. J.

in aunos ss.de cond. & ibi Castro k Soccin. (m) Text. in 1. 3. j. minore ss. de minor.

(d) Text.inAuih. ut przp.nom.imp.coll.j. Gratian. disc. 413. n. 19.

[ e J Text.in l.i.J.rationes ubi Bald.fl.de ede. [ n J Menoch. de adip. poss rem. 4. n. 79a.

( f) Gratian d sc. sor. c.951. n.4. (°) Text.in l.si ex duobus ssde duobus reis ,

( g ) Text. in 1. in omnibus ss de iudie. G'ossin l.si ex pluribus §. ult. V.die ss.de sol ut.

f h J Gloss. in l.cum biflextus hit. M. ss. de [ p ] Menoch. de arb. cas. 48. Gratian. disc.

V.&Rer.sign. cap.310.11.af.S0ccin.in 1. 1. fl. tel. matr.

( i ) Text.in 1 a. ss. de ann.legat.L7.ss.de ufu- [ q J Gloss. in d. 1. cum biflextus lit. M. ss. de

CapJ.z. de V.S. I.aj. $.un. fi.de lib.ìc post. Gioii. in V. S. Bard. loc. cit. n. 2. in fi.

1. si ex plurib. $. ult. in v. die ss. de ìolut. late
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ravvisarli la legale Astronomìa , segnandoli il Testo e la chiosa ,

e sebbene il Baldo afferma , che i punti dell'ora , come minimi non

vengan tenuti in considerazione dall'Astronomìa legale (a) , poich'essa

non tien conto del minimo indugio [b) , ed intervallo di tempj (c) ,

nondimeno altrove , profferisce di venir essi risguardati nelle cose fa

vorevoli (d) . Il punto adunque , contiene dicci momenti (c) .

Da' punti dell' ora scorrendo a' Momenti , li scontrarne eziandio

partirsi minutamente dalla legale Astronomìa la quale ci va distinguen

do t c^e sebbene in alcune cose i momenti non debban essere conside

rati (f) , nondimanco in quelle cose , le quali sono di momento ,%il

momento viene molto considerato , perche esso molto opera (g) , e

pertanto viene in esse pienamente risguardato (/?) , talché si presentò

largo campo al Fenuzio di compilar doppio volume , in cui perrratta

fidamente di esso (/') .

Quindi è che la stessa legale Astronomìa ci ammaestra , quando il

tempo lcorra di momento in momento (l) , come per ventura nel cal

colarsi l'età del minore , ci va talora dicendo , che poiché vien vieta

to di manometter a colui ch'è minor di 20. anni , diffinisce che s'e' sia

nato al dì primo Gennajo dopo scorsa la metà di notte , abbiasi per

compiuto l'anno ventesimo il dì precedente (m) . Per l'altra banda in

torno alla stessa bisogna , ci va dicendo in altro Testo , che qualora il

di è intercalare , nulla monta sia nato il precedente o seguente dì ,

poiché come abbiam ravvisato, contasi il biduo per un soldi, ma scan

dagliasi il tempo scorrer di momento in momento («) . Similmente per

adempiersi l'usucapione basta un minimo momento dell'ultimo dì aver

possesso , senza che scorra tutto il dì (0) .

Altresì viene il momento spezialmente atteso non meno negli at

ti civili , come per ventura nell'appellazion da farsi fra dicci dì , 1 qua

li scorron di momento in momento {p) , e negli altri cinquanta , che

si

[ a ] GlolT.in 1.71. $. Julianus in v. in puncto fuer. appell. -- Cod. vii. I. si quis ff.de cond. &

ff.quod nuetus cau.lnst.de his qui funi fui vel alie. dem. 1. fi quis hstredm C. de iust. & subst. 1. cum

jur.in princ.Gl.in l.arbor.$.item rf.de usufr.&Tex. uxori C. quando dies leg.l.ij.tf. de divers. & [Col

in 1. Areihufa 1. seq. I. ter enixa ff. de V. S. 1. si poral. praescr.

ita J. plane ff.de reb. dub. ( i ) Frnut. de momento ternporis .

C b ) Text. in I. si prò parte §. versum ubi ( t ) Text. in l.i. C. fi de momentan. pofTeflT.

Bai ss. de in in rem versi Ciatian. c.41 3. n.19. suer. app. lib.7. 1. momentanés C. quan. leg. perC

(c ) Text. in 1. 6. S>. duo rei ss. de duob. reis in judie. I.i $. 1. ss. uti potsid.

tiSpul. (m) Text. ini. t. ff.de manumission. 1. cum

( d ) Text. in I. Arethusa ubi Bai. ff. de stat* bissextus ff. de verb. & rer. sign.

hom. [ n ] Text. in l.j. $. minore ff. de minor. 15.

( e ) Gloff. in d. 1. cum birTVxnus. ann. d. 1. cum bifTextus ff. de verb. te rer. sign.

( f ) Tex .in l.i.ff. decustjd. reor. ( o ) Text. in 1. pen. ff. de divers. & tempo-

( g ] Affluì, in conti, regn. Lib.z. pag. 37. at. ral. prascr. Vide 1.6. cum seq. ff. de usuc.

«.<. in fi. v ( p ) Text. in 1. 1 . §. folent in fi. fls. quando

(. b ) Text. in tit. si de momcntar. poffess. appeUandum sit, & intra qua tempora?
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fi danno dal di della proposta appellazione al giudice cui si appella a

presentarli il processo , i quali parimente scorrono di momento in mo

mento (rf) , e similmente neil' azione publiciana , nella quale basta lo

aver posleduto per un momento (b) , e nel figliuolo nato appena , e

subitamente morto , il momento molto opra all'esclusione del sostituito

fedecommessario (c) } che altresV negli atti criminali , come ne' delitti

atroci eccettuati e notorj , ne'quali con abbreviato termine di ore , si

scorre di momento in momento ^ H "'-indio negli atti misti , come

de'sindacati (d) . Finalmente Viene ix memento ispezialmente risguarda-

to , qualora fi tratta dell'estinzione dell'atto (e) . Contiene ella dodici

oncie , e l'oncia XXXXVil. atomi (f) .

la somma la legale Astronomìa raccoglie minutiflìmamente il par

amento di esso , e ci reca che l'ora è la vigesima quarta parte del gior

no , il punto è la quarta parte dell'ora , U momento è la quarantesima

parte dell'ora , e la decima del punto t che il contenuto del dì in

24. ore , fa quattro quadranti , il quadrante sei ore , 1' ora quattro

punti , il punto dieci momenti , il momento dodici oncie , 1' oncia

quarantasette atomi , l'atomo finalmente conforme alla dirivazione del

iuo nome nella greca favella , lo espone ellere indivisibile , per cagion

che la sua integrità non ii può sminuire , per la lealtà del suo subiet

to {h) .

Tutto il sudetto sin qui , e' basta per ravvisare qualmente

la Giurisprudenza contiene 1' Astronomìa che ditesi naturale , poiché

predice gli avvenimenti de'tempi , per tacer dell'Astronomìa che ap

pellasi giudiziaria , dal farsi a pronosticare i successi dipendenti da'giu-

dizj , e dalla libertà dell'uomo , la quale affatto vien dalle leggi dete

stata (/') ,. ed annoverata tra le arti vietate (/) .

fa] Text. in Auth. hodiè C. de appell.

( b ) Text. in 1. si sponsus $. prò parte ff. de

pub.

[ e ] Text.in 1. ex facto 5. fin. £ ad Treb. 1.

quod pariter ti', de reb. dub.

( d ) Paris, de put. de Syndicat. Broya prax.

de Syndicat.

( e ) Meaoch. de ree. poss. rem.ii.n.85.

DEL-

( f ) Glofs. in d. !. «un bissext. Bard. in tract.

de tempor. util. Ic contin. ci. n.j.

[ g ] Giuli: in d. I. cum biffextus Lit. M.ff. de

V. & R. sign.

[ h J Bard. loc. cit. n.j.

[ i J Text. in I. nemo & tot. tit. de male. &

maihcmatic. & caueris similib.

[ 1 J Text. in I.j. Ç. de {acri£ pagan.



DELLA

MUSICA, E DELLA POESIA*

NELLA GIURISPRUDENZA CONTENUTE

TRATTAT O VII.

On men tra le Arti matematiche , che tra le liberali,

viene annoverata la Musica (a) , la quale fu in co

tanta venerazione anticamente appresso i Greci, che

i flessi Musici erano riputati insieme e vati, e sapien

ti (b) , della cui scienza in essendosi |conftssato poco

esperto Temistocle , fu tenuto per ignorante , al

recar di Cicerone . Sotto l'appellazione di Musica ,

gli antichi significavano l'umanità delle lettere , nella quale insegna

vano gli uomini ingenui dispreggiar l'ozio , e ricrear V animo (c) : ma

i più moderni trasportano questa parola , a misura de'numeri , per

che la Muska , è come giuoco e riposo dell'animo da cure travagliato,

ed oppresso (rf) . Fu essa pertanto in due parti distinta : una che confi-

fle nella regola e misura oelle voci e demoni , la quale non n.cno è da

ricercarsi per delizie dell'animo , che altresì per conformar all' animo

la voce (e) , e quindi molto è acconcia a coloro che clierutano 1 Avvo-

cherìa , talché gli antichi Oratori abbracciavano non men la Scienza

civile , che si erudivano Jimilmente della Grammatica , della Geome

trìa, e della Musica (/) .

Di questa iua prima parte , sovvente ne fa cenno la facol à legale

facendoci talora parola del Coro de'Musiu {g), de palchi de Cantori (fc),

di quc'che suonano Jinfonie in concerto (/) , eu aiueisì di que'che can

tano il diamma (/) , di que'che cantano in pubblico con istromenti gli

intermezzi aile Commedie {m) : e di coloro che per l'altra banda , ien-

S za

(«) Gloflin S.iiemRom» Instit.de exe. tut. (g) Text. in 1. si chorus ss. de le?at.

(b ) Post Putonem icaliosTiraquell.de re- C & ) Text. in 1. quali tum ff. de fuud. instr. il»

tract, in prafat.n.i i. te Je nobilit. c 31.0.521. yerb. Pegma.

(e) Cie.i. dcOrat. £; 5. Tuscul. [ij Text.in I. (ed & si quid ff de usiifr.

I d ) V. Quiutilian. lib.2. Orat. Instit. ( 1 ) Text. in lnsl. de L. Aquil. $. x. & ibi

( e ) Text. in 1. 10. fi de quastion. glori, in verb. comnedo.

(f) Auctor Dialog. deca uliis corruptae elo- (m) 1 ext. in L4. ff. de bis qui not. insani, in

Veni- verb. thymelici.
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za osservazion di regole e di misura , cantano alcune canzoni per mot

teggiar altrui (a) .

L' altra di lei parte è la Poesia , che largamente si contiene

nella Disciplina Civile , che per essa diviene senzameno più legiadra

ed adorna , come acconciamente ravvisa il nostro Andrea da Isernia (b),

ed alternamente risguardano lo stesso obietto , onde conducono e

rigiransi amendue intorno a' buoni costumi(c), ed a render mi

gliori i cittadini , concioffiacche i primi poeti tutti furon filosofi , i

quali parimente divennero legislatori $ tra cui Solone , come Tullio

ci reca , solea vantarsi neTuoi versi , di voler divenir vecchio apparan

do tuttodì (d) , il cui sentimento fi ravvisa riportato dai Giureconsulto

Pomponio nel Testo (e) , ond'è che Platone profferì che i Poeti cantar

dovessero le leggi (/) , ed in fatti osservando questa platonica institu-

zione nella nostra legale Scienza , ravvisando non esservi stata cosa che

abbiano i poeti cantato , che i Giureconsulti non abbian similmente

profferito , nè che i Giureconsulti abbian profferito , che i Poeti non

abbian alternamente cantato (g) .

E quindi non meno gli Augusti Cesari, che i Sommi Pontefici han

soluto versificare in dettando le leggi , cui poetarono nel!' uno e nelT

altro diritto Civile e de'Canoni , talché veggiamo essersi servito il Te

sto della dottrina del latino Poeta (b) , e con essa aver talora diffinita

la legai quistione , e similmente con quella del greco Poeta (1) ,

Laonde la Poetica legale ci erudisce non men delle favole (/) , che

di varie spezie di poetici componimenti , come della Satira , di cui dice

in parlando della ragion d'imparare le antiche leggi : Et primi anni

Hoc Opus legentibus tradebatur, non secundum tediali perpetui ordinationemt

fed passim , & quasi per Satyram colletlum , & utile cum inutilibus nw-

xtum {m) : Dell'Epigramma («) : Dell'Elegìa (0) ; Del Cantico (p) ; e

Del libello famoso o ingiurioso (q) .

Sen-

( » ) Text. inl.ij. $-J- ff.de injuriis. ( 1 ) TexL in 1.19. J.i. ff. prò foc in V. fo

li b ) Hisem. in fi. prohz. seudor. cietatem leoninam. Phatdr. tabul. de societ, inter

[ « ] Text. io l.i. ff de just. k jur. $. jus au- leonem, vulpem, & asellum. &Text. in l.j. ffde

tem civile Inst. de J.N.G.C Ovid.de Arte lib.3. extraord. cognit. Phacdr. fabul. de Anu k Medie.

Xt faeit ad morts Arsquoq. nostra bonos. J.j. Inst. in proae. I.antiqui ff si pars ereditatts l.i.

( d ) Ciò in Cathon. 08. Cd* ann. except.

Íe ) Text. in Lio. ff. defideic. libert (m) Text. in prohae. J.i. de rat. doc. dis. jus.

f) Platho. delegib. lib.7. k in tit.de latin, lib. coli.

( g ) V. Scip. Gentil. Parerg. ad PandeíUib. ( n ) Text, in $. j. Inst. de pubi. jud. L Iex

a. & Franc, de Petris sesti v. lection. in prolue. Cornelia 5. $.10. ff. de injur.

[h] Text. in 1. 1. ff de mort. caus. don. & in (o) Text. in I.9.C. de suis & legit.

c nunquam de conseer. disti. & in c forus ere ì p J Paul, lib.5. sentent, tit.4.

rerb. sign. ( q ) Text. in l.j. 5.9. de injur. §. litterx Inst.

(, i ) Text. in Inst. de empt. & vend.&item (od. tiu lj. $.8. l.seej. I.18. j.i. ff qui test. tac.

grctium J. k in sununa Inst. de doaat. post l.a-i. ff de testib.
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Senzacche a ragion delfabito acquistaro ne' studj délia Poesia , gli

antichi Giureconsulti spesso han usato nel compor deile leggi una ora

zion poetica e soprabondante , corne usò Ulpiano in commendando la

sua padria (a) , e senza talora essi avvedersene, ii son scappati fuor dél

ia penna moltissimi veríì , non già di que giambici i quali poiche sov-

vente cadono nel discorso anche famigliare, vengon da AristoteJe e da

M. Tullio appellati simîgliantissimi all'orazione , ma anzi deglx essame-

tri . Giavoleno con un politissimo verso così •.

» cum oiea immatura

plus babeat reditus , quam fi matura legatur [b\ .

Altra fiata Paolo .

r • JLegatus damni infefti promittere débet (c) .

£d altrove l'istesso .

Cum Sponsus Sponfie servum dona/set , eumque .

In dotent accepijset ante usucapionem (d) .

E Pomponio :

Cum mibi redbibeas furtis noxisque solutum (e) .

In altro luogo :

. Vas alìquod mibi tradiderìs , & dixerì, certam .

Mensuram capere , vel certum pondus babere (/) .

Similmente Ulpiano .

& fi forte auxiga fuit , cui ufus equorum {g) .

Corne in ait ri Testi csso stesso profferisce .

Mutum morbofum esse Sabìnus ait (h) .

. £ parimente in altro luogo :

—— & perfonas

JEx quorum rostris aqua satire Jolet (f).

E Gd,o :

Servo leg&to kgari pojse receptum est (/) .

E Marziano :

■ JJbertas non privâta , scd publica res est (m) .

E Trifonino :

'rfdgnati vero patris , quasi filins ante (n) .

h Paolo :

idem dicendum Mzurìtianus ait (0) .

s z e a-

(a) Text. in l.i. in pr. ff. decenfib. (h] Text. in f. 9, ff. de cdil.ndi.

( b ) Text. in 1. penult. ss. de usu & ususr. ( i ) Text. in 1. 17. $.9. ff. de act. empt.

( e ) Text.in I.28 ff. dejudic. î 1 ) Ttxt. in J.69. in pr. £ delf?«t.i.

(d) Text. in I.12. ff. de public, in rem act. [m] Text. in 1 53. in pr. f?, defideic. tibett.

le) Text. in I.44. ff.de adil. aedi. ( n ) T.-xr. in l.o. § 1. ff. de rrb.dub.

( f ) Text.in l.í. $.4. ff. de act. empt. [ O J Text. in I.36. in pr. ff de û«ed.pet.

(. g ) Text. in 1. 1 2. §.4. ff. de usu & habit.
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E Cajo :

Jn terditto uti quo probibetur ci , vis fieri (a) .

E Scevola -.

Pro solido pignus vendere quisque potest (b) .

Ed in altro Testo si decta parimente il seguente verso (c):

His ita difpofitis } repetita lege jubemus .

E similmente ravvisamo che rimase attònito Accursio allor eh»

s'incontrò a leggere in altro Testo (d) .

»Yo» id circo minus , quod te Limenarcba creato .

E nella guisa istefla , un altro Testo , cantar ne udimo {e) f

pruftus pendentes , Pundi pars effe videntur ,

nel quale , siccome viene avvisatodal Gribaldo , se pensato non avelie

studiosamente di versificare , arebbe potuto senzan.eno , rispondere

con più brevi note alla legai richiesta , ed in vece del sudetto verso 9

iscrivere per ventura : FrucJus pendentes fundi partem effe (/) .

Ed in altri Testi , recitati si scorgon i versi di Virgilio (g) ; An-

zicche in cento e mille altri , si trovano le sentenziose dottrine de?

più antichi Poeti , e per lo più delle volte le nostre leggi han colto il

più bel fiore dal Greco , e dal latino Poeta (b) , affermando che a ra

gion della loro eccellenza s'intendano sotto questi nomi Omero , e Vir

gilio (i) .

E ravvisamo che la chiosa spesso suole ligistrar quelli spezial

mente del detto latino Poeta (/) , ed altresì degli altri Greci , e Lati

ni , or citando in alcuni Testi i versi del Persio [m) , or del Propeso (»),

ed altrove retando sovvente i versi di Orazio (o) . Ma vieppiù si vale in

mol-

f a ) Text. in 1. 9. ff de relig. fe sumpt.fun. lex , & de jur. natur. $. sed quoties & $. constat, le

(,b ) Text.in l.i 1. ff. de distract. pign. inst. de don. $. & in summa & inst. de lege Aquilia

(c) Text. in 1. Deo nobis f. bis ita dispositis $.1. in fin.

C de episc & cler. ( J ) Text. in $. sed jus inst. de jur. natur.

( d ) Text. ini. non ideircò minus C. delib. [ l ] Text. in I. Julianus $. item qui furent

caus. ss. de act. empti I. fi uxor ss. deadult. 1. justiflìm.

( e ) Text. in 1. frustus pendentes C. de li- ff de adii. edi. 1. si extraneuc ff. de jur. dot. La. C.

bervindic. de liber. & eod. lib. instit. in probae. in fi. k in

(f) Gribald. de rat. stud. in jur. lib.3. p.ioj. omne de jur. natur.

• t. f m ! Gloss. in I. Barbarità in fi. ss. de offic

( g ) Text.in l.quse estrinseca ss. de verb. Praet. & in l.i.C. de error. calcul,

obi. & in 1. si quemquam C. de episc. le cler. ( n ) GloC in 1. un. C. de Sen. Conf. Claud.

( h ) Text. in $. item lexCorneliaInstit.de toile, in ver. capta,

pubi. jud. in Li. ff. de contrarie, empt. il 1. si uxor ( o ) Giosi, in l.i. ss. de just. & jur. 1. legatil

ss. de adult. I.i. ff. de don. caus. mort. I. intantum servis in fi. fi de le sai. 3. I. nèc quicquam 5. fi. ff.

in fi. ff. de rer. divis. 1. legatis $. ornatricibus ff. de de offic. Procons. 1. si quis fumo ff. ad L. Aquil. 1.1»-

lesat 3.l.quaedam L aut tasta ff. de penis L non fa- beo ff. de suppelle. legat. 1. ex consensu J. ult. ff.de

eilè §. affines ff de grad. 1. legata fl.de suppellest. appe. I. un. C.qui parent, vel lib.occid. insiit.de

legata. I. qui venaenum ff. de verb. sign. in fi. prò- lege Fusia, & in rubr. per quas person. nob.acquir.

bae. ff orum,& instit. de empt. & vend. $. item &dcgradib. ad calcetti,

prati um, & de lega.qui.J.I. & de pubi. jud. J.ittm
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molti altri luoghi di que'di Ovidio (a) , e taíora di Luccmo (b) , ed altro-

ve del Claudìano (c) , e speflb del Gìovettale (d) , e più frequentemente

suole trascrivere- il sentenzioso carme di Catone (e) , Ed innomerevoli

altre fiate , rimasc ligistrati i versi idi altri Poeti , tacendone il nome >

perche forse talora da esta stella composti , siccome in moltiflime chio-

se può scontraríi (f) .

Qaindi seguendo l'esscmplo e la norma délie flesse leggi , afferma

pertanto , che ben íl può con ottimo drirto allegare le autorità , le

clottrine , e le sentenze de'Poeti al d.ffimmento delje cause (g) : délia

quai cosa il Testo , e la medelîma ce ne assicurano {h) . Ed i legali Scrit»

tori seguendo poscia il costume islesso délie leggi , e délie chiose , con

quello Jnsicme de'più anrichi Jbilosofi. (i) , ornarono non meno i di lor

volumi colle sentenziosc dottrine de'vaci , siccome si ravvisa appò-di

eísi , che parimente se ne valfero intorno alla steísa légale spoluione ,

corne fra gli altri il Bartolo del Toscano Poera Dante (l) , talche inne-

stando con legiadro modo la Poetica alla Giurisprudenza , ed intrec-

ciando al Lauro di Poeta quel di Giurisconsulro , rendendo in tal mo

do

( a ) Glofls.ini sidebitori ff. de judic. 1. illi- bifiextus ff. de verb. fign. I.i. $.ex hoc ff. de ventr.

cita $. sieuti ff. de offic. Praff. 1. in rem §. i. ff. de impie. 1. qui pendentem ff. de act. empt. 1. si p!u-

reivind. I. testium J. ejusdem in vers speciem ff. rea $ . quamvis in fl. ff. de adm. tut. I.pen. in fi. ff.

de testi. I. fi Pater fam. $. fin. ff. deadopt. I.i. C.de de don. int. vir. I.i. ff. si quadrup. pauper. sec. di-

Justin. Cod. confirm. l.fin. C. de gene. abo. I.j. C. ca. 1. nam k si ff. de inoff. testa. 1. S proprietarius

de except. 1. 1. Cde praffer. trie, annor. 1. fin. C.de. ff. de damn. infe. I.i. $. fin. ff. de vu!g. I. servus de

Sact. Li.f. illud C.de lati. liberr, toile. 1. un. C. act. &obl. Lj.de cestam. l.sancimus in fin. C.de

e caduc, toile. 1. cum Icimus C. de agricol. lib.i i. sac ros. ecc les. l.i. in pr. C.de caduc, toile. I. Pna-

& in 5- quia igitur in fin. auth. de consul. §.fin.inst. ses C. de servit. &aqua, I. transigere C. de trans. 1.

de jur. natur. in testam. in fi. C. ad L. Falcid.ï. a. C.de reivind.

( b ) Gl. in I. fin. ff. de rer. div'is. l.i.C. quando leRat. 1. mathematici C.de episc.

( c ) Gl. in .'. cum bi ff. de traits, in l.impt- aud. 1. quisquis J.i. C. ad t. Jul. Maje. l.a. Cquat

rialis C. de nupt. fit longa con'uet. 1. licet C. locati 1. un. C. de Sen.

( d ) Gl. In I. stemmataff.de gradib. I. digna Claud. toile. 1. cum adoptivum C.de decur.lib.io.

vox C.de legib. 1. quoniam C.dehacret. $.caus. I.i, C. de excus. artif. eod. lib. 1. ult. C. deexce. &

auth. ut cum de appel l.cognosc in J. furttv. inst. exa. lib. ta. auth.ad hacc C.dejudi. {.novimut

de usuc. §. licet in vers egentes inst. quib. ex «aus. auth. quib. mod. natur. eflig. legit. $. eos auth. ut

hianumitt. non lie jud. sine quo. $. deinceps auth. de nupt. auth. jus-

( e ) Gl. in hac nè in prohas.ff 1. actus le- jura, in princ. $. tiitilosauth. de rnand. princ. inst,

gitimi ff.de reg. jur. 1. 1. ff.de alien. jud. muta, de just. & jur. & J. pavonum de rer.divis. S.a-Inst.

caus. fa. 1. in hzredem ff. de calumn. 1. quisquis C. de don.

de postul. I.ult. C.de alluvion. I.i. C. qui morb. se ( g ) Thesaur. deciston.ua. in fi.

excus. lib. io. auth. deappell. in princ. $. illud ( h ) Text. in I. Fulsinius ff ex quib. cans, in

quoq. auth. de exhib. reis. auth. de refer. in princ. poff. I. si uxor ff. de adult. 1. contra ff. de rapi. I.

$. illud videlicet auth. Ut jud. sine quoq. suffrag. I neceffarium C. decontrvhe. empt. 1. societatem

ic. in i. nè autem auth.de judi. ff. pro soc. I.j. C.de dot. promifs. Gloff. in l.in

(f) Gloff. in prohse. digestor. $. nosverel. tantum ff. de rer. divif. & in J. item pnetium

I. ff. de orig. jur. 1. si mulier $. si metu ss.quod Inst. de empt. D.D. in l.i. ff.si cert. peta. Hysern.

met. caus. 1. quod ait ff. de adult. I. veteribus ff. in fi. praelud. feud.

de pact. I. si verò $. si adolescens ff. mandat. I.item ( i ) Thesaur. loc. cit. Afflict. in proar. Con-

mela ff. ad 1. Aquil. 1. cum ejusdem fc l.qui cla- suet. Neap. ad Napodan. num.27. litt.B.

vum ff.de edil. edì. 1. tria onera ff.de excus. tut. ( 1 ) Bar. in 1. si ut proponitis C. dtdignit.

J. j. ff. de rcb. dub. 1. 4. ff.de inoff. testa. 1. cum lib. 12.
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do il glorioso scrto più adorno con duplicate frondi , cînscro dî dopí

pia ghirlanda la dotra , ed onorata frontc, siccome tra'più antichi Giu-

icsconsulti che furon ossequiosi alSacrogenio délie Muse, vengono

annovcrati Cajo , Sabino , Paolo , ed Ulpiano . E tra coloro che vieppiù

fiorirono r.elia Pocsia , non meno che nella Giurisprudenza , vicrxe nel

primo Juogo collocato Erennio Modtflìno , il quale aggiunse aU'opie del

Virgilio gli squisiti argomenti (a), e Scncca parimente gran Poera e Giu»

resconsulto , di cui U nostro Iserma iscrive aver eslb rimaflo farnoso il

nome , non meno ncl plauso délia légale , che parimente dclla poetica

dottrina (b) . Ed innoitre Giulio Montano , Germanico , C Asinio Gai"

lo , Cornelio Severo , Clodio Sabino , M. Anneo Lucano , Giunio Gio-

venale , prudcn%ìo Clémente , i quali tutti divennero rinomati Poeti ,

quanto eclebri Giureconsulti .

E fra i meno antichi Cino da Pistoja , chiarissimo per i suoi legalî

volumi , ed insieme per le toscane rime : E'i Jioffredo , e Pietro Blesense,

cd Andrea Alcìati eruditissirao Scnttore poetico e légale. E Matteo

Gribaldo , che per additarci più espressamente sinnesto sudetto , ha ac-

coppiato n el volume istesso , aduelibri di Giurisprudenza il terzo di

Poetica , cui espone varj Testi e Titoli legali . E de'nostri Napoletani

ultimamente il tu Régente Duca pisacane , ihe rimase i libri délie civi-

}i istituta riportate in versi latini , per tacer de'più celebrati ed anti

chi , Pier délie Vigne , Anton Panormita , Francesco Marchest , Alessàn-

dro di Alefsandro , Scipion Capcce , Girolamo á€Pietri , € Francesco suo

Pigliuolo .

E siccome per una banda giusta il sudetto platonico consiglio *, i

Poeti cantando le leggi , sovvente si valsero dclla dottrina di esse

per autorizzare i lor versi , come può scontrarsi , in trecencinquanta

iuoghi annovcrati dal citato Pjetri , a cui rîporrar ci dovemo (c) i ed i

legali Scrittori per maggiormente illustrarle , faeendo uso deJla poeíia

e de'PoetijC parc che nmangasi additata l'armoniosa rispondenza cui la

Icgal disciplina colla poetica convengono , eu alternamente i' una l'al-

tra si adornano 5 così per 1' alrra banda le ieggi e le chioíe vaiendosi

deila poesia , conthiudono il nostro proponimento , the la légal Scien-

za eziandio la comprendc , e sovrasta a coloro the prolcluno cotai

Ane {d) .

DEL-

f a ) Scipio Gentil. Pererg. ad Pande. lib.a. nurn.17.

C.29. Matthe. Gnbald. lib.j. derat.Aude. iu jur. [ c J Pétris festìvar. lest, lib.j. cap.ij.

( b ) Kern, in lit. qui lucce. tene. in i..rubr. [ d J Tcxt. in 1. poète. 3. C de professof.
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ALTRE ARTI INGEGNOSE

NELLA GIURISPRUDENZA CONTENUTE

DELLA

STORICA LEGALE.

TRATTATO Vili.

Oichc abbiam sin dalle prime mosse ravvisato , che

le Arti liberali vengon nel settenario numero , anzi

disegnate che non prescritte , talché agiungon-

vi la Medica (a) , quindi per sempre più scontrare

che la Giurisprudenza come Arte delle arti , tutte

quante mai fieno le contiene , dopo aver divi&to

delle sette Arti , sogiugneremo di altrettante Arti

similmente ingegnose , come la Storica , la Geografia , la Naveresca,

la Villaresca , la Medica , l'Anatomica , e la Cirusica .

Facendoci dalla Storica , da cui vivamente ritraesi la notizia delle

umane cose , come il Baldo ravvisa (b) , ci convien dire che poiché il

diritto civile de'Romani è sosseguko a quel delle genti , onde vien ap

pellato commune (c) , devesi tener senzameno chVfosse appieno inte

so de'varj costumi e riti delle nazioni ed usanze de'popoli , la qual co

sa potremmo carteggiare in varj Testi (d) , ed il Cotmanno ce la ri

conferma (e) .

Ma ad avvisarlo più drittamente dalle sue cagioni , possiam fran

camente affermare , di esser e.'dirivato tutto da'eostumi , ed in efli ap

poggiarsi , imperciocché i diuturni costumi , comprovati dal consenti

mento di coloro che se ne fervono , imitano la legge , della quale ot

tenne vigore , quello che approvò il lungo uso : E non dissacconcia-

mente

( a ) Text. in l.i. ss. devar. & extr. co'nit. Lue. de Penna in L eonductores C. de eonductor.

Li. C. dedecrae. decur. lib.x. GíoflT. in S.Kcm Ro- Tuscb. concl.581. in verb. Jus civil, n.581.

mse Inst. de excus.tut. i d ) Text. in 1. more Romano ft. de frriis I.

f b ) Bai. inl.i.ini. add. num.4. in5.ff.de apu.l antiquo» C. de furtis , & in lib. in Ul" Feud.

just. îc jur. in rubr. Ulu MediolanenC
■J tO ZaC. io 1. jus civili n.3. fi- de just. íejur. [ 1 J He;n«stConnmanrespons.40. n.sa.
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mente vifin distinto il gius civile in due spezie , cioè d'iscritto , e di

non iscritto , amendue su l'altrui costume appoggiate (a) . Conciosiac-

che , per tacer che ne'primi tempi vissero i Romani senza certe leggi,

ma su l'osservanza de'soli costumi , per insino che da Romolo , da diu

rna , e da seguenti Regi profferite , furono poi da Sesto Papirio , per

la prima fiata in iscritto raccolte (b) 5 e che quindi il Romano popolo

oslervò non meno il costume commune di tutte'le genti , che parimen

te il proprio particolare della sua Città , appellato pertanto civile (s) 5

diremo che il diritto civile isteslò , diriva lenza meno sua origine dal

le instituzioni delle due greche Città di Atene , e di Lacedcmonia ,

lìndove i Romani espedirono i legati , non meno per riportar le leg

gi da Dracone«in prima , iridi da Solone , in Atene profferite (d), che

altresì per spiare allo stesso tempo , le instituzioni i costumi ed i dirit

ti delle altre Città della Grecia (t) , ed eziandio dell'Italia , e prima

mente in quella d Locri , appellata oggidì nel nostro Regno Gerace ,

la quale innanzi di tutte le altre greche Città , ricevè da Zeleuco suo

concittadino, e legislatore le leggi (/"). E ritrovando nelle predette due

Città il costume , cui gli Ateniesi serbavano quelle cose le quali avean

per iscritto raccolte nelle kggi , ed i Lacedemoni ritenevano anzi a

memoria le cose che osservavano per leggi , ne riportaron l'uno e l'al

tro costume di amendue le sudette leggi , le iscritte , e le non iscritte

che furono 1* origine del diritto civile (g) , il quale tutto su'l costume

appoggiatole reso quindi nel suo progresso maggiormente accresciuto

ed adorno , viene a contener ogni genere di cose , e di dottrine (/) ,

e tatti i fatti ed accidenti umani (/) , talché si può drittamente affer

mare , di esser tutta la Giurisprudenza una storica raccolta di avveni

menti , e di leggi , colla cronologia de'legis^atori , de'Giurilconfulti ,

e de'cempi in cui furono promulgate (m) , per la quale ci erudisce , da'

tempi della fondazion di Roma , ovvero di Romolo , sino a que' di

Giustiniano Imperatore , per lo decorso prelsocche di mille e trecento

anni , quanto confusamente stato era profferito di leggi , e disteso in

torno a duemila volumi (») : come per decorso di tempo cotanto pro-

tao

( a ) Text. in J. ex non scfïpto Insl. de jur [ h ) Text. in L 41. ss. de V. S. Text. in fin.

fiat gent. & civil. I.42. de V.S. . tit. Inst. de pupillar. iubft. 1. humanitatis C de

[ b J Text. in l.î. J.i. & i. ff. de orig. jur. imp. & al. subst. I.3. ti. de cur.funoCl.more major.

( c ) Text. in $. jus autem civile Inst. de jur. I. more rom. ff. de ter.

N.G.C I.41. tf.de V.S. (i) Tex . in l.î. C. de vet. jur. enu.

£ d } Text. in §. (ed jus Inst. eod. (1) Sebaitian. Monticul. in tract.de inven-

[ e J Govean. lib. 1. var. jur. cu. tar. par.x. q.ija.

( f ) Liv. ib.4. c. 1 ». Frane, de Pietri istor. ( m J Trxi. in l.un.J.x. C. de novo. Cod.facic

di N«p. lib.i. cap.4. pag.68. & in Auib. ui pratp. ncm. imper. col. 5.

( g ) Text.in J. & non ineleganter Inst.eoJ. ( 11 ) Text. in tiL C. de veter. jur.enucl.
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lisso intorno a mille anni , allorché fiorì la Romana Republica, dura

to essendo il nome de'Consoli , e'stava per scadere a tempi di Giusti

niano (a) : come governavansi i Romani prima delle leggi da Romolo

profferite : quali e da cui , altre quindi n'ebbero : quale siato fosse p:r

ventura lo stato in que'primi tempi de'decemviri : quali le risposte che

indi davano i Prudenti , appellate dopò col nome di antichità , di ve

tustà j e di mezza giurisprudenza , talché quanrevolte leggiamo nelle

leggi queste voci, antiquitas, vetustas (b) , siccome in mille Testi ci pa-

ran gli essempj , non dobbiam intendere delle leggi delle XII. tavole ,

ma bensì de Consigli de'Prudenti (c) : c quale stata fosse pertanto l'anti

ca , la mezza , eia novella Giurisprudenza (d) , la quale a vanto si

reca di seguir sovvente le traccie dell'antichità (e) , riandando il variar

de'tempi , e delle usanze de'popolr (/) , la mutazion de' governi (g),

de'Principi (b) , i diversi sistemi delle antiche Scuole de'Giurispruden-»

ti (i) , ed iaiòmma come la medesima rimutata , e più acconciamen

te ricomposta e raccolta con ordine legiadro e novello, da seguenti Ce

sari (/) , della qual gloria il colmo , tutto e' vien riportato al nostro

Imperador Giustiniano . Per la qual cosa e'pare che voglia introdurci

nella Storica , non men. della Chiesa , che del Secolo , e di questa coèl

nella più Grave , che nella Piacevole , le quali largamente contiene ist

tutti i suoi volumi, ed altresì Le Regole, onde la Storia debba comporfì .

FAcendocì dunque dalla Sacra Storta , contiene la Giurisprudenza

ne'iuoi volumi lo stesso di que' della Storia S^cra , come accenna

il iialduino (m) , e noi divisamo di contener la Legale, la Storia

della creazion dell' uomo il degnissimo tra le creature , solo fatto ad

immagine del divin fautore (») , ed a cui favore furon tutre le altre

create cole apparecchiate (o) : Del pomo di Adamo (/>) : Del tremor

T di

(») Text.in Auth.de Consul. J.1.C0II.4. (g) Text. in U. ff de O J,

( b ) Text. inaiati. deCon'uiib. $. iliudcoll. ( h ) Text. in $. 1. Inst. qnib. mod. tut. fin.

4. Text. in Lia. cum seqq. C.deul'utr. & habit. 1. uU. C. quand, tut. vel Cur. effe desin.

Text. in J. penult. k $. sed $. i«m vetustas Inst. ( i ) Text. in 1. 4. C. de V.S. 1 1 38. ff. V.O.

de har. qua ab int. k 1. 1. $. iniiium ff. de po- ( i ) 7 rxt. in tit. ff. vaet. de O.J. & in tit.

Sul. 1. cum antiquitas C. de usuc. $. fi 1. Inst. quib. Inst. de J.N.G.C. & in proa. Inst. & in tit. Cod.de

ex caui. manumitt. nonlic. §. exquibusdam inst. vat. jur. enucl. & de nov. Cod. fac.

deob .qua ex qjias. contr. $. sed non usq. Inst. de ( m ) Franc. Balduin. de instU. histor. unt-

legat. veri. & e,us cum Jurisprud. conjunct. lib.i. pag.

(c) Solan. differì, jur 1 n.67. 178.181.
( d ) Text. in Inst. de legit. agnat. tut. $.3. (. n ) Text. in 1. affumptio ubi gloff. ss. ad

Vid. Gravili, de orig. jur. lib.i.ii.4<5. Mtmicip. 1. justiflimì ss. de adii. adi.

[ « J Text. in Auih. de aqualit. dot. $. aliud ( o ) Text-in 1. pecudum ff. de usur. S.fin.Inft.

quoq. ' de jur. natur.

L f ] Text. in tit. usu Mediolansium-IniiC i f ) GlolC in I.qui fundum in fi. ff.de V.S.

feud. l.more romano ff. de finis.
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di Caino : Della lepre di Giezi : Del perduto fine ch'ebbe Giuda (a) :

Del delitta di Pilato compiacente alla plebbc (&): Della passion e mor

te del divin Uomo (c) : Del Sacrosanto Evangelo , de' quattro Evan

gelisti che lo scrissero , e delle particolari insegne di ciascun di essi (d):

Dell'Anticristo {e) , del quale ci reca la Chiosa esser certo ed indubi

tato il nascimento , come il dì della morte (/) , e di dover e'predica-

re per cotanto spazio di tempo per lo appunto , quanto predicò Gesìi

Cristo stesso (g) .

Rapporto alla Storia Chiesiastica , contiene la Legale quanto si

pértiene all' esterior governo della Chiesa . Ci rende menzione della

Chiesa Romana, e qualmente negli antichi tempi le Chiese , ed i Chie

rici eran sottoposte allo Imperatore , in tempo delle leggi del Codi»

ce , per insino allo'mperator Constantino (h) , e quindi ravvisanti" aver

essi profferite le leggi nel sudetto volume raccolte , intorno alle Chie

se ed a beni di esse , ed al provvedimento delle medesime , e declora

Prelati , e come debban i Vescovi ed i chierici promuoverli all'ordina

zione ed altresì pertratta delle spese delle Chiese (/) -. come su vietato

a'Vescovi star lontani dalle proprie Chiese (/) : de' chierici quali abbia

no cessato dalle lor Chiese (m) : come su prescritto il numero di e ss»

da potersi ordinare (») , e diterminato quello della maggior Chiesa , e

delle altre di Roma (o) 5 e come su ordinato di doversi trasportare di

una in altra Chiesa a supplire il numero de'manchevoli {p) ; de'Prela-

ti , delli Abbati , e delle Abadesse (q) , de' Monaster; , Frati , e loro

superiori (r) : delle Chiese insti tui te ia Africa (/) , e de' legati, e con

se

f a 7 Text. & gì. in Auth. jusjur. quod praff. ( I ) Text.ìn Amh. ne quit Oratorium &c Ss

ab iis in fi. ne episc. absint a suis eceles.47.

(b) Text. in 1. decurionum C de pstn. ( m J Text. in Auth. 58. Cieric. qui a fuis dedi

te) Text. in 1.6. J. 1.L7.S. 2. C.de summa ter.ecclet

Trinir. [ n ) Text innovell. 16. Mensura ordina»

( d ) Gloss. in A uih. jusjur. quod prstst. ab iis dor. cleric.

in V. quatuor Evangelia. ( o ) Text. in Auth. 3. Ut determinami fit

(e) Text. in I. usura: vers, sol ut* C. de usur. num. cleric. S. S. major, eccltt ncc non ccterar.

Ubi gloss. hujus Aug. Urbis .

(f) Gloss. ini. si pupillHsJ. si sub candi tione [pj Text. in Auth. ri. Ut cler. ex una ee-

ff.de no rat. ci es. m aliam transfer, ad nipple, num. deieien»

(g; Bald. ind. Lufurae C.de usur. Caravit. tium.

comir». ad Rit M.CV. 137. n.x. ( q ) TextJn tit. Episc. Abal & Abatiss.feud.

f h ] Text. in Auth. Ut eccles. roman. 100. dar. nan poff In lib. seud. 1.

anni gaud. prescr. k in e. Coustantiaus 96. dist. [ r ] Text. in novell.ija. SS. Epise. & clcr.

Vide Boser. dee. ji. k Monach. - *c in Auth. S. Monast. & Monach,

Ci) Text. in Auth. quomod. oport. episc. & & eor. Antistib. •

«ter. ad ordinario», produci, lede expenfis «cele- < f > Text in Auth. 37, Ecclesin Afríç, con»
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se lascîate alla Chiesa délia Misia (a) : délie nozze de* chierici vietate ,

ovvero permefie {h) *

Dal tempo dell'Imperador Constantino in poi , furon esentate

le Chiese dallo 'mperial dominio , edi Ponteíìcì e Prelati di essa , co

rne cose che alla loro giurisdizione non fi pertengono , sebbene ci re-

ea , che di fatro abusivamente lo 'nrperador .Federico avesse fatto l'An-

tipapa , ed i Cardinali (c) .

Alcresì ci rende larga menzione délia falsa ed empìa religione de-

gli Etnici , e de'Gentili {d) , de' loro superstiziosi riti , templi , e sa-

crifizj (e) 5 De'Giudei , e délie lor finagoghe (f) $ De'Samaritani (g);

Degli Ebrei {h) } Degli Apostati (i) } Degli Eretici (/) , e de' loro col-

legj (m) 5 E di varj empj Autori dell'eresîe , e de'lor malvaggi scgua-

ci («) , corne li Arriani ( i quali dividono nella Trinità la sostanza , c

non conoscono al Padre coeterno il figliuolo ) , i Macedoniani ( i qua-

li negano il Santo Spirito ester Dio ) , i Pneumotomachi ( i quali di-

cevano ester lo Spirito Santo , proceduto dall'istessa Madre di Dio ) f

gli Apojlinaristì , ovvero Eutichiani , poiche Eutiche , e Dioscoro

han i'Apollinarìa setta seguito (0) , i quali affermano aver CriRo asson-

to senz'anima il corpo $ i Novaristi , ovvero Sebaziani , gli Eunomia*

ni , i Tetraditi , ovvero Tesserescedecaditi , i Valentiniani , i Pao-

lianisti , i Papinianisti , i Montanifli , ovvero Priscillianisti , o Frigj,

o Pepuziti , i Marcioniti , i Borboriti* i Messaliani , ovvero Euchi-

ti , ed Entousiasti ì i Donatisti , gli Audiani , gl'Idroparastati , glr

Ascodrogiti , i Batrachiti , gli Ermogenisti , i Fotiniani , i Paolinia-

ni , i Marcelliani , gli Oftti , gh Encratiti , i Carpocratiti , i SaccoT

fori , i Manichei (j>) : i Gazari , i Patareni , i Leonisti , i Speronisti ,

gli Arnolddli , i Circoncifi (q) : i Nestoriani , e gli Acefali (r) .

DalU Eretici ed erefic,íi rivolge quindi a far parola de Sacri Con>

T a cilj

( a ) Text. în Auth. 65- His quse Telista funt < h ) Text. in Auth. 14Í. H«hrois, ícquom.

CCcles. Mi fisc . oport. scripturas legere.

(b) Text. in tit, C. Episc. íc cler. & de nu- (i) Text. in tit. Cod.Apostatis lib.t.

ftiis elericor. vetitis, feu permiffis lib. t. < 1 ) Text. in tit. Cod. Hareticis , &Mini-

( c ) Gloss. in 1. disputare C. de crin, sacri- cbàris lib. 1.

leg. (m) Text. in Auth. 3». Interdictis Colleg.

(d) Text.ín I.i.flTderit. niipt.l.T. J.'us puM. Harrftic.

ff. eod. I. aut religionis ff. de procur. I. non distin- ( n ) Text. in Lj. C de hseret. & ibi glolT. &

Íuemus S.sacerdotio ff.de arb.l.i.ff.deextr crim. ij. eod.

1. in fin. ff de colle, illie. La. §. née P«ntificem (o) Text. în 1.8. C.deharet. & ibi gloss.

cutn seq. ff. de in jus voc. ( p í Text. in d. Lj.

( e ) Text. in tit. Cod.de Sacrificiis pagano- (q ; Text. in Auth.Gazarosdc fat. & con-

rum & templis lib. I. ft in d.l.i. de ritunupt. fuetud.coll. x. const. olt. ît in 1. Gaiaros Cod.de

( f ) Text. in 1. in Synagoga Cde Jud. & haeret. fcManiche. & in lib. in us. feud.a. tit.de

Cflic. statut. & con fi i t. c. Gazaros.

(g) Text. intit.Cod.de h*retManiche.ci (r) Text. in Auth. utenm de appell. §.ge-

Samaritanis, & Auth. 144. nerale coli.t. const.xt. Jc in 1. idem C de haeret.

-
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«ìlj , c primamente de'quattro Niceno , Efesino , Calcidonefe , e Co-

stantinopoletano . Il Niceno ci reca , ch'e'si compose di cendieciotto

Padri . Il Constantinopoletanodi cencinquanta . Lo Efesino condanne*

ed iscommunicò la Nestoriana eresia . Il Calcidonefe , la Euticina , e

la Nestoriana , ed a'sudetti eretici agiugne Apollinare , de.le cui false

ed ereticali dottrine fa menzione , e le condanna (a) , e fa parola al

tresì di taluni eretici appellati Antimo , Servio , Piero , Zoioasso , ed

altri (b) , per tacer di molti sì fatti eretici, ed eresie , di cui rende lar

ga menzione la Storica legale (c) .

Quanto poi si pertiene alla Storia del Secolo ravvisamo di conte*

netla largamente , come abbiam accennato , in tutti i iuoi volumi , ed

in molti titoli legali , quali lungo riuscirebbe il volerli ridire qui tut

ti (d) : osservaremo pertanto , prima un particolare Trattato , quale

ci dà la Storica Legale , Dell Origine della legge , di tutti i Maestrati , e

della successione de'Prudenti , e dé'progrtjsi del diritto civile ( e ) , indi ci

rivolgeremo a raccoglier la Storia Moltiplice nella medesima altresì con

tenuta . La Storica Legale adunque che si estende più largamente del

ie altre quali contiene , essa per tener miglior ordine , li distingue in

tre parti. Nella s. fa menzione dell'origine delle leggi . Nella //. dell',

origine , e nomi de'Maestrati . E nella ///. fa parola de'Giureconsulti,

j quali in essi fiorirono .

Per quanto si pertiene alla /. parte , della origine delle leggi y es

sa la Storica legale siccome per una banda ravvisa , che il primiero le

gislatore alli Ateniesi fu Dragone , ed indi Solone (/) , così per l'altra

parendoli necessario di ravvisare l'origine non meno che il progresso

(lei diritto civile de' Romani , ci va dicendo , che nel principio

della Città di Roma , vivea il popolo senza certa legge , senza certo

diritto , e le cose tutte governate venivano da' Regi (g) . Poscia cre

sciuta essendo in qualche modo la Città , ci reca colla lcorta di Storica

tra-

( » ) Text.inl.3.$.ï.&4.&inr.7.$.4.C.de lenda Cod. lib.vii.- Vindicta & Concilium ma-

sumra. Trini L 1. Airiani C.de haretic. Auth.de nnmifl: Eod.Iibw- Nudo Jure Quiritium tolUndo.

eeclesiast. litui, coll.9. Auih. ut cum de appell. 5. Ibid.- Honorate-rum vehieulis Cod.lib.xi. - Gla-

* V1**" diatoribus Cod. ibid. — Vjtteris numismatis pote-

< b ) Text. in Auth.44. state. Ibid.- Ritu nuptiarum Digest. v*t lib.

C* ) Text. in I.5. 1.6. $.2. cum seqq. Cod. de xxn 1.- Régula Catoniana Inrort'ar.lib.xxxiv—

fumm. Trin.it in tit Starati: & cond. contra li- Jure aureor. anulor. Digest. nov. XL. - Athletis.

be rt. Ecclel. & Gazaris Patharenis & aliis hare- Auth. lxxxv. & Cod. lib. . .

tic. inUi.ieud.Jib.». [e] Text. in tit.de Origine Juris, ic om,

{ d J Text. in tit. •- De novo C. faciendo - nium MagiOraiuum , & succeslione prudentum £

De JitstinraneoC. confirm.,& in prof. Inst. digest. vCLi.

& Cod. ■- Vjrterijure eBudeand. & de auth. Juris- t f ) Text. in J. sed jus Inst. de J.N.G.C.

prud. qui in Digest, leguntur Cod.lib.i. -Hisqui ( g ) Text. in La. J.i. ff.deO.J. fc C. de vtc».

se ad Statuas confug. C. lievi. •■ Repudiis icjiidic. jur. enucL

4( œorib. lublat. Clib v. ■■ Dediiitia libettate tot.



LÉGALE. i?j

tradizione , che Romolo divise il popolo in trenta parti , le quali ap

pellò curie [a) , perocché allora era d'ispediente alla Republica la cura

di eleggere i maestrati per ie sentenze di esle parti } e così egli con

piacere e consentimento del popolo , promulgò certe leggi , le quau

diccansi pertanto Curiate (b) .

Profferite quindi le leggi da Romolo e da Numa , I. e II. Re de

Romani , i seguenti Regi ne promulgaron delle altre , le quali tutte

ritrovanlì iscritte nel libro di Stflo Papirio , che fu a'tempi del super

bo Tarquinio , figliuolo di Demarato Corinto , uno dc'principali uo

mini (s) : Questo libro , siccome abbiam detto , appellali il gius civile

iPapiriano , non già perche Papirio vi agiunse qualche cosa di suo , ma

bensì perche le leggi promulgate senza ordine e sparse , esso in un vo

lume le compose (d) .

Dopo iscacciati i Regi, per legge Tribunizia (e) , andaron in dis

suso tutte queste leggi , e di bel nuovo cominciò il Romano popolo a

servirli anzi d'incerto diritto e costumanza, che non di legge prescrit

ta , la qual cosa toileiò pressocche per venti anni 5 quindi attalche più

non si facesse per lungo Ipazio di tempo, destinati furono dieci uomi

ni (/), da cui li richiedessero le leggi dalle greche Città, e venisse quel

la di Roma ad istabilirsi colle leggi ^ le quali scritte in tavole di avorio

ed indi di quercia , perche più chiaramente si potessero intendere , fu

ad eflì conceduto in quell'anno un gran, diritto nella Città , che ss. mal

fosse d'uopo , e correggessero ed interpetrassero le leggi , ne da eflì li

appellasse , siccome dalli altri maestrati . Costoro isteflì avvisarono che

in quelle prime leggi vi mancava qualche cosa, e pertanto nel seguen

te anno ad esse tavole u altre due agiunsero , e quindi appellate fj-

rono leggi delle XII. Tavole . Del recamento delle quali , taluni ri

portano che ne fosse stato autore un certo Ermodoro da Efeso , sban

dito in Italia , ed else furon l'origine del diritto civile (g) .

Promulgate cotali leggi , incominciò , siccome naturalmente suo

le avvenire , che vi si desiderarle l'i nterpetrazione coll'autorità de'Pru-

denti , ed esser necessjria la disputa del foro . Questa disputa , e que

sto diritto che non iscritto pervenne composto da Prudenti , non ap

pellasi con alcun proprio non.e , siccome le altre partidel gius , ma

con

( a ) Text. io A. I. $. a. Otthomannus Iib a. & srq.

Atitiqu. c.2. & 12. \ lib.4. obCc. j3. Vinnrus ex (d) Text. ind. r.z.J.i. ss. deO. J.

Cie. Liv. & HUIic.irnalise in %. i. Inst. de testasti. [ e ] Text. ind.l.i.§. exjcti$ j.ffeod.

(b) Text. ibid. & ibi Gotofred. litt.N. Cic. (f) Text. in d.I.i %. polis i 4- ss- eod. tic.

de Rep. Senec. eyist. 19. (&) Gioir, in 5. itnon inele^nter inveri^

{ c ) T ext. in <LL $. Uilcrunt Liv. lib.i. eia. orijo Inst. de J.N.G.C
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con commune nome appellasi , Diritto Civile (a) .

Quindi da queste leggi furon composte prcisocche nell'i stesso temi

po , k azzioni cui gli uomini disputavano tra esso loro } le quali

azioni , perche il popolo non le indrizzaise a suo talento , vollero di

di esser certe e sollenni, e questa parte di gius , appellasi Azion di leg

ge , cioè légitime azzioni . £d in tal guisa quasi ad un tempo istesso ,

furti sono questi tre diritti , le Leggi delle XIL Tavole , da esse co

minciò a sgorgare il Diritto Ovile , e da questi medesimi sono compo

ste le Azzioni di legge: di tutte però le medesime non meno la scienza

d'interpetrare , che le azioni erano appresso il Collegio de' Pontefici ,

da'quali destinavasi taluno in ogni anno , che soprassedesse a* privati ,

ed ordinariamente il popolo per lo spazio pressocche di un secolo, fece

uso di cotal costumanza (b) . Dopò in avendo Appio proposto e rac

colto con ordine queste azioni , Gneo Flavio Scrivano di esso, figliuo

lo di un libertino , furatoli cotal volume lo presentò al popolo , cui

tornò cotanto in grado un cotal dono , che lo fece Tribuno della ple

be , Senatore , ed fidile Curule - Questo libro , il quale contien le

Azzioni , appellasi gius civile Flaviano , siccome l'altro sudetto gius

civile Papiriano , imperocché neppure Gneo Flavio agiunse al libro

qualche cosa di suo : Accresciuta poi la Città , perche mancavano mol

ti generi di agire , non andò guari che Sesto Elio compose alcune az

zioni , e xie diede jl volume di eflè al popolo , il quale appellasi gius

£liano (c) .

Indi in essendovi nella Città la Legge delle XII. tavole , il Gius

Civile , e le Azzioni di legge , avvenne che la piebbe fu in discordia

co'Padri , e se ne allontanò , e si prescrissero le leggi , quali appellanfi

Plebisciti : Di poi essendosi ritrattato la piebbe , perocché dinvarono

molte contese da questi Plebisciti , piacque prescriversi dalla legge Or-

tenzia , che venislèro osservati come leggi : ed in tal modo e' fu fatto

che tra i plebisciti e la legge fossero ditterenti le spezie di constituirsi,

ma la potestà fosse la stessa (d) .

Ma poiché la piebbe cominciò a malagevolmente convenire , c

vieppiù il popolo , in counta turma di uomini , la necessità istessa

condusse la cura delia Repubblica al Senato , ed in tal modo comin

ciò il .Senato a frapporsi , ed era osservato qualsietì cosa eh' esso

avesse mai diliberato , e tal gius appellavasi Senato Consulto (e) - • .

All',

(a) Text. in «LU.J.j. ff.de O.J. td) T«t.in J.vm. ibid.

<b) Text.ind.l.2.$-í.de O.J. <e) Texc.wJ.UL.ibib.

( C ) Tcxc in$.vt». ibid.



LEGALE. ìy3

All'istcsso tempo , altresì i Maestrati decretavano ancor essi , ed

attalche sapessero i cittadini quale gius ciascheduno era per profferire di

ciascheduna cosa e fi premunissero , proponevano gli editti , onde sur-

se il gius Onorario, quale con tal nome fu appellato perocché' dirrVa-

va dall'onore della Pretura (a) .

Ultimamente siccome parea essere passata a pochi l'usanza di con-

stituire la legge , richiedendolo gli affari , avvenne per le socceffvvc

fazzioni , che d' uopo folle alla Repubblica di governarsi per uno ,

imperciocché il Sena.ro non potea coiì bene tutte le provincie ammi

nistrare , laonde constituito il Principe li fu data facoltà che quel che

avess'e'dilibcrato, rimanesse fermo (£>) . In tal guisa nella Città di Ro

ma , ci reca la (lessa Scorica Legale che li governava, o col gius, cioè

colla legge : ovvero era proprio gius civile quello che senza, iscritto

consistea nella sola interpetrazion deludenti: o era le azzioni di leg

ge le quali contenean la forma di agire : o era Plebiscito qual' era di-

liberazion senza l'autorità de'Padri : o era l'Editto de'Maestrati d'on

de dirivò il gius onorario : o il Senato-Consulto , quale senza legge

solamente induceasi per diliberazion del Senato ■. o era Conltituzione

del Principe,cioè che per legge osservavasi quello che lo stesso Principe

avea dilibeuto (c) .

Dopo aver ravvisato l'origine e'I progresso della legge , seguen

temente faslï a ravvisar la Storica legale , nella sua //. Parte altressì

dell' Origine , e de* nomi de' Matstrati , perocché come ci ha esposto,

si prende lo effetto della cosa per coloro che presiedono a far decreti,

imperciocché cosa in vero e'sarebbe , essere in Città la legge , quan-

tevolte non vi fossero coloro í quali potessero profferire le leggi, cioè

adattarle all' uso dell' umana società .* Dopo la qual cosa per compi

mento dell'ordine qual si propone la stessa Storica legale , promette

far parola nella sua ili. Parte della soccefsione delli Autori , non po

tendo esser palese ne perleverare il gius , se non vi sia qualche Giu-

rilperito per cui si possa tuttodì in migliore istato menar luori, e pro

durre (d) .

Per quanto adunque si pertiene a Maestrati , egli è noto che nel

bel principio deila Cictà di Roma , abbiano i Regi avuto tutta la po

testà (e) : Ncll'»siéfli tempi hussi parimente , che fu il Tribun de'Cele-

ù : Costui era quello che precedeva a'cavalkri , ed avea come il se

condo

s a J Text. in $jc ibib. ( d ) Text.ìn $.xi i r. eod.

( b ) Ttxt. in $.xi. eod.tit. [ e ) Texu in $.xiv. Tai'rt.. AnnaL lib.i.itt

• ( c ) Text-in $.xii. tod. tit.& ii> y J. inst.de prine.

r. rutur. gene- It civil.
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condo luogo da' Rcgi , nel cui numéro su Giunio Bruto , il quale fu

fautore d'iscacciaríi i Rè . Discacciati chc venner questi , furono con

stituai due Consoli , appo 1 quaii fu prtscritto per legge , di esserc

facoJtà di sommo impcrio (a) . furono ton tal nome appeilati , peroc

che molto provvedevano alla Republica , i quali r.ondmicno perche si

airogavano la real potestà pcr turte le cosc fu ordinato per legge, che

vi fosse da effi appellazione , nè poresLro punire délia VJta un citta-

dino roroano , ma solo fu loro rinusto che poteísero castigare e com-

mandare di portarsi nelle publiche prigioni {b) . Quindi poiche dovea-

fi accrescef il censo , cd i Consoli non bastavano , furon pertanto a

qtiest'olfìzio dcstinati i Censori (c) . Aecrtsciuto indi il popolo poiche

nascevano spcssc contese , e talune se ne recavano più alpre da' vi

eilli , piacque talora richiedendoJo la bisogna , di constuuirsi un Mac*

str.ito di maggior autorità , laonde fuori vennero i Dittatori , da'qua-

li non íì prometteva appellazione , e fu ad esli conceduto eziandio

la punizione del capo . Q^esto Maestrato , perocche avea potestà su-

prema , non era lecito di tenerlo oltre di sei mesi (d) . td a questi

Dittatori s'imponevano i Macstri de'Cavalicri , siccome a Régi i Tri-

buni de'Céleri , il quai oíììzio era presibethe talc , quale ogg-dìil Pre-

fetto del Pretorio avevanh* nonduneno i legitmii Macstrati (e) . la

questi steslì tempi in essendosi la plebbe allontanata da' Padri , incorno

al decimosettimo anno dopo discacciati i Régi , crearonsi i Tribuni nel

Sacro Monte , di plebbeo maestrato , appeilati Tnbuni , perocche ua

tempo j1 popolo era in trè parti diviso , e da ciaschedune di elle cia-

scheduni iì creavano , ovveio perche creavaníi colla voce dclle Ttib-

bi (f) . In oltre eranvi que'che lovrastavano alli edihzj , nt quali la

Plebbe recava tutti i suoi statuts al tresì constituirono ouc délia pleb

be, i quali eziandio furono appeJlati Edili (g) . In ellendo poi l'trario

del popolo cominciato ad cficre più accrelciuto , attakhe vi íossero

que'che vi soprastaiíero , furon constituiti i Qjtstorl , quali lovrasta

vano al danajo , in tal guisa appeilati , perche trano cicari per ricer-

care , e confèrvarc il danajo (b) . £ poiche , corne abbiam detto non

tra délia legge permeslo a Consoli diiftnire intorno alla vita di un cit-

tadino Rom.ino senza ordine del popolo , quindi íi constituirono da*

questo i Q^cstori , i quali sovrastavano aile capital! cole , ed apptlia^

vansi

(a) Text. in J.xv. eod. tit. (f) Text. in J. xx. eod.

<fe) Text. in S. xvi. eod. (5) Text. in $. xxi. eod. tit. Haliearnaffí.

[c] Text. in $. x» n. eod. lik.á.

(d) Text. in $. xvi 1 1. eod. ( fa ) Text. in J. xxi u. ibidem,

le) Text. in$. xix. ìbid»
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vansicostoro Pretori Parricidj , dicui là raenzioac eziandio la lcgge

dette XU. Tavole {a) .

Ed avendo voluto promulgar leggi , fu profferito al popblo, che

tutti si privassero di maestrato , poithe constituiti essendo i Decemvi-

ri per un anno , prorogaronsi il Maestrato , e trattavano ingiu-

riosamente nè volendo cessarne , attalche eífi e la lor fazzione occu-

pata tenessero perpetuamente la Repubblica , con molto cd aspro ìm-

perio , ndussero la cosa a tal segiio , che J'essercito se ne parti dalla

Repablica . II principio délia partenza , ci reca la Storica légale ester

stato Virginio, il quale poicche udì che Appio Claudio, contro il gius

ch' esso come uno de' decemviri recò dais antico dritto nelle XII.

tavole , avea profferito che si dovessc posséder la sua figliuola Virgi

nia non da esso Virginio di lei genitore , ma da coiui che lo steslb

Claudio avea supposto accusatore per acquistarla in schiavitù,e che pre-

so dalsamore délia donzella, avea trammestato lecito ed illecito , mon-

tato in ira che in períòna délia sua figliuola era mancato santichissima

osservanza délia leggc , siccome Bruto , che fu ii primiero Console di

Roma avea profferito le fentenze a favor délia libertà in persona di

Vindicio servo de'Vnellj, il quale avea palesato col suo indizio la con»

fiura. del tradimento 5 ed estimando da preporsi la castita délia figli*

eziandio alla sua vita, tolto un coltelJo da una bottega di oste uccise la

figliuola , attalche con la morte délia donzella , allontanasle il dissono

re dello stupro , ed immantinente ancor molle di sangue délia medesi-

ma sen fuggi a'Compagni, i quali tutci ncll'Aventino monte , dove lc

legioni erano per far la guerra , abbandonati gli antichi Duchi , tra-

sportarono le insegne , e tosto commossa tutta l'urbana plebbe accor-

se aHo ftesso luogo , c col consenso del popolo parte ne furono uc-

cisi , e parte imprigionati {b) . . . •

Quuidi a capo di alcuni anni , dappoicche furon promulgate le

leggi adle XII. tavole , la plebbe contendendo co' padri , e volenda

ereare i Cjníòli altres* del luo corpo, ed i padri ricusando, ne avven-

ne che li crealiëro i Tribuni de'soldati, parte délia plebbe , e parte de

Padri, con potestà coníòlare, e questi furon costitituiti in vario numé

ro , imperotche talvolta furon venti, talvolta più pothi. Indi essendoli

voluto treare i Consoli ancora dalla plebbe, incominciarono a consti-

tuirsi dali' uno e dais altro corpo . Allora acciocche i Padri avesserq

V quai-

(a) Tfxt iaf.xxir.eod. nafff- ». Liv.*

4b) Texc.in J.xxv. e*d. ff.de O.J. Halicar-

V
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qualche cosa di più , furon constituiti due del numero de' Padri , ed

in tal guisa, furon gli Edili Curuli (a) .

Richiamati i Consoli alle vicine guerre, e non essendovi in Ciuà

persona che potesse decretare/avvenne che li creasse altresì il Pretore il

quale fu appellato Urbano , perocché decretava nella Città (6) . Quin

di dopo alcuni anni , non bastando questo Pretore , e pervenuta

essendo nella Città eziandio una gran turba di pellegrini, fu creato un

altro Pretore , quale fu appellato Pellegrino , per ragion che decreta»

va per lo più fra'pellegrini (c) .

Poi d'uopo essendo un Maestrato che sovrastasse all' Asta , furon

constituiti i Decemviri a diffinirne i litigj (d). Nello stesso tempo crea

li furono altresì i Quattroviri , i quali avessero cura delle contrade , e

Triumviri soffiatori di oro , di rame , e di argento e Triumviri

capitali , i quali avessero la custodia delle prigioni , affinchè quante?»

volte fosse d'uopo di punire , si facesse coll'intervenimento di essi (e) .

E perche era disconvenevole a Maestrati, l'esser in publico alle ore di

vespro , furon constituiti i Cinqueviri , quali potessero essercitar l'of*

fìzio pe' Maestrati di quà del Tevere , e fuori dei Tevere (/) •

Sogiogata poscia la Sardegna , la Sicilia , l'Ispagna , e la Niver-

jnese Provincia , furon creati cotanti Pretori , quante Provincie eran

venute sotto il .Romano Imperio , parte di effi che sovrastassero

alle urbane , e parte alle provinciali bisogne (g) . Indi Cornelio Siila

t«onstituì le quistioni publiche , come di falso , di parricidio, de'Sicarj,

ed agiunse quattro Pretori . Quindi Gajo Giulio Cesare instituì due

Pretori , e due Ediji , che sovrastassero al frumento , e da Cerere ,

appellati furono Cereali : in tal guisa creati furono dodici Pretori , e

sei Edili . In oltre Divo Augusto ordinò sei Pretori (è), Divo Claudio

ve ne agiunse poi altri due , che decretassero di fedecommesso , da-

(cui Divo Tizio scemonne uno : e Divo Nsrva agiunse chi decretasse

tra'l fisco , e privati 5 così nella Città decretarono dieciotto Preto

ri (j) . E tutte queste cose si osservavano qualota i Maestrati sogiot»

navano nella Republica , ma qualora ne partivano , se ne rimane»

uno, il quale facea i decreti : ésso diceaii Prefetto della Città, il qua

le un tempo si constat uiva : Poi quali per cagion delle ferie latine (/),

fu

.( » ) Ttx*.§. xxvi.Liv.á. Cie.í.ad Attic. (g) Vid. ad hoc Dio. !ib. xliii.

I b J Text. m J. xxvji. eod. ( h ) Vid. ad hoc Just. Lipt ad Tatît. annal.

(c) Text. in j.xxvi 1 1. ibid. lib.i.

[d] Text. in s.xxix. eod. tit. (i ) Text. in $. xxxi i. eod. tit.

<e) Text.inJ.xxx. ibid. (1) Halicarnaslj. 4. Varr., Liv. ja. Serw.*.

I f ] Text. in 5. xxx. coA ^Eneyd. 20.



LEGA . L, E.
*Ï7

/

fu inrrodotco , e per ogni anno si osserva , imperciocché il Prefetto

dell'annona , e delle sentinelle , non sono Maestrati , ma fuor deli'

ordine conditimi per cagion di utilità ì e nondimeno que'che abbiam

detto di qua del Tevere , crcavansi poi con SenatoConsulto Edili (a) .

Da tutti quelli adunque dieci Tribuni della plebbe , due Consoli die

ciotto Pretori , sei Edili nella Città decretavano (6) .

In oltre la Storica legale nella sua IH. Parte , rende menzione

de'molti , e massimi uomini , che professarono il diritto legale attal-

che si palesi da quali queste leggi siano di ri vate , ed a cui siano per

venute . Ed in vero da tutti coloro i quali abbian acquistato questa

Scienza , ninno recasi averla pubicamente professata innanzi di Tibe

rio Coruncano , imperciocché gli altri tutti piuttosto pensavano

o di serbar celato il diritto civile , o di attendere solo a dar consi

gli , che non presentarsi a coloro che apparar lo volevano (c) . Ma in

primo luogo ne fu perjtp Publio Papirio , il quale raccolse in uno le

leggi reali . Da questo ^Appio Claudio , uno de' Decemviri > la cui

somma cura fu d' iscrivere nelle XII. tavole . Dopo costui , Appio

Claudio dello stesso lignaggio del seniore n'ebbe somma notizia : Elio

fu appellato Centemmano , lastricò la via Appia , introdusse l'acqua

Claudia (d) , e profferì la sentenza di non doversi ricevere Pirro neiia

Città : Riportaci altresì la Storica legale , che questo ancora il primo

stato fosse che abbia iscritto le azziom de nsurfatìonibus, il qual volume

non si rinviene: Lo stesso Appio Claudio pare di essersi avvanzato si

no a questo dì di ritrovare la lettera R. , di talché fossero in vece di

Valcsj , Valerj , e di Eusj , Furj (e) .

£'uvvi dopo di essi Sempronio , che il popolo Romano lo ap»

dopo di costui . Gajo Scipione Nasica, fu appellato Ottimo dal Senato,

e li fu eziandio data pubicamente casa nella Sacra via, onde più age

volmente potesse consigliare .

Quindi Quinto Muzio (/)che spedito legato a'Cartaginesijin essen

dovi appareccniate due insegne , una di pace , l'altra di guerra , eoa

facoltà a suo talento quale volesse recare a Roma , prese l una e

l'altra , e disse dover i Cartaginesi chiedere qual delle due , volessero

anzi pigliare (g) . Appresso costoro fu Tiberio Coruncano , il quale

come abbiam detto fu il primo che cominciò a professiire , di cui non

pellò il Sa;

 

V z evvi

( a ) Text. in J. xxxi 1 1. eod. tit.

tb ) Tex. in j. xxx.v. ibid.

(e) Text. in §. xxxv. eod.

[ d J Cic. prò cfI.

( e ) Tex. in §. xxxvt. eod. tit.

[ f j Vide ad hoc Silv. lib.i. Punicor. Nebris-

sens. obs. in lib. jur . eiv.

t. S ì Text. in §. xxxvu.eed. tit.
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evvi scritta nìuna , ma furono molti c memorabili i,suoi configli . In

di Sesto Elio, e'I suo fratello Publio Elio, e Publio Attilio, ebbero mas

sima scienza di professare , siccome i due Elj furono altresì Consoli .

Attilio però fu il primo che venne appellato Savio dal popolo roma

no (a) . Ennio ancora vien commendato da Sesto Elio e rurovasi il di

lui libro intitolato Tripertita, che contiene come una culla del gius.

Dicesi Tripertita , perocché preposta la legge delle XII. tavole , li

agiunge la interpetrazionc , e dopo si sogiunge i'azzione di legge .

Reca altresì la Storica legale di esservi altri tre libri, i quali taluni ne

gano di essere suoi -. questo ha seguito in alcuna cosa Catone . Dopò

Marco Catone Principe della Porzia Famiglia , di cui sonovi libri {b) .

ATudetti seguirono Publio , Muzio , e Bruto Manilio , i quali

fondamentarono il gius civile . Di essi Publio Muzio rimase ancora

dieci Jjbncciuoli , Bruto settc(c) , Manilio tré, e sonovi iscritti i volu

mi Memòrie di Manilio . Que'due furono Consolari , Bruto fu PretCK

se , ma Publio Bruto anche Pontefice Massiafci (</) .

Da essi fon dirivati Publio Rutillio Rufo , che iti console in

Roma , e Proconsole in Africa : Paolo Virgilio , e Quinto Tevero-

ne ; il primo Stoico , uditore di Pansa , il quale sii console : NelT,

jstesso tempo fuvvi ancora Sesto Pompeo , zio di Gneo Pompeo : e

Celio Antipatro il quale iscrifle le istorie, ma più attese air eloquenza

che alla scienza legale . Altresì Lucio Crasso fratello di Publio Muzio,

che sii appellato Muziano } questo dice Cicerone essere il facondis

simo di tutti i giurisconsulti (e) .

Dopò costoro Quinto Muzio Pont.Massimo figliuolo di Publio, il

quale constituì primiero il dritto civile, raccogliendolo generalmente io

dieciotto volumi (/") .

Gli uditori di Muzio furon moltissimi , ma di principale autori

tà , Aquilio Gallo , Balbo Lucilio , Sesto Papirio , Gaio Giovenzio,

de' quali ci reca il Servio , che Gallo fù di molta autorità appresso il

popolo : Tutti questi , prendono nome da Servio Sulpizio , altra

mente i di loro scritti non sono tali da per essi che tutti li bramino,

nò si han per le mani , ma Servio compiuti rese i suoi libri , per la

$ui jfcrittura si ha eziandio memoria di essi Cg) •

Ser-

i») Vide ad hunc locum Gotofred.litt.C. (e) Text. in $. xl. ibid. Cic. in Brut. & de

Ib] Text. in 5. xxxvi u.cod. tit. Orator.

(c) VideaáhocCie. lib.ï.deOrah (f) Text. in f. xli . eod.
Ki ì 1*m. >.. j. • xicir.. eoU. • 5 ) Text.inS.xiii. ibid.
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Servio in avendo ottenuto nels orar le cause il primo luogo , o

senzamcno dopò Marco Tullio , ci riporta la Storica, che fi fosse por

tato a consigliarsi di un articolo con Q^Muzio il quale gli replicò più

volte la risposta , senza potergliela far intendere , onde uscito costui

fuor de gangheri glie l'attaccò bella e finita , dicendoli di esser vergo

gnosa cosa ad un Patrizio , ad un nobile , e ad un Avvocato , non

intender quello di cui fa profession di sapere 5 Quindi Servio , com

mosso da tal rimprovero , attese al gius civile , e molto udì coloro

de' quali abbiam menzionato : Erudito da Balbo Lucilio , ed instruito

iòprammodo da Gallo Aquilio , il quale fù da Cercina 5 e quindi vi

fono parecchi suoi libri compilati in Cercina . Questo Servio Sulpi-

zio , in essendo morto nella legazione , il Popolo Romano li drizzò

una statua ne parlaggi , ed oggidì ritrovasi ne' fori di Augusto : So-

novi di costui molti volumi , imperciocché rimase pressocchè cenottan-

ta libri (a) . Da esso sono dirivati moltissimi , ma le piìi volte iscrisse

ro libri , Alfeno Varo , Gajo , Aulo Ostilio , Tito Cesio , l'Ausidio

Tucca , l'Ausidio Namusa, Flavio Prisco , Gajo Atejo Pacuvio , La-

beone Antistio , il Padre di esso Cinna Puplizio Gellio . Da que

sti dieci furono iscritti otto libri, e tutti furono compilati dall' Ausidio

Camusa , in cenquaranta Volumi . Di cotesti uditori , ebbe molto

di autorità Alfeno Varone , ed Aulo Oifilio , de' quali Varo fu Con

sole , Oisilio perseverò nels ordine equestre , sii famigliarissirao di

Cesare , e rimase parecchi libri del diritto civile , i quali fondamenta-

rono ogni parte dell' opera , imperciocché il primiero sii che iscrisse

delle leggi di vicesima (b) , e di giurisdizione , ed e' stesso diligente

mente compose il primo , 1' editto del Pretore , imperciocché prima

di lui , Servio rimase iscritti due brevissimi libri a Bruto intorno all'

editto (c) . .

Fuvvi nel tempo istesso Trebazio , che fù uditore di Corne

lio Massimo -. fuvvi Aulo Cascelio , Quinto Muzio uditor di Volusio:

finalmente in onor di esso rimase nel suo testamento erede Publio Mu

zio suo nipote, il quale fù questore, né volle passar più innanzi , co-

mecche Augusto offeritogli avesse il Consolato . Di costoro, il Trebazio

fù più esperto del Casceiio , il Cascelio recasi più eloquente del Tre

bazio , Offilio più dotto di amendue . I scritti del Cascelio non si tro*

vano se non se uno , intitolato de1 Buoni Detti , beim molti de' detti

del Trebazio , ma meno frequentati {d) .

Do-

(») Text. in (.XLMi.cod.tìt. (O Text. in §. xliv. eod. tit.

(b) Vide Goiophre-1. ad § xnv.lìtt.À. fc (d) Text.inJ.XLV. eod. •

Just. LipC ad ueik annal, libixi tx.
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Dopò costoro , sii eziandio Teverone , il quale attese sotto la

disciplina di Oflììio , fù Patrizio , e passò dall' accusare alle civili

controversie , maggiormente dopò che accusò Ligario appresso Giu-

j lio Cesare , e non ottenne . Questo Quinto Ligario , esso è co

lui , che in tenendo la spiaggia di Africa , non permise approdare

Teverone infermo , nè attinger acqua , per la qual cosa l'accusò , e

Cicerone il difese , ed evvi la sua orazione abbastanza bellissima, qua

le s'intitola PròQuinto Ligario . 11 Teverone fù estimato dottissimo

del diritto publico t privato , e dell'una non men che dell'altra opera,

rimase moltissimi libri , ed in iscrivere assettò l'uso dell'antico parlare,

e pertanto i suoi libri poco sono in grado (a) . Dopò costui , di mas

sima autorità si furono , Attejo Capitone , il quale fil seguace di Osti

lio , ed Antistio Labeone che fù discepolo di tutti costoro , ma e' sii

erudito dal Trebazio (b) .

Di questi Attejo (c) fù Console 5 Labeone (rf) non volle il

suo consolato in essendoli stato offerito da Augusto di soccederli a

tal offizio , e che ne accettasse 1' onore, ma molto a studj attese , ed

avea l'anno in tal modo diviso , di essere sei mesi in Roma co studiosi,

ed altri sei allontanarsene , ed attendere ad iscriver libri : Per la quai

cosa rimase quattrocento volumi , de' quali molti ne abbiam per le

mani , Essi dJe in prima fecero come sette diverse , imperciocché At

tejo Capitone perleverava in quelle cose che li erano state insegnate,

il Labeone che colla qualità dell'ingegno, e coila fiducia della dottrina,

avea atteso alle altre ^>pere di sapienza , incominciò ad inventare mol

te cose . Ed in tal guisa ad Attejo Capitone , succede il Maffurio Sa

bino , a Labeone il Nerva , ed accrebbero ancora que' diípareri ^ e

questo Nerva fu eziandio famigliarissimo di Cesare (e) . 11 Maffurio

Sabino tu tra 1' ordine equestre , ed ilerisse il primiero pubicamente,

e dopò fù cominciato darli in benefizio da Tiberio Cesare , ma non

dimeno a costui venne conceduto di farlo .

Prima de' tempi di Augusto la facoltà di publicamente avvoca

re , non si concedea da Principi , ma coloro consigliavano , i quali

avean fiducia de' lor studj , nè davano soscritti i consigli , ma lo

più delle volte iscriveano essi a Giudici , ovvero attestavano , quel

Che aveano consigliato . Divo Augusto fù il primiero , the perenc

avesse maggiore autorità della legge , ordinò che avessero per lua au

torità:

[a] Text. in S.XLvi.eod. fd] Tacit.3.ic 13. GeU.l*.& lo.c.i.Sveton.

(b) Tix:. in xlvi i. cod. tit. in Auguil.

(e) Tacit. 3. & 4.G€l!.i4.i«. Cït. ij.c.ix (e) Tacit.j.

& 7. Macreb.
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rorità consigliato , e da quel tempo cominciò tal cosa a chiedersi per

benefizio s e quindi fOtt.mo uomo Adriano , poiché richiesero uo

mini pretorj , che fosse stato lor lecito di dar consigli , riscrisse loro,

tal cosa non chiedersi , ma esser solito di concedersi , e pertanto

quante volte taluno li bastasse 1' animo , e li tornaste in grado , si ap

parecchiasse a consigliare il popolo .

Fu adunque da Tiberio Cesare al Sabino conceduto , di consiglia

re al popolo , e fu arrollato nell'ordine equestre in essendo già avan

zato in età , e pressocchè di anni cinquanta , non ebbe esso ampie

ricchezze , ma fu moltissimo mantenuto da suoi discepoli . A costui

succede Cajo Cassio Longino (a) , nato dalla figliuola di Teverone

che fu nipote, di Servio Sulpizio , e pertanto appella suo proavo Ser

vio Sulpizio . Esso fu Console insie.ne con Quartino a tempi di Tibe

rio , ma ebbe molto di autorità nella Città , per insino a che Cesare

ne lo discacciò , e sbandito da esso nella Sardegna , e richiamato da

Vespasiano finì i suoi giorni .

A Nerva soccedè il Procolo , e fuvvi allo stesso tempo Ncrva il

figliuolo , ed un altro Longino dell' ordine equestre , il qu;de indi

pervenne insino alla Pretura , ma fu maggiore 1' autorità del Procoloj'

imperciocché ancora molto prevalse , ed appellati furono parte Cas-,

stani , parte Procoliani, e questa origine ebbe cominciamento dal Capi

tone e dal Labeone (b) . Al Cassio succede Celio Sabino , il quale

molto si prevalse a tempi di Vespasiano . A Procolo , il Pegaso che fu

Prefetto della Città a tempi di Vespasiano . A Celio Sabino il Prisco

Giavoleno . A Pegaso , il Celso . A Celso il padre , Celso il figliuo

lo , e Prisco Nerazio , i quali amendue furono Consoli , ma questo

giovane Celso fu poi di nuovo Console . A Giavoleno Prisco , Abur-

uo Valente e Tusciano , e parimente Salvio Giuliano (e) .

Sin qui la Storia Legale stesamente ragiona , come l' abbiam tra

scritta , senza notarla di alcuni abbagli nella medesima contenuti,

i quali abbiam solo riportato a luoghi segnati nelle citazioni , per

scontrarli 5 ma poiché ritrovamo sparse dalla medesima molte altre

notizie adatte alle sudeue tré parti cui fu distinta , sarà pregio dell'

opera , raccoglierle , per farne giunta a sudetti acconci luoghi , con

tener l' ordine istesso . I. dell'origine delle leggi . II. di quella de'Mae-

strati . IH. de'Giureconsulti che in esse fiorirono .

E facendoci dalla Giunta della Prima Parte della origine delle leggi,

pn-

(a) Tacit.i.i4.i<5. Sveton. in Neron. cui.

(b) Vide Contium leit. subieciv. jur. lib.ì. CO Test, in ultim. ff.de O J.
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prima di ogni altra cosa ravvisamo , che la Storica legale ci soccorre

essa della Storia de' Decemviri vieppiù de' Storici stessi greci e latini,

i qucìli sebben ci rendano larga menzione de' mede/imi che furon eletti

a recar dalla Grecia in Roma le greche leggi , non dimeno non ci

palesano , quali state fossero tali leggi iscritte nelle xu. ta

vole , lo che non era da trascurarsi , ed in allegando per ventura talu

na o T altra legge , ma non tutte , d' uopo è pertanto 1* agiuto della

Storica legale , la quale tutte menziona e raccoglie , come ben avvisa

il Balduino (a) ò Nè deve cagionarsi la medesima di essere erronea e

difforme dalla Storia , dacché ci afferma esser stati inviati dieci Uomini

in Atene per cotal estetto (b) , laddove i Storici costantemente ci reca

no di eller stati tré soli i legati spediti da Romani per riportar dette

tègg' > ' cul nomi furono Sp. Postuxnio Albo , Serv. Sulpizio Cauteri-

nò , ed Aulo Manilio (e) , imperciocché per conformar la legale colla

Storica , dobbiamo intendere che sebbene tré soli furon i legati spediti

in Atene per riportarne le leggi , non di meno il Rom. popolo ne

avesse eletti dicci per iscriverle nelle tavole , come ci reca il Misinge-

rio (d) , e che questi dieci stati fossero eletti pertanto , dopò il ritor

no che fecero i indetti tre legati da Atene riportando dette leggi , co

me ci và dicendo il Goveano (e) .

Ma per nostro avviso , per conformar la legale colla Storica,

affermar anzi dovemo , che sebbene tré soli stati fossero i legati , non

dimeno la Storia legale drittamente li appella coj nome di Decemviri,

per cagionche i sudetti tré legati rimasero annoverati ancor efii tra 'l

novero de' Decemviri , i quali furono co tré sudetti Sp. Postumio Al

bo , Servio Sulpizio Camerino , ed Aulo Manilio, altresì Appio Clau

dio , T. Genuzio , P. Sestio , Sp. Vetusto , C. Giulio Giuio , P.Ora

zio , T. Romijio Vaticano : Tutti questi dieci , creati furono nell'an

no di Roma CCC.IÍ. per comporre , come già fecero , in dieci ta

vole k leggi , alle quali nel seguente anno altre due ne agiuniero,

onde dirivarono il nome di leggi delie xi i. tavole, le quali nel CCC'iV.

furon poi promulgate , come abbiam da Eusebio nella iua Cronaca , C

da Fasti Consolari dal Conzio raccolti , e pertanto ci và dicendo il Te

sto che l'antica Roma sortì l'origine delle leggi tra latini ( /) .

Di qui leguendo lo stesi' ordine , ravvisamo altresì , che sebben

la medesima Storica legale ci espone cosa si fossero , Legge , Piebiicito,

Senato Consulto , Constituzioni de' Principi , Editti ac Maestrati , c

. Rjjpo-

[ a ] Bakluin. de Instit. hiftor. univers. & s d ] Miflìn^er. in $.13. rnstit. de J.N.L.C,

ciascuni Jurisprud. conjunct. Iib.a. p.183. te) Govean lect.jur.Iib.ic.il.

( b ) Text. in l.i. $.4. ss de O J. ( f ) Ttxc. in Auiu. ut cecUt Rom. ic».

(cj Lií. dec.1. Ub.i.C.8. aruwr.
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Risposte de' Prudenti (<i) , nondimeno poiché non ci reca fil fil 3 quali

e quanti essi si solferò , ma ne hà sparso la notizia per tutti i legali

volumi 5 noi h raccoglieremo , e primamente quella deile antiche Leg

gi , le quali per esser per la più gran parte gite in dissuso , rendo/ili

per tanto più acconcie alla Storica notizia , che non alla sola legale.

Facendoci adunque dalle Leggi , intprno alle quali iscrissero varj

particolari libri que' antichi Giureconsulti (b) , che parte ora trovanfi

raccolti nel corpo legale 5 talune ritennero il nome da luoghi in cui

furono promulgate , tal' altre presero il nome dalle stesle cose che

riguardavano , ed alcune lo dirivarono dalsi offiziali i quali le prof

ferirono , come quantevolte erano profferite da Consoli , diceansi

Consolari , qualora da Dittatori , Dittatorie , qualora da Pretori

Pretorie , e qualor da Tribuni appeilavansi Tribunizie .

Tra le leggi che ritennero il nome dal luogo in cui furon pro

mulgate , la Storica legale ci reca, che la legge Rodia venne cosi

detta , perche nell' isola di Rodi fu prima sowentemente usata per lo

frequente uso de' mercadanti eh' eravi in essa (e) , la quale prescrive

varj disponimenti intorno alla bisogna naveresca .

Tra le leggi che presero il nome dalle stesse cose che riguar

davano , ci fa menzione delle due leggi Agrarie , una profferita da

Cesare , l'altra da Ncrva , dette Agrarie , perche trattavano de' con*

fini delli agri , che noi diciamo poderi (</) .

Tra le leggi Consolari , furonvi la legge Giulia , e la legge Ti

zia nell'anno dccxxi 1. di Roma, in essendo Consoli Augusto HI- e M.

Tizio , per la quale fu disposto nelle provincie , che quante volte

taluno non avea tutore , nè testamentario , nò legitimo , doveaseli

dare dalli Presidi di esse (e) . La legge ELa Senzia, di cui fa.menziorx

non meno ne' Digesti , che nelle lnstituta (/) , promulgata da Elio

Catone , e C. Senzio Saturnino Consoli, la quale contiene varj dispo-

ninienti intorno alle manomessioni . La legge Fusia Caninia , fatta

da Furio Camillo, e C. Caninio Gallo Consoli sotto Augusto nell'anno .

X di

( a ) Text. in $. constat cum seqq. Instit. de lib.i. Maxirnus Ad légem Falcidiarci lib.r.

J.N.G.C (c) Text. in tit.Ad legem ibod.de jact.Dig.

L' b j Jul. Mauritanius ad leges lib.vi.Mar- ve> lib. xm. GlolC inl.ieod.tit. in verb. lego

cellus ad leges lib.vi. Cajus ad leges lib. xv. Te- Rhodia.

rent. Clemens ad leges lib.xx. Uluianus ad leges (d ) Textin 1. Agraria fls. determin. mot.

lib.xx. & ad legem jEliam Sentiam lib.iv. Ptulus ( e ) Text, in In st. de Attil. tutor. & eo qui

ad leges lib.x. De jure Patronatus quod ex L. Jul. exlege Julia & Titiadabatur in pr.

& Pap a venit lib i. Ad legem Velleiam lib.i. Ad ( f ) Text. in tit. qui & a quib. manu, liberi

legem Cinciaro lib.i. Ad icgem Falcidiarci lib.i. aonfiant,&ad L.JEI.Sentiam Dig.nov.ap.jl.scien-

Ad legem Juliam Iib.ii. Ad legem ^liarn Sen* dumffideV. S. & Inst. qui & quib. «auC maniuH.

tiam ltb.m. VolusMftianus ad legem Ruodiara nonposs.
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di Roma dccii. } ovvero come ad altri piace nel cccvi. sotto i Consoli

Q^Fusio Caleno , e P. Vatinio , e poi ripetuta sotto Augusto da Ci

Caninio Gallo nell'anno dcch. (a) , la quale preferìvea certi modi

intorno alla manomessioné de' schiavi ne' testamenti ordinata , che

fu poi rivocata dallo Imperator Giustiniano, cui parve ingiusto il vo

lersi per essa vietare a coloro che stan presso al morire quella facoltà

che aveano libera in vita di dar libertà a tutta la famiglia (b) . La leg«

ge Papia Poppeja fatta da Consoli M. Papio Mutilo c Q^Poppep nell*

anno di Roma dccuci., prescrisse cose intorno al dritto di padronanza,

intorno alla successione de1' liberti , intorno a matrimoni , talché la

Storica legale ne riporta xxv. capi , che prolisso riuscirebbe il ridirli

qui tutti (c) . La legge Petronia, fatta nell'anno dcccxi i 1. da Petronio

Turpiliano Console , vietò a padroni di uccider i toro infermi schia

vi , e di esporli a lor talento alle bestie , e di essa ci fa menzione la

Storica legale ne'Digesti e nel Codice (d) . La legge Viscellia profferita

da L. Viscellio Varrone , e C.Fontejo Consoli (<•) , ordinò che alii uo

mini libertini , che non aveano ancora acquistato il gius di portare gli

anelli di oro , non fosse lecito di ricever gii onori proprj delli uomini

ingenui s La pena di cotal legge essere arbitraria ed estraordinaria , ci

riporta la Storica legale (/).

Tra le leggi Dittatorie la più antica di cui ci rende menzione si è

la legge Ortenzia , per cui fu dato vigor di legge a Plebisciti (g) , i

quali prima lo avevano solo per la plebbe , e non per i patrizj , im

bonendo che da tutti si dovessero igualmente osservare ^ essa fu fatta

da Q^Ortcnzio Dittatore nel terzo allontanamento eh' ebbe la pleb

be , nell'anno CCCCLXVI. (b) : Questa legge taluni Storici legali ten

gono doversi appellare Orazia , imperciocché i Consoli eletti ali*

interregno , furono L. Valerio e M. Orazio ( i ) , ma nondime

no altri tengono doversi dire Ortenzia , e non Orazia (l) , ed altri

per convenire cotai dispareri , con miglior avviso ci recano che per

Ja legge Ortenzia nell'anno CCCCLXVI. stato fosse riconfermato quan

to
(») Rsvard.i. conjeil. i. ternari, in comment, verbor. jur.

( b ) Text. in Inst. de L. Fusia Canin, toile. ( f ) Text. in L unie. C. ad L. VisceU.

Jib.i.&tir. Co». lib.7. ( g ) Text. in I. a. $.9. ss de O.J. In*, de

( c ) Text. in tit.ff.ad L. Jul. & Papiam I.71. J. N.G.C. $. sed & plébiscita .

de h*r. inst. I.48. 1. capite ss. de ritu nupt.lnfiit. ( h ) Ant- Connus lect. subseciv. jur. liba»

dfc success, libert. $. postea Vide lust. LipfilW tx- c.8. n.i. Liv. Epitom. hb.i 1.

jcurt ad Tacit.lib.3. annal. ( i ) Govean. lect. jur. lib.i. c. 21. CvoniC

( d ) Text. in 1. ult. $. 1. ss. ad L. Cornel.de lib.a. Plin. Iib.2. Liv. lib.3. c. 53. fclik 8.t.»i«

Sycanis I.42. ss.de conirahe. empt. ). aniepenult. Cell.lib.ij. c.17.

Ç.de aianumiss. L 24. K. de manumission. (1) Connus loc. cit.

\ f ) Udairic. ZaC in citai, kg. antiqu. Hot-
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so intorno a ciò dalla legge Orazia nell' anno CCCVI. era stato proffe

rito (a) . Tra le leggi Dittatorie isteise, ci reca altresì la Storica legale

la legge Cornelia de" Sicarj profferita nell'anno di Roma DCLXX1. da

L. Cornelio Siila , la quale impone pene contro gli omicidi ed i parri

cidi {b) . La legge Cornelia de falsi fatta dall' istesso L. Cornelio nell*

anno di Roma DCLXXIII. la quale fu anche detta testamentaria , im

perciocché in uno capo trattò de' falsi testamenti (c) , nell' altro delle

monete adulterate (rf) .

Tra le leggi Tribunizie , quella per cui dopo ifeacciati i Regj,

ci have accennato la Storica legale , di esser gite tutte le altre leggi in

diffuso (e) , fu la legge Terentilla , la quale promulgata venne da C.

Terenzio Arsa Tribuno della plebbe , come i legali , e Storici Scrit-

tori ci recano (/) , e fu la primiera ed unica di cui si abbia notizia

innanzi alle leggi delle xi i. Tavole .

Ma quanto a Plebisciti , tra le leggi fatte da Tribuni le quali do

pò la discordia eh' ebbe la plebbe co' Padri , furon pertanto appellati

Plebisciti , uno fu di essi la legge Cincia , di cuj ci pervenne il nome

di un singolar libro di Paolo Ad legem Cinciam , fatta nell' anno di Ro

ma CCXLIX. da M. Cincio Tribun della plebbe , e riconfeanata con

SenatoConf ulto sotto Augusto (g). Altresì ci fa menzione la Storica le

gale, della legge Attilia (», plebiscito che tu fatto in Roma l'anno della

fondazione CCCCXLIIi. dal Tribuno L. Attilio Regolo (») , con cui

fu provveduto , che quante volte taluno nella Città di Roma non

avea affatto tutore , nè testamentario , nè legitimo , dato le li solfe

dal Pretore Urbano , e dalla maggior parte de'Tribuni della plebbe,

a cui si aggiunse la legge Giulia e Tizia , per la quale fu disposto

l' istesso nelle provincie , come avemo detto disopra (/) . Similmente

ci fa parola la Storica legale della legge Falcidia , plebiscito sotto Au

gusto , da Falcidio Tnb. della plebbe (m) , e dell'Aquilia dal Tribuna

Aquino (») , le quali rimasero appellate col nome di legge , dappoi

ché per la legge Onenzia fu dato a tutti i plebisciti vigor di legge .

X x Do-

(a) Solanés juris dissert.». [g] Dio lib.j4.Xips. ad Tacitannal.lib.sr.

[bj Text. intit. Cod.lib.vi. Ad legem Cor- [hj Text. in Inst. de Attilian. tut. & lnst.d«

nel.de Syear. & §.5. & 6. Inllit.de pubi. jud. 1.2. usile $. furtive.

$.1. ft.de O.J Cic. prò Cluen..;j. ( i) Liv.lib.11.cjo.

i c ) Text.in tu. Cod. lib.vi. Ad legem Cor- ( 1 ) Text. in Inft. de Attil. tutor. &eo qui

nel. de fall", fc $.7. Inst. de pubi. iud.Paul.4. sent. 7. ex lege Jul. & Titia dabatur in pr.

Cic in Vcrr.41. ( m ) Text. in tit. Ad legem Falcidiarsi Cod,

[ d J Text.in 1. 1. 5.51. ff. de O. J. 6. Infort. 35. & Inst.i. & in tic Instit. de rideic

[e J Text. inl.i. $.3. ff.de O.J. hatred.

tfj Govean. lect. jur.lib.i.c.ai. Liv. lib.1. (n) Text. in ticAd legem Aquiliainfll vart.

«««•J. >. k Ust.4.
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Dopo i Plebisciti in avendo la Storica legale accennato i Senato-

Consulti , per ravvisare quali e quanti stati fossero , fa d'uopo rivol

gerci negli altri legali volumi , e primamente in que' dove a parte di

essi stesamente ragiona , poiché fuor di modo prolisso riuscirebbe il re

carli qui tutti (a) .

A SenatoConsulti vengon dalla Storica legale agiunte le Constitu

rioni de' Principi tra le parti del diritto civile (b) , e di esse ci reca

larga menzione primamente in un titolo a parte (c) .

Quindi gli Editti de' maestrati , tra cui furono que' de Pretori,

che ottennero vigor di legge } e similmente gli editti degli Edili

Curuli , sono parte del gius pretorio (d) , de" quali varj editti abbiam.

menzione ne' legali volumi {e) .

Quanto alle Risposte de' Prudenti (f) in avendoci riportato la

Storica legale istessa , che non li fu dato corpo a parte , ma incorpo-

irati furono nelle civili leggi , nondobbiam chiederne particolari scon

tri, poiché li ritrovamo facilmente sotto gli occhi nell* pili gran parte

delle leggi .

Rapporto alla Giunta della ss. Parte , la quale contiene la origine de

maestrati , fa d' uopo brevemente ricordare , d? onde dirivò Y origine

di constituire i offizio di Prefetto Pretorio . E la legale ci và dicendo,

/che da molti Scrittori è recato che anticamente il Prefetto Pretorio fu

instituito in vece del Maestro de'Cavalieri , imperciocché essendo stato

appresso gli antichi conceduto il Sommo Imperio a tempo a Dittatori,

ed eligevansi i Maestri de' Cavalieri , che associati alla principal cu

ra della milizia , esercitassero il secondo commando dopò di essi$ tras

portati poi i governi della Republica perpetuamente alli Imperatori,

a somiglianza de' Maestri de'Cavalieri, furono eletti da Princip. i

Prefetti al Pretorio , e ad essi conceduta più ampia licenza alla emen

da della publica disciplina (g) . E siccome .nel principio della Città ri

trovandosi il commando delle cose appresso i Regi, da essi furon creati

i Tribuni Celeri (b) , e quindi sotto i Consoli Dittatori, richiedendolo

la bisogna , furon creati i Maestri de' Cavalieri , che ad essi si agiun*

fero (i) , aljo stesso modo , finalmente trasportato U commando della

Re-

{ » ) Text. in tit. de Senato Consulti*. In ( e ) .ffdilitio aedicto - In rubr. ff. loft. fi

Cod.i.iv.vi.vi j.ix. -- In Dig. vet.xv. &xvi.—In quadrup. paup. feciss.J.ult. Inst. de success.cognat.

lnfort.lxxix.xxxiii.xxxvm. [n Inst.m. ff. undè cognati. & ff.und. legit.

. < b ì Text. in §. constat List, de J.N.G.C. ( f ) Text. in J. responso Inst. de J.N.G.C

( « J Text. in tit. conflit. Principum ff. vatt. (, g ) Text. in li. ff. de Offic.Pr«iert.Prsetor.

lib.i. ( h ) Text. in l.a. §. quo ad magistratus ff.de

(d) Text.in §. praetor.urn Inst. d.tit.de J.N. O. J.

& inst. de divis. stipul. §. judiciales in vetb. prat- [ i ] Text. in l.a. J. populo aitilo, ff. coi

sérias .
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Republica alli 'mperatori , furono da questi eletti i Prefetti al Preto-

rio M * . . k

Quanto alla origine di creare il Questore . reca similmente la

Storia legale , che fu antichissima , e quasi innanzi tutti i maestrati.

E Giunio Gracco al settimo libro delle podestadi , iscrive che ezian

dio lo stesso Romolo e Numa Pompilio , abbiano avuto due Questo

ri , i quali furon creati non colla voce di essi , ma del popolo } Ma

siccome è in dubbio , se regnando Romolo e Numa stato vi fosse

Questore , così certa cosa è , che sotto il Rè Tulio Ostilio , furonvi

i Questori . Quindi più ferma opinione è appresso gli antichi , che

•Tulio Ostilio primamente introdotti avesse i Questori i quali dal prin

cipio furon con tal nome appellati dal genere di cercare, come il Giu

nio , il Trebazio, e'1 fdfÉftéi^i. iscrivono . De' Questori alcuni pote

vano aver a sorte-le p^vtrjcie per disposizione del S. C. , il quale fu

fatto a tempi di"D^iq;Prufo e di Porcina Consoli } ma non tutti i

Questori sortivanoje province , pgiche n' erano eccettuati i Candi

dati del Principe , i qualitsbadavano solo in leggere i libri del Principe

nel Senato . E negli ultimi tempi fu poi costumato indifferentemente

crearsi non meno patrizi che plebei, ed era un introducimento di ave

re onori , e di profferir voto nel Senato : E di questi , come abbiam

detto , sonovi alcuni i quali diconsi Candidati del Principe , che leg

gono nel Senato le sue lettere (b) .

Quanto alli Edili , con tal nome appellavansi , perocché avean

cura de commestibili e delle case:delle case perche non fossero poste co

se in istrada , ed altresì che non s'incendiassero : de'commestibili , ac

ciò non si vendesse carne morbosa o morboso animale , ovvero a su

perante prezzo . I Curuli furon così detti , perche ne' cocchi por-

tavansi per la loro dignità (c) . Per tacer di altri sì fatti maestrati ed

oflìzj , e nello stesso libro ed in altri contenuti , i quali tutti possono

riportarsi alla I. Parte della Sroria legale de Maestrati (d) .

Rapporto poi alla Giunta della 1 1 1 . Parte della Storica JLegale , de

Giureconsulti che in essa fiorirono , ci fa sapere nel Testo così , Tanta a

t nobis

( a) Text. ubi Gioii", ind. l.i. ff. deoffic.Pr*- Offic.Proconf. & leg'at. Offic. Quatst.rffic R<.ctor.

fect. Praet. provine. Offic. Vicar. Cod. lib. i. Ostie. Comit.

[ b ] Text, in Li. ss. de Off.Quaest. Orieni.Offic. Praf. Prset. Orient. &. 1 ly. Cod.ii.

( c ) Glori: in I.i. ss. de ardii, aedi. Ostie. Prstf. Praet. Aphric. Offic. Jud. lust.iv. Offic.

( d] Magistratib. municipal. C. i. Offic. Co- Aflessor. Office jus cui mand. est jurisd. Offic. Jund.

mitis rer. privât. Offie. Comitis socr. larg. Offic. Offic. Praetect. August.Offic. Pratect. Pranor. Offic.

civil. jud.Offic. divers. ;ud Offic. militar, jud. Offie. Praelid. Offic. Procur. Caes. Offic. Procons. & L«8«

iurid. Alex Offic. mag. milit. Offic. mag. officior. Offic.quaestor. Digest, vaet. lib.i.

Offic. prasf. Aug. Offic. praet'. vigil. Offic. praet. urb.
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nobis antiquitati habita est reverenda , ut nomina Prudentum tati'tinnitati

tradì nullo modo paticmur , std unusquisque eorum qui autor Ugis nostra

fuit y nostris ììbris infcriptus est (a) , onde in veggendosi i nomi de

Consoli sotto i quali tu protftrita ciascheduna legge , rimanghi chiaro

•l'ordine de'tempi , e la composizione di esle (b). Ma inoltre ia Storica

legale in diversi Testi ci rende menzione di altri Giureconsulti , come

di Appio Claudio giuniore il cieco , del quale in avendoci fatto sape

re di aver profferita in Senato la sentenza di non doversi ricevere

Pirro nella Città (c) , ci afferma poi altro Testo , esser stata seventìiau

cotal sentenza (d) . Parimente ci rende in altro luogo menzione di Gal

lo Aquilio (e),che ci ha dato notizia esser stato uditore di Q^Muzio (/) .

Ed in oltre in avendoci detto di Servio Sulpizio , uomo Coiiloiare, an»

zi del real lignaggio Sulpizio , e dello stellò di Galba Imperatore , che

dappoicefae venne npieío da Q^Muzio , diedesi allo studio delle leg

gi (g) , ci agiugne poi in altro luogo , ch'e' divenne in questo istudio

eccellente , talché «e riuscì chiariamo Profeflòie [b) . Di Cajo Gm»

reconsulto , non è costante la legale Stona , imperciocché di eslo ci

dice,elier stato uditore di Servio Sulpizio (/), ma non ci aslicura s efoflè

lo stesso Cap che iscrisse i libri sopra l'editto provinciale de' cognati (/) ,

diverso dal primo , come piuttosto si tiene da Storici legali (w) , impe

rocché rintracciando l'epoche de'tempi , il primo fu uditore di Servio

Sulpizio e fiori vi. lustri prima del natale del nostro Redentore , e l'al

tro visse lòtto l'imperio di Antonino Caracalla l'anno di Cristo eexi 1 1.

o come altri vogliono ccxv. (n) . Di Trebazio , ci riporta eh"e intro

dusse l'uso de' Codicilli , e di Antistio Labeone che li proseguì dopo i

tempi di Augusto (o) . Di Procolo , fa menzione in altri lesti, e del

la Scuola Procoliana (p) , e delle altre divede Scuole , e Sette de' Giu«

reconl'ulti [q) . Di Attillano (r) , il quale fu Giurisperito di chiaro

grido , della medeiùua Scuola , cume ci reca il Panurolo {j ) . Ed al-

treù

[ a ] Test, in La. C. de vat.jar.MacL ( m ) Frotter, hi st. jur. civil. Iib.a. c 48. pag.

.( b ) Tcxt. in I. unic. $.». C.denov. Cod. izo. in vit. ejUS Rivalius hist. jur. civil. lib.j. pag.

faaiendo & in Auth. ut prepon. nem. imper. col- 341. in ejus vit. Vuolfghaugh. in Symphonia juris

lai. 5. pag-S4J-

( c ) Text. in La. §.j6. ff.de O. J. V. Rscvard. [ n J Cyriac. controvers. Co. a. contr. 355.

lib.3. varior. c.18. n.35.

(d) Text. in 1. 1. $. 4. ff.de postu!. (o) Text. in Inst. de Codiciîl. 5.1.

( e ) Texcinl. Gallusss.de lib. & postura. ( p ) Text. in 1.7. $.7. ss. de acqu. rer. dom.

t f J Tcxt.in 1.2. $.41. ff. de O.J. L 13. de jur.codicill. $. cum ex aliena materia In&

(g) Text. in La. 5.43. ff. eod.tit. «Vrer.diviC

(h) Text. in 1. quKUtura $ . Trebitius ff. de (q) Text.in I.138. de V.O.

fund. instr. Li. $. sed ap id ff de aqu. pluv. ( r ) Tex.in Inst. de harr. inst. in pr.

(i; Text. in La. §.44. ff.de O.J. C s ] P4ncir0l.de da». L.L. interpr.

[ 1 j Text. in I. a. £ uad.cogn.



L E G A t E I5p

tresì avendo detto di Nerva il figlio , che fu allo stesso tempo di Pro

colo , il quale succede a Nerva il Padre (a) , ci afferma in altro Te

sto > ch'e' nell'anno dilua età 17. o poco più, die pubicamente,

consigli legali ( b ) . In oltre ci fa menzione di Servidio Scevola ( c ) ,;

che fu Maestro del grande e rinomato Papiniano , e fiorì a tempi d'

M. Antonino Imperatore e filosofo (d) : Di Claudio Trifonino , chc

fece le note al detto Scevola (e) . Dello stesso Papiniano il quale fiori a'

tempi di Severo , dice ch'e'fu un uomo di eccellente ed acutissimo in

gegno , onde drittamente debbasi a tutti preporre (/) , tal che nel pi*'

verde fiore di sua età ed appena nel vi. lustro di essa , fu sublimato al

colmo della dignità , qual si era quella di Prefetto Pretorio (g) . Simil

mente ci fa parola in altri Testi di Giavoleno (/;) , di Aburno Valen

te (»*) , di Salvio Giuliano , il quale fu Pretore e Console (/) , che fu

l'ultimo di que' antichi Giureconsulti che ci riporta nella sudetta sua

Terza Parte , la Storica legale .

ATudetti antichi Giurisconsulti debbon altresì agiugnersi i secon

di decemviri eletti dallo 'mperator Giustiniano , a far il novello Codi

ce , dalli tre antichi Codici Gregoriano , Ermogeniano , e Teodosia^

no , e delle Constituzioni dopò di essi da 'seguenti Principi profferite ,

con agiugnere , detrarre , e scemare , come meglio ad essi fosse paru-

to più acconcio , ed i nomi di cotesti , come ci riporta la Stòria legale,

fi furono Giovanni , uomo eccellentissimo JEsquestor del Sacro Imperiai

Palagio , Consolare e Patrizio . Leonzio , uom sublimissimo Maestro

de'Soldati , e Prefetto pretorio , Consolar e Patrizio ì Foca , uomo

eminentissimo similmente M estro de'Soldati , Consolare , e Patrizio :

Basilide uom eccellentissimo Prefetto Pretorio di Oriente , Consolare ,

e Patrizio : Touunaso , uom gloriosissimo 5 Qjestor del Sacro Imperiai

palagio , ed hsconsole . Triboniano uom magnifico , adornato della

dignità di Maestro tra coloro che amministrano le cose della casa Impe

riale . Coiisiantino uomo illustre , Conte delle Sacre donazioni che fa-

cevansi nella Imperiai camera , similmente del numero degli ammini

stratori delle Imperiali cose , Maestro , ovvero Preposto al sacro scri

gno , vale a dire Segretario del Supremo Consiglio dell'Imperatore ,

[ d ] Capitolili, in vie. ejus Rsr»ard. i. var. 353. n. 36. to. i.

.r. 13. [ b J Text. in 1. 5. de manum. vind.
( e ■) Text. in Ljl. de legib. lib.3. I.58. de ( i ) Text. in I. 78. 5. penule de iegat.

Jm.tut. [ 1 ] Text. in d. 1. j. de man. vind.

I f } Text. in L cura acutissimi C de sideU.

non

( a ) Text. in I.i. circa fin. ffi de O. J.

( b ) Text. in l.i. ss. de postul.

( c ) Text. in I. fin. de serv. export.
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nonjren dclle suppliche chc délie Sacre prammatiche Sanzioni : Teofi*

lo , uoniû chianífimo Conte del Sacro Imperal contistoro , Giurecon-

ftilto nelí'alma Capitale d. Constaptinopoli : Dioscoro , e Presentino ,

faconditfìmi Avvocati dell'ampl stìmo toro pretcrio (a).

Dopo compïlato tal Codite e confermato , fu dato ad emendarlo

cd accreílerlo con seconda edizione , e n:etterlo in miglior ord;ne al

siidetto Tiibonjano , ed a Doroteo uom magnifìco , questore , e pro

fesser di leggi nella Chtà di Berko : in olrre a Menna , Confíantino, e

Gjo., uomjni éloquent iflìmi Avvocati dcl foro ddla amplifiinu sede (b) .

c con quelli inlieme per raccogliere ne' iegali volumi che al présente*

abbiam per le mani , tutto il gran lascio deiie antithe leggi , che dal

tempo deU'edificazione di Roma sino alllmperio di Giustimano , per

Jo spazio di 1 5. sécoli , erano sparse in prellocche due rnila libri e tre-

cenroniila verfi , furonvi altresì Anatolio uomo illustre , maestro an-

cor clso nella Ci ttà di Berìto ed interpeuaror délie leggi, uomo di-

feendente d' antico lignaggio , poiche il suo Padre Leonzio , che

dopo Patrizio fu Questore di chiara rimembranza, e'I suo avo Eudoflio,

rimasero nclle leggi ottima memoria di essi (c) , e parimente Cratino

uom illustre e Conce délie Sacre donazioni ed ottimo anteceflore délia

Città di Costantinopoli , i quali tutti a cotai opra trastelti furono ìn-

sicme con Stefano , Menna, prosdocio , Eutojmio , Timoteo,Leo-

nide , Leonzio , Platone , dacopo , Constantino , e Giovanni , uo-

mini prudentiffimi , i quali Avvocati erano dtlla principal Sede che

presiede alla prefettura pretoria di Oriente , ç tutu eletu a convenire

sotto la direzzione del sudetto Tnboniano (d) .

FInalmente ravvisamo che la Légale , oltre délia Storìa particolare

délie leggi , de nuestrati , e de'Giurisconsulti , tontiene altresì

la varia istoria , non men la Grave , che parimente la r'tacevole , per

non mancare eziandio nelJ'amemtà deila Storia . Quanto alla prima ci

soccorre essa délie guerre , progrtslì , e trions! riportati dalio 'nipcra-

tor Giustiniano , di aver quieiati i Persi (e) , di a ver sogiogati i Parti,

i V-indali co' Mauri , e Cartaginesi , e di «ver al Romano Imper K»

accresciuta terza parte del Mondo , l'Europa e l'Aíìa , e quel ch e piu

di bel nuovo accoppiata la Libia (/) , e íogiogate ie bailare genti , e

non

[ a ] Text. in 1. i.J. i.C.de novo Cfacie. ( d ) Text. in I. i.C. de vet. jur. enuel.

1. 1. §. 1. C. de Justin.Cod. confirma . [e] Text. in Auih. de haer. & talcid.

( b ) Text. in 1. i.C.de emend. Cod. ( f ) Text. in 1.2. in pr. & in fi.Cde vaet.

C c ) Text. in I. tanta §. quse omnia C. de jur. witicl.

vat-jur.enud.I.a di; o Marco C.aeijujestor.

í
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non ncen l'Africa , che altre innomerevoli provincie , dòpo lungo de

corso di tempo , quanto si fu quel di cento e cinque anni , mercè le

sue riportate vittorie , averle ritornate ed agiunte all'Imperio Roma

no {a) .

Altresì non diremo istorico quel Testo , in cui ci reca che D*vO

Augusto , non innanzi adottò Tiberio , eh' esso non avesse adottato

Germanico , talché fatta l'adozzione incominciasse Germanico ad ester

nipote di Augusto (í>) ì Quello in cui ci va dicendo che Tullio ci re

ca, qualmente Milena fu condannata alla pena del capo,perche presi da-

naj dalli eredi sostituiti , essa stessa aveasi co mcdicair.enta cagionato

l'aborro (r)? Quello in cui dice che Giulia moglie di Sergio CatHina pa

lesò la congiunse ne refe instruito nel giudizio di esso misfatto, M.Tul->

lio Console (d) ì Quello d'onde si sa la congiura e morte di Gracco , di

cui essendo tutta la colpa e'1 misfatto , fu profferito di doversi le dotali

cose prestare a Licinia sua mogi ic(e)ì L'altro dove ci reca di Attilio Re

golo ambasciator de' Cartaginesi a Romani , e di Menandro interpetre,

ne'quali dichiara non ester stato luogo alla legge del postliminio (f) . Si

milmente , quello in cui ci fa sapere che nella Città di Aleppo nell'Asia

irrigansi i campi con l'acqua calda (j) ì Quello in cui ci reca che gli

Egizzj usavano nelle lampane per nutricamento di fuoco di bruggiar il

Papiro e le Canne (h)ì Quello in cui ligistrasi la munificenza della Con

tessa Metilde(/).5 Quello in cui ci dà notìzia dell'origine de'Codicilli(/)î

Quello in cui ci fa parola dell'antico costume di giudicar l'età pubere

dalla osservazion de corpi nudi(w)iNon diremo finalmente esser istorico

quei Testo , in cui c'instruisce de'var; antichi modi di fare il testarnen*

to , talché nulla s'ignori della veneranda antichità (w) ì E così mano a

mano cento e mille altri Testi che trallasciamo (o) , per non esser fuor

d'i modo prolissi .

Fastando poi alla storia piacevole,ci reca quella di Ercole corridore

nello steccato (j>), delia permutazione tra Diomede e Glauco {q), e quel-

y u

sa] Text. in Inst. in prò;, in J. quorum. vers, modica ss. de judic.

( b ) Text. in J. illud inst. quib. mod. jus [ I j Text. in Inst. de Codicillis.

patr.potest. ( m ) Text. in inst. quib. mod. tut. fin. & in f.

( c ) Text in J.39. ss. de y fais. ult. C. quand, tut. vel cur. esse defin. Plato, lib. 1 1.

( d ) Text. in 1.8. ss. ad 1. JuLMfjcit de legib. Quintil. declam. 179. Lucian. in Eu-

[ e J Text. in I.67. ss. sol. matr. Plutbarc. in nuch.

vit.Tyber. Juvenal. Satyr.i. (n) Text.in Inst. de testam.

( t ) Text. in I.5. in fi. ssdeeaptiv. Geli. lib. [ 0 ) Vedi nel princip. di questo Trattate

4. c.4. Valer, lib.i. tu. i.Cic. efficior. lib. 3. & in pag. 150. lett. d.

Orat. prò Cornei. Balbo. ( p ) Gioititi I. in tantum J.i. de rer. divis.

(S) Text. in l.i. ss. de aqua quotid. (q) Text.in l.i. ss. de contrabe. empt. GteC

( n ) Text. inl.j3.de le;.]. in fi. prof, digcilor. Plin. lib. 3 • Homer.7. lltack

I » 3 Text. in L led & si fufeeperit j.si libertus



ìn DELÏjA STORICA

la del ginnetto piangente di Cesare (a) . L'altra di Puhlio Cieco Aspre-

nate Padre di Nonio , qualmente volendo far d' Avvocato appresto il

Pretore , voltolli le spalle, e quindi avvenne che il Pretore escluse per

lo avvenire i ciechi dall' offizio dell' avvocheria , per cagion che non

posson nè vedere , nè riverir le insegne del Maestrato (b) . E l'altra del

Giureconsulto Nerva , qualmente fu deriso perche richiesto come po-

tean farsi escile i schiavi per la penzione imprigionati , additò per la

finestra (c) .

MA sopra tutto è da marcarsi come più acconcio al proposito

qualmente la Disciplina Civile , non solo contiene ogni gene

re di Storia , ma di vantaggio la norma , e le Regole onde la Storia deb

ba comporfi 5 e c'insegna pertanto di osservar l'ordine de' tempi , dell'

Imperio de'Consoli , dell'indizioni , la qual cosa acconciamente fa rav

visarci nel Testo , in cui lo 'mperador Giustiniano così ne ragiona.

Tra tutte le cose , quella da estimarsi più degna , è il documento delle

antiche cose , e le gloriose gesta de'raagiori . Ed invero fu e'ritrovato

per la memoria de' passati tempi , che adornasi parimente colla ricor

danza dell'Imperio , de'Consoli , e delle indizioni , ch'è veramente la

manifestazion de'tempi . Ed appresso noi , fon esse per ventura signi

ficative di quelle cose che vogliono , nè noi nulla di esse scemano,

ma v' imponemo anzi maggior accrescimento , talché da esse piìi mag

giori e perfette , venghi dinotato il corso de' tempi .

E se risguardasi a vetustissimi principi degli uomini , ed alli anti

chi della Repualica , Enea Re Troiano Principe della Republica , è a

gioì. l'origine di portar il suo nome , onde da lui ci appellano eneadi.

O se risguardasi a secondi principe , dal cui tempo il nome de' Romani

puramente rjsplendette appo gli uomini , i regi Romolo, e Numa con-

Aituiton Roma , colui edificandola , e questo ordinandola , ed ador

nandola colle leggi . O se prendami a considerare i terzi principi dell'

Imperio , ritroverassi Cesare , il Massimo e Pio Augusto . Ed allo

stesso modo si rinverrà in noi quella stessa Repubblica in oggi , com era

in essi potente , la quale tal sia immortale , quas è dirivata da quelli.

Laonde impone che in tutte quelle Scritture che fannosi per conservar

la memoria' del tempo , eziandio stragiudiziali , apporvisi debba il no

me del Principe , e del Console, e dell'indizione, del mese , e del dì,

ed

<*) G!off.inl.penult. ffdeâct. impu («) Test, in 1. pen. ff. in quib.caus. pign.

<b) T«»t.in li.S-s.Cdepofcil.
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ed altro , se lo richieda il costume , col di più acconcio alla Storica,

che per brevità traUUsciamo.(«) 5 e'eotanta è la venerazione ch'e'pro-

testa alla veneranda antichità , che in niun modo soffre che neila comi

poiìzion delle sue leggi li portino in silenzio i nomi de'Prudenti , jna

ciaschedun di efli che tu Autore della iua legge , sia iscritto ne' suoi

libri , facendo e' solo , che se nelle leggi di coloro , cosa vi fosse che

paresse vana 0 meno acconcia , riceva la necessaria diminuzione , od

agiunzione , e si porti co drittissime regole (b) , talché facciasi chiaro

l'ordine de tempi di elle constituzioni , non lolo dagli agiunti dì , t

Consoli , ma eziandio daU'iftessa composizion di esse , mettendo i prU

mi nel primiero luogo , e nel secondo i seguenti (c) .

La qual cosa dovrà servir per norma a' Giureconsulti per conve

nir le legali antinomie , di ellaminar 1' epoche de" tempi [d) , onde il

Testo conformandoli al divino insegnamento ci avvila , a distinguer i

tempi per concordar la Scrittura (e), come abbiam accennato nella Ljì-

ca legale .

£ ciò rendasi bastevole per ravvisare, qualmente la Giurispru

denza comprenda per ogni dove la Storica , . e le regole di comporli.

" i' • .

 

Y z DEL-

( a ) Text. in Auth. ut pr*p. rtom. impera- ( d ) Text. in Auth. utprxp. nom.Imp.eolL

tor. collatj. & in novell. lib.i. tit.83. de prxfat. J. & in novell. lib.i. tit.83. de praf. In .r. I.J ri.

Jnstrum. I.j fls.deaccus. deaccus. Vid. Cont. lect. jur. lib.i. c.7.

[ b J Texc.in L a. C. de vet.jur. enucl. ( e ) Text. in 1. apud antiquo! C. de furfc 1.2.

CO Tctt. ìb 1. unie. C. de dov. Cod. sac ff. de aur. & arge. leg.
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DELLA

GEOGRAFIA LEGALE.

TRATTATO IX.

Lia Storica, agiugnendo altresì la Geografìa, la con

tiene fuor dubio la Scienza Civile , poiché simil

mente ragiona della deferizzione del globo terrestre

dalla terra e dall'acqua composto , e ravvisa che il

mare , siccome la terra si distingue, e si ristringe (a).

Laonde prima di ogni altra cosa ci erudisce de*

termini , e delle disfunzioni di coul Arte . Inco

mincia da quattro punti principali del mondo, i quali ci palesa nel Te

sto , esssrno il Settentrionale , il Meridionale , l'Orientale , e V Occident

tale (b) . Viene quindi alle disfunzioni delle differenti parti della terra*

e dell'acqua . Le parti principali della Terra sono i continenti , gsim-

perj , i regni , i stati , l'isole , i monti gl'istmi . Quelle dell' Acqua

fono il mare , i golfi , i laghi , i fiumi , le riviere &c.

Rapporto al Continente, ci va dicendo essere una gran parte della

terra che comprende molte regioni continuate che il mare non separa

del loro tutto (c) , altramente si appella terra ferma, e ci va dicendo

che tutte le Città si misurano da continenti edifizj , e finiscon intorno

alle mura (d) . Imperio , Regno , Srato , sono un ampiezza di paese

che comprende molte provincie sogette ad un Sovrano (e) . L'Imperio,

ò dominato da uno Imperatore (/) , ed ha similmente i suoi limiti (g) ,

il Regno da un Re , quello che dicesi Stato da un Principe , e da una

Republica (b) . Isola , è una porzione di terra minore del continente»

e per

( a ) Text. in Lt. C. de elaffi. lib.xi. & in L [ f ) Text. in Inst. de usuc, & in $. hujus stu-

deprecatio ff. ad U Rodh. de jactur. dii inst. de just. & jur. ubi gioff in verb. rei roma»

( b ) Text.inauth. ut omnes obed. jud.prov. ni & in J. i. in prona:, inst. in verb. imperato-

fn$. Mcconáderantet collat. j. & ibi gloff. & in riam.

Autli.de non alien, reb. ecclef. coll.i. ( g ) Text. in $. si ab hostib. in fi. insti t.

( c ) Text. in 1. qui in continentibus & in t. quib. mod. jus patr. 1.8. cum not. C. de fiindis pa-

poiionem 1. a. 1. 87. L 139. 147. 154. l.iyy. ss. trim. lib.xi. & in Autb. ncquo in loco per Impeti

«le verb. fign. I.4. § a. ff. de penu légat, roman. 14.

£ d ] Text. in 1.4. $. 2. ff. de penu.le«ar. ( h ) Text. in I.t. j. his legibus ss. de orig.

( e ) Text. in Auth,ut omn. ob. /ad. pr$v. jur.

1» bare considérantes.
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e per tutto circondata dalle acque (a) . Monte , è una eminenza di ter

ra assai pili alta di tutto ciò che li è contiguo (b) . istmo è una lingua di

terra tra due mari (c) . Mare , è l'acqua che circonda la terra (d) , il

quale come abbiam detto , allo stesso modo della terra , similmente

si ristrigne , e si distingue (e) , e pertanto dividesi in varj mari , gol

fi , stretti , laghi , e fiumi , ma quello che tragrande circonda la ter

ra r appellasi a ragion di sua velocità (Xeano (f) . Lago è un grande

ammassamento di acqua circondata da terra , e che non ha communi-

cazione col mare , se non se per mezzo di qualche fiume , o canale

sotterraneo (3) . Il lago è differente dulia palude , e dal torrente ov

vero stagno (h) , perocché il lago come acconciamente il Testo ravvi

sa , é quello che ha perpetua l'acqua , c lo stagno è quello che con

tiene acqua temporanea , che ivi ristagna (t) , talché lo stagno e'1 tor

rente non sono sempre pieni di acqua , ma lì posson seccare ? come av

viene nella estate (/) , e comecché il lago , ed i stagni talor crescano ,

e talor secchino, ritengono nondimeno i lor termini (ni) . Fiume, o ri

viera , è un acqua di sorgente che sempre scorre («) : il nome di ri

viera si da indifferentemente alle grandi e picciole riviere , ma lo

grandi solamente si appellano numi (0) , i quali dice che tengono le

veci de'giudici perocché danno , e togliono . il dominio (p) . Per tacer

qui che ci fa cenno delle Città mediterranee (q) , e di altre più minu

te significazioni di Gttà , di Castello , di Territorio (r) .

Do-

( a ) Text.in I.17. ff.de leg.j. I.99. ff.de V.S. l»eus ff. deaqua pluv.

in leg. insula leg. adeo , $. insula ss. de rer. ( 1 ) Text. in l.i. ft de fluminibus I. in

divis Jk de acqu.rer. doni. & §. insula ind. eoi. somma $■ pen.l.i. 5.1.' ss. de aqu. pluv arce. li.

tit. ubi gloff. & in add. 1.3. J. si qui: insolam ss. $.3. ss. ut in slum. pubi, l.lacus ss. de acquir. rer.

de eo quod certo loco,l. insula? ss. de judic. 1. illî- dom.

citas §. qui universa ss. de oflic. Pras. I.7. 5. insula ( m ) Text. in I. lacus ff. de acquir. rer. dom.

I. insula cum S$. seq. de aqua pluvia arce. L 34. §. lacut ss de aqua pluv. arce.

( b ] Text.in ì.i.$. nedeteriorem ss. né quid [ n ] Text. in 1. 1. ss. de fluminibus. le in

in loco pubi. l.G ex plagis $. in clivo ss ad l.Aquil. Li 3. circa fin. ss quib. mod. usosfr. j. insula cum

Bari, in tract. Tyberiadis 1. 1. 3. pag. vers, est au- scquent. Inst. de rer. divis.

timM ins. Co) Text. in l.t. ff. defluminib.* in tit ne

( c ) Text. in I. Lucius ff. de servit, rufticor. quid in flumine pub'ico , sivè in ripa ejus Bar,

prxd. 1.??. ss- de verbor. sign. quem alter aqua fiat atq. priore attate fluxit - ss.

( d) Text. in$. z. inst. derer.divis. , & in 1. nov.44. & in §. flumina §. riparum inst. de rer. di-

quardam ss. eod. tit. Li. in fi. ss. deflumin. vis. & digest, eod. tit. 1. litus appellatone ss.de

[e] Text. in 1. 1. C. declassi. lib.xi. &ial. verb. fign. 1. 38. 1. Insula cum SS. seq.ff.de acqu.rer.

deprecano ss. ad 1. Rodh. de jact. * dom. I.7. $. Insula ss. eod. 1.1.$. idem Labeo ss. de

[fj Text. in Auth. ut eccles. Rom. aqua pluv. arce. 1.17. J. sed fi ff. eod.

( %) Text. in I. ruiilia ss.de contrari, empt. ( p ) Text. in $. insula inst. de rer. divis. ubi

1. sorma $ 6. ss. de censib. I. lacus ss de acquir. rer. gì. & in 1. ergo $. a'Iuvio ss.eod. tit. & d. Lai. cura

domin. 1. litus ss. de V.S.- seq. ss quib. mod. usosfr. amitt.

( h ) Text.inl.111. $.i.ss.deV.S. ( q ) Text. in 1.8 ss.deannoa,

(i) Text. in 1. un. ss utinflum. pubM.t §. (r) Text. in 1,139. ride V. S.

idem ss. ne quid in loco publico. conua in J.14. $.
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Dopo averci la legai Geografia eruditi determini e delle diffini*

zioni , palla quinci alia division generale della Siipcrfizie del globo ter"

restie , e ci fa sapere che la superfizie del globo terrestre , iì distin

gue in Terra , ed in Acqua . La Terra si divide in Continenti , ed

in Isole . 1 continenti lì noverano per ordinario al numero di quattro,

per rapporto a quattro punti principali del mondo (a) , ma a parlar

propriamente non vi sono che i due ultimi Orientale , ed Occidenta

le , come d essi che solo ci sono ben noti (b) , conciossiacche gli altri

due Settentrionale , e Meridionale , lo fon sì poco , che fi dubita se

siano penisole , o parti di qualcheduno de'nostn Continenti . Le ter

re polari Artiche , ed Antartiche , fanno i pretesi continenti Setten

trionale , e Meridionale (c,) . 11 primo de' Continenti , ch e l'Orien

tale [d), abbraccia tre gran parti, cioè YAsia, Y Africa , e YEuropa, (e) .

Il secondo di essi , ch e l'Occidentale , viene occupato dall' America

loia } di ciascheduno delle prime tre pasti divisareruo trattare la Geo

grafia legale .

E poiché il naturai dovere porta , che noi dobbiam proporre l'Eu

ropa che riconosciamo per madre , per aver sortito e songine , ed

i natali , nel più nobile luogo del suo grembo , quas è la confpicua

sua Metropoli di Napoli , da essa pertanto ci faremo .

L'EVROPA contiene molte regioni,tra le quali, è l'Ispagna, di cui

fa menzione la legale Geografia (/ ) . Ella al rapportar di Plinio,

Vieu distinta in due regioni , citeriore , ed ulteriore : 1 ulteriore in

due parti , cioè nella Letica che oggidì appellali Granata {g) , e nella

Lusitana , la quale dicesi Portogallo . La citeriore fu distinta in quat

tro Regni , Galizia , Catalogna , Aragona , e Navarra , ma lotto lo

Scettro del li. filippo , furono ridutti aduna monarchia. Nella ul

teriore , e nella Letica, si contengono Granata , e nella Luiitauia ov

vero in Portogallo , la Merida che fu detta Augusta : e nella citerio

re , Valenza , Lacetania , o Jacca in Aragona, e Barzciiona (b) , ed

altresì

(a) Text. in Auth. ut omnes obed. jud. in $. auth.in fi. Lio. C.de numerar.!ib.i2.1.i.C.de dilat.

hxc considérantes col).;. & ibi glolT. ( e J sext. in 1.2. in pr. & in fin. Cod. de v«C

( b ) Text. in Auth. ut eccles. Rom.1co.3nn. ;ur. enucl. in $. quorum Inst. in proli* .

( c ) Text. in I.13. C.de fund. patrim.lib.xi. ( f ) Text. in 1. 7. ff.de interdici. & releg.

ibi: fundos q. pertracìum Orientis positi (unt. Et Text. in I in nem. dom. C. de offic. Praei. Prauor.

tit. C de Apparitor. Conitis Orieotis lib-xi i.d. Aphricat, & in 1.2. J. capta ff. de ong. jur.

Auth. ut omn. ob. jud. §. haec considérantes se §. si ( g ) Text. in 1.2. J. si dominus ff. de bis qui

Vero alter, vers, si verò. siint lui vel alien, jur. & Olosll in $.fin. Inst eod. de

( d ) TfXt. in ftuth. ut omn. ob. jud. $. fi ve- iis qui sunt sui vel alien.juris in verb.Wartianum.

r» alter vers, si vere , & §. considérantes , & eaj. ( h ) Text. is I.7. st. de censii».
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altresì Ceuta castello dell' Africa mauritania la quale diciamo Batteria

su'l medi!errai>eo (a) .

In oltre vi è in Europa , la Francia $ sue Citta considerabili , di

cui fa palese menzione la legale Geografia , sono Lione , Vienna ne!-»

la Francia Nivernese [b) , e di tutta la Nivernese Provincia (c) .

La Germania , ovvero Alemagna (rf) , distinta in superiore ed in

inferiore . In questa è Agrippina al fiume Reno , Città conspkua ,

Metropoli de'popoli Ubii (e) , e vi è in oltre un altra Francia in Ale-

magna (/) .

La Sarmazia, i cui popoli vestoniì di pelli (g) , contenea la Polo

nia, e parte della Moicovia . La Dacia, o l'Illirico Orientale, li divide

va in tre diocesi , cioè Tracia , Dacia, e Macedonia . La Tracia che

appellando Romania, Provincia di Europa (b). Di essa è Capitale eccel

lentissima Costantinopoli (/) , in cui vi fu un celebre tumolo appellata

appo i latini Xerophilus , del quale fa menzione il Testo (/) , e nella

Tracia evvi parimente Traina , regia Città di essa (m) . La Dacia , è

una parte dell' Ungheria , e della Traniilvania , in cui è l' Isola di

Creta, ovvero Candia (n) . L'Illirico, che comprendeva una ptrte

deirAustria , e dell'Ungheria , la Schiavonia , la Bossina , e la Dal

mazia (0) . La Macedonia finalmente ancor essa è amplissima regione

dell'Europa , e fi divide da Settentrione dalla Dalmazia: nell'orientale

poi contiene Durazzo , Cassandrea, i Filippi , i Diensi , e gli Stoven-

tip).

Altra delle regioni di Europa , è similmente la Grecia , di cui

Provincie fono Caslìope , e 1' Epiro , dov' era Durazzo , delle quali

tutte rende menzione la Geograna legale (q) .

Ma la più adorna cuka,e deliziosa legione di Europa stessa è l'Italia,

di

(a) Text. in «LI. in nom. domini, & in Cod. ti. Prsetore Traci» •• Auth. 26. Coionis Tracen-

Theod. Cbus— Cod. si. 1.7. in fin. ff de interdi.

( b ) Text.inl.8. ff. de censibus 1.98.8". ( i ) Text. in tit. Privileg. Urbis Constanti,

de V. S. nopolitann— Cod. xi l.^.C.de numerar.

( c ) Text. in l.z. % capta ff. de orig. jur. ( 1 ) Text. in J. iiem lex Cornelia inst.de

( d ) Text. in tit. Pace Cortami* comroG public. judic.

inter Frid. & fil. ejus & quosd. nob. Aleniamo in (iti) Text. in 1.1.$. 9. ss. deccnsib. in veib,

us. feudor. i.Glofs. in prohae. inst. in veib. Alama- Zarmigethusa .

nicus. [ n ] Text. in 1. Osar ss. de public. & ve-

[e] Text. in l.fin. J.i. ff. decensib. ctig»1-

( f ) Not. glosl* in probz. inst. in verb.Fran- Co) Text. in Auth. Colonis llliricis ■- la

cus , de qua meminit Text. in Cap. 1. extra de rubr. C lib. xi. & in Auth. ut ordinar, prstectur.

sponsalib. Sl ibi gl. in V. & Illyrici.

( g ) Test, io I. argumento ft de aur. arg. ( p 1 Text. in 1.8. $ 8. ff. deCenfib.

legat. Text. in Li. ff.de exercit. action.

( b ) Text.intit.Cod.Colonis Illy'ricanislib.
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di cui fa distinta menzione la Geografia lcgale(<i),e non meno di essa che

delle sue Provincie ed Isoie(£).e la chiosa ci dice ch'essa non è Provincia

ma cieue Provincie Reina (c).;Tra queste rinomala è Lombardia;d), e ci

fa parola de" Piacentini, e del fiume Pado, e del suo Ponte (e) . 1 nomi

delie Città che sono in Lombardia , ci va dicendo esser i seguenti ,

Vercella , Novara , Melano , Lodi , Bergamo , Breicia , Mantova ,

Verona , Vicenza , Padoa , Tievigi , Bologna , faenza , Modena ,

Reggio , Parma , Piacenza (/) .

Tra le città di Italia , antichissima fu Satrico (g) , ma quella che

per la sua eccellenza viene intesa la città , è Roma, capo dell'Imperio,

e del mondo la quale appella Padria commune (b) , ed adorna ai liber

tà (i) , cui reca moltissimi altri titoli (l) , e d.riva sua origine da Tro

iani (w) , la quale la legai Geografia misura dalle continenti mura (»).

fila fu distinta in antica e novella . Sua Regione e Romagna (o) , e la

Città di Ostia (p) , e frascati (q) :

Altro Regno è la Sicilia (r) .

Altro regno è la nostra gentiiissima Napoli , che traeda'greci l'o

rigine (/) , Metropoli conlpicua , e nobiiilìima , che fè leggi attenen

ti a Supremo ed asloluto dominio (s) , e tale tra gli altri regni qua! cul

to ed eietto giardino tra silvestri campi , per usai deila frale del II. "ra-

perador federico («) , Città non soio tra le pài ceiebri d'Italia , giusta

gii encomj della Sacra Ruota Romana {x) , ma di tutta l'Europa , ed

Illustre a paro di ogni qualliesi altra dell'universo mondo (y) , la quale

fu

( a ) Text. in 1. si patron™ ff.de leg.j.Auth. eccles. timi, coll.c. ic in Auth. quib monat.eS*

Ut omo. ob. jud. in fi. 1.7. if. de interdi. sui $. si quis igitur.

(b) Text. in$.i. Inst. deexcustut. & inst. (in) Text.inl.nontantumS-Uiensibusff.de

de usuc. I.99. ff. de V. S. d. Auib. ut omn. ob. jud. exc. tut. .

in fin. ( n ) Text. in 1. 4. J. fin. ss. de pènu leg. I. UT»

[e] Closl". in d. Auth. ut omn. ob. jud. f. si bem ff. de V.S.

igitur in V. Prov. so] Text. intit.de pace Constantin inus.

( d ) Text. in tit. Pace Constanti* inter Fri- feud. tit.i. ibi - Civitates Lombardiz,Sc Roman*

Jeric. ti fil. ejus , & quosdam nob . Alcman. &Ci- diolar.

vitates Lombardia &c. In lib. in us.feudor. [p] Text. in tit. ad L. Rhod.

fej Text. in ci. eod. tit. [qJ Text. ia I. neeeflarium ff.de orig.jur.

( f ) Text. in d. tit. de Pace Constantia: in ( r ) Text. in La. $. capta ff. de orig. jur. &

V. S. feud. in édition. Gothofred. Lugduni in I-09. de V.S. & l.aoj. ss. eod.

M.D.C.L.X.II. & in tit. usu Mediolaneos. lib.i. ( s) Text. in Auth. ut prsepon. nom. Itnper.

ibid. Pietri ist. di Nap. lib.l. ct.pag.)j.

( g ) Text. in d. I. si Patronus. ( t ) Text. in l.i. C. de jur. aur. anulor.

(' ) Text. in 1. Roma ff. ad Municip. & in _ ( u ) Text. in Const. Regni Occupatis nobi*

$. 1. Inst. de excus. tut. I.87. ss. de V. S. 1. nemini ti;, de num./jflkial. ubi Afflili, n.a.

$. quoniam C. de consul. [ x ) Rota in decis. a 11. n. ij. cor. Merlino

(i) Text. in J. fin. Inst. de libertin. IÍ37. apud Rubeum in decis.

( I ) Text. & Gloss. in Auth. ut ecclcs. rom. ( y ) Capace, nel Forestier, pag.jí.

i«o. ann. in V. anterior, ubilatè & in Auth.de
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fu collocata nel mezzo dell'Italia , nella regione che Campagna felice,

dagli antichi Scrittori si disse , di cui ci fa menzione la Geografia lega

le (a) , e ci reca Ulpiano , ch'e' sappia per i sperienza , esser i Campa

ni altieri , ed imperiosi (b) , ed il freccia ci afferma , che i Campani,

a niun altra nazione del mondo , cedono di fertilità e dignità , come

coloro che furon sempre fidi compagni de'Romani , e congiunti con

efio loro in parentado , lietissimi e potentissimi per l'ampiezza e féli

cita del paese , e per lunga prosperità di fortuna , anzi emoli talora

del Romano imperio (c) .

In questa l'elite Campagna , siede la maestosa Napoli , Reina del

la sua Provincia , la quale anzi è la parte più degna di lei , e questa

piaggia della nostra Campagna, dice il Floro , esser la più bella parte

non che d'Italia , ma del mondo tutto, e per la clemenza del Cielo, e

per la fertilità della terra , e per la tranquijlità del mare , in guisaç»

che due volte nell'anno produce e fiori e frutta, contesa veramente dì

Bacco , e di Cerere {d) , celebrata da Plinio, per la salubrità dell'aere,

per l'amenità de colli , e per i rinomati vini (e) , tra' quali sono com

mendati dal Testo i famosi , e pregiatissimi vini Campani (/) , i vini

falerni (g) , e gli Aininei , comecché questi sian gl'istcssi , appellati con

voci Anonime , ed i vini della nobilissima Città di Sorrento (h) . .

Qjesto Regno è distinto in varie Provincie , sino al numero di*

dodici , ed oltre h sudetta che dicesi Terra di Lavoro , tra le altre

Città di cui rende menzione la Geografia legale sonovi Pozzuoli (») ?

Capua (/) , ed Aversi (m) . E nella Provincia che dicesi d'Otranto , e

la nobilissima Città di Bnndesi , antichissima Colonia de' Romani , ce

lebrata non meno per il suo porto («) , the per la sua nobiltà .

Ma poiché Uipiano nel trattar della Gedgrafia legale facendo pa

rola della Città di Tiro , s' introdusse a recarci menzione di uar

da quella la nobiltà di sua origine («) , il cui eliemplo venue

quindi sovvente seguito dalla più gran parte de legali Scrittori , i

quali in occaiiom meno acconcie in ciascheduna delie ìor opre d' inge-j

Z ^ gno

(a) Text. inl.i. fi". adMunicip. ann. !e»at.

K b ) Text. in L rnatum «. scd ex fasta scio, [ h J Text. in L fin. ss. de tr'tie. vin.Ieg.

ff quod mav. caus. (i) TexuML i. ff. ad Municip.

[ c ) freccia de subseud. lib.i. c. de antiqu. [ 1 ] Text. I L qui concubi.lam $. uxori ff.de

fiat, reçni. Itg.3. & in I. cfbtmn Cap"» 3. de co quod certo

(d) Luc.Flor. lib.i. c ti. loco 1. fin. ff.de manumiflitestam.

l€> Plin. lib.j. c.j- lib.14. e.i. ( m ) Text.in 1. patronus de legar.}.

C f ) Text. in 1.3.an 1. 74. te in 1.75. J.i. ff.de [ n ) Text. ini. 1. ff.de exercitor. action, l.j.

V-O. & Inst.de action. $.33. 5. fin. ubi gloss. in V. a Brundulio ff. de att. CMpt.

< 8 ) Text. in 1. legaium $. vini falerni ff. de {, o ) Texu in l.i. ff.de censib.
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gno date in luce , íi son distesi a recar sconrro délie loro prosapie (à),

corne alrresì i Storici del Regno e délie famiglie han uostumato (b). : Ci

ha rimasto perranto franca e sicura la norma di seguirla neH'istcffo pro-

poíìto délia Geograíìa légale di cui divisamo . In çjuesta adunque fio-

rentiffima Metropoli di Napoli la nostra Famiglia Onmini trar nobik la

origine , ci si palesa da ligistri del real Archivio , dove le memorie

délie nobili famiglie son serbate (c) , ed i Storici e le Cronache ci re*

cano che innanzi che il Real nome e io scettro in Napoli fosse ricono-

sciuto , di essa abbiasi rcemoria (d) . E'1 Terminio a fasta e pre-

gio reca di antichità dcll' Eccellentissimo Seggio di Montagna , la

jdetta nostra famiglia essere originaria di questa Capitale di Napoli fin

da

( * ) Cyn. & Félin. în commentai*, ad Jus ca- famiglie atibia n iscritto. Faolo Morigia Milanes»

■on. Afflict. comment, ad Conft. regni fiquisali- nell' ist. di Milano ha trattato deU'orig.disuaCa-

ejtrem tit. de spol. hom. n.», lib. 3. Freccia de sub- sa . Agostino Mascardi nella sua Opéra délia Ta»

Jeud. pag. 79. te 6$. Constantin. Papa in add. ad voladi Cabete, racconta 1'orig. difua famiglia.

Caravit. in Commentad Rit.M.C.V.pag.i+Thor. Marc'Antonio Morra Regio Consigliere h» isorit-

incomp. decis. Nteap. Staiban. résolut. Foller. in to un vol. délia sua fam. e degli uomini illustr.del-

Comment. ad Conflit. Regni Pafchal. de vir. patr. la medes. Angelo di Constaazo sotto it neme det

pot. Anton. Thesaur. decis.in prefat. Jo:Vinc. An- Terminio nel princ. delPApolog.de tre Seggi ha,

«iaalleg.57. Fab. Anna Filiuscons.17. ragionato délia sua famiglia. Ottavio Sauli nob.

(b ) Per tacerdi Turidide, di Senosonte, di Cenov. compose un lib. in vers.latin. délie trascel-

Catone, ediCesare che abbian illustrate le lor fa- te ose di sua *ita, e degli uomin. illustr. di suo

íniglie co lor Scritti , ligistrartnio A ndrea Angelo lignaggio. II Conte Alfonso Laschi nel suo lib. do

Flavio Conneno iscrisle la Gcnealogia de suoian- Compendj istorie. tratta non solo dell' origine e

tenati. Giulio César* Scâligtro racColse in un vo- preminenz. di sua Prosapia , ma enuncia le lodi di

lume tutti gli Autori che feron parola. di sua fami- Vittoria Fraflini Contesta Vicentina sua nipote . II

glia. GiuseppeScaligero suo figlioft l'istefla cosa, P. A usa Ione nob. Sicil. iserisse-unlib. infogliodeU

provando di esser l'istefTa di Verona . FiiGirola- la sua propria famiglia e di altre con esta im pâ

ma Sambiase nel Tratt. délia nobiltà. di Cosenza renr. L'Abb. Michel Giustiniani nelle sue lettere

descrifle stesamente la sua famiglia , e moite altre. memorab. pratticò lo (lesso. D.Girol. Borgia Av-

TristanoCaraccioloancorfeilmedefimo. Nicco- vocato nel S. Ce poi Vescovo diTropea dit aile

16 Grimaldi nobile Genovese hà iscritto la Genea- stampe un lib. intit. Rame délia Famiglia Borgia

logia di sua Prosapia . Giambattista Testa del Tu- che risiede in Nap. . Niccolò Toppi nel suo lib.

fa> ifcriflè un lib. in 4. intit. Cronolog. délia fa- intit. Biblioteca Napolet. iscrifle interrottamente

oiigl. illustr. del Tuf» . Aleflandro Adimari nella di sua famiglia . D. Biagio Aldimari Regio Consi-

sua tlio st elogj a 50. uomini illustr. di sua fami- gliere nel lib. Memor. istor. délie fam. nob. reca It

jjlia. GiacomoSannazaro nella sua Arcadia reca sua e 1* origine da Firenze. II Dottor D. Sigis-

notizie délia sua Casa . Felice diGennaro Regio mond. Sicola nel lib. intit. nobiltà gloriosa, ra»

Consigliere ha compilât» un volume dell'origine, giona stesamente di sua famiglia, ed oltreafh-

• delli uomini illustr. di sua prosapia. Marc An- detti ci reca che Rafaello Giustiniani Berardo e

tonioSôrgtnte nel suo lib. Napolt illustrata, ac- Girol. dell* med. famiglia, Giambattifla ed Ubal-

cenna ì pregi di sua nobil famiglia. Aleflandro do Ubaldini, Vinccnzo Aeciajoli , Gio: Caval-

Sforza hì rimasto un doppio vol. intomo all'orig. cante, Gio:Morelti, Dante Velluti, Gtabriello,

e prerog. di sua stirpe. Ferdinando délia Marra Nafi, Monaldo Monaldescbi , edaltri non pochi

Duca délia Guardia hì rimastffduc volumi unoè abbiam favellato di se steslì , délie lor prosapie, 0

in*>iftacnpa dell'orig. e nob. ditutte le fam. im- congionti.

Sarcnt. colla sua, ed un altroincuidistintamente se) Costa dal Regio Archivio délia Zeeca.

à iscritto dclla propria che m. s. si conserva fraie ne ligistri 1 180. lettera C. fol. 1 j. i}»?- E.fol.77.

jscritture del P. Carlo Borrello . II P.CailodiRa- fc 1 334. & 35. E. fol.105. 1343. 44. F. fol**.

«0 nel suo lib. int. Peplui naap. nobil. reca moite ( d ) Fr. Anton. Giorg'o nelle Cron. délie fil»

notizie di sua famiglia edi quella colla sua impa- miglie nob. di Lecce nella famiglia Orimiui , e)

remate, « «olti Autori che dell* lor Baedesim» aclla Çastromediaoo .
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da sei secoli in allora ch' e' iscrisse (a), che fu ncl 1567. (b). El

Duca délia Guardia per la più antica notizia che nmane del b*-

ronaggio napoletano 1' annovera tra ls altre antiche feudacane , e

Gqwbr.ente il Borrelli (c) , e scontrasi coi Regio Archivio (d\ i e corne

tal* im^ T"1^— „j, on^i <h Patrizia ne piu antichi

Scggi di Napoli , che poi furono incorporai. qutìlo di Montagna, ci

retano tutu quanti mai sono i Storici délie Fainigr— * ^ RÇgno , C

da publici documenti íi palesa (e) , e finalmente nell' isteilo 3»ggiç> ai

Montagna (/) , e talora eziandio in quello di Capuana (5) . Ed elsen-i

do poi da Napoli la famiglia stessa trasportata nella detta Città di

Brindisi , come parimente la Caracciola , la Ricci , la Seripanda , e

moite altre famiglie patrizie rtapoletane , per cagion di orrevoji cari-

chc da Tucilio d' Orìtnini Runzio Napoletano del Seggio di Monta

gna , germano di Roberto che fu eletto del medelimo Seggio , il

quale per tal cagione vendè il famoso gentiiizio palaggio sito aji'incon-

tro di ello Seggio , come da publiche lcntture e Scnttori fi palesa (b)t

hà essa intanto serbato la natia nobiltà , di cui in detta Città di Bnn-

dcii e di Eecce ha goduto e godc,come lor discendeote gli onori{/) ch c

Z z - ara-

di Nap. colla giunta di Angelo Pacca ediz. del

1537. -• Tommaso Costo Comp. del Regn. di Nap.

par.j., e nella Giunta al lib. di Pandolto Cole-

nucc. istor. di Nap. - Scip. Mazzella descr. di

Nap. i.ediz. del 16-84. e nella 2. del 1600. Fabio

A'tomagiore nella Giunta alSummoat. nel voj.4.

Pansa istor. d'Amalt. pag.179. Tutin. dell'orig. de

Seggi <Ca p. 9. pag. 91. fccap.10. pag.60. Termmio

Apolog. de tre Seggi pag. 48. e ne) Seggio di Mon

tagna pag... Doitor Gregorio Motillo nel iih»

délia tondaz. cd edificaz. délia Chics, di S. Arpino

giunta per V. vol. alla Vìta di detto Santo , data

in luce da D. Anton. Secco in IV. vol. edu. del

1660. in Nap. per Ja Stamparia di Michel Mona

co, pag.408. - Capaocio nel Forestier, gior.8. pag.

705. Ratio Peplus N.-ea polit, nobilit. pag.187.D0C-

tor Stgismond. Sicola nel lib. délia NobiltA gle-

rioCa pag.30z.314. 2;. 3 16. jí 9. -- Carlo de Lellis

lib.tamigí. nob. lib. 1. pag. 191. 203 274. 317.—

Dottor O. Domen. Conforio nel lib. délie tamigl.

poltum. di Carlo de Lellis pag.13. & 122. Reg.

C011Ù3I. D. Biagio Altimar. lib. Memor. istor.

délie famigl. nob. lib.2. pag.434, te ljb.3. lol.^ 1 7.

Antinor. de v. Seggi di Nap. , e da molli altri

Scrittori, e publici documen ti .

( g ) Tutini dell' Ong. de Seggi cap.io. pag.

éo.

[h] Da publ. Instr. del 1381. e publ. docum.

connestaii da Storici Suinrnome lib. 1 . pag.zo|.

Pietri lib i.paç.83. Lellis pag-317. Sicola.Giorgi»

Antin, 'uogh.cit. ítc. ,

( i ) Da l.bri delli Archiv; e délie Piaize , «

d a pub hcfae ce 1 i.ficaiorie cU dette titti.

( a ) Ang. di Costanzosottoilnome dclTer-

minio nel lib. Apolag.de trè Seggi nellc famiglie

del Seggio di Montagna.

( b ) II deuo Terminioluog. cit. pag.19.

i c ) Ferrante délia Marra Duca délia Gutr-

dia nel lîb-.delle fam. nob. pag.240. Borrelli lib.

Vindex Naap. nobilit. pag.171. v.zj. pag.177.v-.

20. 179. v.17. & 180. 81. & 82.

[ d J Reg.Archiv. dellaZecca 1299. B.sol.12.

ubi inter neapolitan. milit. habenu bona fendal.

adeit Petrus Onmini &c.

( e ) Reg. Archiv. délia Zecca fa sc. 34. pag.

190. at. Tutini dell' orig. de Seggi cap. 8. pag.í 3.

cap. 10. pag. 98. k pag. 23. Summonte ist. diNap.

lib.i. pag.203. lib.4. pag. - ç6. & pag. 459. Pansa

ist. d'Amalt. pag.179. Dottor Gregor. Motillo nel

la vitadi S. Arpino Giunta vol.;. pag.408.

( t } Notar Kuggiero Pappaníogna nob. di

detto Seggio Cron. del Seggio di Montagn^--No

tar Anton. Pappansogna nob. di detto Seggio Pro

tocol. — Notar Dioms. di Sarno nob. di detto Seg

gio Protoc — htiorre Pignatclli Duca di Monte-

leone Cron. ovvero Annali - P. Luigi Contarini

Cron. — Giorgio Cron. délie famigl. nob. di Lecce

nella famigl. Orimina e nella Castromedíana —

Constanzo istor. di Nap. lib.9. pag. 172. -- CarafTa

iftor. di Nap. lib. 3 pag. 119. -■ Summonte istor. di

Nap. luog. cit. lib. 1. pag.203. .* : \>. pag.39^.

437. & lib. 4.. pag B.'ltran. deseruion. di

Nap. pag. 24. & 230. Pietri istor. di Nap. lib. 1.

pag.8 3. e nel cap.Je! te In cg'ie geiltilizic de Pren-

cipi e de no'oi i pag. 107. al num.xtf. & lib.z. pag.

1 3 3. & 204. - Mawbrino Kocco da Fibriano iltor.
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a ragion di essersi allontanata dalla derta Capitale , e di iter soggior

nato in Brindesi ; in Lecce , e nella stessa Provincia d'Otranto , trovasi

aver intermessi,quanto al posseff),ncl suo antico Seggio di Montagna di

questa Capitale (a), dove dalla dw*u Provincia, ~f*-ì* r~

ha fatto il nostro Genitor JT^f-, rT % ?.? fC'stan?a Per

la redintegrazione al r^0. degli aviti onori dell Illustre Seggio in

detto cui i no0*-*' ì'tecessori mai sempre li goderono , e eh' esso come

JegitinU -«incendente di quelli, colà in dette Città di detta Provincia li

ha continuati . La qual istanza vien molto connestata dal legai dispo-

nimento , che la identità di una prosapia non solo si presume , ma

rendesi palese dalla dirivazion della padria istessa , e massimamente

dove l'una e Faltra prosapia sia nobile {b) .

Ripigliando quindi V ordine del Trattato , isole d'Italia , sonai

la Sicilia (c) , del cui porto altresì ci fa parola (d) , la Sardegna (e) , C

la Corsica (/*) . Isole Gadi , fon due sul fine de paesi bassi, nella cui

provincia l'Europa dividesi dall'Africa (g) .

Fiumi d'Italia : il Pò che passa per la Lombardia, e và nell'Adria

tico {b) , e'1 Tevere (t) , de' quali tutti fa parola la Geografia le-,

gale .

Viene quindi all' ASIA , che si divide in maggiore ed in minore;

ovvero secondo i più accorti geografi , si distingue in tré graa

parti , cioè in settentrionale , in occidentale , ed in meridionale . La

parte Settentrionale dell'Asia , si divide in molte regioni tra quali lar

ghissima è la Scizia , per modo che si divide in due parti Europea, ed

Asiatica (/) : ed in oltre la Sarmazia , i cui popoli furono appellati

Sinuati , de'quali ci fa parola il Testo (m) . La parte Occidentale deh?

Asia , ovvero la parte di mezzo , si divide in varie principali regioni.

Neil' Asia minore la Siria , oggidì Sorìa , contiene tre grandi Pro

vincie , la Siria , la Fenicia (m) , splendidissima colonia de'Tiri , the

fu patria del celebre Ulpiano (o) , ed altresì la Palestina (/>) .

Tra

(a) Ciorg. luog. cit. Antinor. luog.cit. (i) Text.intit.NautisTyberinis~Cod.xr.

( b ) Pctris consil. ì. n.j. le censii. 14. num.i. ( I ) Text. in Li. C. de mi lit. veste in Auth.

Carol.Ant.de Rosa ad Consuet. Nxap. pag.270. 41. Apudquem oport. appetì in quinque Provin-

num.33. Rice, decisi 3 3. n.7. ciis Curia, Cypro, Cydadibus insulis, Mysia , &

<c) Text. ini. 99. ff. de V.S. Scythia, & est.

{d ) Text. in I.103. tf- d* V-S« C ta ) Text. in L in argento ff. d« aur. k argv

e) Text.in Li. J. capta ss. deOr.Jur. legat.

(f) Noi. çloss. in $. insula inst. d« rer.diviC [n] Text. in I. io. C. de stdis. privât,

iheip. die. qnod Ìnsula. (o) Text,inLi.ss.dece«sib.

(g) Texx.cumnot.inl. 11. ff. de leg.r.$.i. (p) Text. in tic Prosonfule Ftlcstiwe —

ia) Ttt-in j.i.Uft.derer.divis.inglosl: Auth. 193.
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Tra le città di Sorîa , evvi Cilicia (a) , ed in essa vi è Selino , e

Trajanopoli (b) . Tra le Citta della Fenicia fi annovera Emise , i cui

popoli Emiseni (e) : Mcgara , o Palmirena , città detta detta provincia

Fenice , collocata preslò le barbare genti , e nazioni (d) : e la città di

Baruti , che al presente volgarmente ditesi Lavito , sotto il monte Lì»

bano (e) , celebratislìma a'tempi di Giustiniano per i studj delle leggi ,

distante da Tripoli 60. M. P. al mezzo dì , ed altrettanto dalia città di

Damasco (/) : e similmente Biblo, Città di Sorîa , contigua alla Ridet

ta di Baruti (g) i e Tiro celebre città della Fenicia , una di quelle che

fanno .Tripoli cotanto rinomata per il suo bello scarlatto , per le sue

belle colonie , e più per l'affcdio eli secte mesi che contro Alessandro

sostenne {b) .

Indi suarerza Provincia , come abbiano detto , è la Palestina (») .

Di essa furon due le colonie Cesarea , e Capitolina , volgarmente Su-

veta (/) . Altra regione è 1' Armenia (m) , e 1' Arabia, (») , in cui evvi.

Napoeensc regione vicino alla Siria (o) , e vicino alla Siria istessa , ré

gion di Mesopotamia è Osrena (p) ò e l'Impero de'Periì o de Pai ti (q)ì

E nella CelcSiria evvi la città di Antiochia (r) , ed altresì vi è Laudi-

chia {s) .

Bell'Asia minore istessa , vi è'Tolomei , tra la Fenice , e la Pa

lestina (t) y e la Mista («j , e Troja Città d'inclita nobdrà per la con

giunzione di origine Romana , come ravvisa il Testo (x) , e Pat:o ca

stello di Troja \y) , e la Pisidia (crj , ch'era compresa tra la Frigia , la

Caria, che volgarmente dicemo Aidinelli {a) , la Panfilia e la Li-

tao-

( a) Text. inl.io. C. de adif. privat-Pratore lot. & in I.pen.f.i. ff. peextr. erimin.

Cilicia - Auth. 14. (o) Text. ini. i. S.Í. ff.de censib.

(b) Text. ini. i.§.ult. slide censib. [p] Text. in Lio. C. deadit. privat.l. 8. C.

( C ) Text. in 1. fin. $.6. ss. de ceni. & Li. S-4- à; ftind. patrimon Auth. 1 54. His qui in Osdrena

«od. Civit. illic.contr. nupt. l.ï. C. de mi 1- vali.

( d ) Text. in l.i.J.j. ff.de cens. [ q J Text. in tubr. Cod.xi. Cupreff. ex lue.

CO Text. in I.10. fl.deadific. piivat. ' Daphnens. vel Perseis ite.

(f) Text.in tit.de Metropoli Beryto-- Cod. (r) Text. in 1. ai. ff. de priviK cred.

Xi. Text. in 1. qui Roma fl. de V. O. l.i.J.i. ff.de ( f) Text. in l.i. $-3 ff- de eenfib.

«enlib. ( t ) Text. ind. I.i. §.3. ff de censib. Auth. ut

( S) Text.in l.i. de municip.ît nrig. lib.x. omn. ob. jud. $. si vero alter vers, û vero.

Í E. ) Text. in i. uh. $.4. ff. de censib. ( u ) Text. in ti t. His qua relicta funi Eccle-

( i ) Text. in Auth. 103. Proeons. Palestinx, fia MySa-- Auih. 5j. & in rubr. Auth.41.Ki. C.

Jt Colonis Pali III nis in tit. C. lib.xi. de mil. veli.

( 1 ) Text. in 1. 1. J. 6. & 1. 7. f. 8. ff. de ( x ") Text. in !. non tantum §. Iliensibus S.

«ensib. de excus. tut. lib.17. 1 8. § 9. d-' censib.

(m) Text. in tit. Armeniis, ut k ipsi perom- { y ) Text.in 1.8. $.» rf. de cenSb.

nes itomanas sequamur leges- Auth.11. Deseri- ( 1 J Text. in tit.-- Ptatore Pisidix-- Auth,

ptione quatuor Prasidum Armenia Auih.51. in I. 14.

tilt. C. de offic. mag. milit. l.cum anteade agric.ic (a) Text. in rubr. Auth.41. A pud quem oport.

ceasit. lib.x 1 . appell. in quinq. provine. Coria &c.

i n ) TexUin tit.Moderatore Arabia - Auth.
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caonia (a) ^ ed ivi V Antiochia (b) , Y Isauria , paese moko alpestre ,

appiè il Monrc Tauro (c) : la Cappadocia che dxemo oggidì ÏNatolia ,

îa pane piU grande cieJl'Aiìa minore , lì divjdea in diète govtrni , a

quan 1 Romani agiunsero sundecimo (d) : Q-ì Ja Gttà di Sausiia , }a

qualc du^lice ícontraíì da latini appellata coi i.ome dl Sebaste , una di

Cappadoua , e l'altra di Samaria ncUa Palefiina Giudea , h .quai in

onor di Augusto Cesare che nejla greca faveha à\c<cfíS<bcstos fìi con tai

nome cognominara , onde il Nebrilsense per non aver palesato il l e*

sto di quai abbia di esse due inteso 3 non sà cosa e'deb La afiei mar

ne (e) . Ma noi avvisamo ch' c' dovea fariì ad intendere di qutlla di

Cappadocia che dicesi Saustia , che i latini dicono pur Scbafiia , poi-

che nel Testa ch' e' reca dice Civitati Sebastianorum (f) Città délia mi*

nor Arn;enia appiè il Monte Argeo . Ma quella di cui fà qui paroia Ja

Gejgrafia légale , è 1' altra di Samaria che diceiì Sebaste , e Sebaste-

na (g)' . La Patfagonia che appcllamo Flagoria , regione ilmiimeme

délia jninor Alìa , volta a Settentrione , tra la Bicinia ail' Oriente , e

Cappadocia ail' Occidente (b) : e la stessa Bitima , ovvero Bebricia (í):

Eileaopoli Citcà délia Bicinia (/) : e la Patavia , ovvero Paime , ed

Apamea , amendue citta délia detta Bitixua , e nel Ponto (m) , evvi

Sinope(n). Tra le Isole dell'Aiìa minore, vi fu quella di Rodi , che

viene annoverata la terza deila medefima , in cui anticamenre eravi

Tuso dc'mercadanti,e quindi dirivarono 1c kggi Rodiane (o): td evvi ii-

milmente l'Isola di Cipro nel mar Panfìlio la quai è tra la Ciìitia , e la,

Sorîa : ed altresì sonovi llsole dcU'Arcipelago {f) .

P Assa la légale Geografia a divisare dell' AFRICA , ch' è la

III. Parte del Mondo ch' essa ravvisa {q) , c di tutto il suo

íhito , di cui pertratta in un distinto Tuolo (r) , e divisamente poi in

varj

(a) Text. in 1. Panfilia; C. de div. pradiis S: [m] Text. ini l.i. ff. ad municip. înl.io. Cde

intit.Pratore Lycaonia- Auth.15. sedific. privât. & in 1.2. Cde mil. veste 1.5. Cde

C b } Text. in 1.8. $.10. & j. ff.decensib. omc. maçi. mil. l.í. C. defund.patr. I.10. Cde nu-

(c ) Text. in tit. Comite Isauria • Auth.27. merar. lib.xi 1.

fin I. provinciarumC.de feriis 1.x. Cde mil. vest. [nj Text. in l.r. §.9. & 10. decenfib.

[d) Text. in 1. 10. Cod.de adií. privât. & in (o) Text.cumibinot.rT.adI.Rhod.de)*.

tit. Proconsule Cappadocia-- Autb.30. ctur.

[ e J Nebrifl; in Lexic jur. civ. in V. Seba- [ p ] Text. in Auth. 41. Apud qutm oport.

stiani. appell. in quinq. provinc. 1 aria, Cypro, CycUdi-

( f ) Text. in 1.x i.$.ï. ff.de ann. leg. bus iníulis ícc. 1. deprecatio ubi gl. ff. ad 1. Rhod.

fgj Text. in l.i. J.7.ss.decenfib. dejactur.

( í ) Text.in tit. Pratore Paflagonia— Auth. ( q ) Text. in La. in pr. & ,in fin. Cdevet.

ao. m- jur. enucL

( i ) Text. inl.i. (lo.dccenGb. * ( r ) Text. in tit. de offic. Praf. Prator.

( 1 ) Tcxt. in tit. Moderatore Helenoponti— Aphricae, & de omni ejusdem diseefls statu Cod.a.

Auth. 28.
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varj Testi tra le sue Città annovera primamente Cartagine , la più ce

lebre Citta di tutta l'Africa , al dir di Eusebio , ed insieme Utica , che

diciamo Biserta , e Lebida maggiore (a) , Cirene {p) . Altresì Ippome-

ne (c) 5 In oltre Egitto (d) , e fa menzione di un arbore di fichi che

in esso ritrovasi non dissimile da nostri , ma Ripidi (e) ì Ed Ovasin

grande e picciola in Provincia di Egitto (/) } E la Città di Dafne nel

basso Egitto sii le frontiere dell' Arabia Petrea , in cui era un bosco

assai ameno del recinto d'ottanta stadj , ove erano celebrati lauri , da

quali e'dirivonne il nome, e cipressi di maravigliosa amenità (g) . E Ge

rusalemme (b) . Ed Alessandria , dal nome del grande Alessandro suo

fondatore , era la prima Città del mondo dopo Roma{r) . Città spien-

dentissima (/) , c la Città di E*eso (m) .

Mare di Arabia che bagna dal Mezzodì s Arabia felice , e si di

stende sino al seno di Persia , egli è il mar rosso , dove la conchiglia

cresce , e si perfezziona (n) . Fiume di Egitto è il Nilo , che per la sua

vastezza tutto lo circonda (o) .

ISOMERICA giunta quindi per IV. Parte del Mondo,ovvero la par

te meridionale dell'Asia , qual'è l'India , fu mai sempre una delle par

ti magiori dell'Asia istessa , ma fu men nota agli antichi che a'moderni,

i quali trattivi dall'utile e vantaggio del commerzio , la ravvisarono ,

ond'e' che non se n'ha menzione nella Geografia legale , come novella

parte di mondo , eh 'a suoi tempi era per anche ignota .

Ma quante volta si voglia poi scontrare più palesemente di conte

nere la Legale disciplina la Geografia , ecco una delle geografiche car

te ch'essa forma dell'ASlA nel Testo .

Sciendnm est effe quasdam colonias juris italici , ut est in Syria Phac-

nke , splendi dijtfìma Tyriorum colonia , unde misti origo est nobilìs re-

gionibus ferie feculorum antiqui'jfima, armipotais, faderis quod cum cut» ra-

manis percuffit tenacissima , &c.

( a ) Text.in 1.8. $.1 i.ff. decenfib.ìc in J. lo- vel Pers. per ./Eçyptum &e. Inrubr. Cod.xi.

«a Ind. de verb. oM. [ h J Text. io 1.8. $j5. ff. de censib. & ibi Co-

(b) Text. ini. navisadversie ss.adL. Rhod. tophred.

dejact. (i) Text. in ind. de Attiliano Tufo".

( e ) T-xt. in I.7. C. de numerar, ubi mendose Inst. deautb. tut. J. pen. l.unic.C. de Altxmdrise

iegiturchymele* proCyrrentae, juxta Ale & P'yrr. Primatibus-- lib. xi. Frumento A lexandrmo- la.

ibi. rubr. Cod.xi.

(d) Text.in Auth.utomn.ob. jud. J. si vero. (1) Text. in I. un. C. de privât career,

▼ers.si vero in atltb. de appell. §. illud etiam &$. ( m ) Text. in 1. quod Ephelì ff. de eo quod

vid e licei , & auth. de non alien. *.ulu&l.i. ff.de ceri. loc. & Inst.

ragt. vir^in. 1.2. C. de ra l.vest. [ n J Text. in I.zi. §. rjcnult. ff de aut. & ar

ti) Tex.. ini. lacculaiu ff.de extraord. cri- ge. Iegat.

■rin. (o) Text. ini. r.ff de ftuminib.& in C.Nili

[fj Text. & ibi not. in 1.7 ff.de intwdlct. aggeribus non rumpend.

i g ) Text. in wt. CiiDreCex loco Daphcnsi
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$. I. Sed & ijcryteniìs Colonia in eadcm Provìncia, Augnsti bénéficié,

grafioju &c.

§. II. Est & Hclypolicana , qu$ a Divo Severo per belli cìvilis occa-

fionem , italien colonie ïempubliiamiaccepit . H

111. Est & Luodiccn^ , ÇoluKia in Syna Oreli*- eut D. Seveïusjus

italicum } ob belli cìvilis mérita concejstt . Pc^iOineníiuia , & Paxcstuimn

fita est , nibtlpteter nomen colouie babet .

§. IV. Sed & Eiuikiiae Civitati Pnaenices Imperator noster jus colonis

dédit , jurisque itatìci eurn fecit .

§. V. Est & Pulmyicna , Civhas in Provincia pbenice , prope bar-

haras gentes , & nationes collocata. . ,

$. VI. In Pakstjna due fuerunt colonie , & Cesariensi , & Alia

Cupitolina , sed neutra jus italicum babet .

$. VII. Divus quoq. Severus in Sebastcnam Civitatem , colonìam de-

duxit .

§. VIII. Indicìa quoque Zernensiura colonia a Divo Trajano dedutïa ,

suris italicì est .

§. IX. Zarmizegethusa quoque ejusdemjuris est. Item Napocenlis com

lonia , & Apulcníìs , & Pataviceníìum vicus x qui a Divo Sevefbjus

(olonie ìmpetravit .

§. X. Est & in Bithynia ( colonia ) Apamena , & in Ponto Sino-

penfis .

§. XI. Est & in Cilicia , Selinus & Trajanopolis.

Ed in aitro luogo ne forma il segueme catalogo .

Per Provincias Mèsop#fcmiam, Osdroenam, Euphratenscro,Syriam

fecundam, Phsenidum Libanenfem , Ciliciam fecundam , utrumque Arme-

niam, utramque Cappadociam, Pontum, Poleraoniacum,aí^«e Helleípon»

tum , permìttatur murali ambitu fundos pmprios vallare (a) .

£ íìffiiliiiente altrove «osì . Prospeximus oportere etiam partibus Ar-

meniae, & Porno Poleraoniato, & gentibus , proprium magiftrum militum

tonstituere &c. certajque provincias , idest magnam ArniCniara , qlte inte-

rìor dietbatur , & gentes, Anzìtcnam, v. g. Ingijenam, Astianeam , So-

phenam, Sophancnain, in qua est Martyropolis, Bejabitenam, & primant

& fecundam Armen.am, & Ponrum Pojemoniacum &c (b) .

Airresì leggtmo in altro Testo . Asie & Achaye , Tbrade , Pontt

& Asie , & Macedonie &c, Palestine , & Mésopotamie , Phénicie , Osre-

ne , Syrie : & Auguste Eufratensis , Arabie , & Thibaydis , Libye ,

Pen-

(à) Text. in I.x. C. de *dific. privât. !. II. (b) TcxUn I.5. C. de oflie. Magillmiliu

C de dÍTcrû offic lib. 1 2.
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Tentapoleos , utrmfque Pontì , Scytbìe , & Myfi* , prima fecundx Da-

cia , PannonU , Agypti , Pamphìlix , Hìfauris , Lycaoni* , & Pyfi-

dis (a) .

E non meno quindi in altro luogo . .

Celsus in J. v i. ff. de censibus .

Cotonia Filippensis , juris italici est .

Ciujus in 1. VU. eod. tit.

Juris italici funt Troas , Berytus , Dyrrachium .

£cco poi una carca délie ISPAGNE .

Paulus in L VIII. eod.

Jn Lysttania Pacenses , sed & Emeritenscs , juris italici funt . Idem

jus Valentini , & Licitani habent . Barcenonenses quoque ibidem immu-

nes funt .

§. I. Lugdunenses Galli , item Vienncnses in Narboncnfi, juris italici

funt .

Ed ecco un altro íquarcio di carta délia GERMANIA .

II. In Germania inferiore , Agrippinenses , juris italici Junt •

Ripete dell'ASJLA .

$. 111. Laodicia in Syria , & Berythos7*.i5Zw!/Ve , juris italici funt]

£t Solum earutn . ' .

$. IV. Ejusdem juris , & Tyriorum civitas a Divis Severo , & An*

tonino fafla est . i

§. V. Divus Antoninus Antiochenses colonos, fecit falvos tributis .

§. VI. Imperator tioster Antoninus civitatem Einisenorum , coloniam

&juris italici fecit . *"•"' ~ .J

§. VII. Divus Vtfpaftanus Cesarienses colonos fecit , non adjeclo ut &,

juris italici effent : Sedtjibutum bïs remifit capitis: Sed Divus Titus etiam

Solum , immunem faélum , interpetratus est . Similcs eis Capitulenscs ejfti

videntur . *

$. VIII. jn Provìncia Macedonia , Dyrracheni , Cassafirenses > Fi-

lippenles , Djenses , Stovenscs , juris italici funt .

§. IX. Jn provincia Afia , dut funt juris italici , Troas , & Parium.

§. X. In .Piíìdia ejusdem juris est colonia Antiochensium .

Dall'Asia , passa quinù all'AFRICA .

§. XI. In Apbrica Carthago , Uticea , Leptis magna , a Divis $eve<<

ro & AnPonino , juris italici satin funt .

In altre carte particolari deÚ'Asia più, partitameme ne ragiona,ci4

A a • : • ■ ci Ûz

liì Tcxt. in l.i i. C de divers, offic. Iib. i ï.
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cl riportamo {a) , ma in Carta più ristrctta acconciamente raccoglie le.

Città non raen deH'Asia che delî'Africa , e ci va dicendo r

Et liceat et secundum provincix spatium , & secundum legem commu

ne™ antiquitus positam , ittducias accipientem nmeiare quA de bis gesta sunt

illi ad quem causa resertur » Sed fi qu&dam uicina Provincia est in qua hoc

agitur t una aut duabus manfionibus in medio provinciarum constitutis, qua

tuor ei mensium dare inducìas . Si vero ex fdestina , aut ex Mgypto , aut

ex spatio genbium longingmrum menfes 8. ad hoc sufsteient. Si vero ex fíespe»

rìis gentibus , aut Septentrionalibus, aut è Lybia : tune quoi etiam preceden-

tibus legislatoribus sufficiens visum est ejse tempus determinatum , hoc est no-

vem utile , e sogiugne in fine , & per diteeses fub se constitutas , & in

ornni Italia , & Lybia , &t fnsulis , & Oriente , & quodeumque quod in

fllyrico est {b) .

•

«

 

ï • ) Text. în Aotb. ut ju(f. fine quoq. íurthg. ( b ) Test, in Auth. ut omn. ob. jud. pror. 5«

5- illud tamen te $. sequenti, & in cdi. quantara J. fi vero aller coll.j. k cad. auth. in fin.

sotitia cor. Auth. de cccles. titul. NovelLi jí.
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ARTE NAVERESCA.

NELLA GIURISPRUDENZA CONTENUTA.

TRATTATO X.

I può ben drittamente affermare che nella Giurispru

denza si contiene parimente l'Arte Naveresca (a) ,

poiché ragiona della fabricìt delle navi (b) , de' ci*

pressi (e) , e delle tavole di cui si compongono (rf) ,

della commcssionc di esse a cotal Opera (e)> , e di

ciascheduna parte delle medesime , come della Cari

na > eh' è l' infima , cioè il fondo (f) , la quale fi

prende anche per rutta la nave , come d'essa in cui tutta viene appog

giata , e sostenuta (g) : dell' Artimone , cioè la magiore delle tre ve*

le [b) : della Carrucola , strumento cui si tirano su le sarte (/) , delle

Arbori , delle Antenne , delle Vele , del Timone (/) , e dell' Ancora,

quali sono il governo della Nave (w) , e dell'altri sì fatti armaggi della

medesima (») che tutti raccoglie in altro Testo (0) . :

Distingue quindi varj generi di navi , altre chiama da carico , al

tre appella covertatc (p) , come fono per ventura le barche di Padova :

altre navi che si menano co'remi per diporto (y) : altre chiama lintri ,

cioè le barche da passar fiumi che similmente co'remi si muovono (r) k

altre a ire ordini di remi (s) : altre navi da trasporto di guerra , altre

A a z da

 

• ( a ) Text.in tit.FIuminibas--'Ne quid in flotti.

pub.Ut influai. pubi. navigar.Ripa Munienda. --Ad

L. Rhod. de jactur. — De exercitor. action.— Navi-

cuUrii scù Naucler. NautisTyberinis-- Nauthae,

taupo. ice. Navibus non excusand.Naufragiis Cod.

lib. xi. Nautico ffnore - Usuris nauticis Piard. &

orna. reb. navic. •

( b ) Text. in I. qui resffin.ff. de solut.I.Sj.

5. sacram ss. de V.O. & 1. hisqui naves marinas fa-

bricaverunt, 3. ss. de vacatione & excuC mimer.

lib.50. I.17. $. 10. ss. de muner.íc honor. — qui fa-

ciendis, vel reficiendis navibus preponuntur 1. sed

ic si ss.de acqu.rer. domin. l.Minutius ssde reivind.

Lio.*.:

si ex meis ss de acqu.

.§.3 ss. quib. mod. uf. Lio. & 18. ss deptivil.

cred. I.24. f fin. de leg.i.

( c ) text. in l. sed &

rtr. dom.

Cd) Text. in J. cum ex aliena ih flit1, de ter.

dìviC

( e ) Text. in d.l.17. J. 10. ss.de mnner. k

honor.

( f ) Text. in I. quod in rerum 24. J.fin. ss.de

legat. 1. & in I. Minutius ss. de reivindic. & ibi gU

in verb. navis.

( g ) Text. ind. l.Minutius ss. de reivind.

( n ) Text. in l.malunt ss. de verb. sign. ubi

Aleiat. I.44. ss de evict.

( ■ ) Text.in 1. sed addes ss. locati . a

[ 1 ) Text.in I. Scapkam ss de evict. in l.cui»

Arbor I. cum amissu navis ss. ad I. Rhod. de jactu-

raft d. I. malumde V.S. *

( m ) Text. in l.i.J.!. ss deexer.act.

I n ) Text. in La. j. armam. navis ss de lei

vind. f •

( o ) Text. in l.<. ss. de ince. ruirt. nsufr.

( p ) Text.in Lt. ss. de exercitor. act. lib. 14.

in V. oneraria. & enfract*.

( q ) Text. in l.a. ss de capti v. in V. actuari*

Buda:, in 1. 1. ss de exerc. act.

fr] Text. in 1. 1. ssnauta, canpon. Kabul.

( ( ) Text. in l. Sejus ad Sen. C

in verb. trier cs.
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da pesca (a) altre che si appellano Schifi , ovvero palischermì, che sono

picciole navi , le quali non comprendoni! sotto l'appellazion d'istru-

mento della nave , per ventura col suo strumento venduta , poiché

non differiscono dalle navi quanto al genere , ma quanto solo alla pic

colezza (b) } e finalmente la nave inconsideratamente fatta , e non

ben composta , come le travi commesse senza fabrica , che similmente

contieniì sotto l' appellazion di navilio , poiché fuso di essa , è talora

necessario {e).

Quindi la Nautica legale passa a Governatori delle medesime , e fa

menzione del Duca della nave {d) , e del Maestro di essa, cui vien com

messa la cura e 1' Ancora di tutta la nave , il quale appellamo Corni

lo (e) , e di coloro che vanno innanzi la nave ad assicurare il passaggio

del mare (/") , e di colui ch'è Prefetto della prora (g) , e finalmente del

Padrone della nave , e de'Governadori di essa (h) , de' marinai (i) , e di

que'che fon preposti alla custodia della dieta > cioè che serbano il vit

to cotidiano , di que'che stan in mezzo della nave , per esser presti al

commando di tutti (/) , e di que'che menano i remi (ni), e dc'navichieri

che tragittano il fiume di Roma (n) , di que' che navigano i mari dì

Brindisi , di Callìope e di Durazzo (o) , e di coloro che ascendono

nella nave (p) , e di que' altri che fon preposti alla struttura , o risarci

mento delle medesime , e delle cose naverefche e de' porti (q) , e della

navicazione , e de'navícatori ( r ) •

Altresì permuta dentari > e de"Udì , delle rive e de fiumi de'quali

distingue taluni esser publici , taluni privati , altri navicabili , altri non

navicabili (/) , e ravvisa di tutte le cose che impediscono , e rendon

più o men malagevole , o sicura la navicazione , non men per cagion

artifiziale , che naturale j de porti , e del navilio j e quindi del tempo,

atto

(a) Text. in d.I.i. ff.de capti v. [i] Text. in I.i. $.2. ss. naut. eaup. itabuf.

{ b ) Text. in LScapham ff. de evict. k in 1. k ini. unic. ss. de sur. ad, ver. nau. k in tit. C

iì navem ss. de fundo instr. La. $. armamenta navis de navicular. seù naucler. & d.l. cotem Ç.dorr.iaus.

S. de rei vind. l.i. $.navem ss. de exerc. alt. ( 1 ) Text.in Li. ss. nauthe. caupo. in V.Oie»

(c] Text. inl.i. ss.dcfluminib. Text. ini. r. tariis, & in V. Mesonautis.

ss. naut. Caup. stabul. Budas. in L 1. de exercitor. ( m ) Text. in 1. 1. ss. nauthe. ice.

ast. Nebrissent in vocabul. jur. in verb. Ratii. ( n ) Text. in tit. de Nautis Tyberinis--Cod»

(d) Text. in L Sejus ad S.C. Trebell. in V. lib.xi. Li. ss. nauthac. &c.

Trierarehus. ( o ) Text. in l.de exercitor. action.

( e ) Text. in Li. J. magistrum navis ss. de ( P ) Text in 1. débet ss. de nauta, caup.

exerc. act. & ss. ad l.Rbod. de jaft. [ q J Text. in 1. 1 7. ss. da Muner. & ite»

( f ) Text. in La. C. deoffic. pr«C praetor. nor- Li. ss. deflumin.

Aphric. in verbo Dromones . ( r ) Text. in tir.NavicuIaris C. lib. x. Text.

i-.ss'S ) .Text. in 1. colem de publican. & vesti- in $. riparum inst. de rer.diviC

Ja). in verb. Proreta. (s) Text. in 1. 10. $. un. ff. de aqu. p!uv.

( b ) Text. in 1. cotera $■ dominiti navis Cd» arte.
-.-Li:-
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atti o disadatto per navicare $ e delle tempeste , e naufragi 5 e di al*

tre s\ fatte cose acconcie alla bisogna naveresca .

Rapporto al mare , ed alidi , ed alle rive , ed a.'' fiumi , ci fa sa

pere che le rive sono proprie de'fiumi , ed i lidi del mare (a) , ti che

cotanto si estenda il lido , quanto il maggior flutto del mare si rispan

de (b) 5 che del mare , de' lidi , de'fiumi , delle rive , e de'porti , è'

publico l'uso per veneranda ragion delle genti , e quindi a tutti com

mune il diritto di pescare nel porto , e ne' fiumi e nelle rive acco

llar le navi , e ligarle con funi colà negli alberi , e riporvi qualche

carico , come similmente il navicar per esso fiume : ed altresì è libero

ad ogniuno farne'lidi una rustica casetta , in cui possa ricovrarsi , e

spander ed asciugar le umide reti , e trarle fuori del mare ì ma com

mecche l'uso de' lidi sia publico , nondimeno la proprietà di essi può

intendersi esser di ni uno uom particolare , ma esser dell' istesso diritto

di cui è il mare , e quella terra ovvero arena ch'ai mar sogiace (c) .

Allo stesso modo che publici son i fiumi che scorrono , publiche fon le

rive di essi , ma non pertanto fon publici tutti que'luoghi che fon pres

so i fiumi } imperciocché cedono alla riva , da dove dal piano , co

minciano a dechinar verso l'acqua , per insino alla medesima (d) . ■

Vieta che nel publico fiume , o nella riva di esso , facciasi o pon

gasi cosa , per cui rendasi pegiore il porto , o '1 passaggio al navilio .

Intorno alla qual cosa c'insegna che il fiume è da discernersi dal rivo , a

a ragion della grandezza , o della openion di que'che v'abitano intor

no . Altresì che de' fiumi , taluni fono perenni , altri torrenti : pe

renne è quello che sempre scorre : torrente è quello che scorre sol

neJT estate j tuttevolte bensì in qualch' està fu secco , quello che al

tra volta perenne scorreva , non è pertanto men perenne . De

fiumi i stesti taluni fon publici , altri mainò : publico fiume else-

re diffinì Cassio questo il quale sia perenne , e cotal sentenza del

Cassio , la quale il Cesso riconferma , pare di esser essa probabile. Que

sto interdetto a'publici fiumi si pertiene , ma se il fiume sarà privato ,

non avrà luogo l'interdetto , imperciocché il privato fiume -, nulla dif

ferisce da luoghi privati . La riva , -così vien drittamente diffinita ,

quella che contiene il fiume , il qual tiene il suo naturai corso ì per

altro

[ a ) Text. in J. ripar. J. littor. Inft.dc rer. eod., I.a.fc 3. ff.de flumìn., & in l.un. ff. ut in slum.

■éivit. pubi, navigar.lic. l.i }.$. siquis ss.de injur. l.j. k 1.

(b) Text. in $. flumina Ind. eod. 1. litus ?í. seq. ss. ne quid in loco publico.

» 1 a. « de V.S. { i ) Text. in Lj. ss. de flumia.

(c) Text. in $. stamina, & littorum loft.
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altro se qualora per piove , o per mare , o per altra ragione in alto

crebbe per qualche tempo , non pertanto e muta le rive , e niuno ci

dirà che il Nilo, il quale col suo accrescimento ricuopre l'Egitto , muta

per ventura , o allarga le sue rive, imperciocché qualora abbia fatto ri«

torno alla sua perpetua naturai misura , detbonsi munir le rive del suo

letto . Tuttevolte però che il fiume naturalmente crebbe per modo *

che abbia conquistato perpetuo accrescimento , o per altro rimescola*

to fiume, o per qualche altra ragione , affermar devesi ch'e'abbiasen-

2ameno mutate le sue rive , siccome se mutato letto , cominciato ab»

bia a scorrer altrove , ed in tal caso quel letto che formò a se steslò il

fiume , comecché per lo innanzi fu privato, comincia quindi nondime

no ad esser publico , perch'è imponibile che il letto del publico fiume *

non sia publico (a) .

Se la fossa per cui scorre il publico -fiume , fatta sìa per opra di

mano , nondimeno publica diviene , e quindi se colà facciali qualche

cosa , pare esser fatta nel publico fiume : altramente se il fiume abbia

inondato qualche terra e non si abbia formato letto , poiché allora non

divien publico quel che dall'acqua è coperto . In oltre è da sapersi che

se il corrente abbia circondato qualche cosa , essa riman di colui di cui

fu per lo innanzi , e se colà stata sia fatta qualche cosa , non è fatta nel

publico fiume , nò a questo Interdetto si perticne , se qualche cosa S

fatta in privato luogo , o fiume privato , perciocché quel che si fa nel

privato fiume , è lo stesso che in altro privato luogo il si facci (b). Dob*

biam intender fatto nel publico fiume , qualunque cosa facciasi nelT

acqua , imperocché se fuor di questa facciasi , non è fatta nel fiume ,

e quel che si fa lungo la riva , e' non pare fatto nel fiume .

Non adunque il Pretore punisce tutto quel che facciasi nel publi

co fiume , e nella riva , ma se tal cosa facciasi , per cui rendasi pegio-

re il porto , e la navicazione . Laonde questo interdetto , a que publi*

ci fiumi solo si pertiene , i quali son navicabili , a gli altri non si per»

tiene . Ma Labeone iscrive , non esser iniqua cosa , che ancor in quel

fiume che non ò navicabile se facciasi ch'e secchi , o dell'acqua il corso

se l'impedisca si adatti l'utile Interdetto \ nò si facci resistenza a taluno,

ch'e' possa togliere , sfabricare , purgare , e restituire ad arbitrio di

giudice , cotal opra fatta per ventura nel letto del fiume , o nella sua

riva , per modo che il tragetto , e'1 corlò del fiume , sia divenuto

pegiore .

Quel

LIO Ttxt. in I.i.ff. defiuminib. ( g) Text. in d.l.i. J.i. cod.
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Quel che noi diciam Porto , i latini dicono Sfatto , dallo stare,

e con tal voce ci si dimostra , quel luogo , dovunque le navi star possa

no sicure , ed in altro luogo ci fa particolar menzione di quello di Siri,

lia (a) . Quanto poi a quello che il Pretore dice in questo editto } che

facciasi cosa che rende pegiore il passaggio al navilio $ Tal cosa è posta per

la navigazione , anzi dir solemo naviglio , eziandio la stessa nave , e

quindi le sudette voci , il passaggio al navilio , posson pigliarsi anche

ìn tal modo } il passaggio rendefi pegìore alla nave . Sotto l'appellazion

di navilio , altresì 1 schifi , e mal composti battelli contengonsi , come

abbiam accennato , perche spesso è necessario l'uso di essi \ ma se il ter

restre passaggio s'impedisca , comecché vicino all'acqua e'sia , non per

tanto il minor passaggio rendesi pegioreal naviglio . E pare di rendersi

pegiore il Porto, e pegiore al naviglio il passaggio, ruttevolcc che l'uso

di esso corrompasi , o divenghi più difficile , o minore , o più rado , o

se tolgasi allo'ntutto . Laonde o si derivi l'acqua , attalche resa più brie-

ve , meno sia caminabile : o si dilati , o diffusa faccia poca l'acqua \ o

per contrario ristringasi , perche facci più rapido il fiume , o se tal al

tra cosa facciasi che incommodi la navicazione , o la renda più mala

gevole , od affatto la impedisca , avrà luogo l'Interdetto (b) .

Labeone iscrive , di non doversi concedere a colui che vien con

venuto coll'Interdetto , l'eccezzion cui e* dica } drittamente interdiresti,

se non sta fatto per cagion di mutar la riva } ma ci va dicendo di doversi

eccepire ia quest' altro modo 5 drittamente fi fa , se qualche cosa sta

fatta , fuor della quale , su lecito farsi come con legge . Se nel mare fac

ciasi qualche cosa , ci va dicendo Labeone , di adattarsi L' utile inter

detto , che non fi facci cosa nel mare , ovvero nel lido , per cui il porto,

lo stare, e11 passaggio rendefi pegiore al naviglio , e Io stesso estima aver

luogo similmente, se facciasi cosa nel publico fiume , ancorché non navi-

cabile (c) . Finalmente dice il Pretore . JÇuel che facciasi nel publico fiu

me > 0 nella sua riva : ovvero :Jjhtel che in tal fiume , e nella sua riva ab

bi fatto » messo, onde il porto , »'/ passaggio al naviglio fia divenuto peggio

re , lo devi al pristino iftato restituire . 11 sopradetto Interdetto è proibi

torio, questo è restkutorio, che alla stessa causa si pertiene, imperocché

impone che colui che abbiavi fatto o posto , restituir debba quel che vi

abbia messo , tuttevolte ch'e'renda pegiore il riavigio . Queste voci abbi

fatto, o abbi messo, dimostrano non essey tenuto colui che fece,o mise,nm

colui che al presente abbia tenga e possieda quel chefuvvi messo o fatto:

laon-

(») Ttxt. inl.soj.ff.de V.S. (e) Test, in ct.l.i. tei.

4 b ) Tcxk in L1.5.2. ss.de fluminib.
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laonde Labconc iscrive , che se il tuo autore, cioè colui da Cui tu hai

cagione , abbia derivato l'acqua , rimani tu tenuto con questo Inter

dettole fai uso di essa (a), e ci reca in altro luogo la diversità tra queste

voci srojetlum , & immìjsum {b) .

Si può ben dal publico fiume condur l'acqua , se lo 'mperadore ,

o'I Senato no'l vieta , e se tal acqua non è in publico uso} le quali co

se fon vere , quantevolte il fiume non è navicabile , ovvero da esso non

se ne facci altro navigabile , poiché de'fiumi di tal fatta non può con

dursi acqua , perche la legge lo vieta (c) .

Altresì vieta il Pretore di farsi , o di porsi cosa nel publico fiume

d nella sua riva , per cui l'acqua altramente scorra , di quel che scorse

nell'està precedente . Ccn questo editto e'provide , chei fiumi non sec*

chino per derivazioni , o che mutati i lor letti , si rechi a' vicini qual

che danno , ed e'si adatta a publici fiumi , non meno a'navicabili , che

a que'che navicabili non sono .

In esso dice il Pretore : per cui /' acqua altramente scorra dì quel

che scorse nelï està precedentemente . Adunque non ogniuno ne vien

tenuto , il quale tal cosa vi fè o vi pose , ma colui che in facendo,

od in oprando , fa sì che 1' acqua altramente scorra di quel che nell'

està passata scorrea . Rapporto poi a quel eh' e* dice , altramente scor'

ra , non si pertiene alia quantità dell'acqua che scorre , ma deve ri

portarsi alla qualità e modo , ed al rigor del corso della medesi

ma . E devesi generalmente dire , che allora sia taluno tenuto con

tal Interdetto , qualora per quel eh' e' v' abbia fatto , mutasi il corso

dell' acqua , e la divenghi piti bassa , o più alta , o pertanto più ra

pida , con incommodo de vicini abitatori , o se a questi altro sì fatto

vizio rifondasi dall'opra di colui il quale ne vien convenuto , ayri

luogo questo Interdetto (d) . •

Coli' istesso vien tenuto colui , che vuol condur l'acqua dal rivo

coverto per lo scoverto , o per contrario che per lo addietro la con

dusse per lo' scoverto , al presente-voglia per lo coverto condurla, rut-

tevolte che cotal fatto di esso , rechi incommodo a que' che vi abitari

d'intorno . Ed allo stesso modo , se incida pietra o terra , per cui

V acqua trasporti dal fiume , o muti il suo ietto . Sonovi taluni i quali

estimano di potersi recar in eccezzione contro questo Interdetto , di

farsi per munir le rive, poiché non deve aver luogo comecché si facci

cosa

Ca) Text. in J.ult. eod. (c) Text.in La.fs.eod.& Lio. $. si tlumen ss.

( b ) Text. in 1.241. ff. de V.S» l.j. J.i. S. uti de aqua pluv. arce.

P°fl«i- ( d ) Text in 1. 1. J. 1 . C de «qua plu».
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cosa per cui altramente l'acqua scorra , quantevoite facciali per cagion

di munire . Ad altri cotal sentenza non piace , imperciocché neppur

le rive debbon munirsi con incommodo de vicini abitanti . Ma poste in

non cale queste sentenze vien diffinito , che il Pretore debba con di

scernimento di causa estimare , se debba o nò concedere cotal eccez-

zione $ dacché spesso 1' utilità persuade di concedersi , se recasi in

qualche utile di esso , quel eh' e' fè , o pose nel publico fiume , il

quale poiché solea recar grave danno e devastar i suoi poderi , drit

tamente se li provvede , se per ventura e' vi pose argini o qualche al

tra munizione , onde si difendesse il suo podere , comecché una tal

cosa abbia qualche poco mutato il corso del fiume , poiché parecchi

han divertito i fiumi , e mutati i letti de medesimi , per provvedere a

proprj poderi j fa d'uopo adunque in tal bisogna risguardar l'utilità c

la difesa di colui che ciò fa , senza recar allo stesso tempo danno a vi

cini abitatori . Ma colui bensì vien tenuto con questo Interdetto , che

altramente lo se scorrere , di quel eh' e' scorse nella passata estate : e

pertanto ci dicono che il Pretore abbia compreso lesta precedente, per

cagionche il naturai corso de' fiumi , è mai sempre più certo neh" esta

te , che nel verno $ nè riportasi questo Interdetto all'està presente, ma

bensì alla passata , perchè il corso di queir estate è più indubitato.

1/ està riportasi all' equinozzio autunnale , e se per ventura verrà vie

tato in tempo di està , devesi risguardar l'està prossima passata j ma se

d'inverno , deve attendersi non già l'estate al verno proslima , ma la

precedente (a) .

Di qui è che s' innoltra a ravvisare Del navigar bene o ma*

le y a tempo prospero , ovvero contrario , per aver graziosa navica»

zione , per la quale il Giureconsulto facendo uso dels Arte Na»

veresca legale , aiffinir possa 1' esser taluno più prtstumente o tarda

mente pervenuto al luogo prescritto (b) . Afferma pertanto nel Te

sto essere la navicazione incerta e pericolosa (c) , c distingue , ch«

coloro i quali fortuitamente abbian patito il naufragio , giammai ven-

gon iscusati (d) , neppur colui che mandò a navigar la nave a contra»

rio tempo (e) e per l'altra banda non pertanto non debbasi mandar a

navigare per timor di avvenire naufragio , poiché la nave a tal uopo

B b appa-

( » ) Text. in leg. un. ff. ne quid in slum. ( c ) Text. in 1. civitas C de offic. restor. prò

pubi. vinc.
( b ) Ttxt. in l.j». $.». infin.ff.de V.O. Au- ( d ) Text.in l.quoties Cde naufrag. lib.xr.

th. de iis qui ingred. ad appell. $. hiecitaq. J.alii [ e ] Text. ini. qui petitorio J.qui in rem £

vero. de rei vind.
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apparecchiasi , di navicare {a) , ma bensì e' debba farsi a tempo oppor^

timo , e prescrive di non esser in colpa colui che a tempo opportuno

navigando oltra mari vi pericolò il naviglio , imperciocché afferma di

non essere in pericolo il navicante , tutte volte che entra e' nel mare a

rempo adatto,e convenevole (b). E cotal tempo l'Arte Naveresca legale

prescrive di essere , dalle calende di Aprile , per insino alle calende di

Ottobre (c) : ma non così già per contrario , dove entra esso nel mare

negli altri tempi in cui i mari si chiudono (d) , il che avviene dalli cin

que di Novembte , sino al dì sei di Marzo (e) . E quindi punisce que*

navicatori , i quali fan scorrere il tempo alla navicazione opportuno^

e que' che dispregiando la dritta via di navicare scortano traversi lidi ,

allontanando le publiche merci : ed altresì que' giudici, i quali permet

tono di far dimora le cariche navi , sotto pretesta del verno , qualora

il prospero vento a scioglier le vele le invita (/) .

Indi viene a far menzione delle Tempeste di mare , delle navi

scacciate dall' impeto dell' onde , e sospinte e sbattute su '1 lido (jj),

delle navi infrante ed arenate , delle arbori ed antenne spezzate , e

delle funi e vele recise (b) , de' naufragi, delle zattere , e delle navi

espugnate (») , de' flutti che discacciano le navi , dello allegerir le me

desime con buttarsi le robbe al mare , per campare il pericolo la nave,

ed i navicanti (l) , e de' nuotatori sotto acqua eh e pescano le naufra

ghe merci (m) . Distinguendo qui , che quante volte cotal gittamento

delle merci sia avvenuto per forza della tempesta , come per cagion di

eflempio , se facendo la nave il suo cammino , sospinta dal furor de*

venti , le sia svelto l'albore , e sia sportata in qualche lido ed abbia

Î»atito naufragio , in cotal caso il danno recato alla nave , come dir si

iiole , arenata e perduta , si rifonde al padrone di essa 5 ma quante

Volte poi per contrario i navichieri , veggendo inevitabile il naufra

gio , radunati tra esso loro a consiglio , per salvare le merci ed i Na

viganti , studiosameute tagliarono l'arbore , e reciderou l'antenna , e

le

(• ) Text.inL13.fl. usufr. alia fané inst. de rer.divi£ L1.4. ij-ddenaufrag.

(b) Text. ini. 16. $. culpa ss. de reiviaÌ. 1. 1. 15. ss.de publican.

arborib. $. navis ss. de ufufr. L item $. si magister < b > Text.in l.cum arb»r 1. cumamiflkna-

■avis ss. loc. vis ss. ad 1. Rhod. de jactur.

(c) Text. ini. quotici in fin. C. de naufrag. (i) Text-in tit.de Naufragiis C. rt. & in tit.

Hb.xi. V. Bude.in 1. utiq. ssde rei vind. Incend.ruin.nauiragi» , rate , nave cxpHgnata Di-

(d) Alciat. parrrgon lib.x. cap.xix. gest. nov.47. ibi in l.j.

( c ) Meno.cn. de art. lib. a. cent. 1. cas.íi. ( 1 ) Text.opiimè. in 5. alia Cane inst. dcrer.

SUtn.ii. divis.

f s j Text. in I.4. 5. le 6. C. de navicular. (m) Tcxt.inLnavisss.adl.Ri10d.de ja»

l g J Text.in 1,3 de inuruin.naufrag., & in$. ctura.
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le altre cose onde le merci divennero salve , in cotai caso il danno

deve al padron della nave rifarsi dal padron delle merci , come si pre-

scrive nel Testo (a) . Le cose bensì gittate per allegerir la nave a ra

gion di tempesta , ancorché in^luogo vietato esposte , non pertanto

incorron in controbbando , nè in gabella (b) , nè riputansi per abban

donate , ma permangono de1 padroni di cui furono , poiché non li

hanno per gittate con animo di non più averle , ma per campar il pe

ricolo del mare , talché se taluno le tolga , o rifiutate da flutti , o nel

mare istesso eTabbia ritrovate con animo di guadagnarle , vien tenuto

di furto (c) : eccetto quantevolte per contrario sia palese di esser state

gittate con animo di abandonarlc , poi che in tal caso senza incorrersi

tal misfatto posson acquistarsi da colui che sabbia rinvenute (d) .

Quanto poi alla preda delle navi fatta da' nemici , se fon navi da

guerra divengon de'nemici stessi , tuttevolte però si ricuperino riedon-

si a primi padroni , ma non così se sono barche da pesca , o scafe , o

gondole da diporto (e) :

Vieta bensì a pescatori che di notte tempo non possano accennare

lume in su la riva , per cui ingannati i naviganti facendosi a credere di

approdare in qualche porto , conducono in pericolo le navi ed i na

vicanti che in elle fono , ed in cotal guisa si apparecchiano esecranda

preda (/) .

Ragiona similmente de' Porti {g) , appellando stazione , dove le

«avi possono i stare in sicuro (b) , e delio approdare eligare ivi colle fu

ni le navi (i) . In oltre fa menzione della navata , e della capacità del

le navi, per la trasportazione che far debbono della publica annona (/),

e- della immunità che concede a costruttori delle medesime , durante la

navicazione per lo publico servigio , quante volte siano esse per ventu

ra capaci di cinquantamila tutnola, ovvero ciascheduna di diecimila (w).

Bensì dispone che niuno privato possa iscusare la sua nave , prima del

trasporco delle publiche merci , primamente in essendo capaci oltre di

£ b x due-

"\ a ) Text. in hi. f. si conservati! & in l.cum ( f ) Text.in Ine pìscatores ff.de ine. ruin.

arbor, & 1. amifl* navis ff. ad 1. Rhod. de jactura. naufrag.

(b) Text. in 1. 15. $. si propter necessitate ff. (g) Text. a g.i.uso. ad S ubi glofT.ft: $.quid

de publican, si naturali, ind. de rer. divis. & in 1 Portusfl.de

[c] Text.in l.qui levandst ff. ad L. Rhod. V.S. I.un. ff. ne'quid in flumin. l.i. ff. de flumin.

I.i. $. fin. eod. 1. qua, ratione $. fin. ff.de aqu. rer. [ h] Text.in 1. 1. §. ad stationem ff. de flumi-

dom. J. fin. In st. de rer.divis. l.fi quis merces ff. prò nibus, & nè quid in flumine publico.

dereiicto I. ai. f.quod ex naufragio ff. de acqu. vel C> ) Text. in J. riparum inst.de rer. diviit _

omitt. poli; (1) Text. in tit.Naviculariis,seù Nauiferiis

f d J Text.in 1. falsus creditor $. si jactum ss. publicasspecies trasportantibus -- Cod. lia.xi.

defurt. 1.7. ff. prò derelitto. (m) Aio in surrirna^od. in d. rubr. de navi-

( e ) Text. in l.a. ff. de captiv. culariis.
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duemila tutnola (a) . E vieta parimente di non poter trasportare merci

a nemici , ovvero ad infedeli , e qualora il padron délia nave , op~

pure i governadori di essa, iraponessero sopre la medelima illccitamen-

te quulche vietata cosa , la nave acquittai! al Fisco (b) , dopo delquale

concède privilegio a quelcreditore che abbia dato danajo per fabricare,

instruire , armare la nave , od m altro qualsieíì modo , ed altresì a co-

lui che abbia una qualche nave venduta (c) .

Sovrastando mai sempre la Légale a cotai Arte , non solo dispo-

ne délie nauticbe leggi che contiene in varj distinti Titoli , dove Jarga-

mente diflânisce le quistioni intorno alla bisogna naveresca (d) , ma per

ornamento délia medefìma , pertratta alcune altre kgiadre dispute »

non meno intorno alla edifìcazione e fabrica délia nave, che altresì alla

riparazione di essa (e) . Rapporto alla prima cosìdichiara il Testo . Sed

fi ex meis tabulis navem fecijses , tuetm navem effe , quia cuprejsus non

maneret , ficuti nec lana vestimento fatlo , sed cuprcjseum , aut laneum cor-

fus fieret (,/) . Rapporto alla seconda , in cotesta altra guisa . Mhmius

interrogatus , fi quis navem suam aliéna materia refecijfet , mm nibilomi-

nus ejusdem navis maneret ì respondit matière ,sed fi in adificanda ea, idem

fecisset y non pnsse , JuUanus notat : nom proprietas totius navis Carina se»

quitur {g) . la altro luogo poi ci fa sapere , che nel legaro di usofrutto

dcila nave ( il Sabino iícrive ) , che s' ella íîa in alcune parti rifat-

ta , non ípegne/ï fusofrutto : tuttevolte però siafcomposta e disfatta,

comecche fia ristorata cols istesse tavole , fenza esservene niun altra

aggiunta , estinguefi nondimeno f usofrutto , la quai sentenza viea

dal Testo estimata la più vera (h) .

Acconciamente ancora ci propongono i legali Scrittori , se quante

tolte iìano due naufraghi , ed una tavola da appigliarsi , se uno dcbba

cedcrla ali'altro , ed a quai di essi (/) ì intorno alla quai cosa afferma U

principe de' Romani Avvocati . Jjjtoodfi ma tabula fit , duo naufragi ,

bique

(a) Text. in rit. Navibus non excusandis - crcm. I.jí. ss.de V.O.

C c ) Text. in I.17. J.to. ft de muoer. te ha-
Çod lib.x.

(b) Text.inl.cotemJ.dominusnavis ff.de aor.

publican. » vecti gai. 1. 1 .C. qu» res exportar. non ( f ) Text. in 1. sed & fi ff. de

«b. Ll.C de commerc.kC.de littor.custod,
min.

i Ca K Cext "f 'i7:.* ,8* Cde P**"1-"'*- ( S ) Text. in L Minutiui ff de reivind., ubi

A CJ. /*xt: deprecatio, & tou tiu digefr. Connan. in commentar.

*i L. Rhod. de jactur. k m. nauue caup. stabul. & ( h ) Text.in l.x.$. ffquib.mod.usiisfr.ainit.

m. de «ercitV.action.fc m 1.x». ft ad .L. Aquil. ta. l.proponebatur $. 1. in fi. ff. de ludic. 1.8*. $. fe-

■bi laie I.10.& 18. ff.de privil.cred.fc in tiu Cod. eram. ff.de V.O.

de Navicular.is, & t.t. de pmLft omn. reb. Navi- ( i ) VWc Gratian.due. forent «..yt.num,»».

cul.tu.de navib.noncxcus. & cit.de nauhrag.l.i 22. tom.i.

j.t. ft d« V.O. i.». l.i 5. S. de gublicaa. 1. í j. la*
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bique sapientes , fihì ne uterque rapìat ì an alter cedat alteri ì Cedat vero,

fed et cui magis interfìt sua , vel reipublìcœ causa vivere . Jguid fi hœc pa

ria in utroque ì nullutn erit certamen , sed quasi sorte , aut dimicando , vi-

clus alteri cedat alter {a) .

Finalmente ci rendono menzione del naveresco costume intorno

alla salutatone tra le navi , cioè che coloro che sono più eccellenti o

di forze ovvero di dignità , vogliono che le navi che incontrano inter

mettano il veleggiare , ed abbassino le antenne , tra per onoranza e

tra perche possun se vogliano , qualche cosa richiederli j lo che nie-

gando di fare , dritto è di costringerle colla guerra a farlo , e sovven»

te è avvenuto che per tal cagione stano derivate gravissime pugne col»

la stragge di molti (ô) .

Ragiona non men che de* Venti (c) , eziandio de' quattro Poli ,

Oriente , Occidente , Mezzodì , e Settentrione (</) , e di altre cose

che pertengono all' Arte Naveresca , deste quali abbiam fatto parola

nelsAstronomia , e nella Geografia legale .

 

( a ) Cic officior.Kb.;.

1 t» ] Gritian.tom.i.dise.sor.ci84.n.4Í.

( c ) Teit. in «. alia sani inst. de rer. divis. &

i» 1. cum arboi I. nari* ss. ad 1. Rhod. le in út.in c

DEJU

«Nili* ■i-MIHJI

( d ) Tcxtin auto. Ut omnes obed. jud. in f.

Iute considérantes coll.j. fc ibi gloff, k in AlKtunt

rscltÍKom, Ma ano.
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D ELU

ARTE VILLARESCA*

■NELLA GIURISPRUDENZA CONTENUTA-

TR ATTATO XI.

 

' Arte VilJaresca , di cui parecchi valentuomini ne

, iscrissero,edi cui Cicerone che soprarnmodo se ne di

lettava (a) , ci reca niuna cosa- efler Ja più acconcia

alia vita delTuom savio (b) , nè la più migliore , più

copioià , e più degna dell'uomo libero e gentile (c) ,

eila negli antichi tempi non fu disdiccvole eziandio

a Cittadini più risguaidevoli (rf) , e non è dìssaccon--

cia alla Disciplina Legale, perocché i cultori decampi debbon esser in

teli eziandio delle legg* , laonde osservaino che appo i Romani le leggi

li promulgavano in tré seguenti fiere , le quali eran prescritte cele

brar/i per ogni nove dì , a tal fine instituite , perche i contadini dopò

aver lavorato per otto dì ne'campi , nel^nono poi andassero in Citta ,

non men per provvedersi delle cose al vitto necessarie , che parimente

per leggere e ponderar le leggi , se per ventura se ne promulgava

no (e) . k. v w

E poiché tra le parti onde componesi la Città , vengono annove

rati i Cultori (/), viene pertanto sAgricoltura molto lavorata dalle

leggi antiche e novelle , da cui le furon accordati vari privilegi » de"

quali faremo a suo luogo menzione •■, e quindi e pare di esser fuor dub

bio di contenersi la medesima nella Disciplina Civile, conciossiacche per-

trat ta largamente questa di quanto ali Arte VUlaresca si pertiene .

In primo luogo ravvisa e distingue tutt'i varj generi de'poderi , e

ci espone che il luogo senza villa dicesi Fondo {g) , e cosa e' differisce

dalia possessione , campo , o podere (b) . De' poderi adunque ta

luni ibn boscosi , e tal altri sen\ arbori : 1 boscoii diconsi que'che ab-

bian.gualusr.que arbores), e comprendon varie altre spezie , ovvero

si ap-

(t) Cic. lib.de scntctut. «rob. r. saturn. 16.

ì b ] Cic. ibid. „• . ( s ) Text-in l.originarios Cde agricol. Vedi

[e] Idem Olfic. lib.i. ■ nel Trait. della Polizia leea'e.

[ d ] Vid. lue; Fior. rer. roman, lib.i. ti t. Ce) Tcx. in l.ío. ff. de V.S. U7. cod.

Plin. lib. iR. c.18. (E) Text. inl.nj. eod.tit.

(e) Cis. prò Demo sua & Philippic.j. Ma- [ i ] Tex.iii Uì serv.§.C quii igitur ff.ad I.Aqu.
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si appellano co'varj nomi , conforme aJJe diverse fruttificazioni . Con»

ciofliatthe alcuno di eflì dicesi Oliveta {à) : taluno dicesi Selva (b) , c ta-»

lora dLesi Selva da taglio (c) , intorno alla quale ci reca i dispareri del

di lei significato , imperciocché vi fon coloro ch'estimano che la selva

da taglio sia quella la quale hassi a tal fine per recidersi 5 Servio poi

vuole eiTer anzi quella che recisa da tronchi o dalle radici di bel nuovo

rinasce (d) : pone nondimeno poi la diversità che corre tra la selva di

taglio , e quella che non è di taglio , essere che di questa può taluno

servirsi a proprio uso , ma non venderne (e) , dell' altra può prender

tutto e vendere a suo talento (f) . Altri territori fon macchiosi , come

i Canneti , e Salceti (g) , e taluni diconsi Vivaj9 o foreste aperte e

chiuse o recinte da siepi per serbarvi fiere , che soglionsi avere ad uso

di caccia {b) : Altri diconsi Pomarj , i quali tengono poma , noci , fichi,

uve durache e rosse , ma non vigna (<) : Altri che producon frutta ogni

più anni (/): Altri diconsi Vigne (w), ovvero Orti che abbian viti (»): Al

tri diconsi Novelleti , cioè vigne piantate di viti novelle (0) .

Que che sono senz'alberi , similmente contengono varie altre spc-»

ile , e Ji appellano co'diversi nomi : Taluni diconsi Seminatori , ovvero

Campi che li coltivano e si seminano {p) , e con questi nomi si appella

no tuttevolte non abbiano edifizio per uso di abitazione , imper

ciocché il Campo con edifizio dicesi Podere (q) , ed altresì ci va

dicendo che il campo differisce dzìVdja , perocché il campo in villa di-

cesi Aja in Città (r) , e per l'altra banda l'Aja in villa , dkesi quel luo

go esposto al Sole , dove si secca e si frange la messe (/) : Innoltre vi ò

territorio piano , e per contrario evvi altro eh' è pendinofo (f) , e vi è

terreno che un tempo fu palustre , ed indi fu reso asciutto («) ; Vi è si

milmente territorio che dicesl Novale , o Maggese , il quale non fende

in ciascun'anno l'aratro 5 ed altro che chiamasi Intiero , ed è quello in

cui

(*) Text.inl.siquisvmumcuml.seq.ff.de (1) Text.in 1.8. S.ob donation» ff.sol.matr»

tt'1- v'n. [ m ] Text.in 1. ceno ubi gloss. ss de serv.iust.

( b ) Text.înl. ex sylvaff.de usufr. prad.

[ c j Text.in I.11.&I.J4. ffeod. tit, & 1.8. §. ( n ) Text.in l. «tdiles J.prssdius ss.de adii,

ob donationes ss. sol. matr. adi.

Cd; Textinl. sylracaedua 30. ffde V.S. .( o ) Text.in l.veluti ffde impcnCin re. dot.

[ e J Text. in 1. arboribus in pr. ss. de usufr. I p ) Text. in l.qusestioeft§. 1. ss de V S.

Ubi gloss. ( q ) Text. in 1. hindi & in I. ager-ff. cod.tit.

(f) Text. ini. item fundi J. fin. cum duab. ( r ) Text.in 1. fundusrfo & 1. 1 1 5. sseod.

L fequ. ss de V S. ( f ) Text. in l.ult. C de servit.

. ,( g ) T*x. in l.quaefitum ss.de fundo instr. I. ( t ) Text. in I.si ex plagis (.in clivo ss- ad

vitem. ss arb. furt. cas. L.Àquil.I.i. $.nedeterìorem ssnequid in toc pubi.

. ( h ) Text. in l.ì.% ult.ss.de acqu. polE & in ( u ) Text. in I.14. C de fund.patriro. lib.xi.

tit.C. desund. pair. & selt. I itati. ubi gì. l.t.C.de colla, dot. adeq. l.a. $. deinde ff.ne

( i ) Text. in 1. qui-fundum ss. de V.S. quid in loc. pubi.
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cui non ancora vi sia stato introdotto bestiame a pascere (a) : Altro ter

reno si appella Diserto , ovvero incolto e negletto (b) , qua! dicesi

eziandio quello che non ancor si coltiva , e solea coltivarsi (e) : e per

contrario evvi , quel che fu sterile , ed al presente coltivasi (d) : e pa

rimente trovasi terra sterile che per lungo tempo fu lasciata di coltiva*

re (e) : Evvi poi la infeconda , qual è non solo da cui non si ricoglie se

me (/) , ma eziandio quella che nulla sopravvanza di frutto alle spe

se (g) , e quella di cui non trovasi prezzo (b) , ed altresì quella che pro

duce fieno (/) . E finalmente ragiona quando il terren sterile si coacer

va e compensa col fecondo e fenile (/) .

Oltre delle sudette , vi è eziandio terra paludosa (tri) : Quella che

dicesi eulta (n) : Quella che f' inaffia , e produce frutta due nate l'an

no (o) : Quella deltinata a germogliar erbaggio (p) t la quale appellasi

Prato , in cui fa d'uopo sol della falce a percepirne il frutto detto in

tal guisa perche apparecchiato è a prenderne il frutto (q) , ad uso de*

pascoli per gli animali (r) i ed essi distinguonsi altri esler publici , al

tri privati {J) : In altro Testo fa poi parola del Prato e dell'Orso [t) 5

e di più sonovi Òrti di fiori («) > e finalmente altri 1 quali diconli <?/<«■-

dini culti e deliziosi (x) , adorni di varie figure di animali e di alt ri la

vori che si forman di mirti , cerri , bussi , ed altri arboscelli [y) 3 e ci

reca menzione deglz Orti Sallustiani eh erano in Roma di Augusto (^).

Bello è vedere come tutte le sudette distinzioni de 'terreni , sparse

in var; luoghi , si ravvisan poi legiadrarx.ente in un sol Testo raccolte ,

il quale fa parola della vigna e di quante viti la si compone : delle Oli

ve e di quanti aratri , e di quante arbori : del prato e di quanti aratri:

de

( a ) Text. in 1. sylva $. ». & 3. ff. de V.S. ris, & paludibus &c Cod.xr. Li. $. Nerariusff.de

( b ) Text. in tic. Cod. de omni agro deserto aqu. plur.

Lj. Cdeagric. I.3. 1.7. Cdefund. patrim. líb.xi. ( n ) Text. in tit. ss de fund. instr.

(c) Text.inl. licere, de acqu. poli. (o) Text. in 1.8. 5. donat. ss.sol.matr.

[ d J Text.in Autb.de mand. Pnnc. $.Ieges. [ p J Text. in Auth. ut nuli. mut. agric. le in

( e ) Text.in l.quicunq. C. de iund. patrim. Anth. nuli, cred agric. coli.4.

1. territorium C. de cens. & «quator. lib.xi. [ q ] Text. in I.3L. ss. de V.S.

( f ) Text. in l.ex conuducto §.sed si labet ( r ) Text. in I.]*. $.5. in fi. ss. eod. tit.

ss. locat. 1.1 3. $.1. ss. de usufr. ( s j Text. in 1. prata C. de pasc. pubi. & P»-

( g ) Text. in 5. deilla in fi. Inst. de Societ. vat. 1. divorilo ss. lolut.matr

Vid. I.9. §. unie. ff. fol. matr. ( t ) Text. in I.3. J. si vicinus ss. de aqu. plu"'

( h ) Text. in 1. ob es C. de prsed. minor. ( u ) Text. in I. urbana przdia ff. de V.S. Llfc

( i ) Text. in %. sicutautem in Auth. de non ss. de usufr.

alie. reb.ecdes. column. 2. & in tit. Inst. de usu & ( 1 ) Text.in I. usum C. de aqueduct. * d.

hab. I.54. ff. de usufr. 1. 1 6. de usufr

( 1 ) Text. in tit.de omni agro deserto, & ( y ) Text. in 1. instrumenta in fi. ff. de fund.

quando stériles iertilibus impomintur Cod. lib.xi. instr. I. cum quereretur ss. de leg.j.

1.8. &seq. eod. &I.4. Cdecensib. ( $ ) Text. in L idem Julianus $.4. de I*

(m) Test, in tit. fundis lijnitrophis & ter- gat.i.
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de paschi e di quante moggia: c delk Selve da taglio (a) . E finalmen

te ci fa parola delle macerie e de' soffi per munir in recinto gli orti ,

amiche non possan entrarvi nè bestie nè uomini , e ci fa sapere che

tali fossi rendanfi communi tra contigui poderi , e quindi amendue co

loro che fon dall'una non men che dall'altra parte fon tenuti a purgar

li (b) , poiché divengon parte del podere (c) .

Ravvisato avendo l'Arte Villaresca nella Legale contenuta , i va-

rj generi de' terreni non men boscosi che senz'arbori , viene quindi a

far parola delle diverse arbori, germogli,rami, fiatiti, fiori,e semi. E ci reca

che sotto l'appellazion di Arbore contengonsi molte cose,ma niuna dicesi

propriamente arbore se non se abbia conceputa radice , bensì può dir

si quella che sbarbicata può piantarsi , comecché ancor non è ripiantata,

e similmente arbore dicesi quella le cui radici fon secche , sebben per

anche dal terreno sian contenute (rf) , ed altresì sotto l'appellazione

istessa di arbori comprendonsi le radici di esse (e) , le viti (f) l'edere ,

le canne , i falci (g) , e finalmente i tronchi delle olive , o eh' ab-

òna fatto o nò le radici (h) , e le arbori che recise ripullulano , ovve

ro i germogli che dal pedale delle altre arbori nascono (/) , ma non già

l'arbore rovinata dal vento , imperciocché non si contiene sotto l'ap

pellazion di arbore , ma di legno {[) , ne i rami ». e verghe de' salci »

di cui pure fa menzione (m) .

Distingue quindi varie sorti di Alberi , taluni sono grandi (n) , c

taluni sono germogli (o) , ed altri var; alberi fruttiferi , e sterili î

" - •■* Cipres- 

r — - o , 1 i -

mano per sostenere le viti (q) , la Quercia , la quale và eslaminando se

debba annoverarsi tra le arbori fruttifere , e le ghiande sotto il cui

nome ufrerma che contengonsi tutte le arbori , e tutte le frutta (r) .

C c Indi

( » ] Text. in 1. 4. ff. de eensib. ( I ) Text. in L lignî appell. ff. de legat.

[bj Text. in L 1. $. praterea ubi gì. ff. de (m) Text. in 1. viiem ff. arkor. furt. cajs.l. ij.

»<]u. p!uv. are ff.de usufr.
( e ) Text. in 1. pradia $. ita ff. de fund. j n ) Text. ini. sed fi ff de usufr. & in Utero,

inftr. fi hindi §. fin. I. qui fundo $. curo fundum ff. fi

( d 1 Text. in I. 3. ff. arb. furt. caes. Alciat. in 1. Sylva ss. de verb. sign.

( e ) Text. & ibi not. gloss. in 1. obligatio- ( o ) Text. in l.dfvorti» $. puto ff. soLmttr.

cuti vers, sic & in tradendum ss.de act.& obi. ( p ) Text. in 1. i<.ss.de usufr.

s t J Text. in 1. 1. J. •. ff.de arbor. cadendis ( q ) Vid. Menoch. de arb. cas. n. ze.

& 1. 1. & 3. ff. arb. furt. cas. lib. a. centur. 1.
[ g J Text. in l.quxsitum ss de fundo instr. ( r ) Text. in Ì.Sylva $. glans caduca ubi gL.

& 4 1. 3. ss. arb. furt. cas. ss. de verb. (ign. le L qui venenum |. glandi* ff. w

(h; Text. in d. I.3.5. ideo ss arb. furt.cat glande legenda.

ti) Text. in 1. 8j.fi fundum C sol. matr. i
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Indi ravvisa varie ftante , come quella di Canape (a) , e diversi fiori >

come la Spicanardo (b) . E quindi varj Semi , come il Pinocchio (c) ,

Careo spezie di seme (d) , di cui fan parola Dioscoride , e Plinio , ed

Ateneo vuole di esser di una pastinaca migliore deila commune .

Da Semi, Piante, e Fiorj,viene poi alle frutta, sotto la cui appella

zione s'intendono tutte le frutta della terra che convertiamo in nostro

nutrimento , tra cui annovera le fave , il lupino (e) , e sotto l'appella

zione di pomo ci fa sapere di contenersi ogni frutto atto a mangiarci/").

Delle frutta distingue altre essere naturali , altre industriali, altre civili,

come per ventura le usure,perche non pervengòn dalsistesso corpo, ma

per novella obliganza (g) . Le naturali sono quelle che provengono

dalla stessa natura , senza niuna o poca cooperazione ed industria d'uo

mo (b) , come le ghiande (/) , le poma , le pera , i fichi , noci persi

che , cireggie , ed altri si fatte (/) , imperciocché sebbene per racco

gliere coteste frutta si richiede la fatica , e l'opera di uomo , nondime

no è minima , risguardo della natura che quasi fa il tutto . Le frutta

industriali fono que'che non può la natura produrre , se non precede

l'industria e la fatica dell'uomo , la quale è maggiore deH'istessa na

tura che nulla fa senza di essa , onde viene considerata l'industria come

cosa principale^ la natura come accessoria, e quindi il Testo distingue

le poma che sono frutta naturali , dal frumento (m) ,cd altre sì fatte,

come fono similmente il vino («) , l'olio , il latte , e la lana (o) , q^ua-

Ji non provengono senza l'industria di uomo . Delle frutta oltre le su-

dette , fa menzione altresì il Testo tra fichi , del Sicomoro , fie o di

Egitto non dissimile da'nostri (p) , e tra le uve delle durache , adatte

a mangiare , e non a far mosto (q) . Indi espone quali siano le frutta

secche (r) , e le frutta conotte e guaste , che sia lecito trammestarle

coll'incorrotte e colle buone (/) : imponendosi dì non doversi toccare

delle frutta nuove , se prima non si vendano le antiche , impercioc

ché debbonsi vendere consonne alla qualità de'tempi , talune a primo

tem-

[»] Texi.it! l.siquis vinum ff.de virulit. (1) Text. in I. qui fundum ff. de verb. figa.

•1. le;. Inst. de usu ic hab. in pr. ti t. .

< b ) Test, in L ult. C de publican. ( m ) Text. in d. L fructiis

f c J Text. in l.earbonum ff.de verb. Ugo. ( n ) Text. in I. si ejus ff.de rei veni. B*r.

( d ) Text. in I. omne de perni legat. in l.ex diverso cod. tit.

( e ) Text. in i. Ougern ss. de verb. sign- ubi ( o ) Gloss. in $. fi quis non domino in verb*

vide. cura inst. de rer. div. §. scd & -fi pecorum Inst.

( f ) Text. in I. qui sundumubi AIc.ff.de de u u, & hab.

*erb. sign. í P ) Text. in L seccularii de extr. crirru

• ( g ) Text. in 1. usura m. ff de V.S. [ q ] Text. in l.qui fundum de verb. sign.

( h ) Text. in 1. fructus percipienda ff. de ( r ) Text. in auth. ad h.xc C de usur.

llsur. L in bona fidei ff. de acqair. rer. dom. ( s ) Text. in 1. 1. C. de condii, in publ.hor-

( i ) Text. in I. glandi» caduca ff. de V.S. re. lib. x. ubi Bar. contra dicit Menocb, de art.

* in tit. dig. de glande legend. taf. j8 a. Cabali, «sol. cnui.
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tempo , e talune conservarsi al secondo tempo (a) : per l'altra banda»

ci va dicendo che dobbiam intender in frutto esser quel eh'e'apparec

chiato ad uso dell'uomo , nè devesi risguardar qui la maturezza , ma

quel tempo cui riesce più espediente ai Colono , ovvero al padrone di

toglier frutto , talché quantevolte l'oliva immatura , abbia più di umo

re o di valore , che se matura la si cogliesse , non può parer se imma

tura vien colta , di non esser in frutto j bensì quant#al Colono , dob

biam intender colui che coltiva con pagarne danajo , il quale propria

mente dicesi Colono , ma non già il parzionale , il quale , se non lo

coglie alla sua siagione , ene rimarrà tenuto (b) .

Di qui è che l'Agricoltura legale dopo aver ravvisato i varj gene

ri de' terreni , degli alberi , de' rami , de'germogli , de'semi , delle

piante , de'fiori , e delle frutta, ed aver tra eslì distinto altresì talune

esserno che hanno d'uopo dell'opera , e della fatica dell'uomo , quin

di passa a far parola de'varj Cultori , Strumenti , ed Officj villareschi .

11 nome di Agricoltore comecché sia commune a tutti i cultori de'

eampi , nondimeno questi si appellano co varj nomi , giusta i var; vii?

iarefchi maneggi , e vengono in primo luogo i cultori de' poderi in

diece generi distinti dalla Chiosa legale (c) . 11 primo è de'coloni chf

si appellano ascrittijj , e questi son que' che si fanno di nuovo pep

iscrittura , o per altro amminicolo , cioè di prescrizzione , ovvero

di cónfeflìone presso gli atti (d) , ed i figli di costoro rimangono ascritr

ti senza i sudetti amminicoli (e) , di cui dice il Testo , fed scraper terrf

inhérent , quam colendam patret eorum susceperunt (/) . Il II. è de'coloni

Che diconsi censiti cioè censuarj , quali sebbene siano ascritti , prestano

nondimeno un certo annual censo , o pensione , ed in ciò differiscono

dalli ascriteizj , quali prestano incerta prestazione , come la metà del

frutto , o iìroigliante cosa (j) . Il Hi. è ác coloni perpetui sinché vi

vano , di cui la menzione il Testo (b) . Il IV. ède'çoloní condizionar)

quali fon coloro che per lo decorso di trentatrè anni si tengono nella

cotonaria condizione senza niun patto , nè iscrittura (i) . Il V. è del

coloni originar) , i quali sono nati da coloni ascrittizj nel podere (l) .:■ XI

VI- è de coloni inquilini , i;quali abitano, e coltivano il podere, e que-

( a ) Tcxt. in l.is cui $. qu«ri poteit, vers. ( f ) Text, in I. n C. eod. tit,

uod legatorum , fi. ut in posleC leg. ( S ) Test. ini. a. C. in quib. ea eoUn. censi

[ b ] Tcxt. !■>!« psnult. tf.de uiu & usufr. lib.xi.

:g. ( h ) Text.inl. t. C de mendicantib. valid.

[ c ) Gloss.in rubr.deagricol.it cenfit.lib.ii. lib.xi.d. L cum scimus C de agncol.

[ d ] Text. in 1. cura seimus C d« agricol. [ i ] Text. in L cuoi salis §. t. C. de agric. te

cenfit. lib. §. censir, lib. xi.

( e ) Text. in d.l. cura seimus, &in l.nè ( 1 ) Text. ind. 1. cum satis, lui diutiu$$.

C c z

 

diutius C. eod. tic. le hoc C. eod.
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fti propriamente si dicono perfetti coloni (a) , e ciò quantevolte ri-

spondon danajo , o vittovaglie , altramente direbbesi parzionale , c

compagno . Il VII: è de'coloni semplici , i quali coltivano a titolo di

locazione per danajo, o per altra certa, e prescritta mercede (£).L"VIII.

è de'coloni parlottali , e questi stanno alla parte , e sono compagni ,

C li compete l'azzione di società (c) . Il IX. è de'coloni estranei i qua

li fon preposti aH^rusticana famiglia , atralche diligentemente coltivas

se , e questi abitano altrove che nel podere (d) , e sopraintendono a

tutte le cose villaresche (e) . Costoro che coltivano i poderi colle pro

prie mani per recarne frutta si appellano Coloni (/) , que'che coltivano

poi gli orti diconsi Ortolani (g) , e que'che coltivano gli orti culti , di-

consi Giardinieri (h) . In oltre i Vignaiuoli (») , ed in somma i Castaldi)

i Contadini , i Putatori , i Fojsatori , i Bifolchi , e Pastori , de quali fa

menzione un altro Testo (/) .

Fatto avendo parola de' generi de'Cultori, quindi provvede loro

Aevar) rusticani strumenti , adatti per gli usi viliareschi 5 tra di essi di

stingue , altri essere per cagion di coltivare : altri di raccoglier le frut

ta : altri di costringerle : altri di conservarle . Di coltivare i campi fon

1' aratro , il bidente , il rastello , la treggia , i quali trascinansi per

uguagliare i cespugli . Di ricoglier le frutta , il Sarchiello , cui si pur

gano le biade dalle lappole ed altre erbe inutili e dannose , le falci

da fieno , le falci da messe , e le falci da pupa , le vanghe . Di co*

ftringerle il Torchio, la Corbe , le scope, i sedacci , ed altri stru

menti e vasi da vindemia di cui più giù divisarono .- Di conservarle , le

$otte y i Grana) (m) , le Pertiche , i Pali per sostener le viti e tutte le

altre sì fatte cose alla vigna necessarie (») , e'Caccavi per cuocervi la

polta , ed i migliaj per cuocervi il miglio (0) .

Di qui viene a ravvisare i varj viliareschi esserci^ e ministerj (p) ,

some di coltivare , di arare , di leminare , di far solchi per la coìtu-

■ C « ) Tot. in I. dirEnimus ubi gì. toi. f h ] Test, in I. qnzfitum £ de fund. iostf

( b ) Text. in 1. per colonum C. eod. & in l.cum querebatur final.ss.de leg. }.

t emptori, & 1. £ merces (. apparet C. locati ( i ) Text. in I. instrumenta snodi ss. de sua»

J. 18. $. cum de villico ss.de fur.d. inslr. do instr.

{ c J Text. in d. 1. fi merces $. apparet J.con- [ 1 ] Text. in 1. cum. dclanionis $. 4. fc seq«

ductos. de fundo instr.

1 14) Text. in 1. qu«Ctum $. qusritur ff.de (m) Text. in L instrum. ss.eod.

fend, instr. [ n ] Text. in 1. vili» £ eod. L 1. ss. de tigno

se) Text. ini. sicura villico ss. inftitoust. injuncto.

( f ) Text. in 1. aoj. circ. fin. ss. de V. S. [ o ] Text. in 1. cum delanionis £ de

( g ) Hortulanis-- lo A uth. 64. Text. in I.4. instr. 1. etti ss. de aur. & argcleg.

C qui oiil. non rosi. 1. 3. J. saltus £ de acqu.pes> ( p ) Text. in 1. 1. $. de eo ss. de aqua

teff. L eredito* £ de act. capa, 1. 1. j. Labco £ de aqu. quot. & aeûir.
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ra (a) , di fossare , d'innestare , di tagliare , di putare (b) . Ed in pii"

ino luogo quello della lavoreria (c) . IL del fossare (d) $ intorno alla qua*

cosa ci recano i legali Scrittori che quantevolre le fossa fatte siano per

poco durevoli , come per ventura durante il tempo della locazione ,

in tal caso non può ripeter il contadino le spese per esse fatte , ma per

l'altra banda può ben richiederle dove poi sian durevoli per molti anni,

talché il successore sia per goderne il frutto , imperciocché in tal caso

non si dice cotal spesa fatta a fin di percepirne il fumario l'utile (e) .

III. del letamare la terra (/) . IV. del piantare (g) , intorno al che vien

diffinito dal Testo che se un albero svelto dalle radici altrove sia tra

sportato e poggi nel novello terreno , fino a che in esso non si appi

glia , e 'pertiene all'antico padrone ì ma qualor comincia ad allignarvi

ed estender tratto tratto le radici , e' cede alla ragion del suolo , nè

lece più vendicarlo , e pertien solo all'antico padrone l'azion che dicesi

utile s anzi se di bel nuovo si sbarbicasse , non pertanto ritornarebbe

Cotto il dominio primiero , imperciocché si può credere che con altro

alimento di terra , altra sia di quella ch'era , la pianta divenuta (h) .

Or veggiarao cosa venghi diffinito dall'Agricoltura legale , qualo

ra il Castaldo del vicino , e'abbia dal tuo podere trasportato le viti alle

sue arbori E ci reca il Pomponio , di poter tu dinunziarli di tagliar

e'ie viti , o come il Labeone iscrive , far uso del legale Interdetto «fi

fojsidctis di quel luogo di cui le raditi sono , imperciocché se ti resiste

a non tagliarle o trasportarle , e'pare di recarti violenza perche tu non

le possieda (/) .

Dispone altresì per favor della coltura de'campi , che il fruttuario

debba sommettere altre arbori e viti novelle in vece delle già secche ,

imperciocché deve drittamente coltivare , ed usar del podere come

buon padre di famiglia (/) , eccettuando bensì di non esser tenuto a tal

sommetsione quantevolte le arbori state sian svelte dal furor de' venti ,

perocché in tal caso si pertiene al proprietario , nè il fruttuario deve

sosti-

( a ) Text. in I. i.J. «.cura seq. 1. 14. £de 1. divorilo §. impend. ubi DD. ss. sol. matr. .

aqua pluv. arce. ( f ) Text. in L 58. ss de leg. 3. 1. 14- ff <**

l b ) Text. in 1. u§. si fondura £ de aqua impenUn re dot. 1. fundi de act. empii 1. 1. C

quot. & arstiv. de V. S.

le) Texuin 1. 1. ff.de aqu. pluv. - ibi - de ( g ) Text.in l.sèmper ss.quod vi aut ciana

eo opere quod, agricolendi causa, aratro fit. 1. L impetrar ss.de V. S. 1. 8. & 10. fi de usuir.fc

Sylva de V.S. 1. 1. C. de tbesaur. lib. xi. 1. 13. quem.quis uta. ;

J. 1. ss.de usufr. (. b ) Text. in 1. j. $. de arbore ss. de rei viad.

( d ) Text.in Lr.g.sed k fossas L14.ss.de Lied si ff.de acqu. rer. domin. I. hoc amplius $»

aqu. pluv. arc. 1. cum delanionis $. 4. ss. de fundo de bis ss. de damo. inf.

instr. (i) Text. in 1. 3. $. 1. ss. uti poffid.

( e ) Text in L3.ss.de impens. in reb. dot. I l ) Text.in 1.8. ss. de usufr. 1. 14. ss de bri»

k 7>. SL de V. S. L prsedia J. p«n, ff. de fundo inst. pens. in re dot. J. se d si gregia Inst. de ft. B.
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sostituire le altre novelle {a) . Quanto pai a' Censuarj , se le viti siano

spente , o le arbori secche , ci va dicendo l'Agricoltura legale , iniqua

cola essere il volerie annoverare , ma se l'abbia e'recise , vuole nondi

meno di esser tenuto a palesare quellistesso numero che fu in tempo del

censo , tuttevolte il Censuario non proverà la cagione di averle reci

se (b) . Qualora poi il Canneto o la Selva stata fosse rimasta a taluno

per legato, ancorché il testatole soluto avesse tagliare un carro nell'an

no , può nondimeno 1' usofruttuario tagliarne dieci , se cotante sian

d'uopo (c) . E finalmente prescrive che la pianta tosto che fa le radici,

divien di quel suolo in cui tutte le radici stesse affonda , e dove posta

sia Jungo ì contini o le siepi , comecché estenda le radici nel campo del

vicino , nondimeno divien ad amendue commune (d) . Chiedesi se l'ar

bore lia radoppiata , dir debbasi una o due 2 e si risponde : che o la

giuntura apparisce sopra la terra , ed allora diceli esser una , o la giun

tura non apparisce ed alior diconii esser due o più , ed in tal modo

dobbiam tenere per prescriver la pena non men del taglio che del tra-

sportamemo di tal arbore (e) .

Tratta poi Adi''Alluvione , e ci reca di esser un occulto accresci

mento , per cui si acquista al podere , per dritto delle genti , tutto-

cio che il fiume li agiugne , che non si può incendere quanto vi agiun

ga in quallieJì momento : Ma quancevoice la forza dello stesso fiume

abbia lccraato qualche parte del podere di taluno , ovvero di terra vi

gnata ed arborata , ed accresciuto l'abbia ad altro podere , è ben pale

se che ìiegue ad esser cotal parte , di quel podere da cui fu in tal modo

scemata . Bensì dove poi per lungo tempo appogiarà al podere del vi

cino , e le arbori che con ieco trasse , abbian sarto in quel podere le

radici , da tal tempo in avanti pare di esser acquistato al detto podere

del yicino (/) , ed altresì ha luogo se la terra stessa apposta , abbia fat

to unione all' altra terra cui si appone (g) . Ma come avvisar si possa

quando sarà stata fatta tal unione e rimescolanza , la Chiosa ci reca di

sapersi per i Contadini , i quali sanno cotai cose , come si diduce dal

Testo {h) .

V. fa parola del Seminare (r) , e dichiara che allo stesso modo che

le

( » ) Text. in L arbores ff. de usufr. ( g ) Text. in L hoc amplius {. ita de dami,

r b g Text. in t. 4. ss de censib. inte.

( c ) Text. in I. item fi fundi $. seminirii ss. ( h ) Text. in I. 10. in fi. fide usufr. Auth.

usufr. I. 3. fl". de imperli in re dot. de non alien. §. quod autem coli. 1. Glolì'.in d.J.

( d ) Text. in S. si Titius Inst.de R. D. &ff. praeterea luit de R. D. ,
de rei vind. ■ 1. i ) Text. in 1. 9. §. quod yi sementem ff.

( e ) Text. in 1. 10. ss", arb. sort.czf. sol. matr. 1. 12.de fund. instr.
{ Í ) Text. in 5. pr*ter«a Inlt. de rer. dir. •
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le piante quali crescono alla terra , cedono al suolo , parimente i fru

menti seminati s'intendono di cedere al suolo isteslb (a) .

VI. Pertratta del Mietere {b) , delia icogna (c) , e raccolta (d) , e ci

va dicendo il frumento eli r quello che tiene spica (e) , e fa menzione

delle spiche istessç (/) > «dt i meflè (g) , e deJla stopia non raccolta ,

la quale i Contadini «racco^ no dopo la messe (/,;) , e dell' aja in cui la

li secca e si frange (/) , e de' granaj dove poi i frumenti si serbano (/) »

e quindi de'frumeuti diversi di varj luoghi e spezie (m) , e primamente

di quello candidissimo appellato Segale , di cui si fa elettissimo pane (»).

Intorno alla qual cosa diifinisce , che se il frumento di due insieme di

lor volere sia trammestato , rendesi commune , perche ciascheduni gra

ni di esso che furon proprj di ciascheduno , sono stati communicati di

commun consentimento, ma quantevolte ciò sia fortuitamente avvenu

to , o per volontà di un solo di essi , non diconsi in tal caso cominii-

nicati , ma ciascheduni grani stanno nella loro sostanza (o) .

VII. Passa inoltre alla yindemia (p) , di cui stesamente in altro luo

go ragiona (<j) , e distingue tra le uve quelle adatte a far vino , dalle

altre solo a cibarne (r) , indi de'varj strumenti per premere il mosto ,

come il torchio , ed altri sì fatti {}) , e fa parola parimente delle vinac-

cic , e de 'mosti , e vini , per cui concede l'azzion di furto (f) , e del

ribollere del mosto , e dopo esser bollito («) , dello imbottare che si fa

di essi (.v) , de' sedacci alla bocca della tina (y) , e quindi fa menzione

de' vasi per riporli e serbarli , come delle botte , e di alcuni altri

vasi di creta bislunghi (a) , e de' barili [b) , e delia brenta , capace di

die-

(») Text. in $. qua ratione Inst.de Rer.Dir. fs.de rei vind.I. 75. ff-de V.O.

( b ) Text. in 1. 1. Cde agric-ibi--oecu- ( n ) Text.in L si quis eie de furt.l. ex fa-

fatus ad meffem . sto de negot. gest.

( c ) Text. in I. ij. ff. quib. mod. usufr.amit. ( o ) Text. in $. quod si frumentum Inst.de

(d) Text. in l.i.c. de agrie.1. j. ff.de ira- R.D. I. 10.de rei vind.

yens. in reb. dot. ( a ) Text. in L qui pendentem ff. de act.

( e ) Text. in 1. frugem ff. de V.S. empt.

( t' ) Text. in 5. cum ex aliena in 6. Inst. [ q 1 Text.in L 7. te 8. ss. solut. matr.

de R. D. & in t. adeo §. cum quis in fi. ss. de acqu. ( r ) Text. in 1. qui fundum ss. de V. S.

ter. doni. [s] Text. ini. instrumenta ff. de fund.in str.

( g ; Text. in 1. si usufructuarius meffem ff. ( t ) Text. in 1. si quis de furt.

quibus mod. ususfr. amiti, f. i.Cde agric. - ( u ) Text. in I. penult.in fi. ff.de trlt.vin.

( h ] Text.in 1. ult.$. i.ic a. Cde scrvit.ee ( x ) Text.in 1. i.J. alt. ff.de peric. &com.

aqu.l.sylva §. 1. ff.de V.S. rei vend.

( i ) Text. in l.ult. C. de servii. ( y ) Text.in I. instrumenta ff. de fund.instr.

( 1 ) Text. in t. gtanaria ff. de ast. empt. I. C z ) Text. in 1. cujus ss. de leg. 3. 1. vinari»

aulli C. de condit. in pubi. horr. te in tit. de ff.de V.S. Ufi cui ff.de mt. vin.

empt. & vend. & tit. locati 1. tum in plures. C » ) Text.inl.vinariavasass.de V.S. I.sedi

( m ) Text. in tic de frumento Alexandrine» & si quis §. proprietatis ubi gl. de. usufr. 1. ai.J.

fc. frumenti* urb. Constantinop. C. xi. 1. si fru- penult. in fi. ss.de furt.

jnenlum alias incip. idem Pomponius j. item. t b ) Tcxi.inLptnult.ff.de trit. vin.
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dieci caraffe (a) , e delle caraffe istessc (b) , e de' boccali (c) , e di altri

si fatti vasi , e del ccllap (d) . E prescrive che il Contadino il quale

per un altro anno dopo spirato il tempo del fitto , percepisce i frutti

contro il voler del padrone , e'vien tenuto di furto della messe e dell*

vindemia (e) .

Inoltre fa parola dell'acquata , e di altri varj-gcneri di vini , co

me del vino di Sorrento (f) , di Campagna (g) , di Falerno (b) . Altre

sì distingue altre villaresche potagioni che non si compreiidon sotto

l'appellazione di vino, come la Cervigia, la quale si fa di orzo e di altre

frutta , e s acqua melata > il vino appassito , il mostecotto , e simi

gliami potagioni , quali vuole di comprendersi anzi tra liquori che non

tra vini (i) , il vino acinato , il vino fatto dal succo di poma coto

gne (/) , e umilmente 1' aceto neppur si contiene sotto V appellazio

ne di vino (w) , salvocche se il padre di famìglia -lo avea per vino («) ;

Che se poi tutto il vino ch'avea U padre di famiglia sia divenuto gua

sto , non pertanto si estingue il legato , quantevolte nel tempo che fu

rimasto era sano , e similmente se li fu legato vino vecchio , il quale ci

espone doversi intendere quel che non è nuovo , ma è dall'anno prece

dente (o) , e finalmente ci fa parola dell'inacquare , e sporcare ch'abbia

talun fatco del vino trammestandovi acqua (/>) , c delia ragion del sag

gio del vino (q) .

Intorno aila bisogna istessa ci dichiara , che se taluno abbia fatto

una spezie , di cui parte fosse di materia sua propria , e parte di altrui

come se per ventura del suo vino e dell'altrui mele abbia rimescolato la

mulsa , o altre sì fatte rimescolanze , in tal caso colui che le abbia

fatte ne divien padrone , imperciocché non sol vi ha posto la sua in

dustria ed opéra,ma vi ha eziandio prestata parte della stessa materia (r)j

ma quantevolte poi le materie di due sian trammestate , o di commua

consentimento , o fortuitamente , in ciascun di questi avvenimenti

tut-

[ a ) Text. in !. legatimi de ann. legat. ( i ) Test, in I. 9. fc 1. fin. §. cui dulcia ff.de

( b ) Text. in 1. si quis eie leg. 2. L penum trit. vin. oí. legat.

de peti, legat. ( I ) Text. in 1. fi quis vimini ff. de ttiU

( e ) Text. in I. j 5. $. s. de leg. 3. vin.

[ d J Text. in 1. 14. 15. 1. tabernam ff. de (m) Text.in L9.is.e0d.

fund. iastr. & d. I. pœ.ium & tot. tit. ff. de trit. [ n J Text. in 1. 1. te 3. ff. eod. ît d. L $•

»in. ol. leg»t. (o) Text. in I 9. & 1. 11. £ eod..

[ e J Text. in I. «9. §. fin. ff. de furt. ( f ) Text. in 1. si servus ff. ad L. Aquil. &

(f) Tex.inl.quivi11umSurrentinumff.eod. ibi Buda;.

( g ) Text. in j. }3. Inlt. de act. L..7J. $. ». ( q ) Text. in Ka.ff.de trit. vin.

ff. de V. 0. 1. 74. eod ( r ) Text. in $. quod si partira Inst. de rer»

ih) Text. in Llegatutn f. vini Falerni ff. divitl.idera ff.de reivind. ti seq.

de ann. leg.
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tutto quel corpo ehVsi fa di cotai rimescolanza divieo commune , co

me per ragion di essempio se taluno confonda i suoi vini , o brucia le

malie di oro o di argento , ed allo sttlso modo se tal confondimento

saia di divelle materie , come se dal vino e dal mele la mulsa , e dall'

oro ed argento quella spezie di metallo che appellasi Elettro (<i) . Ma

tuttevolce poi coiai rimescolanza stata sia fatta maliziosamente, ed ab»

bia talun nell'altrui olio o vino rimescolata cosa che abbia de'sudetti li

quori la natia bontà corrotta , e'rìman tenuto col in. capitolo della

legge Aquilia (b) , e colla pena di furto se abbia furato tali malse , ov

vero le uve , mostocotto , o vinaccie , come abbiam accennato (c) .

Finalmente diflinisce la contesa the può destarsi nell'annua! legato di

prestarsi a taluno due brente di vino del tal podere o vigna, e prescrive

che debbiasi le due brente nel legato rimaste,eziandio in quell'anno che

nulla di vino fosse prodotto,tuttevolte che possan supplirsi dalle seguen

ti vindemie (d); e se fu promesso di prestarsi cento caraffe di vino, deve

aspettarsi sino a che nasca : e se nato sia consumato , senza colpa del

promettitore, deve aspettarsi sino a che nasca di nuovo e possa prestar

si , e conforme a tali vicende o cessarà , o valcrà la promessa (e) : ed

altresì se fu legato da quella botte dieci caraffe , e non dieci ma fileno

vi si trovano , quelle che trovansi debbonsi solo avere (/) .

. , Vili. Viene quindi dopo la vindemia- a farci parola della raccolta

ielle olive , e del premerne li olii , e di varj strumenti acconci a co tal

opera , come il torcnio (g) , i cesti in cui pongonsi le infrante olive

per metterli al torchio a premerne li olii (fo), il timpano e'1 trapeto (i),

e stesamente ragiona dell' olio istesso (/) , e dell' amorga (m) , e delle

olive' e dell'uve immaturamente raccolte (») .

IX. Indi passa al putare (o), ed al trasportar che si fa delle viti (p),

ed al propagar delle medesime (</)

Di qui voigtsi a ragionar delle Api e de loro favi , e del chiuderli

D d in

( a ) Textin $. fi duorum Cim $$.seq. Inst.de ( h ) Text. in J. sed addes ff. locati.

ttT.dlvíc ■ (i) Text.ind.1 sed addei§. illud ff. eod,

( b ) Text. in S. capite 5. Inst. de L. Aquil. L ( l ) Text. in tit. dig. de trit. vin. oleo .

inquit Lex ff. ad L.Aquil. ( m ) Text. in I. cui peoum ff.de pcmileg.

( c 1 Text. in i. si quis roassam ff.de ( n J Text. in I. 17. $. si divani fl. ad L.

fi,». Aquil. I.4*. «"-de usu iusutr.leg.

(d) Text.inl.17. S.vini ff.de »nn. legat. (o) Text in 1. si putator ff.ad L Aquil. & J.

(e) Text.inl.8j.$.}.ff.deV.O. inst. eod. .,-..„ . • *■

[ f j Text. in 1.8. $.». ff. de leg.i. ( P ) Text in 1. fi duo in V. traducete ff. ut».

I e ) Text. in L Sii. 5. pen. ff. de fundo instr. polsid. .... , . „ . „

* insttum.leS. í q T Texi. tu L|. ff. de impens. tu re». 4ot
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in essi fanno 'per lavorarne il mele (a) . E ci reca che le Api che so-

giornano nel tuo albero , prima che da te s'inchiudano nel cupile, non

men s'intendono di esser tue , che gli uccelli che abbian fatto nel tuo

albero il nido , e quindi se altri l'abbia inchiuse , e'ne divien padrone:

ed allo stesso modo se abbian fatto i favi , può nondimeno chi che sia

cavarli fuori ;> bensì se prima di ciò prevedrai , ben potrai drittamen

te vietar colui ch'entra a tal fine nel tuo podere, ch'e'non vi entri. La

turma poi di Api che dal tuo cupile abbia volato, s'intende di esser tua

per iníìno a che trovasi al tuo cospetto e non è difficile il perseguita-

memo di esse , altramente divien di colui che l'abbia occupate (b) : e ci

fa parola di que'che col fumo l'abbian sussogate , o poste in fuga (c) .

Poiché sopra si è fatto cenno de'vivai o selve aperte o chiuse do

ve si tengon le fiere , dobbiam qui far menzione di que'animali non

men quatrupedi che volatili , e quali fon di natura feroce , e quali di

mansueta , e del modo onde ne si acquista il dominio . Tra feroci fon

annoverati i pavoni , se non fon per ventura dimesticati (d) , le api, i

cervi , comecché soglion talor andare e far ritorno (e) , e questi ani

mali che soglion per costume andar e venire , fon di colui che li pos-

fiede*per insino a che abbian animo di ritornare, imperciocché se lascia-

ranno di aver tal animo di far ritorno , lasciaran allo stesso tempo di

esser proprie , e diveranno di coloro che le occuparanno 5 e tal animo

di ritornare allora pajon essi di lasciare , qualora lasciano il costume

di fax ritorno (s) .

- ' Quindi ci reca menzione delle Colombe che sono in qualche colom»

bajo , e ci fa sapere di non potersi prendere nè uccidere sotto il pre

testo che devastino i campi seminati , che anzi commetterebbesi furto ,

jnercecche la colomba vive da frutti della terra,e'l suo vitto è innocen

te (g) . Possonsi bensì discacciar gli animali altrui dal proprio podere ,

ma nondimeno debbon talmente isciacciarsi corne se fossero proprj (b) ,

poiché altramente se lor si recasse alcun danno , sarebbe tenuto co

lui che li discaccia fuor di modo , colf azione nella legge Aquilia

contenuta (/) , e se a passar si spingessero per via troppo angu»

sta,

< a y Test, in $. naturalem Inst. de. rer. divis. valtum Infc de rer.divis.

i. naturatem $. apium £ de acq. rer. dom. l.si apes ( f ) Text. in [I. 3. (f. item fieras ff. de acqit.

fcrz ftdeturt. pois. & [nst.de rer.divis. $. in iis.

( b } Textin j. apiutn, & J.examen inltcod. ( S ) Texti» d. $. pavonum & ini. Pompei

k in tii.dig. de reivind. & de aqu. rer. dom. n ius $. idem Pompon. rT. fam.haerc.

£ c ] Text. ini. 50. ff. adL.Aquil. ( ^ ) Text. in 1. Quintusff. ad L. Aquil. ■

í d > TexLinl.j7.rT.iurt. , [ i j Text.ind.l.Ojùntui & j. sin. Init. «c4»

( • ) Text. in l.fi pavanera ff. eoi. k j.pa- ti{.
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sta, verrebbe tenuto coll'azion che dicesi in fatto (a) .

Delle Galline e delle Oche , afferma di non esser di natura feroce ,

e c'insegna a distinguere che altre fon le galline che appellamo dome

stiche , altre qaelle che diciamo feroci, come per ventura i Fagiani, ed

altre parimente sono le Oche che appellamo feroci, le quali tutte non

dimeno contengonsi sotto V appellazion di uccelli (b) : E quindi se le

tue oche domestiche , ovvero le tue domestiche galline in alcun modo

sturbate o smarrite dalla Volpe o dal Nibbio , avran volato , comecché

sian spante dal tuo cospetto, nondimeno in qualunque luogo ritrovanii

s'intendono di esser pur tue,c di commetter furto colui che ritiene que

sti animali con animo di far guadagno,cioèper averne le piume ovvero

le Uova (c) $ ma non è tenuto taluno se per accidente siansi sbigotti»

te (d) , dovendosi pertanto por niente se lo sbigottimento avvenuto sia

senza colpa (e) , ovvero studiosamente e con colpa (f) . E per vieppiù

palesare la Legai Disciplina di contener Mrte Viilaresca , conformane

dosi a'Scrittoii di questa,Varrone,e Columella, i quali allega la Chiosa ,

ci va distinguendo di esservi tre generi di galline , talune villaresche ,

talune rustiche e selvaggie , le quali così mansuete non sono , ne sen«

za gabbia lì tengono in Roma , nè prendonsi se non se dall'uccellato*

re , e talaltre africane ovvero numidiche (g) .

Cade in acconcio qui di addurre in mezzo la leggiadra viilaresca

.contesa recata da legali Scrittori , se nel cortile di Mclibeo conviene il

gallo di Dometa , eia gallina bianca di Titiro , e colà faccian l'uovo ,

il quale, abbia covato e schiuso la gallina negra di Serrano , e ne sia

nato il pollo ì chiedesi se questo polvicino eiltr debba di tutt'j predet

ti , o di niuno , o se del padron del cortile , o del padron dei gulio,

o di detta gallina bianca , o della negra ì E vien diflinito di eilcr anzi

del padron della negra gallina (b) .

Avendo iin qui ravvisato de' varj terreni , cultori , e frntti in

dustriali , viene quindi a far parola de' varj pastori , armenti f e greg-

gie , e de stutti naturali . Fuma di ogni Jitra cola , ci espone che la

voce di scende , è generale a tutt' i quadrupedi che a turme pasco-

D d z •-. no

(a) Text. in 1. boves ss. ad I.Aquil. Gloss. in (c) Tex:. in d. I.t. J. fi instigatu inV. sine

d. 1. Quimus . culpa ss. si quadrup. paup.

(b) Text. in U4.de leg 3. (t) Text. in 1. putator ss. ad L.Aquil.

[cj Text. in §.gallinarum fc ibi gl. Inst.de (g) In addir, ad Gioir, m d. §.gallmarum.

JI.C1. l.quintus ss. ad L.Aquil. [ fi J Boer.Comment. ad Consuet.Biiuriceus.

Cd; Text. in l.i. instigatu ss. si quadrup. tit. de cousli.ms prediale; in & Signarol. de

paUp. teciif.dicl.fi explagis $. in clivo in V. for- Homod. singular. consil.iíï. >-..ff

(Vidassent & adL. Aquil. . .
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no {a) , come le pecore , i bovi , i cavaJli , i muli , gli asini , i por

ci , ma non già i cani (b) , onde i bovi non si contengon sotto l'appcl-

lazion de' giumenti , ma de' pecugli ovvero degli armenti (c) , di tal

che nel legato di armento si comprendono i bovi (d) , ma ne legati di

giumenti non si comprendono (e) , nè le bestie Orsi , Leoni , Pante

re . Gli Elefanti e Cameii fon quasi di misto genere , perche, prestan

l' opra istessa de' giumenti , e fon di feroce natura (f) .

Quindi fà menzione de Custodi degli armenti (g) , e fra di essi de

Bifolchi , i quali sono non men que' che arano , che parimente que*

che pascono i bovi {b) : de forcai (i) , e de' porcelletti (/) , e de por

ci , i quali vuole di tontcnenersi sotto l'appellazione de pecugli (»») *.

degli Astnari (») , e de poliedri , e de muli (o) , intorno a quali disu

nisce che non è tenuto di furto colui che abbia sospinto, stimolato , e

preso l'asino altrui ad accoppiarsi alla sua giumenta, o per contrario ab

biali questa sottoposto per farla divenir pregna , eccetto solo quante-

volte abbia avuto animo di furarlo , ma in contrario concede, solo

f azzione che dicesi in fatto (p) , bensì il feto divien di colui eh' è

padrone della giumenta , non di colui di cui è il cavallo che 1' ab

bia impregnata (q) : e finalmente fà parola de Pecorai (r) , e del

le loro greggie . Ci dichiara pertanto che sotto V appellazion di

pecore , non contengonsi gli agnelli , e deve starsi alia costumanza

del luogo , quando , o nò , vi si contengono , poiché in alcuni luo

ghi annosi a numero di pecore tosto che vengono a tosa ^ e che l'agnel

lo dicesi di sei mesi , e*l picciolo agnello che diciara capretto o agndU

lino , è di minor tempo (s) .

Passa a trattar delle Greggie , e prescrive che la greggia debba al»

mcn contenere il numero di dieci pecore", ovvero di cinque porci (f).

Quan-

t a ] Teif. in L servis J. fia. ubi gì. ff. da ( 1 ) Text. in 5. in peeudum Inst. de R. D.

ïeg.3. ( m ) Text. in I.53. j.fin. de Ieg.3.

[bj Text.in l.i.ff. ad L.Aquil. J.i. &$. ci- [n] Text in I. Agaso ff. si ouadrup. paupj

Jitt 3. Inst. de L.Aqui'l. ( o ) Texu in d. $. in peeudum & 1. itero de

 

[c] Text.inf.be-vtsff.de V.S. leg-3-

i i ) Text. in 1. armentum ff. de leg.3. ( f ) Text. in 1.53. J. si quii afinum C da

(e ) Text. in 1. legatis J. jument is «od. tk. fttrt.

Jtl.asdilcs ff. de adii. adi. * ( q ) Text. in 1. 10. $.3. ff. de rei vind.

{ f ) Ttxt. ia I. ». $• «lephantes ff. ad leg. ( r ) Text. in 1. fundi ff. de fund.instr. I.58. 5.

#quil. fin. deleg-3.

( I ) Text. ini. cumquatritur de Ieg.3. Lia- (. ( ) Tex.in l.lcgatis §.fin. de leg.j.

Jlrunttatadefund. inftr. ( t ) Text. in 1. oves ff. abig. 1. aut fasta $.

* h } Text.in l.eumdelanioais ff.ead. tit. quanti tas ff. de pxn. Gleff. in $. (ed fi gregis lo*

i i Test. j»Uudesi»riitkfusee»tor. Cod. de R.D.
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Quantevolte poi vien legata la greggia , debbonfi eziandio quelle che

dopò fon state agiunte , come per cagion di essempio fu a taluno le

gato la greggia in cui eran solo le dieci pecore che la compongono,

se ad essa dopò il testamento il testator ne agiunse altre cinque , tutte

debbonfi al legatario 5 ed allo stesso modo se talune pecore fon morte

in vita del testatore , ed in scambio di quelle ne furon altre sottomes

se , deve senzameno il legatario averle , poiché pare di esser la stessa

greggia , e per l' altra banda se da essa n" è scemato il numero permo-

docche non è più greggia , nondimeno deve averle , ancor se una so-

la ne fosse rimasta (a) , ma non può però altre pigliarne , altre ricu

sarne , poiché il legato di greggia è unico , e non più legati (b) .

La greggia s'intende esser commune qualora la pecora di taluno

' trammestata sia colle pecore altrui (r) : e quantevolte abbia talun l'uso-

frutto della greggia , è tenuto in luogo de'capi che morirono sommet-

tere gli altri dal parto delle pecore (d) . Intorno alla qual cosa ci espo

ne r-che non solo sia tenuto somraettere per i capi di quelle die peri

rono altri dalla prole delle pecore che rimasero in vita , ma eziandio

altronde (e) , e questo sentimento vien communemente approvato,

bensì non è tenuto a cotal sommessione quante volte 1* usofruttto sia in

ciascheduni capi (f) , Altresì fa parola di coloro che rubbarono 1' ar

mento , o lo posero in fuga con additarli il panno rosso del cui colore

sisbigottisce (g) > e diffinisce che la lana delle pecore rubbate , tut-

tevolte che fu tosa appresso lo stesso ladro , non può acquistarli per di

ritto di usucapione (h) . ■ •

Quanto poi a frutti naturali , afterma il Testo di annoverarli il

feto deili animali irragionevoli e non de° razionali , dichiarando 4* es

tere nel frutto delli animali pecugli , non meno il latte , le pelli di

cui vestir li sogliono i pecorai e caprai (i), ed il pelo , per cui ci.

espone la chiosa quello di bue ovvero dì capra per far borra alle selle,

che parimente i capretti , i vitellini , i piccioli poliedri ed i porcellet-

ti , i quali per diritto naturale tosto sono del fruttuario . Ma non- cosi

per contrailo il parto della schiava il quale non è in frutto , e pertanto

si per-

(a) Ttxt. in I.ir.ft ti. ss. deleg.i. [f] Text.in d. Ì.76. ff. deusufr.Cloir.loc.cit.
( b ■) Text.in 1.6. ss. deleg.i. in verb. summittete.

( c ) Texc. in J. quod fi trumeritumlnst.de ( ç ) Trxi.in $. inte dum inft. de obl.quxcx

ter.divif. drlict.nascu. I.ji. ff.de furt.

(d) Text. in I.74. &seq. ff. de usufr. J. sed si (b) Te«t. in 1.4. $. lanit ff.de ustieip.
ïregis Inff.de R.U. ( i ■) Text. in I. vestis ff.de tur. & arg. leg,

[e] Text.in !.«8. ffde usirfr. Oloff. ind.J.fcd $. ftd & si pecorum inst. de Usu & babit.

t gregis injV. ex few.
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si pcrtiene al propietario , e la ragione che degnamente ne reca , la A

è , che parrebbe itonvencvole di essere J'uomo annoverato tra frutti,

quando la natura , e '1 supremo Autore di essa , hà prodotto tutti i

frutti delie tose in gjazia dell'Uomo stesso (a). . , t^j.

Finalmente fa menzione dello strame per le pecore(£),e delle mandrie,

ovvero stalle, in cui sogiornano gli armenti e le greggie(c}ì e de rubba-

ton delie greggie e deili armenù,ne paschi, e nelle staile (d), quali ven

gono più severamente puniti qualora rubbano dalle staile che da pa

lchi (t) 5 non basì» però per incorrere in tal misfatto qualunque rubba-

mciuo che di essi iì faccia, ma è d'uopu che delle pecore o di altri mi

nuti animali, come di capre, montoni, agnelli, capretti , e simighanti, si

rubbano dicci, de'porci quattro o cinque^e rubandone meno,non è te

nuto di questo misfatto , ma di semplice furto , eccetto bensì quante

volte lo abbia commesso sovveme , perocché in tal caso sarebbe punito

come rubbator di greggia , comecché ne abbia rubbato uno solo (/) 5

degli altri animali poi grossi , come de?muli:, giumenti , tori , buffali

ed altri sì fatti , tasta rubbarne uno (g) .

Quindi tratta de' paschi non meno publici che privati (h) ; e del

pascere ed abbeverare le pecore (t) , quali stanno per ventura a leta

mare per ingrasciare il ^podere di taluno (/) , che tiene dirigo , e ser

vitù di abbeverarle e pascerle nel campo , t beveratojo del vicino (m) .

Dal che c'introduce a trattare delle Servitù de' poderi («) , e de lo

ro rustici édifia) , distinguendo in primo luogo the le rustiche servitù,

pertanto il appellano de'poderi (0) , perche senza questi non si possono

apporre, e niuno può acquistare il diritto di servitù di podere , fia

urbano , sta rustico , se non se colui che abbia podere [p) , e le servitù

che si debbono per edifìzj, diconsi di poderi urbani comecché esse fos

sero consti cui te in villa (3). . . .. i;

( a ) Text. in 5. in pecudum inst. cod.tit. [ i ] Text. in J. intet rufticorum in A. de

I.74. ff. de ui'utr. servit, praed.

(b) Text. in l.fundi ff.de action, empti, & (l) Text in 1.2. C.3e V.S. I.7. $.fin. ffquod

in tit. Inst. de ulu & habit, in pr. & de V.S. vi .

(c) Text. ini. co jure tf. inquib. caus.pign. [m] Cloff. in J. inter ru sii cor. in vtrb. peco-

vel hypothec. coiuraba, ris & in vtrb. aquse hauflum 1. fundi ff. act.empti.

( d ) Text.in .1. $.». ss. de abigeii. ( n ) Texi. in tit. servitutib rusticor. pr*-

Í « ) Text. iii I.3. 5. «utn quoq. ff. eod. dior; -- Digest, servitute legat. urb. & rustie,

(f) Text. in 1.3.$. qui ssepius ss.eod. , [o] Text. in tit. servitutib. predior. InA.

( g ) TexL ind. l.]. in pr. l.aut íactaf.quan- Lib.ï.

< h ) Text. intit. Pascuis publicis & privatis ( q ) Text. in §. pratdiorua urbane*, inst.

 

( p ) Text. in §. ideò inst. de servit.prsedior.

Ced.xr. .
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I Generi poi delle Servitù de'rustici poderi , vengono annoverati"

essere il passaggio , fatto , la via , l'aquidotto (a) } in oltre alle quali

si agiungono parimente il diritto di attingere l'acqua dal fonte del vi

cino necessaria al podere , ed a' cultori che sono nel medesimo (b) , per

inaffiare i giardini , ed i campi (e) , e abbeverare , e quel pascere le

pecore > come abbiam detto , e di condurle , e ricondurle da paschi

all'ovile (d) } intorno alla qual cosa , vieta l'usurpar l'uso dell'acqua in

pregiudizio della fertilità de'publici poderi e de'cultori , ed impone di

ridursi a'pristini meati l'universo moto dell'acqua(e),ed altresì la Servitù

di solfar l'arena,e di cuocerla Calce necessaria per fabricare una casetta

nel proprio <-umpo per riporci le frutta (/) , della quale fi fa parola

similmente in altro Tello (g) . E di altri villarefthì abituri , come i tu-

gurj (&) , ed i boschi e foreste , e simigli anti luoghi per riscaldarsi al

fuoco (i) , ovvero al Sole ncll' inverno , e sollazzarsi all'ombra nelT

estate (/) , come del Cammino Solare , luogo che gli antichi costuma

vano di fare in aprico luogo per ricevere il calor del Sole , in cui

quantevolte sia posto un albero che ne ingombri i raggi , deve dirsi di

aver recato ombra in luogo dove era d'uopo il Sole contro la Servitù,

apposta di farsi . E di que'luoghi scoverti da passeggiare i quali,

soleano stendere di bellissime pavimenta , e cuoprir nel verno di la

stre di piombo , acciò non fi guastassero dal gielo , e nell'estate ca'veli

li difendevano dagli ardori solari (»): e di altri luoghi deliziosi, opachi,

ed ameni da passeggiare (0) . Intorno alla qual cosa , cade in acconcio

qui di recar lacontcsa proposta da Demostene ediffinitada legali Scrit

tori a- prò del locatordi un giumento , se egli , ovvero il condut-.

tore goder dovesse dell' ombra recata dallo giumento i stesso , mentre

amendue su'l meriggio per evitarsi da'raggi del Sjle voleano sotto di

essa riposare (p) . <

Volgefi poi a ravvisare quando sia o nò permesso di recìder le ar-

*' tori,

(a) Test, in §. 1. eod. tit. k in tit. ff. de [Il Text. in peregri,, fin. I.j. «-Saltusff.de

(èrv. acquir. pois. I.qui sal'um xstivum de legat.).

( b ) Text in $. interrusticorum inst.eod. (m) Text. in l.si arborera ff. de terv. ruft.

(e) Text.ial.a.$.deteoperel.j.§.i. fis.de praed.

•qua pluv. arce. ( n ) Text. in I. malum $. plumbum ff de

( d ) Text-in !.serj'"tu:es ff.de servit verb. sign. Lquasitirm $. de veli» ff.de tiind. instr.

(e) Text. ini. 5. C de funi, rei privar, ubi mendose legitur Apoihecis, prò hypsithriis.

( f ) Text. io J. imer rusticor. infleod. ( o > Text. ini.ié ffdeulurr.

ì g ] Text. in L Senatus $. Marcellus ff.de f p J Plutarch. invit.x. "ethor. hvvita De-

leg.i.l.ij. ff deusufr. mo;nen. Cyriac. conir. for.1c8.Du1n.20. &

( b ) Text-in l.tugurii ff de verb. sign. nura.56.

[») Te^ inl.sj.inverC.Ugnis.ff.de leg. j.
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hon , e reca rinterdetto délie arbori da ragliariì contro coloro che le

abbiano , e pendan le íbglie sopra l'cdihzio o campo , per modocche

ad eiìi recaJi dauno , e provvede loro che rali arbori si recidano , c

toglian le kgna , e a'iicorticark dal suolo per insino a quindeci picdi,

c it minaccian ptritolo , eziandio 6JL radici (a) , e qi.esto Inierdet-

to è proibitorio . Dove poi le arbori sovrastano aili ediîizj aitrui,chie-

deli , se tutte iinponga il Prttore recidersi , ovvero queila solo che

sovrasta ì Ruulio afierrnò doverlì tagliar dal trorxo , Ja quai cosa a

molti sembra elíer p;ù vera : e se il padrone non togiia saibore , La-

bcone permette a colui cui reca nocumenro , di tecideria íe vuole, con

avtr cura délie legna (b) , la quai cosa dobbiam intencterc quantevoite

l'arbore sporge uitorno a casanieuti , ma qualora spoige sopia podere,

allora poison i rarai recideríì quindeci piedt alto dal íuolo , attaiehe

colsombra non rechi pivgiudizio al terreno ed alla coltura (c)-.

Luonde vieta il taglio délie medejime , e pertratta di quelle furti-

vamente recise (rf), con punir corne ladri i recison di esse (e) , e pmna-

mente coloro che recidon le viti (f) , e con straordinana pena toiui

che taglia queiie arbori , cui le argini del iìumc si corroborano e liga-

no inlkme (g) , e glnnperatori Arcadio ed Onorio con pecumaria pe

na punirono i recisori de'cipressi del bosco Daíhcsc pxeilo TAntiochia

o Períia , e parimente i compratori di efli (b) , e que'che recidono ie

verghe de' salci , e le canne délie íìepi (/') , ed eziandio que' che scro-

stano la corteccia aile arbori (l) , e ci espoac quali debbonsi intendere

le cose recise (m) , e stesamente poi ci pakla quali comprendansi soit»

l'appeilazion di tronchi c di legiìa,atte,o nò,soio aile hai^rne (n) . Vie

ta di ripigliarfíle pertiche da una vigna rubbate e poste airaltra,aíïìnche

con tal pretesto non si sturbasse Ja coltura délie vigne, ma concède ben-

ti l'azzione in doppio ad esibirle , contro colui che sarà convinto di tal

raissatto (o) . E jkcome colla prima legge Agraria CajoCesarc puni con

pecuniana pena coloro che i prescrit ti termim muovessero fuor del lor

sito

1 ' i

í a ) Text. in Li.C. de interdi. {hì Text. in l.í.C. eupreC « Iuco Daph>

( b ) TeKt.in I.t. J.hoc inUrdictum fis.coJ. neuf, vel Pers, per Agyptum non extid. lib.xi.

( c ) Text. in l.i. ff.de arb.ca.-i ( i Text. in 1. vitem ff. arb. furt. c*s. I.7.

id) Text. in tit. arbor. furúm cse(. dig. $. pen. ff. qi.od vi autclaml.j3.de leg.3.

nov. 47. ( I ) Text. in 1. esedire ff. arb. turt.cas.

( e ) Text. in 1.x. ff. eed. (m) Text. in I. fundi cum I. íeq. ff. deaíL

(f) Text. in d. l.i. & Li. C quand. lie. uni- empt. 1. rutis ff.de V.S.

Cuis. firfejud. se vind. 1.2. C. de cens. & censit. (. 11 ) Text. in 1. lignorurh de leg.3.

( g ) Text. in 1. pciu Vers, si quis arbor. ff. de ( 0 ) Text. in I.t, ff. de tig*. injunct.

otr. crún.
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sito e confine , e coll'altra lo'mperator Nerva la crebbe sino alla pena

di morte , allo stesso modo fu poi profferito che coloro i quali per in

gombrar le contese de'confini mutassero la faccia de' luoghi , o sbar

bicassero Y arbore , o stirpassero la vigna , o da selva la rendessero

campo , od altre sì fatte cose , debban punirsi conforme alia persona,

condizione , e violenza de'fatti (a) .

Per zelar poi alla coltura de' campi , e per sovrastar insieme

aiP Arte Villaresca , la Legai Disciplina destinò taluni Inspettori , i

quali si portassero a poderi de' provinciali per recare se alcuni sorsero

diserti o mal uguagliati , acciò si togliessero (b) , e costoro .appella-

vansi pertanto Essaminatori (c) .

Finalmente per vieppiù favorare VAgricoltura , e per allettar gli

animiede'cultori alio studio di essa , ravvisano aver le leggi conceduti

molti privilegi non meno ad essi , che a loro yillarefchl strumenti , tr*

quali che non si possan essi sospingere alla milizia (d) , anzi ancorché

spontaneamente vi si offeriscano richiamami nondimeno alla pristina

condizione (e) , poiché non monta meno alla Republiea di esservi i

Cultori de'Campi che i Guerrieri (f) . In oltre concede a Contadini Hi

privilegio della Decìinatoria del foro , attalche non sian sospinti corre

re altrove a produr pruove e soffrir maggior dispendio di quel che per

ventura vale la cosa di cui si litiga , ed accoppiar pianti amisene per la

perdita di un bue , di un cadilo, o giumento , e per dir piti picciofc

cosa , di una dimestica gallina (g) : Ed anzi impone di prestamente do

versi da'Giudici sbrigar le loro cause , talché non si divertano dalla

coltura (h) , il dii favore risguardando più da vicino, vieta il potersi

eseguire per lor debiti i bovi di aratro ed i villareschi strumenti {*') ,

ed altresì vieta di potersi ritener i poderi da'Crcditori avari che li ab-

bian accredenzato biade o legumi (/) : Li si abonano parimente come

spese neceilarie quelle fatte per non restar incolti i poderi («) . E quel

E e ch'è

( » ) Test, in 1. fin. ss. de termi», mot. considérantes vers, quid enim durius eoll.j. & d.

(b) Text. in 1. fin. C. de armou. îctrib. l.a.

[ e ] Text. ini. perequatores Ode censii, le ( h ) Text. in Auto, de questore coll.6. & ia

censitor & pcrcquatoribui lib. xi. 1.8. $. si sua- Li. C. de agric.

dum tf. sol.matr. { i J Text. in I. executores C.quaeres pigo.

K d ) Text. in I. colono: C. de agric. lib.xi. l.a. C. ne rustie, ad ull. obieq. devoc. lib.xi. & ia

l.J. C. qui mi!, non poff. lib.xi t. lib. in uf. feud.i. tit. de statut. & consti t. cap. agri-

( e ) Text. in 1. ult. C. de mancip. It colon, cultores.

patrim.lib.xi. _ ( 1 ) Text. in in Auth. ut nuli, mut agric. fc

< f ) Text. in 1. originarios C. dt agric. lib. Auth. feq. nuli. cred. agric. coli. 4.

xi. La. ti. de nundin. ( in ) Text. in 1.7. if. de jur. delib. & in tit. ft

[ g J Text. in Auth. ut orna, obed. jud. J. h*e de iropeof. inrcb.dot.
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eh' è più, si accordano dal diritto' naturale al posseflòr di buona fede ,

ancorché di podere altrui , le frutta che n'abbia percepite , cioè a ra

gion della coltura , le biade , ed a ragion della cura, il latte , il pelo,

eia lana (a) . Per tacer di molti altri sì fatti privilegj recati non naen

dui Testo e dalla Chiosa , che da parecchi legali Scrittori , per non

fendervi fuor di nodo prolilli (6) .

^.7 l. '• *

' *

 

DEI-

f a ] T«t.1n$.fiquîsTnst.d«R.D.ubig!.ïn W( b ) Tert iotit. ff. denundin. & in Auth.

V. cultura A in V. cara Jc d. La. ubi gl«£ £ de nuli. cred. agric. ubi GloC licP. in & Mcnocb. de

arb. lib.i. centi, caf.i;*
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ANATOMICA , E CIRUSICA

NELLA GIUÍUSPRUDENZA CONTENUTE

TRATTATO XII.. •w í, -> »

Ra le Arti gcntili ed ingénue viene altressì dal Testa

annovcrata la Mcdica (a), poiche lo stesso Ippocrate

con questa voce l'appella , e protesta di essere Arre

iunga,e di pcrrcoloio fpenmento (b), c la Chiosa lé

gale lagiugne aile Scttc Art! , di cui abbiam divisa-*

to (c) . V.cn eisa sinnhnente contenuta nella D.sci-

plina Civile , la quale stesaniente ne ragiona , per

ravv.íarc quai jùno 1 Morui , e quuli ì Vizj , e quando táli affermai

si debbano conforme ûx varie bisogne che penrattansi , per cui

ciebba o nò , aver luogo l<i reíbtuzion nelle vcndire , ed eíîer acto, o

dilLidarto a far tesramento , od a stipulare , ed efkr iscusato da pu-

olici c avili offizj , e dal comparir pcisonulnjente in giudizio, oàdt

ci reca, die I0 skffo prestan le Lcggi ajli atfari, che la Medicina idti n-

fu-ini (d) . .•• ri-- • . I j. ut . -fr

P

 

 

che fanno Je ijjedicanienta , curanò le ferite , aprrcifano lc ventôse ,

medicano lc tìstoh: , c.i i maK di denri , o dclle uie^chia , ma non gii

guc^-hc circoncidono , ovvero castrano (e) , nò que' che percai-tano le

E,e;. z feri-

[ i ] Text. in f. item Rom* Inst. de exa:s. ( d ) Text. in Auth. hae Constitue, innor»

tut. I. medíforum ff.de decr. ab ord. f..c. 1 ib. jo. eolt.8. ft in Aurh. quib. rood. nat. eflic. fui poft

'•«.C <leexcj<". artific. I fin. C. commun, de légat, princ. & in Auth. utomn. ob. >ud. j.nec latet vert

& j. ff de exc. tut: sed lamen .
(b) Hyppo crat. Aphorism. i. (e) Tcxt. in 1. !ege Cornelia 4. ult. ff. »d k

( c ) Text. m 1.1. c.de décret, deeur. lib.x. Corn, de Sytar.

A CAoT.m d. <;.i:cm Rom*. "
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ferite ed i mali , con -imprecare , i quali appella giuntatori , imper

ciocché non fon questi generi di medicina , comecché iìanvi taluni che

affermano , averli costoro recato giovamento (a) . Tra medicali stru

menti sono il collirio , e gli empiastri , ed altri di tal fatta (b) , come

ravvisa il Testo , le ferramenta , ed ogni altro parato per far le me

dicine : Quindi pare di comprendersi nell'Arte Medica , similmente

XAnatomica , e la Grafica , e quanto per manegiarsi quella drittamente

vien estimato necessario lo studio di Anatomia (c) , cotanto ravvisarem

di venire altresì tutte queste arti nella Giurisprudenza contenute .

Laonde in primo luogo ragionaremo dell'Arte che propriamente

dicefi de' Medici , de'varj generi non men de'Morbi , che de' Vizj , in

xutto il corpo , ed in qualche parte di esso , leggieri e gravi, perpetui,

« non perpetui , de' malsani , e deboli , de'guariti , e ricaduti , de'

«onccpimenti e de parti, de'vencni e lor antidoti, degli unguenti , em

piastri , medicamenta , de' fomenti , de' varj bagni , ed istufe, ripor

tandoci al di più che ne diremo intorno poi alla Scienza de Medici

nella Fisica Legale . Indi dell'Arte che dicesi dilli Anatomici , della

osservazion de' corpi , e dello sfender de'seni de' cadaveri . E quindi

dell'Arte che dicesi de Grufici , degli altri diversi generi de' morbi che

ad essa pertengonsi, come delle enfiagioni, tumori, fonghi o crescenze

di carne, graffiature, iscorticature, e ferite di ogni genere, mortali , o

Sion mortali, leggiere e picciole, e delle cicatrici , ed altre sì fatte co»

se . E finalmente della perizia ed imperila , colpa e malizia de'Me

dici , e de'Cirusici .

Per quanto si perticne adunque all' Arte de Medici , ed al co

noscimento de' morbi , questo duplice il Testo lo distingue , cioè per

segni y e per investigazion delle interne cagioni onde i morbi si rav

visano (<f) , ed in aitro luogo dall' inspezion del Corpo (e) , e 1 Bal

do , triplice lo espone (s) , nel primo modo figuralmente ed impro

priamente per urina , imperciocché vede l'infermità come l'uomo al

cuna cosa nello specchio , per una certa ombra , o sembianza : nel

secondo modo vede per lo toccamento di polso : nel terzo modo con-

ghietturalmente , in pronosticando da cose rimote (£) .

; Ma

fi] Tixt. in I. Fnfts $. 3. A de extr. co- fi) Text. in & 14. ss. de ardii- td'i.

(Hit. ■ . - ( e ) Text. in l.ua. C. de raendicant. nlirf.

( b) Tert. in I. eum delanionis in Sn. 0. da (f) Bai. in rubr. Cadde proba 1, vers. seias

foni. in/Ir. ubi Gotifrcd. n.i«. quod Judcx .

[ c J Afflici, in Confi. Regn. quia nunquara [ g J Text. in I. qui in utero tt de stili» h>

#Vn.a. k it. tiLjj.de piobib.exi».medie. min.
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v» Ma è da sapersi che il Morbo vien diffinito esser ua abito di qua-»

hinque corpo contro la natura , il quale ci rende pcgiore l' uso di elfo

a quel ministero per cui cagione la natura ci diè la sanità di quei cor

po . Cotesto abito talora suole avvenire in tutto il corpo , talora in

parte di esso ; Morbo di tutto il corpo è la Febre (a) , la quale pertan

to il Testo in altro luogo la dice , essere un moto del corpo contro la

natura (b) : Morbo di parte dal corpo , è per cagion di essempio , la

cecità , comecché l'uomo nato sia in tal guisa .

Il Mòrbo molto differisci dal fìsrjo , conciossiacche il Morbo , co

m2 ci espone il Testo in altro luogo , è una temporale debolezza del

Corpo : il Vizio , è un perpetuo impedimento del corpo istesso , come

se taluno non vede appresso il lume (c) , ovvero le sia balbo , im

perciocché costui anzi è vizioso , che morboso . Il Testo estima aver

gli Edili pertanto usate doppiamente queste voci Morbo , e Vì^io , per

togliere ogni dubbio , attalche ni uno equivoco rimanesse j onde se la

cosa tal sia , o di vizio , o di morbo , che impedisca l'ufo e '1 niiiiste-

rio dell'uomo , essa darà luogo alla restituzione , purché ci ricordia

mo , che non qualunque legierissima cosa , faccia sì , che debba aversi

per morboso , o vizioso $ laonde la leggiera febricciuola , o la vec

chia quartana , la quale può già dispreggiarsi , o la picciola , e leg

giera ferita (d) , o la leggiera lippitagine , o'I leggiero dolor di denti ,

0 di orecchia , non dà luogo alla restituzione, né alla cagion dell'Edit

to si pertienc (e) . *

Di qui è che ravvisa , e ci reca , quali siano i morbosi , e quali

1 viziosi , rapporto alla restituzion nelle vendite . Chiedesi apprcssc?

Viviano , se il servo non sempre tra'suoi frenetici abbia dimenato il

capo , ed »bbia profferite alcune cose , debba o nò , riputarsi nondi

meno sano i Ed e'dice essere nondimeno costui sano , imperocché non

dobbiamo intendere essere taluno men sano per cagion de' vizj deli'

animo , altramente ne adiverrebbe che per tal ragione in infinito nc-

garemmo molti esser sani , come per ventura lo stolto , il soperstizio-

so -, l' iracondo , 1' ostinato , e se altri sonovi sì fatti vizj di animo ,

imperocché l'Arte Medica Legale più promette della sanità del corpo,

che de'vizj dell'animo . Talora bensì e'dice che il Vizio corporale per-

vie-

(a) Text. in I. t. ss. de sedi I. sedi. [d) T«ti» Li. ff. de adii. edi. Lift ss. de «

( b ) Text. in I. quzsituin 60. de re jud. Judic.

( c ) Texu in 1. 101. ss. de verb. k ter. (e! Text. in L+ ft eod.
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vicne infino all'Animo , e che lo guasta , come avverrebbe nella cor»

ruzione , perche questo accaderebbe per cagion dcJle febri .

Cosa adunque dovrk dirfi , se quakhe vizio deh'animo fia taie ,

chc dovcíll eteettuarsi dai venditore , nè il venditore íapendolo , lo

abbia palesato ì ch' c' lia tenuro per sazzioi.e di compera . Lo stesto

Viviano dite , che íebbene quakhe volta tijuno íìa monrato in tra-

spono intorno a' vaticin) , ed abbia dato 1e rilpolte , nulladimeno sc

non lo facci ai prclente , non è niun vizio , nè vi è tal azzione per

che talvolra el\:bbia fatto , come se abbia talora avuta la febre : Ma

se uondinicno permantslè in quel vizio , e íolito folle di mont.ire

in rrulporro intorno a vaticinj , e dalle risposte cume freneti-

co , antorthe ciò avvenisïe per troppo abuso , pure è vizio di ani-

mo , c non di corpo , e ptrtanto e non può restituusi , perche gli

Ediii fan parola dc'vizj corporali , nia concultli sazzione ex emfto . E

lo sklso ctice altrtssi in coloro che fuor di modo sono nrnidi , uipidi ,

avarf% iracondi (a) , maninconici ( b ) , protervi , gibberosi , curvi ,

pruritosi , o scabbioh* 5 e similn;ente i muti , ed 1 sordi (c) .

11 Trebazio dice , che colui che abbia ia Volât ita , non è morbo-

so , tuttevolte chc drittamente fa uso di quel membro , dov è la Vola-

tica . Altresì che nè morboso nè viziofo fia colui ehc abbia un icstito-

lo , non nien sc nato in tal guisa , che se ii lia stato reciso {d) , ma

bensì sano , peixhe non pertanto può gencrare (e) , nia se fia Eunu-

co cui affatto nianca una totanto neceflana parte del torpo , egii è

morboso (s) , non di nieno altnjnente vien nputato nc'giumenti (<>) .

Chicdefi le sano debba dirii colui , cui la lingua fu lecisa i E vien ri-

portata tai quistione neì cavallo appreslb Offilio , il quule dice che que-

(lo e'non parc di eíser sano {b) .

U babino dice , il muto esser morboso . Iniperciocche morboso è

quaiora c scaza voce , ma aion già cosi colui che parla gravemente , e

ton quakhe incommodo . Coiui peiò che p«aia coniulaniente , egh ç

senzameno morboso (f) .

in olrre Oífiiio dice , che se reciso fia a taluno un dito , o lace-

rato quakhe parte di un mcuibro , comecchc lakiata s abbia , se p^r

talcagione può di eslo nien vakrii , non pare *.h'e' fia sano . P*xi-

men-

(a) Text. in Li. fl.de *dil.sedi. Ce) Text. in U. C ùe «dil.aedi.

t b ) lixt. inl.i. if.eod. tit. ( .' ) Ttxt.in 1. 7.d. rit.

( c ) lext. in I.3. cod. ' l e, ) Text. in I.38. $. sed cti«in eod. tif.

( d ; Test.» 1. qui cum uno J. filium ff. de [ h J Texi.in 1.8. fis. d.u

remil. (i) Text. in Us. d. tit.
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mente iscrive Catone , che cui fia tagliato il dito della mano , o ctl

piede , e'sia morboso , per la sudetta ragione : Ma se taluno fuor i v

modo abbia più dita , o nelle mani , o ne'picdi , se nulla e's'impedi

sce per lo numero di quelli , non è in causa di restituzione , poiché

non è da ri sguardarsi qual sia il numero delle dita , ma se possa senza

impedimento servirsene , e co'più , e co'meno di essi (a) .

Chiedesi se colui ch'è di corta vista , sia o nò sano ì E vien ri

sposto di potersi , come mal sano restituire : ed e'palese di csseç. altresì

morboso colili che ne'tempi nè di mattino, nè di vespro e'vedc, il qual

genere di morbo i greci appellano ed i latini la dicono luscì-

tionem, la quale, come credon taluni , è quella, tuttevolte l'uomo nulla

vede appressandosi il lume (b) . In oltre fu domandato se siano sani, il

balbo , e'1 bleso , c"l sillinguato , e colui che parla più tardamente ,

e 'i torto che abbia i piedi e le gambe torte all' indentro , e colui che

le abbia torte all' infuori ì ed estima l'Arte Medica Legale , di ester

sani (c) .

Cui manca il dente non è morboso , imperciocché la più gran

parte degli uomini fon senza di qualche dente , nè pertanto fon mor

bosi , magiormente che senza denti nasciamo , nè slam però raen sani

lino a che non abbiamo i denti , altramente niun vecchio sarebbe sa

no {d) .

Colui che abbia il callo è morboso , ed eziandio colui che ab

bia il mal di polpo . Colui che abbia un occhio , o gota , o,

mascella magior dell' altra , tuttevolte che drittamente c' ne fa

uso , Pedio iscrive di parer sano , imperciocché dice che la dis-

suguaglianza delle mascelle , degli occhi , delle braccia , se nulla

li toglie dal • ministcriò che deve prestarli, esser fuori di restitu

zione : ma il lato , o gamba più corta può recar impedimento , e

quindi costui dovrà restituirsi . Se taluno per natura sia gocciuto , o

abbia gli occhi trasportati , vien estimato sano . In oltre è da sapersi

ij mancino non esser morboso nè vizioso , salvocche se per debolezza

della destra , si vale della sinistra , ma costui non è mancino , ma

bensì manco di una mano .

Vien altresì dimandato, se sia sano Colui cui pute jl fiatoì II Trc>

bazio dice non esser morboso il puzzar*a taluno h. bocca , come colui

che sente di becco,imperciocche ciò suol avvenire dalla sporchezza del

ti &

( a ) Text. inl.io. Ceod. tit. dexdil.cdi. ( c ) Text. in !.io. de «dil. r?di.

(bj Text. ind. i.xo. &I.101. tf.de V. & R. { i ) Text.in l.xi. eod.
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la "bocca $ ma se avviene per vizio del corpo , come se li duole il fe

gato o'I puimone , od altra sì fatta cosa , egli è morboso (4) : E simil

mente interino è il zoppo (b) .

Chiedeiì di quella Donna che mai sempre morti partorisce i figliuo

li , se sia morbosa î E dice il Sabino che se ciò avviene per vizio della

matrice, è morbosa. Se stata fia venduta una femmina pregna,per com

mun consentimento la si tiene di esser sana,poiche il massimo, e princi

pal officio delle donne è,di concepire^ difendere il conceputo . Quel

la eh è di recente sgravata , similmente è sana , purché nûila estrinse

camente avvenga , che introduca nel suo corpo , qualche infermità.

Della Sterile ci reca il Celio di distinguere. Trebazio , talché se per

natura sia sterile , è sana} per contrario , se per vizio del corpo .

In oltie si cerca di Colui che si urina? e Pedio dice non eflcr per

tanto mal sano perche urina nel letto , se oppresso dal sonno , o dal

vino , o per pigrizia di levarsi 5 ma se per vizio della vessica non può

ritenere il raccolto umore , non. già perch'eTaccia urina nel letto , ma

perche abbia viziosa la vessica , può restituirsi . E più vero è quello

che lo stesso Pedio dice , se suvola di taluno sia recisa , anzi toglie che.

presta restituzione , che il morbo se li scemi . Il Testo estima che se

il morbo cessa , non ha luogo la restituzione , ma in contrario se

il vizio perseveri . Se taluno nasca colle dita congiunte , non pare

di esser sano , se in tal modo vien incommodato all'uso della ma

no . La femmina così stretta , che non possa farsi donna , è fuor du-

bio non ester fana . Se taluno abbia tumori di fauci , chiedesi se

possa , o nò e' restituirsi qual vizioso ì E se queste fon Scrofole , come

deve tenersi , cioè invecchiate , e fon que'tuinori delle fauci , che non

poison dileguarsi , senzameno colui che abbia Scrofole , è vizioso (c) .

Coloro che vengon travagliati nelle Varici , che sono picciol» vene

fuor di modo gonfie nelle gambe , le quali gonfiansi per altra bile , e*

non fon sani (d) . #

Dopo averci l'Arte Medica Legale pienamente eruditi de'varj gc.

neri non mcn de'Vizj che de'Morbi , viene ad instrufrei , quali siano

le Infermità Leggiere , 0 Gravi , conforme alle bisogne che si trattano.

Tra le Infermità Grata , in primo luogo ci reca menzione del morbo

maligno , che dicesi Sonticó , ti quale poiché nuoce a qualunque co-

. fai .

C » ; Tett. inl.u. g. eod. . [ d ] Test, in I. Varicosiis jo. sdì «di.

( b ) Text. in l.ij. ccd. td'u

( e ) Text. in I.14. ff. eod.
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sa (it) , vi en pertanto eccettuato dalla general menzione de'raorbi , e

dell'accennato Editto (b) .

Quanto poi al saper quali siano le infemùàktLeggiere , e quali le

Gravi (c) , che rendon atto o*dissadatto a far testamento 5 ed a stipu

lare : Leggieri fono fesser cieco di un occhio (d) , l'esser sordastro (e) ,

l'esser bieiò , balbo , o colui che tardamente o precipitosamente parla

o non può drittamente pronunziare (/"}, per cui nondimeno può talu«

«o^contrarre 0 far testamento : Gravi sono Tesser allo'ntutto cieco (g),

sordo (h) , e muto (/) , a quali è vietato di far testamento , o stipulare

eccetto bensì in que'attari in cui non è d'uopo il parlare , ma basta il

solo consentimento , come dt compre , vendite , locazioni , ne' quali

può il sordo intervenire , perche può intendere , e consentire (/) .

Rapporto all'essere iscusato da' publici e civili offizj , come di tutela*

e cura.: infermità Leggiera , e l'esser cieco di un occhio, la quale non

iscusa (m) : Grave è la cecità di amendue i lumi (») , il mal di orec

chia (o) , ma non già la podagra , salvo però quando taluno sia così

aftiitto per infermità nepiedi , che sia impedito di andare per proprj

atfari (/>) 5 umilmente l'esser furioso iscula per insino a che .non sia .re»

so sano di inente (q), e queste iscusano da cotali offizj (r) Altramente

però negli offizj pacnmoniali per cui l'esser cieco, npn iscusa (s) . •_' : .

Rapporto al dover comparire personalmente in giudizio , ogni

morbo che ne lo impedisca , lo iscusa {*) , la qual cosa era ancora pre.i

scritta dalle leggi delle Xll. Tavole , come può vedersi appresso il

Gellio (a) 5 tafche dove il giudice ignora taluno esser infermo , può

citarlo al giudizio , e proseguirlo contro di esso , ma nondimenp vien

costui restituito contro la sentenza colla quale è condannato,allo stesso

- • ' • -. - , F f . ■ modo .

- ( a ) Text. in 1. morbus ubi gì. ítde V.S. 1. ( i ) T«xt. ind.-5-» * in$. mutum Iast.de

quasitum fi", de re jud. 1. fin. $. fin. ss. d» Wil. inut. stipul. & l.i. £ de V. O. I. discretis C. de M-

œdi. slam. !. unie. C qui morb. se excus.

• ; < b ) Text. in I.4. ff.de adii, atdict. i, Y ) Text. in lvt7< ff. de action^obKg.

( e ) Text. in L fi quis in gravi ff. ad S.C. syl- ( m ) Tex-t. in 1. fratrer C. de excus. lUior.' •

fai. quxfitum infi.ff.de re jud. J.i. ff.de adii. ( n ) Text. in 1.*. C.qui morb. se «xcus.lib.x.

adi. . • [o] Text. in I.3. C eod. tir.. Gdcdf»

■ (4) Text. & Gloff. in J. eaeus autem Instit. curion. lib.x. '

quib. non est permiss. fae. testaen. - (p) Text. in I. cum furiosus ff de judic.

(e) Text. in §. mutum Instit. de inutil.sti- [qí TextJn l.i. C qui morb. se éxçús. lib.r.

Í)ul. $. Stem Surti us lnst. quib. non est permiit & inl.lumioibus C qui dar. tut. pois. & 1. postff.

ac. test. 1. 1. ss. de V.0. 1.7. ss. de decur. eod. & i. unie. Ç. aui morb. lib. j.

( f ] Text. ind. $. item Surdus isst. quib. ( r ) Texwn 1.1. ff. de vacat. nunwr.& in tic.

non est permiss. fac test. .. . ff. C. & lnst. de excus. tut. us*. .»

<-g ) Text. in $.c«cus lnst. quib. non est>per- ■£ f ) Text. in 1. honores §. 1. ff de deeur.

r»isl: fac teli. ■:. ,1 ,.. >y ( t ) Text. in J. 1. lnst. de iis per quos afj

( h ; Text. in $. item Surdiis &miitiu lnst. poss. ,,' . ,. t

wi ( « ) Ceii.iib.îojí.21. _ ^ ia i (?;_.
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modo di colui che trovasi lontano per cagion della Repubblica : ma

quantevolte fosse noto al Giudice di aver rebre , o di cslere infermo,

il giudizio in tal caso non valerebbe , e renderebLcsi nullo purché non

sia una legierissima febricciuola , o vecchia quartana , che non li reca

impedimento per accodir ahi altri suoi affari (a) .

Distingue altresì le infermità talune dì Corpo,c talaltre di Mense (&).

Sonovi in oltre infermità che diconsi Perpetue , ed altre che non lon

Perpetue (c) . Tra le perpetue sono le terzane , e quartane fcbri , U

podagra , e'1 mal caduco , talché coloro che ne fon travagliati , nep

pure in que'dì che ne sono liberi , diconsi drittamente sani {d) . Tra

)e infermità che non fon perpetue , farebbe il flusso di ventre di cui fa

menzione in altro Testo (e) , seller trasportato da furor di mente (/),

ed altre sì fatte .

Ravvisa poi coloro che sono malsani e deboli (g) , i quali vengono

/scusaci dal comparir personalmente in giudizio, e da puulici e perso

nali oftìzj (b) . Colei che si purga due volte il mese , è mal sana , c

similmente quella che non purgarsi , eccetto se ciò avviene per cagion

dell'età (/') .

Finalmente, quanto a guariti e ricaduti , ci va dicendo , che colui

ch'è guanto per modo che vien nel pristino istato restituito , e* deve

tenersi come se mai stato fosse infermo (/) , comecché dopò e'ricada in

nuova infermità (m) .

Ma dove vieppiù si palesa, che la Disciplina Legale contiene l'Ar»

se Medica , è nel ravvisare il Testo convenire in conflato con Ippo-

crate , intorno al dilfinire il concepimento , e 7 parto di lei mesi e due

dì , esser dritto e legitimo (») , e similmente quello dei settimo me

se (o) , e per contrario iilegitimo nell' undecimo (p) , col di più che

intorno a tal bisogna stelamente divisaremo nell' Arte di Levatri

ce,

(a) Test, in L quafitum, & ibi Bart. ff.de re (g) Text. ini. unic.C.de me«dic.¥al.l.toi.

iudie. ff.de V.S. I
■ ( b ) Text. in l. pea J.fin. ride txeuC tati*. [ h J T<«. in Li. $. si nuis in judicì» ff «

tid ttdeteltam. I.i. de ardii, adi. quis cautio 1. a. §.corporis débilitas ti. de vae.

(nst. de cur. §. fin. Inst. de excus. tue fitem

l.fin. ti. de vacai. fc exe. mua.

( c ) Tcx.1nl.101.Cde V.S.1.11. 1.ii l.id. $.

fin. ff. de excus. tut, in 1. 1 3. ts. de vacat. le excus.

jnun. ( i ) Text. inl.i;. de aedi I. sechit.

Cd) Text.in 1.5J. ff.de adii. adi. l.unicC. [1] Text. in Lquoditaff.de «di. edi.

ieexciiCniuJ.fied fcmentecaptislnft.de Cur. (m) Text. in l.fi$.i. ff eod. hu

Í e ) Texu in tit.de adii. ediftL in ( n ) Texui» L inteflato de futa fc legit.

teib. caliaci . in fi-

( t ) Text. in S.furiosus Inft. qui teft.tut. (e) Text.in 1. septimo mense ff.de flat-hom.

íor. poff. 1. « hareditas $. turiosus ff. eod. 1. eum ( p ) Text. in Auth. de restit. fc ca qua par»

turiosus ti. de judie. 1 1 4. ss. de tx cui. nu. l.»a-$. í inxi. mense §. unum «oli 4.4. j

•amubcumsecj. m fi. tì. lo^mair.
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ce , c più largamente ragionaremo nella Fisica legale .

Si rivolge poi a pertrattare de Veneni > distinguendo di efi* ì legali

Scrittori altri esser ingeniti , quali son que' dalla natura generati nel

corpo umano per malizie e* corruzzione non men delli umori , che

dell' aere (a) : altri essere introdotti j nè dicesi esser provaro legitima-

mente in cotal misfatto , il corpo del delitto , per U nuda attestazio

ne de medici , quantevolte in essa non fu ifpiegata cotal distinzione,

che il difonto sia morto per veneno dato , e non ingenito (b) , il qual

giudizio non poiiono i medici formare , se non apparisce qualche

estrinseco segno , diverso da soliti , come osservasi quello del repen

tino cangiamento dell' istato dei corpo , conciossiacche per ordinario

i segni d» amendue questi veneni sono i medesimi , eccetto solo quelle

della sudetta subitanea mutazione d'istato , imperciocché il veneno in

genito non opera cotanto prestamente , come lo apparecchiato , e

dove quello fà j1 suo effetto appoco, appoco , questo lo sii subitamene

te(c).

Distingue in oltre la Disciplina Legale , di esservi taluni veneni

che diconsi mali , quali sono i sudetti atti a far morire , ed apparec

chiati per uccidere , e tal altri veneni che diconsi buoni , quali

sono atti a difendere la sanità , e di cui se ne fanno medicamenta (d),

e pertanto non basta solo recar pruova di veneno , ma è d'uopo pro

vare altresì d» veneno malo , perocché il buono non essendo nocevo-

le , non si rende punibile (e) , e quindi è che allora tiene di commet

tersi -l'omicidio di veneno , qualora è seguita la morte di taluno per

llferii stato dato a cibare o bere , ed altresì da colui che abbia vendu

to , o portato malo veleno (/) , con malvaggio animo (g) di far se

guire la morte , imperciocché quantevolte si tenga il veleno , si

venda , si conduca , ed eziandio si presta , non a malvaggio ma

benà a buon fine , comecché malo evento ne sia quindi seguito , vie

ne nondimeno mitigata la pena di morte (/;) , non men dal diritto

Commune , che dal municipale prescritta (i) . Reca poi menzione di

F f x varie

( a ) Grammatic. dee. 30. subn.19. Decian. ( f ] Text. in Lui, prêteras & inl.j.inpr.

tract, crim. voi. 1. lib.j. c. 24. n.j. . & in vers, efusd. legis, & in J. alio Senat. Consulto

( b) CabalLin tract, de omni geo. homicid. ff. ad I. Cornei, dt sitar. Li. in fin. te ibi Bar. fl.ad

p.6». apud resol. crim. 1. Pomp. de parricid. §. ead. lege just, de pubi.

(e) Bols, pract. crini, tit. de delict. n.5. Fa- jud.

rinac. lib.i.q. crim. q.i. n.34. Decian. & Cabali. ( e ) Text. in l.tjusdem ff. ad 1. Cornei,

loc.ciu ( h ) Text. in La. $• ex Senati» Consulto £

( d ) Text. in 1. qui venenum ff. de verb. Cgn. ad I.Cornel. de sycar.
l.quod siepe, $. venena ss. de contrab. empt. ( i ) Tex. ind.l.i. g.prseterca & d.l.J. 4 cod»

[ e J Text. in 1. 1. $. adjectio ss. de sicariis & in confi regn, mala noxu.

Alex. eons.103. n.j.& 4. lib.a. verC est enim.
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varie spezie di cotal genere de mali veleni , così di erbe velenose tra

cui annovera la Cicuta , la Salamandra , YAconito , ed eziandio talora

la Mandragora : che altresì di animali , tra' quali il pitiocampe , ver

me che nasce né pini , e'1 Bupreste animale del genere delle Cantarelle,

punto dissimile dal Scarafaggio di lunghi piedi, amendue venenosi , i

quali se taluno abbia temerariamente prestati , vien punito colla pena

di avvelenatore (a) . E tosto si rivolge quindi a far parola delti Anti

doti , ovvero controveneni {b) , e tra di elfi primamente della Teriaca,

la quale si compone di carne di vipera , della cui composizione Gale

no rimase due opere una dedicata a Cesare , e l'altra a Panfilo (c) .

E poiché il Testo recando di essa menzione dice , la Teriaca , ed

altre medicamenta (d) , le quali però ivi stesso non ci palesa, ci è d'uo

po pertanto di ricorrere ad altro luogo dove il medesimo ne fi parola^

Colà poi ravvisamo delli Unguenti da medicina , i quali distingue , da

que' cui ci ungiamo per piacere : e della maniera come si fanno e della

rimescolanza in uno di più medicamenta (e) . E tra que' che sono per

medicina , annovera ìlConangeno , il quale diriva il nome da Conage-

na nella Soria , d' onde si portava , Yunguento appellato delh Apostoli^

1' unguento Crino ; il quale si fa del giglio rosso } 1' unguento Jiofino,

che ii fa di rose , V unguento di Mirra , e di Nardo puro , non adulte

rato (/) , e del Collirio , il quale si fa per medicare gli occhi (g) , e di

altri empiastri (h) . Inoltre del Lascre , quale i Speziali appellano Afa

fetida , ed è il succo irrugiadato che suda dalla cima del virgulto chia

mato Liserpizio , celebratilfirao nella Cirenea Provincia } dove fù la

prima volta trovato , il quale eccellentissimo è nella medicina (i) . Ed

altresì di talune erbe medicinali , tra quali 1' Esopo , la cui radice pur

ga il pulmone enfiato (/) , ed altre sì fatte medicamenta (m) .

Dalli unguenti,e medicine, viene poi a far parola de Fomenti (»), e

de' Btyii , che si prendono per piacere (o) , e oc' bagni più tiepidi (</},

e del

( • ) Tex.iivl ejusdemij.alio ss. ad'I.Conr. si partiminst.de rer. dir. I.18. in ruff.defunda

de ficar. & veneficis. ubi mendosè Icgtlflf prò bit- instr.
presti:, & pythiocarnpis , bupostrum , & pyihio- ( h ) Text. in I. ideò ff. de acqn. rer. domin.

carpas. ( i ) Text. in 1. non omne ff. de peau legat.

. ( b ) Text. in 1. <juod Cxpc ff. contr. emption. (I) Not. g'off. in 1. cedere ff. de verb.sign.

l.uon omne ff.de pepo legat. [m] Text. in Le. ff. de penu legat.

f « J. Nebrisl". in lexic.jur. in verbo theriaca ( n ) Text. in I. si cur ff. de leg.3.
vol.i. • * (o) Text. in §. fervi Inst.de libertin. , & ibi

(d) Text. in I. quxsitum ff. de fund. instr. J. gl. in vtibo in balneum 1.17. ff.de sundo instr.

idem respondit thxriaeam. ( p ) Texi. in t. fistulam ff. de servit, urb.

( » J Text.inl.a7.(.i.ff.deacquir.rer.dOm. pratd. 1. 1. ff. de acju.quoiid.it xfliv.l.lS. ff.d«

(f) Text. in 1.2 j. ít I.27. J.i. itisi, ff de aor. vacat. & excuf. tnun. in V. caìefactio publici bal

li anr. munJo,íc unguenti* legatis. nei l.i. ff. de muncr. íi honor. t.53. de leg.J- -- ibi

{ g ) Texi. in «umexalitna, & inj.quod ad balnei caKfactioneui.
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c dei Bagnajuolo , e di colui che vi accende fuoco (a) : e finalmente fà

menzione eziandio delle Istufe (b).-

Passa quindi la Legale dopo l'Arte Medica a ravvisare , YAnatomi

ca molto acconcia alla medesima non meno che allaCirusica , intor

no alla quale quindi ragiona dell' osservazione del nudo corpo , per

ravvisar dall'aspetto di esso , l'attevolezza a congiugnersi , come co

stumar soleano gli antichi Romani (c) , la qual cosa sii poi vietata dal

lo 'mpèrador Giustiniano , per osservanza di cristiana pudicizia (</), ri

manendo bensì alle Levatrici l'osservazione del nudo ventre , per rav

visare i segni se sui o nò pregno (e) , e de'nudi Corpi per osservar l'in

tegrità , e'1 vigore , o la debolezza , ed ogni altra cagione onde deb-

bansi estimare mal sani (f) .

E quinci fà parola altresì dello sfendere il seno per cavare il par

to alla luce (g) , e del taglio de'cadaveri (b) .

Finalmente volgesi all' Arte de Cirustci , e largamente pertrat ta

di quanto ad essa fi pertiene. In primo luogo fà parola delle enfiaggio-

rii, o tumori, quali distingue dalle ferite (/) , e rende menzione di varj

generi de'medesimi } taluno dicesi Callo, il quale annovera tra morbi, e

taluno dicesi Polso, che oltre l'usato cresce nelle narici , ed altri diconsi

Fonghi,Crescente, o Bo^le^hc sogliono nascere e gonfiar soprammodo

hi gola (/) . In secondo luogo, ravvisa le Graffiature, o iscorticature, le

quali sono senza sangue (m) . In terzo luogo ragiona delle Piaghe, tra

le quali distingue talune che sono nate di sè (») , ovvero dirivute dalle

stelle ferite (p) , dalle altre che fono fatte da altrui (o) , le quali per

tanto la chiosa differisce dalle ferite (q) . In quarto luogo pemutta

delle Ferite i stesse tra le quali ravvisa talune esserno leggiere e piccio-

le (r) : talune grandi e profonde (s) : ed altre mortifere e non mortife

re (t) . Pone altresì mente a ciascheduni colpi e ferite di ogniuno de

icn-

( a- ) Text. in 1. 13. in fin. ff. de fundo instr. C i J Text, in l si sesvus $. rapisse ff. ad 1.

Cumseq. . Aquil.

(b) Texr. In I. si qui» œihi ss. marHati. (1) Text. in l.qai cUvum ff de sdii. adi.

(c) Piaholib.ii.dele°ib.Quniil.decIarn. (m) T;xt. in í.r. Ç penai. ff. ad Çy lan.

379. Plutp.rch. in Lacon. Lucian. in Eunuch. Sue- ( n ) Text. in \. ob qua vilia J. fin. ss. d«

ton. in Au.nuit.c.éo. Senec. ep.8o. «edil. ad.

(d) Text. in^. l. ind. quib.mod. tute!, fin. ( o ") TVxr. in l.i. $. penult. ff al Sylian.

& in I. ult. Cquanciocur. vel tut. íflèdcíìn. t P ) Text. ;n I. fi ex p agis ff. ad l.Aquil.

I e } Text. ini. 1. ss. de ventre inspicicndo. (q) fîloff ind I.obquc vitiad. «. fin.

[fj Text. ini un.C. de mendic.valid. ! r ) Text. in l.i. §. moinde & ibi B-iid. ff.d»

( SJ ) Text.inl. 131. A r41.ff.de verbor.si'n. «dil. rdíct. -- ibi - mo sicum vulnus.

Text. in I. quoti dicitur fl. de liber. .*< poflh.4.3. $. ( <" ) Text. in l. vu'neris magnitudo «. de in-

ex bis ss.de iniust. rupt. I. 1. Ç. & simatris ff. ad jtir.

TertulM. poslhumus in st. ff.de i.noss. testam. ( t) Text. in L idem Mela $. Celsiis ff. ad I.

( h ) Text. in 1.2. cum ïloff.£. de mortilo Aiqutf. •- ibi mortifero vulneri peretrfflt. l.t. &..rì,«.

inferendo, l.i. ff. de rel'15. St sumptib. tuner. »d Sylla.1. iu vulnetauis adl.Aqui!.



zjz B E LU ARTE CIRUSICA.

feritori(ct) per prescriver pena di omicidio,se da quella ferita sìa deriva

ta la morte del ferito(6),jntoino alla qual cosa deve stursi alla sentenza

de Ciruiìci (c) . Per pruova di non esser morto per cagion della ferita

recali di clscrji dopo tré dì levato , ed aver camminato col bastone (</):

e quante volte è fuor dubio di esser stata la ferita del primo feritore

mortale , comecché abbia ricevuto l'estinto altre mortali ferite da di

verso percussore , nondimeno estimasi per innanzi ucciso da colui che

lo abbia mortalmente ferito (e) , ed è tenuto in tal caso non men ii

primo che il secondo feritore , amendue di omicidio (/) : ma qualora

per contrario la prima ferita non fù mortale, ma sii dal secondo ester»

minato , è tenuto il primiero di ferita e non di omicidio (g) .

Ed altresì tuttevolte la ferita non fù mortale , se poi il ferito

muore , non si presume morto per la ferita , ma per negligenza dell*

infermo , ovvero per imperizia de medici e de cirusiei , ed n tal caso

neppure il feritore è tenuto di omicidio,ma solo di ferita (fr).Concios-

fiacche talora il ferito eziandio mortalmente ed in luogo pericoloso

ne vien liberato per sua buona natura e custodia , c per buona perizia

de medici (/) } laddove per contrario la mala custodia tà divenir mor

tali le non mortali ferite , e la mala perizia reca morte (/) , talché

vien essa ne medici ascritta a colpa (m) , e similmente nelle levatri

ci (»).

Laonde pertratta la Legale , non men della Colpa de Medici , e

dell' inganno di essi che dafièro contrarie medicamela per, far vendere

a gli 'ntcrmi i poderi contro buona fede (o) , che altressì ragiona della

ferina ed Imperila de Medici stessi , talché prescrive che possan esser

riprovati per cagion d'imperizia , tuttocche stati fossero prima appro

vati (p) y conciossiacche pari cosa estima l'uccider taluno , e dispregiar

l' infermo senza assistenza di medico (q) , 'ed abbandonar un infermo,

che commetterne la cura a medico inesperto (»•) . E quindi il nostro

disiti.

(a) Text. in l.fin.ff.ad L.Cornel. de Sycar. ' li) Ttxt. in Li. §.fin. ff. ad SX.SylI.

( b ) Text. in 1. lì vulnerato serro cum l.seq. ( 1 ) Test, in 1. quod si nolit $. si mancipium

ad 1. Aquil. vers, culpam ss. de sdii. aedi.

( e ) Text. in I. huic seriptur» ss. ad 1. Aquil. [ m J Text. in I. imperitia ubi gl. ff- de R. J.

(d ) Not. GloflT. inl.i.C.deemend. senior. 1.8. ff. ad L. Aquil. S. prauerea Inst. de L. Aquil.

( e ) Text. in d. 1. huic scripiurss J. si servus cum concord, in gloss. allegat.

I. ait lex ss. ad L. Aquil. 1. & si is cum ss. de con- ( n ) Text.in I.;. ff. ad L. Aquil.

fess. (o) Text. in 1.3. ff. de var. & extr. cegnit.

(f) Text ind. 1. ita vulneratus ad I. Aquil. [pj Text. ubi DD. in 1.7. ff. de excus. tut.

(g) Text. ind. 1. huic seriptur*. (q) Text. in I. si servus ff.de V.O. D.D.in I.

(h) Text.in 1. qui occidit § .fin. I.si ex p'agis fi abèestibus$. si vir ff. sol. matr.

ff. ad 1. aquil. Gloss. in l.i.C. de emend. setvor. Se 1 r) Text. in d. I. quod si nolit 5. mancipium

in add. ad g!«sl. in 5.1. lnst. de iis qui funt fui vel & ibi Ang. ff. de sdii. ardi,

alien, jur.

 

 



LEGALE. 2}j

diritto Manicipale prescrive il corso dello studio de Medici a poter cs-

sercitar tal professione , esser di anni tre nella Loica , e poi cinque

nella Medica , e primamente apparare i Testi della lor Arte , quali

son r Ippocrate e '1 Galeno , non men quanto alla teorìa che alla

prattica , e di essi la sentenza seguire , e non 1* openione di novelli

medici che non sono approvati . E quanto a coloro che voglian esser-

citar quella parte deli' Arte Medica che dicesi Cirusica , noi possano

senza prima aver essi ottenuto lettere di approvazione de Maestri in

Medicina esecutorizate da reali Ministri a tal uopo diputati , i quali

debban investigare se abbiano istudiato per anni due l'Aite Cirufica , e

per un altro anno nelle publiche scuole Ï Anatomìa , senza la qual»

non potran salutevolmente fare i tagli , nè dopò averli fatti rammar»

ginar le ferite {a) . Oggidì in vece dell' antico essame e dette lettere di

approvazione > basta il solo privilegio di conventazione in Medicina

dell'Almo Napoletano Collegio (b) .

Dopò aver ragionato aeJk piaghe e delle ferite , $ rivolge final

mente la Legale a ravvisar delle Cicatrici , di Cui ci fa parola nel Te

sto (c) .

E comecché debba starsi al giudizio de Medici intorno alle cose

che pertengonsi alla lor perizia (</) , nondimeno la Legale sovrastan

do all'Arte Medica , rimette al Giurisconsulto che dinunziante il me

dico , esso da Giudice quindi cerchi diligentemente , se dalla ferita

sia per rimaner cicatrice , altramente la dinunzia dal medico fatta

non vale , quantevolte non precede il diligente investigamento del

Giudice (e).

BAsta sin qui per ravvisare , che la Disciplina Legale comprende

l'Arte Medica, e con essa insieme l'Anatomica e la Cirufica,p<:r com

pimento di tutte le buone Arti Liberali ed Ingegnose . Di qui poi ci

rivolgeremo a ravvisare di contener essa altresì le Fabrili > e Mec»

caniche t e quindi eziandio tutte le Scienze .

FINE DELLA I. PARTE.

(a) Text. in Conti. Regni incip. Quia tran- tedi. I. locum Ç.exeo ff. de usufr.

çuam, tit.de probabili rxperientia Med cor. ( d ) Text. ini. septimo mense fí. de ftat.

( b ) Text. in Censi. Kegn. incip. Utilitàti hom. l.i.ft de ventr. inspic.

«SLtit. ubi Afflict. in comment, n.z. [e ] Tcxu ini. semel ubi Bar., Ci de W

( * ) Text. in 1. quxritur §. fin. S. de atdil. mU.
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DELLE "

ARTI > « SCIENZE

T U T T E

DIVISATE NELLA GIURISPRUDENZA .

PARTE 77.

jLj contkne le jírû Fabrili e Meccaniche-

Er discender a qualche minuta idea délie umane cose

nclla Giurisprudenza contenute , e per ripigliar di

vigore io 'ngegno , per venrura íìn qui fatigato

nello studio délie dotte Arti , attalche possa e' pog-

giar al piu alto e mifterioso délie Scienze , cui lo

abbiam destinato nella Terza Parte di questa Opéra,

fà uopo intertenerci a ravvisar trappertanto le Ar

ti Fabrili , e Meccaniche 5 conforraandoci al costume de' studioiì ingc-

gni istessi , i quali dopò aver atteso aile più sottili ricerche e specu-

lazioni , soglion ricrearsl con qualche agevole intertenimento , o piace-

vol lavoro , per non rimaner oppressi dal continuar le sublimi arcane

meditazioni , cui a miglior tempo riserbansi (a) .

Rivolgendoci adunque aile Arti Fabrili , e Meccaniche ravvisam©

di venir elfe contenute nella Légale (b) la quale ci rende larga menzio-

«e délie opère fabrili (c) e distingue quali sian le fabrili , le ossequiali,

e le artifiziali (d) , e l'oífizio , e'1 mestiere , esser diverso dais artifi-

zio {e) y e ci espone quai sia fArriére , ed i nom» di diverse Arti , ed

A z Ar-

( a ) Text. in Li. C. de txcus. srtific. !ib x. pr.tscri.vcrb.

Mot. Gloss. in %. ni autem tertii anni in prohs. ( d ) Text. in t. si non sortem $. si libertus C

Eigestor. de cond. indeb. 1. 30. 31. 3 3. ff de tcivind.l.33. tí. de

( a ) Text. & GlolT. in Auth. de oonalien. usufr.l.i. fs. de vur.&exir. cognit. vers, jam & li-

C0II.2. quod autem in V, Mechanicis . 'brariis .

<c) Text.inl.fabriles U.7. ç.4. 1.9. &13. (e) Text. in U3.S.1. ttdelfg.3.

jp« Kt.tk.dig.de oper.Uberu & in l.penu: t.ítde

 



$ DELLE ARTI

Artesiani, ed i lor lignificati (a), e que'Artefici ch'essercìtano Arti vii?,

ed illiberali che solo risguardano al guadagno (b) . Intorno alla qual

cosa ci fà sapere , che tuttevolte abbia taluno promesso , ovvero abbia

detto , VArtefice , e' non è tenuto prestarlo perfetto , ma in una cer

ta maniera perito , che non Io pigli di somma scienza , nè affatto

ignorante nell'artifizio , e basta tal essere , quali volgarmente gli arte

fici si dicono (c) ; e qualora sistesso fabro abbia promesso due per risiefc

se opere , debbon eflèr costoro d'igual perizia (d) : per l'altra banda ci

và dicendo , che cjuantevol're talun abbia spezialmente pattegiato , di

dover colle sue proprie opere fabricar , per ventura , la nave , o l'iso

la , e' non l'adempie per man di altrui , perocché tra gli artefici evvi

lunga differenza d'ingegno , di natura , di dottrina , e di ordinazio

ne per l'opera (e) 5 e se abbia promesso , o locato l'opera , con tal vo

ce intendesi di doverla prestar compiuta , cioè se artefatta , il corpo

perfetto dell' opra (f) , se manofatta , ovvero che consiste nell' indu

stria e fatica , sopra di tutto il di (5) . Trattando essa adunque delle

Arti Fabrili , avvisa in primo luogo , questa voce Fabro , venir intesa

per qualunque operaio di qualsiesi Arte, come di Fallegname, o di Mu

ratore {h) , e trà le arti fabrili istesse , ci sii parola di que'fabri che fan

no le armi, e le riparano ed accomodano, i quali appella Fabricenses (i),

«love la Chiosa rispondendo alla domanda della significazione dì cotal

voce , ci và dicendo che debbasi intendere in tre maniere , cioè lar-

ghifiìmamente , per qualunque maestro di qualsiesi arte (/) , come ab-

biam già detto * nel secondo modo men largamente, eziandio per qual

sivoglia operajo di ferro 5 nel terzo modo strettamente , per coloro

che fanno le armi 5 nondimeno il commun uso di parlare , lo piglia

nella seconda significazione , cioè per ciaschedun operajo di ferro (w),

come per ventura sarebbe l'Arte di Pulitore delle armi istesse (»).

Ma per non trascurar di osservare anche in esse quell'ordine che

ci vien permesso , metteremo in fila quelle Arti che fon di mestieri per

Abi-

( » ) Text. in gloss. in I.t., & per tot.tit.Cod. ss] Text- ta '-S- ff-Je * rir-fiSn"

de excuC artificum , te. lati in l.ult ss. de jure im- ( g ) Text. in J.a. ff.de oper.libertor.

munit. 1.7,8.1 j.C. de excus. «nun. Li. ss. de var. ( h ) Text. in l.i. ff.de e» quod certo loc.

cognit. Lia. J.i. cura seq. £ de funde instr. Gloss. I.135. ff.de V.S. Gioff. ini.cert» lnft.de rer.diviC

inl.6]. (.1. delegat.}. (i) Text. inl.i. C.de fabric«nfib.lib.xi.,&

[ b ] Text. in l.eerdonem ss.de nov.op.nune. ibi gloss.

(c) Text. in l.i 8. in fin. 'tei. seq. ff.de miìU (1) Glossa in «wh.de non alien.J.a.

«di. [mj Gloss.ind.I.i.&Bar.ind.rubr.C.defc»

fdj Text. in I.5. ff.de dtiob.reisftipuF. ìrsicrn&b.

( e ) Text. in 1.3 1. ftdo solut.i. 1 9. $.fin. fl^de ( n ) Text. in 1. quibusda» ss. de jnr. immiW.

si»w!ib. inverb. Folionts.



PER ABITARE.

Abitare , per Cibarsi , per Adornare , per Vestire , per Viaggiare , per

Diportare , per Leggere , o per Iscrivere , ed altre sì fatte , e. quante

mai pertengano ad ogni genere di commercio , non meno interno,

che parimente esterno (a) .

PER ABITARE

TRATTATO I,

R Apporto a quelle fon d' uopo per Abitare , ci rende menzione

prima dell Architetto la cui Arte annovera tra le maccaniche (b) ,

che si prepone alla struttura deili edifizj (c), e di colui cui è data la cu

ra per la struttura, e risarcimento delli edifizj publici (</). Indi dell'Arte

del Muratore (e), tratto tratto,del luogo, ovvero suolo da edificare, indi

de' materiali (/) , e de' varj lavori e membri della fabrica . Fà parola

adunque del campo vuoto di edifizio(g),di quello dove si fossa l'arena(fc),

di coloro che traggono fuori le cose atterrate,e rovinate nelle arene (/),

del lapillo (/) del luogo dove si fossàno le pietre (m) 3 della fornace da

calcina [n) , c di que che la calce vi cuocono (o) , e delli apparecchi di

machine all' edifizio (f)-y e poiché avvisa che li edifizj consistono di due

cose , cioè di suolo , e di superfizie {q) , e che sotto J'appellazion di

edifizio , viene inteso o il suolo , o la superfizie (r) , tratta pertanto

DELLE ARTI

( O Text. in l.i. C. deexcus. Artif. Lia. fc

ber tot.C. de sedific. privât. & tit.de operib. public,

& tit. de ratiocin. oper. pubi. , & tit. de nov. op.

nunc. 6 de servit. & aqua , te tit. de servit, urh.

prsed. le tit. de dzmro infesto .
• ✓ i \ -r- - i . o - *. J. r __.!£_

( b ) Test in Auth.de non ali.j§.quod ante*)

Ubi GÌ.

[ » 3 Text. in inst. de inut.stip. ubi gloff.

 

Text. in 1. 13. fi. *t uiutr. 1.5. « 0. n. « w».

rusticor. prsedior. l.,succurritur ft ex qmb. caul.

major, in verb. JLatumia l.fin. ss. de tur. uri.
( dI ) Text. in l.i. & 2. C. de excus. artific.

lib.x. in l.sin. ff.de jur. iir.muait. Lia. C de adific.

privât.
9 r 1 —• . f r /T J * t.

[ e ] Text. in I.17. $.10. ss. demuntr. k ho.

nor.

& 6. de serv.rust. „ , ,
( o ) Text.inI.i3.C.deexcul.mun.lib.x.l.fin.

 

( f ) Text. in 1.1. IT. de tigno injunct. &in 1.

tigni ffdeV.S. $.eum in suo solo Inst. de rer.divif.

te S- seq. uhi gl. in vtrb. materia e«d. $.certì illud

Inft. tod.l.24. J.fin. ss. de reivind. ).40.eod.

( g) Text.in l.fundi ff.de verb.signif.in verb.

Area $. cum in suo solo, ubi gì. in verb. materia

inft. de rer. di vif. m j$. stq. k Inft, de usufr. $.

 

rei vino.
( r ) Text. in 1. si.fundum ff. de legat.1. 1.0».

J.fla.fcdesolut,
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sovventc del suolo , e della superfizie delle ease (a) , e cominciando

dalla entrata della casa (b) , e quindi da pilastri , i quali compongonfi

non che di ferme pietre , ma eziandio di mattoni , e di calce (e) , vie

ne sii filo alli archi (d) , ed alle pietre quadrate , con cui sorgono li

edifizj (e) , ed alla struttura delle camere (f) , e della casa in più partì

divisa , e della maniera di dividerla in varie membra (g) , e come col

frapporsi il muro , una camera ; in due dividasi {b) , e della stanza più

secreta (i) , e finalmente dio intonacare le mura , ed a quello che fà

d'uopo osservar nejl' intonacata (/) , ed a quella parte di esse che spor

ge fuori il muro per allontanare sacqua che gocciola (m) , ed a fumma-

juoli , per cui il fumo si conduce fuori del muro (n) . Tratta parimen

te della casa più angusta (o) , e della più magnifica , e sontuosa (p) , e

' del chiassetto , cioè quella angusta via tra casa e casa che non abbia

' escita (q) . Bello è vedere , come tutte le sudette cose in varj Testi

sparse , tutte le raccoglie in un solo , la stessa Disciplina Legale (r) .

Quindi fà parola non men dell' edificare , che parimente del di

roccare [s] : E c'instruisce di doversi fabricare sopra il muro , per mo

do che possa sostener il peso dell' edihzio , e di non fabricarsi quante

volte no '1 possa reggere {t) . Similmente tratta della riparazione del

le mura , e del suppontare ii rovinante edilìzio («) , e del risarcimento

dell'antico (x) .

E distingue di esser diversa cosa il riparare e '1 rifare , dal mi

gliorare , e dall' edificare , conciosliacche riparare dicesi , quante

volte si conserva la pristina forma , ovvero faccia della casa , senza

esten-

( a ) Text. in I.9. $.3. 1.damni I.15. ss.de (m) Text in I. si vero $. Praetor de hit qui

damn. infect, & d.d. Junbus & I. solum 50. ff.de tleic. vel essud.

rei vind. J. cum in suu soio cum duob. scq. Inst. de ( n) Text. in 1. quidam hybertis ss. de serv.

rer. divis. J. quou autem Inst. de usucap. i.a. st. de urb. praed.

superfi:. i°) Text. in l.sitam angustjïrdefervit.l.ij.

( b ; Text. in 1. xquissimum $. sed sì ardium §.é. ss de damn. infe.

ff. deusufr. [p] Text. in l.i. ubiBar.C.d; pïatd. navicul.

(c ) Text. in i.penult ubi Ale. & Bude, ss.de lib.xij.13. J.i. ss. de damn. infe. I.j. $.1. eod.

Terb.fizn. (q) Te*t in 1. portus ff. de vtrb.sign.

(d) Text. in !. supra i(er ss deaqu.pluv. (r) Text. in l.ió.J.i. & 3. ss. de usufr.

[ej Text. in 1. scrvut ss. de rivis, in verb.ee' [s] Text. in 1. haeres ss. de usufr.it in 1. eum

n-.enticium . qui de usucap. $. cum in suo solo cuci $• seq. Inst-

( f ) Text. in I. si cui aides ss. de legar, 3. de rer. divis.

( g ) Text. in I. si finita ss. dedamno infect. ( t ) Text. in 1. cujus ardificium de serv. urb.

J. si verò plurcs ss.de his qui dejec. vel efluder.l.i 5. praed. Lai. ubi Castr. ss. de exce. rei jud.

j.<5. ff. de damno infe. ( u ) Text. in l.sicuti autem ff.fi servitus vea

( h) Text. in 1. si quis ss. commun, praed ior. dicetur, & in l.quaesitum di fundo instr. & in tifa

1-4- ss. de servit. legat. di», nov.47. de tignoinjtmcto 1. in rem $. tignum-

( i ) Text. in I.i.de ventre inspic. , & in 1. ff. de rei vind. $. cum in sua solo Inst. de rer. diviC

quod Corne.de damn. infe. & in d.l. si cui. cum concotd. in gl. L.B.

( 1 ) Text in 1. quidam ff.de servit urban. ( x ) Text. in auth. de «qualit. dot. 5. bis

gratti. * «onsequens colla.7. Lia. Cde ardii, stati*
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estendimento , o produzione, nè depressione, come se per venturi

taluno riparasse il tetto , o le mura che minacciavano rovina (a) .

11 rifare similmente è ristorar nella pristina forma ed istato,q nello

eh' è guasto e corroso (è), onde il riparare suona lo flesso the )} rifa

re (c) , quindi è che dichiara il Testo Verbo residenti , tegtre , jubflrue-

rt f farcire , edificare , item advebere , adportare ea qua ad eandtm rem

pertinent , continentur (d) , ci vien esposto doversi intendere di ridursi

alla pristina forma , senza dilatare , alzare, deprimere (e) , ma il tutto

non mutando l' antica forma (/j .

Migliorare dicesi , quante volte si rende la casa di miglior condi

zione , conche però le migliorazioni siano assise per modo che diven

gono casa , come se per essempio in esse si facesse il Portico {&) , ovve

ro una Camera , o forno, o Cellajo , imperciocché quelle iono parte

della casa , e si fanno per cagion di essa (h) $ dove però si tratta delle

balestrate delle porte , delle pertiche , ed altre si fatte cose che non

fon così per modo , che siano parte della casa , ma possono ad arbi

trio rimuoversi , allora non si dicono riparazioni o migliorazioni , pe

rocché la pristina forma o faccia si conserva senza di esse , ma diconsi

strumenti della casa , se per cagion di essa furono apposte (/J , e di

tal fatta sono le statue affise a piedestalli , o le tavole separate da cate

ne , o apposte in faccia ai muro , o similmente se stannovi accoste lu

cerne pensili , non sono delle case , imperciocché si apparecchiano

per ornamento di esse , non già perche si facciano perfettamente (/),

eccetto però ne' legati , ne' quali le colonne , e le statue si debbo

no (rw) . Di qui viene , che il piombo che si appone su delle tegole,

diviene dell'edilìzio , ma non già quello che ponesi per coprire i ter

razzi (») , nondimeno però quelle strutture fatte di tavole che nelT in-

ver-

(a) Text. in I.3. in fin: ff. de itin. actuq. pri- pensar. 1h domo communi fast, in verb. repara-

Tat., & in l.i.j. deinde ait ss.derivisl.il. C.de liane Litt.B. B0er.dec.44.

atdifc privât. ( S ) Text. in 1. caetera 5. hzc Senatus ss. de

( b ) Texr. in L 3. J. reficerc ff. de itiner. leg.

actuq. privât, se in l.f. J. fi quis velus ff de op. ( h ) Text. in 1. quod dicitur J.fin. cum I.seq.

iiov. nunc. ff. de ini peni, in reb. dotal, fjct. I. Julianus £. fin.

_ Xc ) Text. in d. I. j. ubi çîoff. & Bart. & cum Jegib . scq. de act. empti. Castio confi!. 374.

in l.i. $. si quis in spem refectioms ff de via pubi. num.380.

te in Li. S. st qnisiídifiçjun; ff. denov.oper. nunc. ( i ) Castro loc. cit. DD. in L estera J. sed fi

it ibi Jai. & in 1.4. C de operi, publi. paraverit ff. de legat. 1.

[ d j Text. in I 1. ffde rivis. ( 1 ) Text. in 1.245. de regul- jur. 1.145. ff.de.

( "e ) Text. in f.3. in fi. ff de itin. actuq. pri- V.S. i.8. cum seq. ff. quod vi aut clam.

Tat. ( m ) Text. in «dibus lnst. de legat. I.43. f. J

C'f) Text. inl.i. $.opusnovum,& $. si quis fin. fl. de leg.i

.-rditiciun-, k in l a $. deinde ff. de op.aov.ftUM. .( n } Text. ia !. tr.aìum $.1. de regui.jur.

tfaped. ad cons.Neap. fi dotti us tit.de coUa.es-
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torno fi pongono , c ncll' estate si togliono , sono della casa (a) , »

similmente l'antiporto o velame (è) k

Lo edificare poi è far di nuovo, laquai cosa altresì riportasi

quantevolte coU'edifìcare , o col scemar qualche cosa viene a mutarsi

la pristina faccia dell'opera (c) , ed è diverso dal rifare , comecché

largamente inteso sia la stessa cosa (</) , talché a colui cui è vietato di*

edificare, non è proibito pertanto di ristorare (e) , eccetto bensì'

quantevolte la casa fosse affatto rovinata da fondamenta ., perocché

tal rifazione non sostiene l'antica , ma vien per elsa a farsi novella

casa (/) . Finalmente allora tiene per fatto l' edilìzio , tuttevolte che

siavi già in esso , suolo , pareti , e tetto (g) , e che taluno V abbia ri

dotto a segno , che possa già esser in uso di abitarsi {b) .

Intorno alla qual cosa ravvila poi , la differenza che corre tra lo

aver V uso delle cale , e tra lo averne l'abitazione (/) , e ci espone, che

colui che n'abbia l'uso , e' s' intenda di tal gius avere , che possa esso

solo abitarvi, ma non può tal gius trasportare in altrui, ed ap

pena se li permette di poter ricevere un ospite ; ed hà gius altresì di

coabitarvi colla sua moglie , e co' suoi figliuoli , ed inoltre co' liberti

ed altre libere persone , di cui non men che de' schiavi si vale : c

qualora tal uso delle case pertiene a donna , le si permette di

abitarvi insieme col marito e co' servi , pur che avvenga onestamen

te (/) . Ma per l'altra banda , colui che abbia l'abitazione delle case,

o per legato , o per patto tra viventi ., o per promessa , o per qualsiesi

altro inodo , e' non pare aver nè uso , nè usosrutto , ma bensì un

certo quasi proprio gius , talché non sol può in essa sogiornare , ma

altresì locarla ad altrui (m) 5 e la ragione di cotal differenza che ne re

ca il Bartolo la si è , perche Ï ufo è introdotto per necessità della

persona cui si accosta , e pertanto lontano dalla persona non è più

uso 5 ma l'abitazione è una spezie di alimento , e pertanto allo stesso

modo si percepisce con locarsi , che coli' abitarsi (») .

Per

( a ) Text. in d. 1. malum S-4- de reg. jur. k mb.obl.

Lma'uiB ff de V.S. [f] Text. in 1.x. $. 3. in fio. ff quib. niod.

[b] Ttxt. in d.l. 5.1. ubi Gothofrcd.de reg. ufufr. amiti». ti6.§.i. eod.

jur. l.ia.C.desedif.priv. (g) Texun l.ai.§.pen.ubi DD.ffde op.nov.

( c ) Text. in Li. §. siquis seJifiiium, «t $. nunc.

opus novum ff. de oper. nov. nunc. (h) Text. in I.139. ff. de V.S.

( d ) Text.. in J. edificare , & ibi Bal. & ( i ) Text. in tit. de usii, & habit.leg.

Ang. ss. de mortuo infere. Jaf. in 1. quo minus col. [ I ] Text. in J. item is , qui atdium Jnst. de

sta. & de fiumi n. Dee. in 1. domum fuam reficere ufu, & hab. l.cjeterum $. mulieril.non soluta I.non

ff de reg. jur. Bai. in 1. si ut proponis in a. C. de aliter ff. eod.

nupt. [ m ] Text. in S-fed fi cui Inst.eod. k iftl

[ej Bai. & An& in I.i. $.penul. de mort, in- cum antiquitas C.tod.

sere. Jaf. in d.l.t. J. si quis «dificium ff. de op. no. ( u ) Bar, in d.l.cum antiquitaj.

nunc, &. D.D. in lanter stiputaacem $.sacr»in.ff.de
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Per tacer che tratta altresì di que' che abbian cura dette fogne

j qualí appella Cloutas (a) , e dclle stetíe fogne , sotto la cui appella-

zione comprcndc ancora i canaii {b) , ed in somma di quanto mai (v

pcrtiene a nascenti , compiuti , e rovinati edifizj (c) , non men pu-

hlici {d) , chc privati (e) , e dcl vizio non men délie case , che deU'

opéra negli edifizj (f). i

Laonctesovrastando a cotai Artc, rimette al giudizîo de Giurecon-

sulti il prescrivere quanto spazio di tempo su d'uopo ad un Architett<>

per poter edificare un Isola {g) . Ma per ravvisar" che sovrasta poi

con meno a questa (h) , che parimente *Ue altre Arti , non saprem-

mo in mczzo addurre più chiaro esscmpio , per tacer di parccchi air

tri (í) , di queílo nel scguente Testa contenuro , in eui faccndo-

da questa , profferisce una legge generale per le altre tutte , de-

gna di maggior osservanza di quella che tiene , la quale così detta

JBdificiorum quoque Artifices , vel Ergolabi , aliorumque diverfòrum Ope»

rum Professons , & Baheatores , ptnitus arceautur patla inter se compo

tiers j utnè quis quod alteri commijfum fit opus , impleat , aut injuntìam

follecitudinem alt'er intercipìat -. data licentia unicuique ab altéra inchoa»

tum & derelitlum opus , per alperum fme aliqm timoré dispendîi impiété,

emniaque hujusmodi faánora denunciandi fine ùlla forntidine , & fine jndi-

cíariit fitmpríbus (l) . £ più chiaramente in altro luogo dispone . Pro»

yideat autem Magnificentìa tua , uè quis Redemptorum , aut Fabrorum, au»

Arttfiium , uptts a fr inchoatum relinquant imperfeSum , fed ut accepta

tnercede opus quod ìncApit perficere cogatur : vel omne dammm quod indò

tdificare volens acceperit , & quidquid omnìnò dìfpendii senfit , ex eo quoi

tfus perfetlum non fuerit , fardât . Si autem penuria laboret qui ità deti*

querit , fufiibus casas Civitate eiciatur . Nullus autem id perficere prohi-

beatur quod ab altero cœptum opus fuerit : quod prxfumi cognovimus a qui-

bmfdam Artificibus vel Redemptoribus , nec Us qu* ipfi experint finem impo-

nenpibus , nec altos id perficere sinentibus , atque inde damnum intolerabiU

TomJí. B infe-

r • ] Text. in I.xvi 1 1. ft*, de usufr. xi.f. ptn.Inft.de usufr.

ib) Text.in Li.ff.de cloacis. [gj Text. in Unsutam $. in operis ff. íoeat.

( c ) Text. inl.tj. $.<$.& tot. tit. ff.de damne I.fi itastipulatus l.i^cum seq. l.ij7. «. itemqiti

infecto 1.6. «,.4. eod. Lj. C. de zdif. privât. 1.x. fc Insuiam tf.de V.O.

«.a. ffqoîb. mod. ulufr. «roitt.Auih.de non alien. (h ) Text. per tottit. dig. de nov.op.ounc.

S. quod" autem. * ( i y 'Text. pertot. tit. dig.deoper. libmor.

( d ) Text. m tit. Cod. de openb. publicis & in Auth.m. Edictum deformul. Artificum,*

lìb.7- * tií'.seq. I. j. ff. de fideic. libert. in tit. de excus. artific.

(e) Text. in tic. Cod. de JEdificiii privatis (1) Text. in 1. unica §. «dificium ff deme»

eod lib. nopol. Itconventuneçotiator. illie.vel artificum,

[ < J Text,in'.ia. & ij. L hoc jure 1. fi info- ergobaloi.necnonbalneator. probib.iUic. paetio-

lat»1.7» J. plane fl. de V.O. U. C. de maull. Ub. »ib. * ^
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Hferenttbus ìls qui Domos sitai Fabricari cupiunt . .<%ui itoque hoc solo récu

sât opus perficere , quod ab alio antea inchoatum ftt , is eandem pgnarn ex-

ùpiat , quam is cxcepit qui opus retiquit (a) .

Indi come acconcia alio stesso edilìzio , rende menzione dell'Arte

del Piccapietre , ovvero del Marmorajo , eh'è di quadrare appuruaracnte

i marmi (b) : de luoghi dove li tagliano , tal un de' quali luoghi vi

suol rinascere > come sono in Francia , ed in Asia (c) , e de* marmi

stessi , e colà dobbiamo intendere sotto l'appellazione di marmo ■/■} .

iv£. dell'Arte del Fallegname (e^e delle travi (/),e di comprendere sot

to l'appellazion di quelle , ogni genere di materia atta ad edificare (gj>

quindi acconciamente fa parola del Soppalco delle camere r in dicendo,

nel latto,bìn.is quis xda habebat una contiguationt: tellas (bj, e simdmente.

degli altri lavori , come de' cancelli (/) , e delle scadde , e Scadoiar}

per cui taluni voglion dobbiam intendere que' che coprivano colle

cantinelle di legno , che fon sottilissime tavolette , i luoghi d'inverno

le quali prima, d' inventarsi le tegole prestavan lo stesso uso che quelle

oggidì ci prestano (/) 5 e ci espone la voce piallare , esser parola di

ctlì fabri , per cui intendiamo il pulire e far lisci i legnami , appianane

do la gibbosità , e rozzezza de'legni (m) .

Viene poi all'Arte del Fontanajo(n). , ed a quanto ad eflà si per*

ùcne (0). , e ragiona in primo luogo delle acque di ogni genere x co

sì di quelle che si poison attinger cotidiarumente » come parimente

di quelle posson pigliarsi solo nell' estate (p) , e non. meno dell'acqua

piovana {q) , e de' torrenti che crescono per impetuosa piova nell' in

verno , e nell'estate poi seccano (r> , e delle cisterne in cui si conser

va (s) , e della conserva publica delle acque ( t) > eh' eziandio de' ri

vi («) , e de' fonti (*) , degli aquidocci > e canali per cui l'acqua si

me- .

<a) Tert. in I.iy.C. de seti if.c. privât, (n) Texi. io I. ». C. de excus. arcific. iifc.x.

[ b 1 Text. in l.i. Cd e excus. ariific.Iib.x. ubi. I.S11. de jur. immani t.

Alciat. (o) Texupertoctit,deAquedustutiiaeaqiia

£ c ] Text. ir» 1.8. $.11 vir ss. sol.matr. plu v. arce, in Di g. le C. di servii. & aqua 1. 1. eire

( d ) Text. in Lq use fi tura ss. de legat. j. fin. ss. de fluminib. L un. vert le geaeraliter ss ne

( e 1 Text.in 1. 2 j j .1 f.d e verb. & rcr. sign. quid in {luna. pub!.

(f) Text.in J.ceriè illud junst.gl.lnft.de rer. (p> Text. in !.t. ss.de aqua quot. & aestiv.

4ivitiaverb.FabroruriHletigniss.de vcrb.sign.& Cq) Text. in Li. ss. de aqua dìuv. kinj.i.

in tit.Tigno injuaci* Digcst.nov.47. ínit. de rer.diviC

í g J Text.in I. tigni appelUt. ss.ad exhibend. ( r > Text. in !. (. j.x. ss. de fluminib. & 1. in

( h ) Text. in 1. binai £ de servit, uro. pr«tL summa J.penul. ss. de aqua pluv. arce.

* ibi Bude. 1. 1. C.de jtdirìc. uri vat. { s ) Text. in i.unic. yk tot ss.de fonte.

( i ) Text. in 1. quafiiuru sì. de fund. instr. le (t) T«M. in l.i.J. equiuimum,lil.Ên. ft.it

>■ Lcctera ff.de legai. 1. 1.8. £ quod vìau t clam. aqua quotid.

(. 1 ) Text. & ibi aat. in L quibuídaai ss.de ( u ) I exu in lit. de Ri vif. Dig.vet.îj. l.i. i.

jur. iromun. de fiumi tu

( ri J Text is I. ferri $. labro* & de verb.sign. ( x ) Text. in ti t , de
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mena fuori da solchi (4} , e della chiassuola (b) , e di quell'altro luogo

sopra la terra per cui l'acqua in giù si conduce (c) , e della fossa in cui

si raccoglie (rf) , e del rivo coverto (e) , e della differenza che corre

tra l'uno e l'altro (f) -, e di quella Conca d'onde le acque che sagl.o-

no , escono fuori con empito (g) , e degli aquidocci che scorrono ab

bailo (b) , e de' canali , e doccioni , e cannonceUi di piombo , e de

coverchi de'pozzi , ed in somma di tutti gl'altri canali e canne , e sì

fatte cose acconcie per cotal Arte menzionate nel Tello Costella plum-

bea y opercula puteorum , ep0mia (/) , iabra , saliente* , fistuU quoque

funguntur (/). '• '

E quindi tratta in oltre della oûsura dell'acqua (♦») per cotante dita

di essa , come per cagion di essempio un dito di acqua , onde proffe

risce il Tello , digitum Hbi dona aqu<* (n) , e de? laghi , pozzi , pisci

ne , fosse , stagni da rifarsi , e da purgarsi (0) . E finalmente dello

sporcare ed intorbidare delle acque (/>) , e per contrario del purga*

mento del pozzo (q) , e della carrucola per cui si tira l'acqua , quale

dice di non esser meno necessaria all'edilìzio che il cato (r) , e dell'im»

pedire il corso delle acque , o diramarlo (s) , o corromperne l'uso,

o renderlo più difficile , o minore , o più rado , o tolto allo'ntutto,

o se ne derivi l'acqua , e si renda più picciola , o fi dilati , o diffuse

ikeeia poc? acqua , o per contrario li riftringa , attalche sacci più rapi

do i! enrio tt) , cU in ogni altro modo per cui -tatua fa sì , che mutasi

H còrso dell' acqua , e rendendoli più depreda , o più alta , divenga

perunto più rapida («) j per tacer delle argini che fi fanno lungo la

riva del fiume , attalche non sbocchi fuori del suo letto (*) . Distinta

li x men-

( a ") Text. h 1. 1. ff. de equa fìat. aree, in pra»d.

verb. elicei. jS * Twt. in I. Hnìc in Ha. ff. de fonte I. j. C

< b ) Text. inLi.ftdcrrivisl.i.ff. nequidia « v'« pubi. I.i. & tot. tit.dig.de aqua pio».

flum.publ. ( P ) Text. in L apud Trebaiium ff.de aqua

( c y Tnt in f.i. $. specusff. de rivis. pluv.l. fi ftrvus servum J. inquit ff. ad l.Aquil. Li.

<d ) Text. in 1. supra iter ff.de aqua pluv. $.x.ff. de var.&extr.crim. in verbo spurcaaa l.n.

( e ) Text. in L Proculusff. de damn. infe. L ff-quod vi, aut clam.

«n. $.t. ff. nequidinfluinin.publ. . (q) Text. in [.Prawraitff.de dami, infect.

( f ) Gloff.ind.l. ftipraiterinverb. specum, in verbo raderesti i. ss. «uodvi.

Se euniculum . í 1 \ ~^xt- '« '.qui fundam allocati .

( « ) Text. in 1. estera J.fin. delegtt.j. in t { U Text. in i. ncquid in flum-publ. five in

»erb.eaatharw . "P* *'"s 3"° alter «qua fhiat atq; priore «fta-

{ h ) Text. m 1. in vendutone ff.de aétempti. te fluxit-. Dig. Bov. 44. Text. est in 1. 1. $. Nera-

Lueccmimus Gdeaqneduct. in verb.musculani. this , le 1. fi itertius $. officium I. quod Prinei-

[ i ] Text.in l.fundi ff.de act.eaapt.it veBd. 1. fi* *}■ i-fi*», ff de aqua pluv. arce. !.». l.j. ft 4-C

3u*lUum $. casale: de fundoinfir.l-6.C. de aqae» «• aquetduct. 1. M manifeste 7. C.de servit, k aqua.

uct. ( t ) Texcinl.r. J.j.infi. ff deflumin.

i 1 ) Test, in l.mitrs lib.ia.digeffar. I ■ ì Text. in l.un. ff. ne quid in flu.publ.

[in] Text. in I.3. ff.de aqua quotid. ít ardi". ( * ) Text. in tit. Nili aggerikas non rum

ila. C.de aqueduct. pendi» •• C«d. xi. 1. «n.ff. ne quid in flumia. pubi.

£ ■ j Text. ia L Luciti Titius ff. de fcrv. ru*.
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mente poi tratta de Custodi delle acque (a) , e di coloro a cui s'impone

va la cura delle acque della casa imperiale (b) .

»... Sin qui la Disciplina Legale come Arte delle arti , ha maneggiato

IH Arre del- Fonraaajo , ma per distinguersi quindi e palesarsi ohe come

alle altre tutte , ad essa soprassiede ,. e stesamente ragiona intorno alla

ftiedcsima (e) , distingue la differenza che corre tra la voce naturale,

e la legale di Aquidotto , in essendo la prima , come abbiam ravvisato,

quel canale onde l'acqua si conduce » e la seconda suona quel diritto

che talun abbia di condurre l'acqua per il podere, di altrui ad irrigare

il suo(rf),ovvero quel privilegio che si dà a coloro che prepongonsi alla

custodia delle forme , per cui si conducono i, meati , e co' quali purga

no la forma , ovvero il conducimcrto deJe acque, {e) . E parimente la

differenza eh' è tra la sudetta servitù di aquedotto , da quella che

si appella aqua haustus , imperciocché l'aquedotto fi fà. ne canali , c

meati terranei ,. e l' altro si là con attinger l' acqua , e con portarla ne

vasi * eziandio sopra i giumenti , e con abbeverare questi nel bevera

toio del. vicino (/) : £ poi tratta di coloro che. abbian igual diritto di

attinger Inacqua dallo stesso rivo (g) ... S

Finalmente passando aL diritto per concessione ottenuto f di par

tecipar dell' acqua, de puliiJ aquedotti , impone la seguente legge

per la conservazione di essi . Eos qui aqu& copiata y vel olim , vel nunc»

fer nostra induita meruerunt uj'um aut ex caftellis ^out ex ipfis fornài i«-

bemus elicere : Ncque earum fifiularum , quas matrices vocimit, ctrsiu»

ac soliditatem attentare , vel ab ipjo. aquedufio trahere . Jguod fi quìs ali-

ter fecetit x non folnm id quod prius jure bcnefftiì fuerat consecutus, amit.-,

tot t veruni prò conditone quoque persim* severissima pena pleftetur (B) .

Aggiungendo in oltre , che quante volte 1' acqua scorre a cora-

jnodo ai taluno per diritto facoltativo , questo ad elio non si acquista

nella medesima , ma ben si può. dal- padrone , ovvero, dal concedente

ritener/i e divertire («') ; dove però cotal uso fosse divenuto di anti

chissimo tempo , m tal caso non si potrebbe divertire il solito scorri»

mento

[ a ) Test, in 1. decernimtu C. de aqiuedust. ( f ) Texr. in I. si pria» Li. fcjL ff.deaqu»

lib.xi. pluv. & in tit.Cod.de servit, le aqua lib. 3.

[ b J Tfit. ini.;. C. de excus.rnuner.lib.x. in ( g ) Text. in J.i. rs.deaqua quotid.fc «(Hv.

verbo Hjrdraul». in verbo corri vale 5 .

[cj I>x.. per tot. tit.dig.de aqua pluv.arce. £ h ; Tesa, in I.j. C.de aqueduct. lib.xi.

(d) Text. m iast.de serv. urWprxd. $.i.L , fi.] Texu in L Proculus cum l.seq. L fiumi.

Mela J.si. £ de alien, k cib.leg. num §. fin. ft de damn. infect, l.i. $• dcntqut Min

t e J Tcxt. ial.i.fca. &i. deetrnirtus C.de eelluj, Li in «e» & de aqiu plu». K»h

»qu*«uik.
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saenro di essa (a) , qu..lora aon ne abbia abusato imperciocche 1' uso

palese ui averla pcr total lungo tempo , prescrive a bênefizio del pos-

seditore qiúiunque fçrvitu (b}., e fatendo il contrario , rimane tenuto

aritornar nelfistar > piiinkro l'acqua derivata dal-solko («) , cdari-

muovcre ogm jnip.diiucato fatto perche quclla non scorresse , corne

suoka (d) } nia rappjno a publici poderi escJbde ogni prescrizion dî

tempo per l'ufurpazioíi dell'uso dcllacqua , in pregiudizio délia serti-,

lita, di eisi onde impoiie di- ridurfi a pristini raeatí , l'uuivcrió awto,

dell'acqua (e|.

 

-
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DEL

H«ses, k 1. fi manifesta C 4c servit. & aqua. C.Pi$ $ fin I. si tertius J. offlejun» de aqua pluv.U-

[ b, J Text. in L quis diuwrno x. in dx. ft si J-»- !•»' $• *ÎWffl

servit, vendicet. <«) Text. in l.s.C.dí fundu Kifrivat»,.*

( c ) Texuia La. C.de.Legt Aquil.

Ivls



DELLE

\ ARTI PJSR? CIBARE.

TRATTATO IL

Opò aver maneggiato le Arti per abitare , tratta

similmente la Legale di quelle che si pertengono al

cibare , e prima di ógni altra cosa risguardando al

luogo , si rivolge per tanto a quelle altre parti

dell'cdjfizio che sono acconcie per cotal uso: .laon

de fà menzione del Cenacolo (a) , comecché taluni

intendono per questo la saia da alro , e fà parola

della Cannova , eh' è quella stanza, dove si ripongono ivini, li

olii , e le altre grascie (b) , e parimente tratta ddid Cucina (c) .

E quindi dell'Arte del Cuoco , annoverandolo uà gli Artefici' , ed

afferma di essere quella del Cuciniere Arte (rf), talché lo statuto che im

pone gabella a coloro eh eslercitano Arte , couipreiiCic il Cuoco (e)} di

stinguendo tré generi di cotal Arte , taluna vne^, ultra mediocre (/*),

c tal' altra eccellente (g) , e quindi allo stufo modo ii Cuoco de' cibi

grossolani e communi , come per ventura è quello de' scolari e de' re

ligiosi , i quali fanno a grojsa maniera la cucina , ed in essendo'più. ta

rile il parato , non hà d'uopo dell' arte de' Cucinieri (/;) , e costui non

fi comprende sotto la disposizione del sculetto Statuto (i) .

Quante volte però sono Cuochi communiiautillimi , i quali cuci

nano per le viûegiatuie e diporti , nelle nozze , conviti , e festini,

questi iòno compresi nello Statuto , perocché diconsi di essercitare Ar

te (0 •

Dove può sono i Cuochi de' Presidi , de' Consiglieri , e degli

altri

(a) Text. in 1. si duo J.i. ff. uti poflid. , .& in verbo obanator.-it ibi: mediocrem eoquum f.

in .. Lucius li de donai. I. taberaam <uin csenaeu- de legai. 3.

le ubi gì. ff. di lund.instr. ( g ) Test, in 1. fi quis rendiror J.venditor:

i b) Text. in I. qui penu legai. & ini. cella- ibù'qui optimum coquumenedrxerit,opttrrtttmui

riamile Icgat.j. co artificium pritAarc débet ff. de ardii *di.

ÍcJ Text. in 1. 13. C.dexdif. privât, (h) Text ine. ncque taies de consecr.dift.j.

d ) Text. in 1. si quid venditor {. 1. & 1. < i ) Giosi: in d.$. si ex officio Cepoll. in d.J.

ubi Bai. ss. de «dil. «di. 1.6) j. 1. À i. \.ff> ini. venditor

ff. 4e Ieç.5. 1.jcj. in ri. ri. de V.S. [ 1 j Ttxt. in d. $. venditor. Io: Andr. ind.

( e ) Bai. in d. I. fi quid venditor 5- venditor ci. de segitta. Felvn. in rubr. de o£È -. deleg.col.i.

Lud.Roman sing.6 ji. Franc.de Crema, siog.98. Dee. in rubr. de céne, ejus num^.iag.j. Net.gloC

({) Text. in 1. legatis (ervis ). li ex officio, in l.é 3. i.j «-de leg.3-
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altri nobili , eli' oggidì tengono gran tavola (à) r questi non si com

prendono nello Statuto , perche fono mediocri (b) . Il Cuoco poi de

hutislìmi , e cLlicatissimi cibi y com'è quello del Papa , dello Impe

ratore » del Rè , e de' simigliami , ovvero de' Vescovi , quali appe

na può appagare la cautela e la diligenza di diversi cuochi, come ci

reca la Chiosa de'Canoni (e), castoro non si comprendono nel sudet-

to statuto (J) , perocché non hanno offizio vile > come gli altri (e) ,

i quali comecché siano preposti alla cucina y ed a visitare i cibi , non

dimeno sono compresi nel disponimento sudato (f)r , ma a differenza,

degli aitri,il Cuoco del Rè o come taluni recano il Maestro della Rai

cucina hanno dignità (g) .

Di qui e'che ravvisa pertanto la Legak ogni genere di cose da ci

bare che si serbano pei- provigione di tutto L'anno (fa)., e le cose da

cibo uicsse in sale (/). , sotto la cui appeilazione , per avviso dell' Al-

ciato , si comprendono il butiro , i cappari , ed altri sì fatti esculen

ti necessari per condimento , ma eziandio tratta di ogni bevanda (/) ,

e di ogni vase da bere (w) , e di ogni frutto , non meno in generale

che comprende sotto iappellazione di pomo , che altresì in partico

lare , come de' fichi , noci , e delle uve durache , e rosse , ed altre

simigliami , che sono per uso di mangiare , e non per far mosto (»).

Laonde tratta non solo di coloro che fon destinati ad apparecchiare

Ogni sorta di companatico y ovvero di qaanto si pertiene a cibo , fuor

di pane ; e di vino {oy, ma in oltre fa parola della Salamoia (p), e sin-

nanchc del condimento {q) , ed in somma , della delicatezza , c di

quanto si pertiene alla splendidezza della tavola (r) , e degli stru

menti da cucinare , i quali distingue come diversi da que' che fon ap

parecchiati per mangiare , e per bere (J) , e del colatojo di argento,

per

(a). Text. in q, 117. ine. esordiente Judex Cod. Hb.xi 1. A in d,l. qukpenura.

depastus estcol.j. vers, sed Deus novit. ( 1 ) Text. in I. plébiscita ft de offre. Pres. in,

( b \ Ccpoil. loc. cit. Bosr. deci", num.ro. verb. poculentum.-

>>) fi. (m J Test, in 1. Sejae ff.de aar. & arg.legat.

( c ) Gloss. in c. cum Apostolos in verbo \a) Text,. in l.qu» fuadum, ubi AJc.de verb.

rumptuosas, decensibus. sign.

Cd) Boer.loc.cit. ( o ) Text. iaK legali; servis de legat.3, ia

( e ) Text. in 1 legatij servis J. si ex officio, verb. obfenator.

& in 1. servis urbanis , $. servis lecticariis ss. de (. p ) Text. in-1. qui penum de penu legat. in.

les. j. & gloss. in 1. si cui balnci ss. quib. mod. verb. Mutria.

nsusir. amittatur, & not. 1 { q ] Text. in 1. si quis ss. de vin» trit. & o>-

( f ) Text. & Gloss. in d.$. ex officio. legat.

(g) NotGiossin !.é}.J.i. litt.O.ss.deleg.}» (r) Text. in Largente ss. de attf.Ic arg.legat.

Cepoll. loccit. Boer. loc.cit.Lud'Jtoni.siiig.pagj. in verbo Lauticite .

{ h ) Text. in i. 1. qui penum ss. de penu le- ( f ) Text. in Lai. $. infesti ss. eod. 1.6. & de»

fat. soppellé. legau ubi gl.in V.coquinatorii.

i i ) Textda tit^algamo beigitibjion presta»
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per colare l' acqua , o vino meffi in ghiaccio (a) , e fìnalrnente de'

carboni per cuocere le vivandc {b) , esponendoti cosa dobbiamo in*

tendere sotio rappellazione di essi

■ £ qui si dcbLon soggiugnere le altre Artí vili e meccaniche che si

adattano allô stcsso mangiare , contenu ce nelJa Légale , come per Ven

tura l'Arte del Macellajo , e di tutti i generi de' ferri e strumenti per

cotai Arte (d) , alla quale sovrastando tome a tutte 1' altre Ja Légale,

ne impone la cura al Prefetto dell' annona per punirlo , quante volte

venda carni putride (e) e di eflcr tenuto ajtresì al quanto importò a

taluno , il non averli esibita la carne al convenuto tempo (s).. Acconcio

alTArte isteflà è il divieto che reca di cibar , nè di vender sangucnac-

ci | conforme atía divina legge non men del vetusto che del novello

testamento , che tra per la sua inosservanza , e tra per non trovarsi

jn «utte l'edizioni dtir Autentico , ed altjresì per esser curiolb a l^g-

gersi , lo xechiam qui nel íiio proprio tenore . Simul olim legislatori

jfost {g) sanguine vescendum non ejse mandatât JDeus , fimul ab istìusmo-

di cibo abftìneri debere prtconibus gratis ejse constitutum \ h) . Et quam-

quant tutn veterìs tum nov£ gratis tempore illa res vilìs habita fit , & ne-

farta : eo tamen contumacia , imo vccordix bomines procejscte , ut neutri

legi aurent prtstent morigerant . At contra , alii lucri , alii guis, causa,

fumma cum împudentia mandatum caxtemnunt , in escamque qua vesci ve-

titum est y sanguinem convertunt . Perktum enim ad aures est quod In

testin! tanquam tunicis Util infractum , velut consuetum aliquera ci-

bum ventri prebeant . .<j*uod tolerari non debere Imperatorìa nostra Jdaje-

fias rata , neque tam impio soli gui* inbiantìum bomhutm iavenío , nunc

pracepta divina , 'nunc tXeipub. nostrt boncfiatetn dedecori affici sustinens j

jubet ne quid id scelus , neque ad sttum usum , neque ut emptores detestando

cibo contaminentur , ullo modo se exercere audeat . At sciât quiiumquc dé

bine divinum ntandatum contemnere , sanguìnemque in cibum convertere

{ five vendat five emat ) deprcbensus fuerit , ft bonorum publicationi subit-

tiendum , & ubi acerbum m modo slagrìs cefus , accutè tenus fedè tonsus

frit, perpetuo Patria exilio mulftandum esse . J>uo quidcm in judicio ne

que

( a ) Text. in 41 in argento ff. de aur. te arg. ( e ) Text. in Li.$. £ de effic. Praf. urb.

leg. in verbocoluranivanum. [f) Text.in l.cum vendiiorem carn.s ». CL

l b ) Text.in 1.3. eirca fan. ff.de penu legata. de act. empti l.it ff.de íuad. uistr.V. item ffioli-

(O Texi. in 1. carbonnnappellaiionetl.de tores,

«rb.lìgn. ( g ) ttv.y. 1

<d) Text. in 1. cum delar.ionis ff.de fund. (h) Act.ij.&Can.Apot.<x,

instr. iibjgl, Meuoch. de arb.cai,«iz.n.4.
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4f*t CìviMum Magistratut citra crtminatiouem dimittendos esse censcmtts:

Jed ut & ipfi ( neque enim fi illi convenientì alttcritate Magistrat*»* gejfif*

sent , H [ceins commiffum effet ) quod negligenteti , focorditerque fubdith

prMfuerint , decem librarum auri mulHam sustineant{ a .) -

£ fimilmentc rArec del Molinajo , la quale maneggiando (b) , ren

de menzione in primo luogo dd molino , dove fi motiva il grmio, ov-

vero del pestatojo dove si pestava (c) , yolendosi che prima dellintro»

duzion délie molc gli antichi pestalícro il frumento nel mortajo (d) ,

« che pertanto coloro che avean la cura di cotai pestatojo , fi appél-

lavano Pistnnarii [e) , i quai* riceveano i sehiavi per mettcrli al pesta

tojo a pestare il frumento $ e pestatori poi fi appellavan que' sieflì

sehiavi che pestavano, o facevano il pane (f) .

Tutcociò ci r iconfenna il Napodano • ma poi contra dicendosi,

afferma che coftoro in pena si mandavano al sudetto pestatojo ligati,

a guisa di giumenti , a condurre la mola , fcordevole di aver poco

innanzi e' deero che l'uso délia mola non era stato introdotto,ma bens*

fi costumava il pestatojo , c poi v uole secondo ctò il pisirino , dirsi

più propriamente il molino , che non il forno {g) , allegandó per

confermazion di questo sentimento un Testo , da cui si diducc che

«ra stato anzi introdotto in -que' tempi l'uso délie mole da macinare,

facendone in eíso menzione , e delcatillo ch'è la parte superiore délia

mola , e de' giumenti da molino {h) : senzacchc in altri Testi ravvisa-

tno diversi generi di mole per macinare » di mano , c di giumento (/"),

t di altre mole aquarie , cioè che si muovono coli' acqua (/) , e de raa-

cinatori che moliscon ii frumento {m) *.

Laonde pare che 1a voce Piftrimm , la Légale la intenda per quel

luogo t ovvero machina in cui si macina il frumento , che noi appel-

lamo Molino (w) . £ la medesima hnalmente ta menzione di varj gène-

Zcm& , . : , C p

f (i) Text.lnConftitution.5l.Imper1t.lton. T S 3 Waped. Uc.cìt.

poteoustit. Imper. Tiber. & Justm. in Volum. ( h ) Text in l.cum dehnioais J,t .fT.de Cund,

Authenthicor. ta tic. AU ix sangvint citas nnji- instr. ubi Goiophred.

tistur (i) T«. x. m i. dolia, k klj. I.18. J. afinai»

( b ) Texuin 1. 1 j.C.de cxcus.mun.ttb x. rnolcndi «ariam 1. 1 2. Ç.cellarium. V. mulronem-

( e ) Text. ia Li. j. si lervem nistrino ff. d* cjoe&molas, íc madriaas Afinum machuiarium
faipenC Lié. j.z. ia an. £ de usutr. Lé. C de peaa Lai^C de «ado iafftv ; ' • ■>■*

Icgata* . Ç \ )• î>M.hi I.ifeeermmus io.C.de aqneduci.

( «,) Napod. coaament. ad eonfìrct.Neap. S Cm) Text.inliia. tT.de tund.inslr. in V/rao-

♦elit tit.li. de faciendo ceniimulo in verbe. Pi- litores ubi gl.

«rinum. • • ( n J~ Twt. ilrl. t.fc*. £'dieitnpínC inftnó*.

t « J Text. ia 1. si quii serrum tT. depos. dot. & de verb. sign. Gotophred. in d. 1. cum dela-£ « ] Text. ìa I. si quii serrum tT. depos. dot

■s O Text. inl.i.CdefiftoribtHUk.si.l.i9; xiioi

IWo sundo iaAr< \ur.

nionis $.i.num.íï. de fund. instr.Nebriffèns.lexir,

inTvb.pilkirmmi
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rî des* graní (a) » per tacer de' quali direm solo di quello bianchlfli.

mo apptllato Segale , di cui si ££ elettiflìmo pane (b) , e del norc

che si raccoglie dalla farina (e) .

Diquìè, che íòtto la voce piffom dobbiam intendere i Foraai,

dclla csui Arte pariraente tratta la Légale (d) y e dd caninùtio per cui

V alúo dclla fìamma e U fumo si cdnduce(e) , e. délie légua sewv.be ai

forno {f) y e del biscorto {g}..

£ fovrastando poi-ail'Arte , difpone gsi espedienti piu proprj y ç

le leggi , quante volte il fumo del forna o la fia-unu auo.e ál vici-

no (b) . £din altro luogo iuipone così . Jjtuicurnque itUtstris utbaiu se-

dis Apparitor , cUxndeftìna fraude fiftorem coucujferit, accuj'atus atque co»-

viftus y perpetui panificii ntxibus addicetur ( » }.

Tra lé Arti UliberalL e sordide , annovera in oltre. V Arte dels

Oste{l), di cui suniimente perrratta la Lc^uk (?«) , e dite cllere del

génère de'ladri (h) , ma poiche ci reca di encre piu le asti del medesi-

mó, dettando nei ïesio Gaupomas- Aríes (fi) ». fcreni qui per ora men-

zion di colora che in Ottà maneggiano cotai arte , e di que' che soa

preposti alla roedenwu , riserbandoci poi di far paroia. ttelh Aiber-

gatori , dove tratteremo délie Acti che son d' uopo per viaggiare*

•iquali tutti vengono parimente annoverati di cotest' Arte , dal

*Testo in altro luogo . Caupones autem , & Stabularics eque r.os

uteipimus , qui Cauponam , vel Stabulum exercent , fiistitoresve eorum (p)»-

volendo dirii ugualmente 1 avernajo y tanto eolui che clsercita la ta-

verna in vendendo il vino , quaoto colui il quai e prepoAo alla mede-

sima (q) , ed eziandio colui che senza il detto luogo è preposto alla

stessa cura (r) , e vien tenuto L' Oste del danno > ovvexo furto che av-

•■■ i k 1 - • < -'«•-•« i : . ■.«. ii . . j . : ....... . viea

, j-"' u ■ . i w., i» if* u.i h. .i.. .... ; ....

V» J Text. in tit.FrumeBto Alexaodïino .. Ale. iiJTerb.bteceIlarius.Et in ùt.CAe excost.

( b ) Ttxt. in 1. si quis uxori ff.de furtis in [ fa j Text. in L sicuti Í.Aristo ff. si ser»it.»en-

vtrb. siliginatio , & in>li criaito de negoc. {est. die. 1. si servus $• si quis insitla vers, si Fornacarim y

TexL in L i3,Cde excns.mun. lib.x. in V. pollúiis. & §. si furnum Cad L.Aquil.

( c ) Tcxt. in L aiaximatum C. it cxcitC mu- [ i ] Text. in hi.Cde apparit.pne£urb.

.ner. in verb. Pollis. (I) Menoch. de arb. car.411.

(d) Text.intit.de Piâoribu*-Cod. libxi. ì ra J Text. in tit-Nauc. Caupones. SMbuUrt

,í 7h de leg. j. Ui serviit $.siquisinsulain,ad Djgest.vet. lib.iv. 1.4, ff.de iis qui not. infa.

>Aquil. l.quicuraq; de instltftr.ast. Ain-l.ij. Ç.de .( n 1 Text. in Lf. J.i. ff.naut.eaup. ' »

•xcuCmun. Itb.x. L £n. ffdeexçus. tut. L14. ítïeq. (o) Text. in d.l.i. ffeod.tit.

i.iS. ir.dcfundoinsitutlol.ii.eod.tit.ia vers.Tre- C. p ) Text. in l.t. $.cauponesautesa ff.naoU

batius. caupon. Stabular. I.t. $.habitare ir.de fais qui de-

( e) Texuin l.quidam byberus ff.de ser/.urb. jec., vel effud.].i|.ff.dcfundo inftr.iartn.

írasd. ( q ) Text. in Lj. C de exerciter. "

(f) Textin I.ligni ffde leg.j. (ij Text. io l.institos.Aeod.úfc

i S ) Tfixt. t»U. C. de erog. n*il. acooa. ubi
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Vîcn neirOftcria conforme al misfatto * o di soa colpa , o de' suoi fa-

migli (à) .

E comecche quefla voce Taverna, presa nella sua plii larga_figni-

iicártone, íiiona qualunqut edifizio utile/ad abitare (b) non dimcna

ftrettamenrc vlen poi intesa per quella casa dove il vino fi vende (c):

Taverna poi fornita , ci .dìce esscr quella che tien patate |e cose alla

negoziazione ed alli uomini(<fyquindi tratta degli strumenti dell'Oste(e),

* délie botte1, caraffe , ed altri sì fatri vasi per riporre il vino tf) , 9

non solo fà sowente menzione délie caraffe , corne ' d' £sse che sono

pìh maneggiate dallX)ste (g) ., e4i quel vino che fi tiçne riposto nellc

botte (h) , che parimente di quello che si tien serbato neiie caraffe,

xecandoei lefsempio di taluno che ordinasse pigliarfi dalla cotai botte,

per ventura -, dîeci caraffe (í) , del boccale , de' bicchieri , caldai , ed

altri sì fatti vasi (/) . . - > ;

Intorno alla quai cosa c' insegna ., che nel Jegato fatto da taluno,

À\ -poder£ fomtto , non fi comprenda il vino nel CeUajo xiposto , tut-

tevolte ch* e'^ia per vendersi^ ma bensì quantevalte fiavi riposto*.

proprio uso , corne per ventura attalche in portandovifi la Madre di

faroiglia , facesse uso del medefimo (m) . £ finalmente fa menzione

délie piadene , de' caccavi , e délia polta che inquestivasi fi cuoee»

« si présent» nella mensa per cibarsene (») , e de funesti avveni-

joenti á\r risse , che avvenir soglion con tal fut ta di gente (0) .„

' • ' •' - ... y. . . • , -■ • i *

" I ■ "» * -' - • ,1 .

.)..<'.. / ►*

 

r . • ■•
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* <-0 Titt In !.4. {.fin. circ.fin. ff. deaft. I.i. (ç) Ttxt. in I.penum ss.depenu légat. . •

J.exertitorem ff.de exere. ast. 1.*}. ff.de suri. ( I ) Text. in l.si vinum désuni. inftr. 4

[b] Text. El l.tabern* ff de verb.sign. (i) Text. inl.fi quis servi ss.de légat,t.

( e ) Text. in I. palam in pr. ff. de rhu nirpt. ( 1 5 Text. in L13. de lund.inmr.

I. taberna* ff.de sund.'nstr. ( m ) Tert.in I.t.-Cde verb. fig*. l.ti. f. pre-

( d ) Text.in I.instrnctam ff.de V.S. mdecol.pen. ffdcfundo inftr. l.ij. în fi eod.

« « î Text. in l.taberna» Cauponiaen ,-ff. de ( n ) Text. in 1. cura delamonis ss.de íuví,

fundo inftr. insir. I.i*. eod. V. item lanificas.

./ í l JT '" , T'n,r!" rit «A. Cgn. ubi ( o ) Text. in I43. J> Tabcrnwins Cri t.

A.c. & m l.ssbernasdefand.jnfa. fc instr.legat.in Aqtéit H
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ARTI PER ADORNARE.

T R A T T A T O IK.

gErtrawa iivolrre délie Arti per adonure le case,,

dcldi adornamenri délie medeiimc (<j) , dcile suppel-

letrili di ogsti génère (b) .. íLtra. gii A*.eawi di essd >

annotera sirailmente i. Spuchiaj. (c) , . e ià. «ienziouft-

de' specchi [d), e prxipriarnentc de'vwííi che. appon-

gonsi aUe finestre per ammetter la lu*e , ea eí élu

dere il vento e la piova. , e van compresi coaa «.asa

venduta (*-) , i quaU si faccvano dalla pictra. appçJJata Spectnia^a , ge~

nete di pietra lucidtflinai , segabiîe in sottdissime. crusie..(/) c pari-y

nacntet- di alcuni vasi di cristasio {&)*■. ■■. t..-: ;.i •.,

ladi delfArte del Gìardinierc , colla quale adornano i giardini con

fare in cisi varie figure di navi , di uòmini , di>aniniali , di mino , di

buiso , di cerro , e di altri.arboscelli (b) . . ' ,

Qdjndi de'&îpìntori , e délie pinture (i) de' pennçlli n colon»

c di altn ioro pittorefchi strumensi (./). . E facendosi pji nel suo gr ado

autorevole , cui commanda le Arti, non trallascia dií&nire intorno alla

bisogna una legiadra contesa , cioè di dovcr la tavola cedere alla pin-

tura, ovvero aU'Arte del Dipìntore ( corne la Chìosa ci espone) la qua

le devesi preporre r concioliiacche afferma il Testa , di esserc ridicola.

cosa y che la pintura di Apelle o del Earrasio > dovesse esser posposta a

confronto di una viliflima. tavola (m) , e quindi non tien per restituita

la cosa quantevojte è deformata , tuttoche la maceria fosse la steisa (n) j

pelutì fcypbì collifi y ant tabula , rasa piftura , quoniam earum rertan frit-:

tùtm,

(a) T«ct. inl.impeassff. dt verb.íìgo. !.!£. (h) Te«. in LmflramtnU, ft in I.quiesituoa

3.2. ss. ic us.itr. ff,de fcind. inftr. & ia L cum qiuererctur de lega.

( b ) Trzc. ia tit. de auro, te arçento mundo, j. l.i. C.dc excus.artif. Vi JeTurneb. 1 8. Advcrs.13.

Ornamentis, fc Siatuit légat.- IaF0rt.34.fciB lit. ( i") Text. io l.zy. g. de oper. liber tor. cuna

•V Suppcllcctili leeata. seq. &!.». C. de exeuCartif. lib.x. in l.i«. jo. ff de

( c ) Text. inlx. C deexcas. artifie. libiX. reivirid.l.imper.siï de vcrb.dgo.l.i<.(tJe .usuir.l.aj.

(d) Text míft ff. quod viautotam. fs.ad L.Aqui t. l.quattìtuio de hmd.instj.V. itaq.l.*»

( e ) Text. ia 1. qux.itum itaque de fand. C.de raetat.lib.it 1

"it^B'V.vitrtai. (' 1 ) 'instr. I.18. %. quidam cum iu lejasset .in V.»itreay ('1 ) Text. in Lpictoris C \á* fuad.tnftr.

mina fí cod. [m J Text. in §. fi quìs in aliéna tabula, W

f J A(c. in Laulum de verb. sigm de rer. JivìC I.14. j.sed id S. de reivind.

) Text. w i. Gt|VÌUàHk ft de sujfpelle. ( ■ ) Text. ia L. JìiUuw £ ad exaibe.
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tram , non in substatttia , sei in Arte fit positura (à) , la qual cosi diver

samente profferisce quanto alle lettere r scoùen non senza, dispareri,

come ravvisaremo nelle Arti per iscrivere 5 e lo stesso devesi affermare

eziandio se sia dipinta intavolo di marmo , tuttevolte bensì non sia

affisa al muro , imperciocché allora la. dipintura cederebbe al marmo >.

per mente i stella del dipintore , come appalla per camion di ornamenp

to delle case (£)•, nella stessa guisa che le colonne (c) , e le statue cedo

no all'edilìzio , quantevolte afille al muro ritrovami («*) .

Viene poi all' Arte della Scoltura ,. che distingue dalla Statua^

ria (e) , intendendo per questa l'Arte. di fondere e far di getto colla

quale per lo più di rame ,. e talora di altra metallo li faceano le Sta

tue . Per la scoltura poi intende, l'Arte colla, quale si scolpivano ia.

marmo , ovvero in legno ed in. gemme ,. i siraoìacri , e le immagini,

ond'è che afferma. Plinio (/) ,. di non appellarsi statua , se non se fatta

di metallo imperciocché quella che si scolpisce di marmo ,. appellasi

anzi simolacro-, ovvero immagine, o. segno. (5). Laonde la Chiosa

pone, differenza tra la Statua,, e la. Immagine , perocché nella sta

tua , nuLla è che non disegni la sembianza. dell'uomo , nella immagine,

poi è la sola pintura „ e molte parti che non disegnano le membra dell'

vomo.{b) quindj è che JU Legale distintamente tratta delle immagini ,..

e delie statue (/). , e dell'Arte di far di getto le statue istesse (/) , e fa

menzione di alcune tavole appellate trapezofore , lavorate con sommo

ornamento, le quali erano sostenute da fìnte immagini (m) , e talora in

tese per cotali figure medesime (») .

Di qui è che distingue pariraeme VArte.ác'MetallaJ, cioè di quej

che

' a ) Text. in L 14.ff. dt V.S. iriufr. I.4Í. eod. L.M. $• peu. * ult. V. de teitam.

[ b ] Text. in 1. te si non sunt §* jrerverriarnus l.ptgtrma, de fund.instr.,

fí. de aur. & arg. legat.alot. gloss. in d. 5. si quis in C g ) Plin.hiftor. lib.3tf.cap. 5. tt Text. înl.u.

aliena i nst. de rer.di vif. 1. 1 a. J.itaq, & stq.de tund. $. 3. , & 5. ss. dé testant. 1. 12. $. UgiU*., & status,

inít r. de fundo instr.

[ c }' Text. in-1. rerum mixturaff.de usucap. [ h J Text. in I.14. $, 3. ihfin. flE de reiviád..

( d>) Text. in l.fideicommiisa $.1. ff.de légat. 1.1 3. & 15. ft.de auro Gloss.in rubr. Cod.de statuì;,

3. ít ini. 14.5. ff.de rcg.jur. 1. 14. col. 4. de fundo ia- & imrnaginib. Azo in su mm a Cod. eod.tit.

Hr. $, sigilla. (i) Textán tit.de Staiuis,& Immaginib.C.Kb»

(e ) Text. in l.r. C. d* extus. artific. lib.x. te 1. ibi m l.i. - majorum immagines I.5. ssde íiduc.

ibi g!osls. in verb. ftatuarii , sculptores, 1 igni , le si- liberi.

gnarii 1. stature ff.de usafr. ttin C. deStatuis,, & _ ( L) Text. in l.si statuai» , te ia l.t. in pr. &

ínmag. Glols. in rubr.C.de Statuis,* imenagin. immagine»! 1. Lucius l.Titias $. Sei» ss. dtaur. &

( f V Text. in d.l.i.S. de excuCartif. in V.si- arg. ornamentisi h Sir.tins legni". .

gnarii 1. si immaginem , te 1. si quid ergo ss de au- ( m ) Text. in 1.3. ss de supptUe.Ugat.

to, & arg. iegat. & in 1. ex argento de cond. fur. I, ( 11 ) Cic. epi& ad Cali, ljb. j. Cattili; lib.»,.

Agnatorius ss de verb. sign. §. postunt inst. de te- cap.ia,

ftrttn.otd. I.14. S.a. & j. ss de reivind. I. 1 6. ss ds
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che scusano le miniere , di cui fa parola nel Testo (a) , c ricercano le

lor vene , e le riducono in materia lucida (b), dall'Arte diversa del Cat-

inare , per cui fanno a metalli nel fornello , quello steslb che si fa a'

ì per cuocere la calcina .

E tra questi distìngue similmente l' Arte del Saldatore , da quella

àelVsmpiombatore , di cui parimente fa menzione (c) : La prima fa la

mescolanza della flessa materia ; non già così la seconda , ma bensì di

«li diverse materie {d) , come per cagiondi essempio , in essendo lavo

rate le pezze di argento , non si poison saldare t se non se col met-

lervisi il piombo , la qual cosa si dice impiombare , e ripiombare poi

qualora il piombo si toglie (e), oppure come si ravvisa nell'Elettro qua*

«Vii fa quante volte nella materia di Oro , tratnmestasi la quinta parte

di Argento (/) , onde non si contiene pia sotto 1' appellazion di Ar

gento , ma bensì di Elettro (_£)., siccome parimente non si contiene

l'Ottone (k) , ne il metallo di Corinto che ti compone di varj metalli ,

di cui si faceano alcuni vasi chìeran molto pregiati (/) . « •

Finalmente distingue inoltre dalle sudttte , l'Arte. del Pqsellajo , di

.cui parimente fa menzione (/) , e della sua bottega (m) , e della minie

ra di creta (») , e di questa eh' essi maneggiano (o) , e di altri varj ge

neri della medesima., come in appresso , e de' vasi che fanno di cre

ta (j>) , e de'mattoni (q) .

In tutte le sudette Arti distingue la materia della forma .. La

.materia è quel çhe., onde si fornisce la cosi (r) , come nella taz

za il metallo , laonde con tal voce propriamente si appellano le

legna che -abbiahsi per fare un edifizio , o qualsiesi altra ope

ra fabrile (s) , e quindi 1' appeUazion di argento non fatto , la

xipor-

*• - " *

(a) Text. in Li. C. deexcus. Artlfie, ia "(i) Text. in d 1. h«e«es ff.de Iegat.3.

1. sed si ss. de reb.eor. - ibi -- creta fedinas , vel ar- [ 1 J Text. in 1. 1. C. de excuC artific. libjt.

genti fodfnas, vel aliud simile» ic in 1 divortio §. si L41. fr. de aur. «e arge. 1. afud Labeonern de pre-

vir fundo fffol.Biatr. fc in ff.de ufufr. • seri. verb.

(b) -Teat.intit.de Metallariis,&metallis- { m ) Text. in l.fundo ff. de aur. & arg. leg.

.Cod.xi.ft ff.de uenisd.l. 16. ss. de ufufr. le ind. I.i. Ltf. ff.de ferv. tuli, pned.l.aj. J^i.ffdefund.instT.

,1C de excus.art^f. ( n ) Text. in 1. sed si ss. de reb.eor. ani. Li4*

([e ) Text.in L-t.Cdeexetn*. artificum Iib.x. ff. de usufruit. 1/8. §. si-rir ff. sol.matT.

d] Text. ini. in rem astio S. item quairi tur ( o J Text. in L tcretsif.de funis.

: reivind. ( p ) Text. in 4. 1. 1. ff. de servit. Glossa in

( e ) Text. in I. cum aururu 10. ff. de aur. te nibr. C de metalL lib/xi.irj verbo balluca,& ini.

arg. leg. in verb. replumbari , IJ4. J. item quar- dolia ff. de aur..& arg.leg.

cuniq. .£ de reivind. I.17. cum $.5. seqq. ss.deac- IqJ Text.ia I.r8. ff.de servit.urfe.prsrd.

ff. de

quir. rcr.doró. [ r J Text. in 1.6. ffde reivind.l.;- *od<

( f ) Text.1n-§. fi diver&e iuA. de rer.divis.tt ( s ) Text. in I. tigni ff. de legat.3. 1. quod fi

.in Lpediculis ss.de legata). ff. de pericìc comic, rei vend. & in J. certe in str.

(«) Text. ini. Cquis electrumdetegat.i. de rer. divisi .

<h) Text. in d.l, fi quis»* in l.fi quaûss.cod. .
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siporta alla rozza materia di argento , cioè non farto , nè formato

ut puta. raeum , & tuum argentum in majsam reda£ium est , erit nobis co<-

munc y & unufquisquc pro rata pondéra quod in massa habemus , vùìdica-

bimuí , etfì incertum fit , quantum qui[que ponderis in majfa babtat (b) ..

ma l'appellazion di argento coraprcndc eziandio il foggiaio argento(c).

Forma poi appclla la sembianza , ovvero figura di qualunquc cosa {d) y

di talchc cLclpone dopa , quai fia l'argenco fatto (e). , cd appclla ar»

gento da esca quclloche si lavora per uso da mangiarc e da bcrc [f) .

Siegue corne íerva. alla Scoltura che pih nobile, l'Arte del Tomie-

te ch' è meno cuka. ed aftinata , di cui parimcnre tratta la Lcgale

facendoci menzione de'lavori fàtti al torno , e.tra di cííi del calice tor-

neggiato r dicendo nel Tcsto calix diatretus (b) .

Tra la Pintura , ela Scolrura , può situarû VArte del' Mofako , di

cui altreiì ci rende menzione (/)

Mapoiche ci trovamo avex accennaro di sopea l'Arte de'Fossatori

dclk minière , dc'JFondatori1 , e di que'che trammestano liga tra'metaiii.

e tra l'on) c i'argento , cade in acconcio qui meglio che in altro luoga

seguir p.aola délie Arti degli Argentieri , degli Orefìcì , e àëGioiglieri,,

qu.>li largamemc contiene la Légale (/),in trattando pertanto in distin-

ti suoiticolt prima quanto aU'Arte di Argentiere (m) , delfargento (b). y

e dell'argento mondo (o) , c deU'argento puriffimo {p). , indi dal cro-

giuDlo (q)- y é di quanti lavori e foggie di efíi si facciano ,. che sarebbe

•îungo. U ridiiliqui tutti (r) .

ELcosì panmente rapporto ali'Arte degli Orefici (s)} tratta altresï

dell' oro lavorato,. ículto , e dell' oro coniato. (r) , dels oro rozzo non

foggiato («),, dell' imperfetto non ancor purgato , nè ridotto in mas

se (r) , e di quel ch'è ridutto in massa (y) , e del danno , sftido e spor-

. , chez-

( a y Text. in I. k iî intetlî fT.deaur. ftarg. (o) Texbindc Awo , Ic argenta munda.-
leg. I.19. if.de furt. Cod.34. '■ «

[bj Text.in l.^.j.ii ff.de rei». C P ) Text.in I. in navt de loca.

(c) Text.inl.76. $.illuéíf.deleg.?. (q) Te«.ini.i.C.deiuetall.ubi Ale.in verb.

(d) Text. in I. mulierisff.de verb.figru Chryfoma.

C< j Text. in 1. argento facto ft de aur. Ic ( r ) Text. in I. pediculis, S. de tur. ftarge.

*n;.Icc. légat. I 21. §.1. & 2. eod.

[f] Text. in I. (ed k si, Ç.cui rT.eod. (s) Text, in $. item quaeritur Inst.de locafc.

t S 1

( h.)

Text. inl.i.C.deexcuCartific.lib.x. ft Conduct

Text. in Lsiservus J. si *alie«« dia- [t] Text. in l.io. Ic I.29. J.i. l.jí.ff.Jc au -.

«rectum rt ad L-Aquil. ltarge-l.io.rr.de furt.

(i) Text. in 1 r. C.eodi (u) Text. in 1. 10. n.f.i. ft «4 k I.Quintui

( 1) Text. in l.i. C. de excus. artific. lib.». k ftd.l.pediculi í. eod. l.íiin rem ss.dt reivind.l.iy.

In I.41 . 1 0. 20. iî. j; . k tot.tit. ff. de aur. It arge. fl". de tur t.

légat. [ »] T«xt. in l.ob tnetallum C. de metall-

( m ) Text. in 1. 41. in fi. in V. fitbcr argenta- lib .xx. in verb. balluca.

ríut. ( y ) Text. in 1. argento facto, IcI.pedi.tT; de

( n ) Text. in tit. Argaati.ptatio quoi '.ht- aur. arg. leg.

is infemiit. - C*d.» í 2 ) Text. in 1.3. $.1. dt rei vind.
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chezza che rimane (a) . Ci va dicendo che ntll'azion di furto , e' fa d'

uopo palesarsi la materia , se pcr ventura è di pro , o dî argento , o

âltra i e se richiedaiì argento rozzo , fa d'uopo djrsi massa d 'argento,

e di quai peso : c se dimandan* argento coniato ed impresso , iì deve

palesar il numero , corne di cotanti e più scudi (b) . Ci fa menzione at>

ircssì delloro mondo.(c), dell'oro purgato {d), e deJl'oro coronario (*),

tppellato con cal nome , perche destina: o ail' ufb di corone , a cagion

del íuo natural splendore, diverso di fpezie dal commune , merceethe

purgato al fuoeo non giungne al vigenmo grado , c íi ritrova ncll'iso-

ía délie nuove Indie Guauin •-, questo génère di oro neije sacre carte

appellasi Cethim , e tal corona di oro è detta Cether , di cui usa-

vano gli antichi Patriarchi , corne il Testo ravvisa {s) , e /ìmilmente

i vincitori Atlcti (g), distinguendo li Anademi che sono semplici coro-

jic , da Diademi che son proprie de Régi (h) . £ quindi sinwlmente fa

parola de'varj lavori degh Orenci , come ui alcune tazzc di argento

ligate in cruste di oro (i) delli anelli (/) , delli orecchini , c di quef

ternpestati di gemme , corne di Margante , Smaraldi , ed Elenchi (») .

Intorno alla quai Arte , sovraftando alla rr.edesuna , proscioglie la

Légale la íeguente quistione nel Testo . stem qu&ritur , fi cum /íurìfice

Titius cor.vtnertt , ut is ex auro fjto certi ponderis , cert£que formtt emnu-

hs ci facetcí , & accipertt ( verbi gratta ) decern aure*$ , utrùtn emptio &_

venditio , an locatio Ò condu&io , tontrabi •videatur ì Cafftus ait tnateris

qHÌdem emptionem & venditionem contrahi , osera eut cm locationcm &

tondufliontm . Sei flacuit tantum emptionem & zienditienem contrahi -

Jguod fi Titius suutn aurum dederit , mercede pro opéra constituta , dubiutn

non est quin local io & condutlìo fit (o) .

Paflàndo quindi ail' Arte de' Gioiglieri , ragiona non men dcllc

piètre , che dcJlc gemme (p) , ci espone etìerno queste di perlucida

materia , come i Smeraldi , i Crisoliti , e gli Ametisti , e difleriícono

dalle piètre , come d esse che sono di contraria natura , come pcr ven

tura

{ « ] Text. in Largento facto, & l.pcdi. £ de leg.

«ur.arg.leg. ( i ) Text. in L pedìculií io yerb© Cymbiaj

[ b ] Text. in tit.auro, & arge. mande, la fí.tod.

fortiat.34. <1) Text.inl.it. $.).eod.

(e) Text. in Lip. Cde furt. (m) Text. in I.J4. $. fia. eod.

( d ) Text. in l.i. C. de oblat. vot. lit.ri 1. ( n ) Text. in l.argento, ic l.pediculis K.toâ.

j c ) Text. in tit.Aura Coronario Cod. x. ( o ) Text. ín $. item qiucrltur lnsi.de lot. tt

in l.un 1 c. conduction. 1 . 3 6 . fí. Je aur. « arge.lcg.

[ f ] Text.inl.judeorumCdejudaî. ( v y Text. in J. lapilli inst. dercr. divis. h

î g ) Alo in (uoiBia Cod. de aur. coron, in 1. lapilli ff. coi. tit. lif.20.1x 27. rideawr. &

JiVxi. ar8í,

{ h ) Text in 1. quarnvh S. de aur. ic arg.
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rara le Obsiane ( e non Abasiane come ne'novelli codici si Jeg£,c ) le

quali fon di oscurissimo colore , e le Vejentane . Sotto Y appel-

lazion di gemme , non contengonfi le Murrine , della cui preziosa

materia faccansi alcuni vali da bere (a) . Dalle pietre , e dalle gemme,

ci va dicendo esser diverse le Margarite le quali sotto i sudetti gene

ri non si .contengono , poiché appresso il rosso mare crescono , e>

produconsi (è) '.

Tra le gemme poi di gran pregio annovera la Sardonica ,-di cui ci

reca nei Testo . sì damnatits , in digito babuerit + aut Sardonycam , atA

tliam gemmimi magni pratii , dicendoci colà parimente , che gli anelli

leggieri e piccioli,sono que'che non trascendon il valore di cinque scu

di if) ì ed altresì fa larga menzione delle Margarite, e de' suoi varj ge

neri e foggie , uno di essi appellato timpanio -, per essere formato qua

si a foggia di timpano , da una parte sferico , e dall'altra piano [d) , e

di -altre pertugiate e non pertugiate (e) , tra cui menziona la filza di

margarite (f), c ic margarite più grandi unite insieme con Elenchi, Sma-

taidi , e Giacinti (g) , i quali tra le pietre ci reca di essere le più pre

ziose (fo) , e delle Margarite ligate in anelli d' oro per donne , insieme

co'Smeraldi , ed altre gemme (»') , e finalmente di quel vase in cui ri»

pongOnfì gli anelli (/) . Ed in somma delle pietre, -e gemme non diroz

zate , delle sciolte , delle pensili, e delle ligate (wt) .

Dal che si ravvisa che non men contiene la Legale delle Arti per

adornar le case , altre» quelle per adornar le persone 0 laonde poiché

abbiami divisato delli adornamenti delie case , acconciamente qui pro

seguiremo qualmente ci reca la medesima menzione , dclli adornamenti

delia persona , i quali distingue ester dalle vestimenta diversi {n) .

ìi poiché il bel sesso e'fa delli adornamenti più sovvente e doppio

uso , del maichile , quindi stesamente ragiona de'donneschi adornamen

ti , 1 quali ci espone esser quelli che le Donne abbian introdotto in uso

Itali. D per

X a > Text. in I. etsi non fint, $. perveniamus unionem 1. fi quid $.1. ss. defurt. & ibi not. I.apyi

ff.de aur. & arge. L j. $.de murrhinis'ssde leg.j. Celfum, §. item, de dol. exce.

( 4> ) Tace, in 1. «fi non fint f. perveniamus C b ) Text. in l.>i. C nulli licere in phrenis,

fCde"aur. ic arge.leg. margarita:, smaragdos , !c byacinthos aptare &c.

(c) Text. in Ldivus de bonis damnator. libaxi.

( d ) Text. in i.-pediculis ss.de aur. & aig. ( i ) Text. in I. argento 1. vedìsode aur. te

Jí|. . 1 arg. leg. in verb. viriolae armili* , '& in 1. fi libi fi

(e) Text. in 1. si semis servum §. final, ss.ad de optionjegat.

L'Aquil. 1- (1) Text. in l.argento ss.de legar, j. io verb.

( f ) Text. in 1. li neam ss. ad 1. Falcid. -Jt in Dastylotbeci .

J.1»qHÌ5 uxori ff.de fart. ( m ) Text.in l.a7.$.i. ss.de aur.

í s ) Text.iaLScja de aur. le arg. ànverb. ( " ) Textjji Lai. 3.0. de auro.
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per compuìr adorne e legiadre (a) , ed ond' esse si adornana (b), corne

li orecchini , i brazzaletti, gli anelli ( eecetto.quelche diconsi segaata-

x), per imprantare ) e tutte lealtre çose le quali ma si appirejchiaaad

altra usa, salvacchc per adarnare il corpa , díl cui munira altresì soa,

cotest' aitri j.cioèl'oro , le gemme , i lapilli , i quali ad altro ministe»

xio non fervona che per adornare-(c) .

JL'Qraamenta donnesco , che appò-i latini dìcesi Muniut, è quelib

onde la donna faífi. più monda cd adorna . In.essa contengansi pacai.

ra^n dt qael che oggidì conriensi nella Tavoletta alfuso ltessa appa,-

lecchiata . Or di tal Arte istedsa , cioè di colui che.forma taivafecû

per la Tavoletta t ci fa parola il Tcsto in altro lu ogo-(»J..,. conciotíiac»

encvi va dicenda di conreneríì la specchio , gli uaguenn adarasi per.

£*rsi.le. donne pi'i raarbide e più mande., edivasi da ungueau.* -e. fe

altre sì fatce-cale pjdân dirsi (e)..

Degli adartuuunù danneschi malagevoli per la copia a nove*.

rarsi , loaa le bénie jvvera fascie.de'crini , le mitre , cheran.certi fer»

ti , o corane , da cui peaJevana alcunefascie che usavan le donzeJle.

per adanumenco dei capa (f) -, e le mezze mitre, aile quali paca-me*

na aiattar patrebbansi aggiaì (jaelle.cul&e a faggia di boneui ,.e muni»

bonetti ,.le.rçi» , il dinzzaca>a a dirizzacrini che fagliona avertie don

ne , cal qualefeparano in due parti eguali i capelli comincúínda dai

mezzo deiia frj.ue , e le ge*nme ma non gia le sciolce e quelle cne

naa fia aaeor diraizate {g) . Traie Artt per adarnare., ci fa in>iizia-

ne alcresi délieCumnerç chc adjrnan le cuiome , e rauettanj ic.Si-

gnjre {b) ,.e.del B*rbiere(i).„

Mu pjiehe-u L;gale, corne abbiam accennato., fotto rappellazion

di aiJraa.nenci, nou cj.nprende nè 1' anella fegnatario nà la veste (/),

fcicenij sine au» adarnameiiti j passama a ravvifar feparatauwnte deitç

Axti che son per veiìire

(a >

Tett. in d. Ut.

Texcia L17.-J. i .t. 18J. j?.ff. eo£

. Texc.lnl.a7. í-iftd* aur.ft arge.te£

, d ) TexcinL41.infin.1nV. <úscularius£

dtsur.&arqt.ubi glo1CI.a1.La7.flod.

( * ) Test.ind.l.»7 $.i.ff.ieauro.

( f ) Catl.llodigin. UtkItf.Cl9.TfXb iftLtf»

*8\iu fin.Cde aur.k argf.

f Text.in d;1.t7.íí:de a«r. k ar§.leï.

( £\J Ttxcinl.4r.Cde légat. j. Texci»L«r«

Mtricibui, fcibiglaSff-eodti»;

( i ) Tcxu» Lia.».tonsoren»ff désuni.'w.

CoKi.fc a.

( I ) Text. in!. ««nitorim ff.de KS»Lom*V

■K«orui%,l.ï7.J.i.L»l,E(íe auro»



DELLE

ARTI PER VESTIRE

1 T R A T T A T O IV.

|Acendoci da quella de' Tessitori di ogni genere di

panni , di drappi , di tela , quali tutti .comprende

la Legale [a) , U menzione prima del luogo dove si

teste, e de' Tessuori ( b ) : quindi ci reca , che

sotto sappellazion di vestimento , si contiene il pan

no allontanato dal teflire, o che sia , onò reciso

dal telajo , tuttevolte eh' è sia compiuto e condotto

a fine 5 talché quello eh' è in tela appellasi tessuto,come fosse dalla tela

-recisojbenche da questa non separato-jua non si contienilo stamce'l filo

che si tesse per ordimento (c) eccetto nella lana (</) . Indi distingue*

•»arj generi onde le vestimenta si fanno , dichiarandoci il Testo . Vesti-

jnentorum fimt omnia , lanea , iinea , velserica , vel bombycitta ., qu* in*

4uendì , frecingenti , amiciendi , insiernendi , iniiciendi , incumbandive

causa , fatatafimt > & qua bis aecejfionis vite cédant*, quéi fimt insitefi*

Gmx , clavique qui veftibus infittati (e) . j.

In oltre avvisa che alcuni panni ., o vesti vi sono tutte di oro affi

nato e di buona qualità , per modo che si rendono grevi (f) , e que

ste appellansi vesti ollobere : altre sono vesti orate tutte ., ma bensì ora*

te di qualsivoglia oro , qualor esso avvolgesi sopra filo., sia di la

na , sia di seta , e queste diconsi vesti ovvero drappi orati : altre vesti

vi sono che albian l oro sólamente in una spezie di sottoveste, o giub

ba , che portasi sotto un altra veste appellata paugaude (g) , ovverà

come il Jicrtolo intende , in-alcuni fregi prtsso 4e falde , -a quella fog*

già de panni sollenni che usano i chierici , ed i j-eligiosi (/>): taluni al

tri panni e vesti sono , in cui non è oro , ma sono intinte di questa

tìnta che si fa della Murice, la quale è cotanto preziosa quanto l' oro

' " ■' ! „, * kD a. ■ istcsso

(») Text.inl;8.C.JeMeus.mun.lifc.x.».j<.£(»e s e ) Te»tÌB!.vestii(T.TJ«tur.lc«tg.lrt«t.

Utjjj .16} S j.kl te*torib.i9.ff..d«les.3.l.ioJ.iii ( f ) T«xt.in tit. Cod. de vcstibus holíobeík,

6. Cdc V.S.l.S cui Un» de leg.j. **uratis !ib.xt.

(b) Tcxt.inll.ivfide aur.&irgt, (gj Gloff-in d.rubr. Cod. de vestib.A holi«-

( e I 7 cxt.in l.fi cui Unattde lcg. j. ' ht li

( d ) T«t.ii»lS«3 textTÌni C. deiBtarU«ii;!. (h ) Bald.in I.i.Gwd.tit.

 

 
 

liksi.
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îsteflb (a) y E questi panni non mej» delli orati o ricamati di oro , ver

njvan vietati di potersi vestire dagli lofflini pnvati , senza referma

del Principe (&) , chcakresi fii.vierato ad esli vestir scarlatto , nè in-

tingere nè vender i panni con quJche colare che si. sorniglia colla tin

ta di Murice e fu iinposta_la pena de] capo (c) , perocchc íî couven-

gono solo al Principe (d) , ma per lo avveuire tu poi moderaxa la pena

Lôiîl legiera , délia confis~azio»i délia rODÒa , c fu vietato noa.lola

f portarlì in doflb , ma eziandio di ungedi » tesserli , c Ji ayerli ia.

sa, e chiunque H aveste-, se.li conhscassero ^ e non. raenp dj non

_ 3ter esser intessuri tutti in tinta, di dexto conchiglio , nia.neppur che

abbian (lame di fil di seta , o di lana* tinto del sudetto colore » uèj

queste fila poteriì por per starae , nè per trame nè panni (e)-, nè tin*

gersi in lana , nè in panno che diceû porpora ,. o tjnta di roflo , o

 

tinta prima di violaceo colore (f)..

Ôt ficcome varj sono i sudexcigeneri de panni e de'drappi* cosi

pariraente ragiona la Légale délie varie Arti cd Articri che le raaneg».

giano , edav«ndo fin qui menzionato u luogo dove si tesse , e.gli ai-

tri teflitori in generale , al présente fa qui parola dclT altro distinta

luogo dove i sudetti drappi imperiali fi teslono quale appella. Ginecio,

ed i suoi teflkori Gineçiarj > che intesson, lana ed oro (g) , e pari»

mente délie vestirnenu che s'intessono di cremeiîna lana (b).f concios-

fiacche questa voce scricum fuona.diversamente dalla volgare voce di se

ta , ma beusi lana , in essendo un génère di preziosilì'una lana , che

appò i popoJi di Sere neit' Aiiana Scizia si. pettina ddigentemente dal

le frondi di que' alberi , comewche taluni vogliano delf ln dia , ed

altri di essere aicuni v.ermjcciuoli di lana che in quella favella appella*,

fìo Ser . •' /

Efa parola deU'Artedel Lanajnofo,e del misùrare e distri buire che

iflo fa deûa lana (i) . £ deil' Arte del Hattdtm r e délia creta cimoli»

che «uneggiano gli Ai'teûwi di cotai Arte nei laniiìzio , per render,

moroida U ruvid.-zza délia lanaM&âittk {ly , e sotto l'appellazion di

. . . laoa,

* ( • ) Te*r. ît»J. t. C. ie vediS. fiollob. iibi (f f )<Tí«t.mti.Crçu*re*veM<»» p»*".

Jlo s& Bi-.lib.t k ii'. si [ì s lU/uaUjijkinl. ( « ) Text. iril.t. CaJ. de murilejul. & âync

Vtllera Cde munie» ilis. ciariis.

( b ) Texcitil.liC eoktit. j, h ) Text.in 1. lotis C dt murileg. Vïìyxi- %

i c ) Text nW.j, J eoJ.l.l. Gquarcs venuai. ibi Me. k AioirvSumcTU CoJ.

non aoC ( i ( Tc<(. in 1. sed & fi vir £ de don*t. ">t«*

.( d: yTíxt.''ní.j.&4.C.eo.fcdeïe;l:bo!!o!i. I. vir.&iKOr.l.tiiiíïicutnde fund. instr.V. item lini»

i.ubiçl.in V:Alarictn>C Je appacitor. Pr*£V|(b» ficas .

l.b.x.1. t U) TíXtinl.sedfciidtpublÌMst.&vtaiS»l.

C c > TtxLia1*Cm<L4« vciiùk t (
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lana r ci .dich'ara di non comprendersl * nè la cimacufa («) , ne la veste

flatta, díilla lana (b). x ma bensì ilcilicio intessuto. di lana caprina {e) , e

tjjt'te le Liriate, peHi da cui ncwvè pcr auìche tosa la lana corne d» le-

prí , di capte , e le impiumare pelli * cqaifcsoa quelle di ache (<*)=.,

Fa menzione alrresiï deisAst* deT^M (h tapcti , per copnre la

tavola , o le pavimenta, i quali lìmilmeute sotta i'appeJuazian di vtsti*.

mcnta contengonsi ( e)> e distingue, efljerno di duet sorti , un raso,

e l'alrro vcllosa(/) ^ e di que'panai p»ù grossolani di lanadi diversi co-

lori (g) ,Jche sol>an gli antidii usare in guerra per coprir le machine

accio non. si frangesscro dalle armi chesi lunciavano : e.di ogni génère,

di.coverta (h) . t ]

E deTcjgííor/ di. pels , e di (/) , c di WflS , ch"è panno Uno,

fijttiliflimo. (í) , riportandjú al Bartolj , che ci espone cosa venghL

iatesa sotto l'appd.Uzione. di panno. (m) .. . . . i , . . ...i

Fa parola.in QMz.dc'Mjrcadanti de drappi di seta (o) , cd indi dél

ie metasse di scia (p) , e quino espone le sudette vesti bombicinc, esset

quelle che sono di sotriliflimo drappo diseta che appellamo taffetta*

appellate con tal nòme , da vermi di seta nominaci bombici {q) ■

E quindi &SB*wloro che sottiglíano loro pcr niare (r) » e de'/li-

tamatori , e.di qut' che intessono le barbariche vesti (s) , la cui Ane c

di dísegnare nehe vesti casiU di seta. e di oro. ,.varie effiggie di uomini,

edi animal» (t\.

T * Qui la Légale dòpo aver maneggiat»' l'Arte de.' Tcssiìori di ogriï

génère,, per. palesarsi poi che non solo confient tutte le Arti ma co

rne principessa di esse a tutte sovrasta , impone pertanto le leggi pro-

pri« di cota] Artc , ediffinisce la contesa.che advenir pocrebbe. tra gli

Artçfìci'di essa ,. cióe chedove dell'alcrui oro o di argento , o di ot

cane fia fatto alcun vase , ovvero deil'altrui lana il vestimento quan

te. v,©Ue la spezie poffa ntornarii alla rozza materiá, allora colui esserc

ilpa-

(•) Text.inl ficuilanaflfielegít.j. «d« leç.j. l.g.edee«.mun.Jib ï.

( b ) Texi..n 1 Un?, leçata ff»od. (|) Texc.ri l.u! c.de nuna. & honor. & in I.

( c > TncinLvuxsitum SAt íuad.ioftr. fiii.de pubtiu» Vide UA.m l.lcgatis Cde leg.

( d ) TncinUicui lana S.dt ltg.j. ( m ) Vide Bar. in l.divui ff.de bon.dimoatw*

t e ) Text.in!.-»7-ff.deaur.&arge.leg. (.n .j< Vext.iaì.&ail Cde ttigaoribi» Ale.i»

(f) Tiru.inLsupptlIeOilittdesuppelIe. Itr MbalUlM Cde aetalL

|at.inverb.ajappa. (o] Texcin l.lous CJe murileg.

defundanstr. î ^ y, Te»t.inl.i.C.d«exeuCarti6c.

!K ) Text.inl. inílrata sf.de vírb.si-ti (r ) Text.in l.ult.C.eod.d.l.vestis in fin.

> ). Text.nil.i3.C.demurileg. lib.xi. t.pr&- ( s ) Texc ind.1i wstlS in fiae tl. de iíu. îc

eu ratons fi. de iribut. ast. -ibi -duas negociacio- «g Alc.in 1. 1 .C.ceì

■c*lagana«,âii



 

DELIE AUTI

il padrone chc lo era délia materia, ma qualora ridur non si possa , La

tai caso intendersi piuttosto il padrone colui che lo abbia fatto , come

per vencura il vaíc può ridurli alla rozza materia di oro o di argen-

to {a} , ma dovc taluno abbia incessuta l'altrui porpora al suo vestimen-

to , comccche la porpora fia più preziosa che no '1 vestimento, nondi-

meno ad eilo cède , concedendo bensì a colui che fu padrone délia por

pora.l'azione , elacondizion di furto .coiicro colui che la furò , fia

lo steflo teflitore , fia qualunqiie' altro 5 miperciocche le cose che sono

estime , sebbene non poiljnn vendicare , pjssono nondimeuo ricupe-

rarlì da ludri , e da ciaichedum potìèditon (b) . La quai cosa fi debba

intendere bensì , quante volce. la porpora fu apposta al vestimcnto per

cagion di adoiuanicnco , ma íe per contrario auakhe j1 vestimento ler-

VJMe alla porpora^, corne le per coníervarla , in tal caso cède il vesti

mento aíu iijedcluna (c) $ c le nèJ'uno nè faltro fia poíb per cagion

di aítrui , ailora niuno cede l'uu.i 'altro ma amendue possedono {d) .

Viene qumdi ail'Ane de' 'lintori (e) , ed alla buttega di coral Ar-

«C (s),onae teridfe menzionc dì varj generi de culori,ed in primo luogo

ûe colon naturali, come il bianco, e nero: de'misti.edartifiziali ,-e can-

gianti , tome il porporeo (g)-ch'è il più nobile tra i medefimi , e dél

ia più preziosa tinta che fi fa délia sudetia Murice (b) la quale ci esponfi

di tlìer lo stello che appeilasi parîmente Conchiglio , ed c un peke the

in tagliandofi sparge alcune gocciole di sangue , ovvero di umor por-

porino , onde tingési la porpora reale (s) ., e parimente di quell' ahia

tinta che ad.essa.fi somigjia ^ appellata Grana , ntlla quale iníonden-

_dosi il panno , dicefi scarlatto (f) .

Indi degli altri colori,come per ventura del buccino,ch'è una spfi-

zie poco mendi porpora,edel violacio(w),e del coloie isgino^he dhuva

U nome dall'erba Isge (») , e del color nero riluvente (o) : c non men

dellc

( » 5 Text.infcum ex aliéna, k $.sej. instit. pyrpnrarios Lfm Iwuff.de leg j. l76.ypea.t.

de rer.divis.vid.l.j.',.!. tf.de reivind.l. 14.ff.de aoq. eodem- 'I*. " , .... ,, j . ._, «,

rer.dom.M.<.penul».<».dalee,,. (M Te^ín t.t.tle veft.b e-ll*.&«ir.t.lc

«ou.rerdom. (') Texrfi quis tumcul.mC d«mutile«.fc

< e) Textin!jerunyeni«iuraî.qiiid.eita<r. ibi gioffiABart.I^i.obiçloC «V.MurjcemC.*»

it usucLít si noiríuot$. perveniamus fl. de aur.ft ayp»rit«r.Prt:tUíUib xn.

( d ) .Q\rtj»à*.txim*«i«*-*>>~*™r~ .~-MA.u. , ,

V*rb.pr«tiesior.'Vide

1 ff.eod.
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íeîle veílì di un colore > che parimente.délie biscolori , e cangìanri (ay..

Intorno alh bisogna dispone , cheneli'azion di furto debba recarfi rL

colore qualVtosse délie surate vestimenta (b) . ;i

Qaindi istruisce , che talor fi tinge la laaa-(e) ij lino , c la ia*-

na non íilata , ralora tingesi fìLto in nuwaslà non. tessuco j ,e talor fi.

linge il panno dopo la teslìtura (d)... K , . .1

E ruornaiido poi al suo luminoso carattere cuisovrasta aile Ar-

tì, poicheavea lo'mperatorc preposti taluni-a ricever da tintori i panni

einti,impo4ie ad'cstì pertanto di noaricevcrli sc non se lavati ,. Lnper-

ciocche siccom'è costume dopo la. tinta fi lavano,e fàcendo il contrario

impone loro pena.ll Testo adunque cagiona di-quelle cose che. son tin

te, non fìlatc , e deile mataslè poi che sono quelle, filate c riduconsi in

matasse e si tkigono ^ Laonde a coloro y cuï fi da il panno atingere ,

teAituir lo dchbon tinto lavato (c) . In oltre afferma che per i sudettî

Teffitori e Tintori scamasi il prjvaro patrimonio del Principe , qualora

fanno malamente la loro arte , il che awiene in due manière o per

che.- facendo deboli i panni. venivan questi a. ricever poco délia

tinta ái cui C tingeano i panni di elso Principe r la qual'era preziosa.,,

ficcoír.e abbiam detto ,, q perche corrorapeano clsa tinta , conrimesco-

larveue altra . Dcgna però è da marcarfi la ragione.chc.reca il Testo,

onde co'al corrompimento dzTudetti Artefui avveniva,di essere perche.

cffi dkdcro danajo allorche furon animeuì aldilor. oifizio „ e. quindi

ccicavano di.nmborsarlo con dette frodi , laonde vieta di darsi danajo

per acquistarí: cotali ammiríistrazioni (i) ... . '

Largomento. di questa légal oilpofizkmc ,. fi rispande non solo

contro Tintori che corrompono i panai nella tinta , eia tinta, ne'pan*

ni ,. presumendosi la lor colpa per cui- ne riraangon. tenuti ma

cziandio contro glialtri simiglianti Arrieri corne Coioro che rimesco-

Lr soglion sacqua nell'inchioliro , per eut le let.tene divengono meno

ricrc, e parimente contro i Hpintori e Minjutori che dipingono o mi*

niano di adultenni colon dieûer tenuti al padrone aU'mcereue , ed in

oltre del misfatto d'impostura edi frauda che diccli distclltonato,ç fìnaU

mente.fi raccoglie di avec anirao di malamente oprare , e di non iar

dritto guadagna,.chiunque porge danajo per avère oifizio (3) .. ...

Poiche

( » ) Textinl. si cui 1*0» di leg.j. &in l.pe* lymphariorum, C.dí murileg. d. I.si cui la u d«

à tu lis $. Labco cua» scq.de anx. karga, l«git.7«. le ;. 4.

ftp.nult.de leg. 3. 1 í) Text. in I. baphii , & gmecii, ubi Bail

(b)- Text.in d.I.pedicu'is Ç.Labeo. C.Je nurilega .lib.xi.

( c > Text.in Lis. fif.de turc ( g ) Bar. in comment, ad prsrcit. Texl. , ft

i.iì ) Text.m l.si cai lana ft'.de leç.j. Utxu in §. antcpenult. inst.de exewt. & i» AlM»

le) Texún i.Uuu ubi Bar. 1.1 j.ubi gU m V; ut ;u4. lia. ^uo^. J.an <tnìc . ,
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Poiche abbiam fatto parola delk Arti deTeffitori , e dcTintor* ^

c depanni di varj generie colori onde le vcstimenta si ressono e tingo-

no , pare acconcio qui di seguire , corne tracta parimente la Légale ,

délie Arti dt.1 Sam e de! Sarcitore (<Q ,cûi voloro che purgano Jc vesti

jnacchie (h) , e delkjoio hottcghe (s) , e quindi parimente de'.vai; ge-

«eri , e diverse foggie délie vesti .

Sotto lapjpeliazion sdi v.cste contengon/î non rr.en quella da uomo

che da donna , e da scena, cd ancorche rbise quella che usaíi nella tra-

gedia, o daMusici e Suonatori nclTarchestro (</) .

Quanto ageneri ., distingue che tutte le vcstimenta sono , o vi-

-rili , -o puerili , odonnesche, o communia o famigliari. Le vesti

menta virili , ci va diccndo ., eflerno quelle che son apparecchiate ad

,uso di padr.e di famigiia, corne le Toniche la quai era appresto i roma

in un sajo 4 o sottoveste senza mankhe , cui la toga sopravestivaíî , i

.Mantelletti , le vestimenta che diceansi Scraguie ., le Amritapc ch' cran

dall'una faccia e dallaltra vellose ., i Sai. , ed altre sì fatte . Le vesti-

menta puerili., efler quelle che non.adattanii adaltr' uso fuorche al

íarxiullesc© , corne le Toghe Preteste > le Cappe , le Clamidi ., k So-

-pravesti , o Mantelli , edaltre che ad uso de'nostri figliuoli apparec-

.chiamo . Le donnefche vestimenta , ckdice di ester quelle che appa-

secchiamo ad uso di madre di famigiia , deíle quaii uom non può age-

•vokneme.usare senza biasimo, corne le Stole Ie Pale , k Tomche ., le

Capizie , le Cime , le quali anzi son apparecchiate ad uso di coprìre il

capo , che ad ornarlo , le Mitre , le Plagule , i Tabarri . Sotto l^ppel-

íazion di veste donnesca contengonsi 1' infantile £ quelle délie fan-

ciulle , e délie donzelkj poiche drittamente femmine dicoiisi tuttc

quelle che son di femminile sesso(e) - Le vestimenta communi , dice

■ester quelle di cui promiscuamente ne fan uso non men la donna che

l'uomo ., corne se il Tabarro , o sopraveste è ajs istesla foggia di irum-

tello , e le altrc dclle quali poslòn alternamente uom e donna farne

Jiso , senza riprenzione . Le vestimenta famigliari , ci reca ester poi

quelle che son apparecchiate a vtstir ia .famigiia, come i Sajoni,, Je To

niche , i Tabawri , le Lenzuola , k Stragole e fimiglianti (f) . JB íebbcn

quanto astc vesti , contenganíi a henefìcio del legatario , comecchc las

ser

(a) Text.in $.i.insi.de locat.&in.J. fìa.ina. qbljjuatexdelist.

ie mandat. ícibi glosíl §. qua: de fullone , & Sarci- ( s ) Text-in I.j.ff.dí aaua plttv.arce.

nalore Inst.de «bl.qua exdeli. l.fullo&Sarcina- '( d ) Texf.in I.vestrs ft.àe V.S.

tor , 1. fullofs. d«íun. 1.1». dcsundoinftr. InV. ( e ) Text.inl.z7. tf. de aur. & arge. líÇ l

fullones. ff.de leg. j.

 

 

  

fl.de leg. j.

.($.,& in 1. itaque fullo C f ) Text.i» fcaji fí. de aur. A arge.ílegat. Ic

uuudHub.subfcq-lnst.de l.*o.eoJ.
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set communì , nondimeno quanto poi alle persone vien profferita

il contrario , concioifiacche non eontengonsl nel tal legato 1 schiavi » '

sebben alternamente la moglie s e'I manto avesscr soluto del lor servi-,

gio valersi (a) .

In altro Testo fa menzione non men di quelle vesti che usamo

in piazza , che parimente di quelle che usamo in camera {b) , e de*

loro Artefici (e) , e di quelle soctovesti che per lo più di lino sogliamo

usare (d) , e di quelle vesti che usavansi a cena (e) , ed altre sì fatte

ci espone poi , che la Clamide è veste propria dcToldati la Por

pora de'Regi , la Stola de'Sacerdoti , la Toga degli Avvocati , la vel

losa Veste de Rusticani, o de'Custodi (/) , lo Scapitare e la Cocolla de*

irati (g) , ed altrove la Clamide viene annoverata tra le vesti de'fan-

ciulli (/;) .

Tra le vestimenta pone parimente le fasce di varj generi (/) cioè

quelle per cingere i crini , le gambe , i piedi , ed i capelli , peiocche

vestono parte del corpo {/) , e le cinte (w) e que' chiodi di oro , che

nella bisogna del vestire intende per quelle fibbie, ovvero bottoni , per

chiudere il petto , e per ornamento delle stesse vestimenta (ti) , ancor»

che 'state non fossero per anche ad esse cuciti (o) .

Ed altresì tra le vestimenta anzi che trá gli adornamenti , reca

quelle cose , e que' finimenti del vestire (p) , che sebben piuttosto ap-

parecchiansi per adornamento che per covrire il corpo , nondimeno

debbonsi aver tra'l novero di vestimenta e non di ornamenti , quanto

all'uso degli uomini , ma l'opposto per l'altra banda difhnrsce quanto

.a quel delle donne , poiché tutte quelle cose che abbian esse in uso per

-comparir legiade ed adorne , ancorché ad altro uso adattar si possano,

non pertanto tra le vestimenta , ma tra gii adornamenti debban anno

verarsi (3) .

E finalmente per compimento delle Arti per vestire , fa parola dì

Tomoli. £ quella

(a) Text. inl.)<.(Meleg.t.l.T+.ffd«aura (e) Text. in auth.de nupt. {.saneunui.

Jkarge. [ k ] Text. uil.vestisdeaur.&arg.leg.

[b] Textinl.apud Aufidium ff. de option. (i) Text.in l.veflis, & io l.Quimusde aur.

kgat.in vtrb.trielin*ria. & arg.leg.Bar.in l.divus ff.de bon.damnator. , -

U) Teat. ip Lcumduobusff.prosoc. (I) Text.in l.argentoff.dtaur.&arg.leg.

(d) Text. in l.i. ubi A'c. C. de vestib.Hc bot- ( m ) Text-in l.i7.eod.

lob. ( n -j JFextjin I.cum aurusa infl. &1. rtiluM.

< e ) Text. ini. 3j.ffdeaur.Cc arge. eod.tit.

(f) Text. in l.r. CTJ1e0d.de habitu quo uti (o) Text.in l.ai*)i J

•port. &C. Justin. de vestib. khollob.lib.xi.1. si (p) Text. in l.veffiri» fin. ff. de aur. & arj>

.clariffiaii C sui m il. uon pofl. Aao ia Suauua C. leg.

de t&c.?ixi.?ixt. ( o, ) Test.ÌBl.aifi;d«4ur.fcarg.leg.
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quel'a dcl ÇalzolajOfC délia forma che usano per informar le scarpe [a),,

e delsArce più vile del Zavattino (b) . Intorno alla quai cosa sovrastan-

do a cotal'Arte > diífinisce nel Testo la seguente causa che può jnsor—

gère rra'l Cilzolajo , e'1 suo discepolo cui insegna l'Arte. Sut or , puer»

discenti ingénu» fil. fom. parum benè sacìentì quod demonstratum erat , forma,

calcei cervìcem ita percuflìt , ut oculo» puero persunderetur . jDiçit igitur

Jtiltanus , injuriarum- quidem atlionem. noncompetere, quia non faciendA-

injurix causa percujferìt , sed monendi , & docendi causa : an ex locato-,,

dubitat : quia levis dumtaxap castigatìo- conccffa eft docenti-. Sed L. Aquilia

pojfe agi , non dubito . II quaJLefsempio riporta in generale per tutti gli,

aitri nuestn (c) : íLquindi dc'Cameli délie cui pelli gli anuchi façeva-

no le scarpe (d) . f

Ed annoverando tra le. veftiinenta pârJmente le pelli (e)., rende,

menzione deli'Arte del Pelliccia)çt e del S<orticat»r di peili che sépara la.

lana dal cuojj degh animuli (/) c d*l Cànciator di eiíe(_g}i, edclie ve—

stt ched^le racdeljune. usano alcune nazioni come. i Sarauti popoli

Seccentrijnali {h) , ed i popoli Scritobini che. délie çarni di animuh.íe7v

XQyi â cibano c. délie loro pelli si vestono (/)> t! siïH.j-ì:»

Eddi'Arte del VàUgìajo, e de' sacchi di cuojo (/)., e délie valigic,

«hefanno di cuojo per avvolgervi le vestimenta (m) , chesi usano per

v/aggio (») espjnendoci altresì di essere state origine àdlì siippeliemle.

quelle coie che locar soleansi da coloro che partivano per legazione „

te quali usavansi sotto le pelli , cioè a dire sotto i padiglioai (o) , itìj-

perciocç4ç. se ne set/ivano pet auendat gli çssercjti (#1*. . ;. ,h uo »?>

tíEÍJLB

« » ) Te», in I. sed kûiàii «Tidl Aauil. L ( S > Tíítîaî.*î.înfiaiî. ft*r. «de aúr &

jle.nqurntur ff.locjti. arge.legat.
fbj T*xt.in l.cerdonem ï.de nov. oy.nune. (i> PauI.Díacon.deçeliLiwgaVIiIi.i.e,j.

J.eerdonemffdeoper.libercor. [1] Text.ial.ulc dt piçnorat. astio».

( c ) Test.m l.î.ffadL.A(iuiL l.imic.C.de his qui patr.vcl fil. Oîcid. l-s-ff. de (ixf-

(d) Ttxt.iiil.i7.ff.de»ur.atargei pelle légat. ' ' 1 ' ' " • '" •

< e ) Text. ÌBl.r«sti$»í. «inseq. deaur. fc [ m J Text. in !.w|eato deaur. fcarg, leg. w' - ;

arge.legat verfixoactilia.
(f) GtoCiotit.defaod».iristruít&irifhur*> (n) TexLlnI.s.$^n.desuppelle.Iegat.

•*S«t- ( o ) Texcia l^.lf.eod.tit.
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| Uindi passa aile Arti da Vjaggiare , facendoci largt

| menzione di esse , c non men del Carro%$icrc (a) ,

del Cocchiere (b) , délia Carrozza di quatuo ruotc

che usavano i più nobili per farsi menare in Villa(c),

e délia carrozza da donna (d) , che altresì de Carra-

dort ., c de carri (e) , de Carrettieri (/) , e de Lctti-

I cai , comprendendo sotto questa voce non solo

gii Artefici che fabricano Je JLettiche (g) , ma eziandio que' Schiavi che

Je portavano , in quella guis% che oggidì Je portano i muli , quali ap*

pella il Testo , LeRicarii Servi {h) , e quindi fà parola parimente dclla

Sella (») , e Lcttica <£>«* Sella , akt Lekica vebitur , ire , non agere , di*

<:tur (/) , la quale co varj nomi ueniva appellata , conforme al numero

.degJi uomini che la menavano , concioilìacchè se la condutevano quat

tro , dicevaíî tetraphorum fejpoi menata fosse da sei , hexaphorum , se

da otto odapborum , onde il Marziale .

JLaxior hexaphoro tua fit letfica tíeebit .

Intorno aJJa quai bisogna, diveríámente prosserisce de'legati fatti,

o dell'uso dtlJ'armcnto de cavalli, o delsusofrutro délia carozza a quat

tro cavaJJi . Q^anto aJ legato deli' uso dell' Arnaento de cavalli , ci fà

sapere ch'e* lia da vedersi, se colui cui íìa rimasto cotai uso , polla o nò

domarli , e mettèili >ï sieno per servirsene a menare ì S' e' fosse Coc

chiere colui cui è lasciato per Jegato l'uso decavalli3non può serviisene

jpcruso dc'circcnsigiuochi, perche pare quasi di locarli: tuttevolte però

£ z che

[aï Text. in l.fin.ff.de iur. immun.inV.ear-

penrarii I.i.C de excus. Artific.'ib.x.

'[ I> ] Texc.in I.ult.C.de malcficin verb.auri-

ga, & gloss.in l.i. C.de cursu pub!, in verbo aarigai

s.ioj in fin.l. i.C.de eIcus.Artificl.5. C.de Sptcta-

Cnl.l.plénum Ç.equitii de usu tk hab.

( c ) Text.i-n l.cum in plures §.fin.ss.locatl Ic

in l.si id ff.de donat.

(d ) Tcxt.iR auih. ut ordo przf. &ibig!oC

in verb,carpcmum, & in<U..si id. L14. if.de aut.&

•arge.

( e ) XeU.il 1. 17 . J. fin .§", id L.A<±nA

(f) Text. in 1. item quwritur g. locati in

verb.cifiariu;. * ,

(g ) Text.intit. Cod.de «xeus. artifieum lib.

Xikiiì 1.6 }.$.i>S i.ff.de leg.3.

(h) Tïxt.inl.í3.$.i.&2.1.iceml.98.ff.de

leg.3.1.5i7.eod.tit.& in l.si ex loto §.z.& de legatis

1. 1.12. íf.qwib. med. ufufr. amitt. I.14. g. deaur.í:

arge.ieg.

fi) Text.in I.4.ff.de suppeile.leeat.

C 1 J ~

J?r»el.

Text. ia 1. ijui sell» g, de servit, rvli
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che il Testatore sapendo che costui fosse di ral mestiere y nondimeno

abbiali lasciato detto legato, e'pare che abbia inteso eziandio di sì fatto

ufo (a) . Quanto poi al legato dcU'usofrutta della Carozza, ovvero Mu

ta che diciamo a quattro Cavalli , chi eden" , se muoja. un de' Cavalli,,

vengasi per ventura ad estinguere l'ulofrutto í £ profferisce il Testo,

montar di molto , se legato sial'usofrutto de CavaJJi , o se della Caroz-

2a a quattro ì Imperciocché se sarà de'Cavalli , sopravanzarà l'usofrut-

to ne' Cavalli che rimangono * se della Muta a quattro r non rimarrà

usofrutto , perche già fini di esser Mjta , o Carozza a quattro caval

li (b) . E quindi ragiona della coppia a due , a tré , a quattro, (c) .

Quinci passi u far menzione del Corriere (d) , e di quel danajo che

se li dà 10 mercede per lo viaggio , che appella viatico (e) , intorno alla

qual'Arte , diffinisce alcune acconcie contese che soglion avvenire . Se

il Corriere coli usi varnente reca ad altrui la pistola, che a quello cui sta

to era drizzato } eh' e' non possa pretender il viatico, da colui che Io

spedì , ma bensì da colui cui la diede (/} . Se poi la lettera che fu da

taluno ad altri inviata , stata sia intercettata , o furata, chi abbia azzioa

di furto ì E. prima di ogni altra cosa chieder devesi r di chi sia la lette^

ra : se di colui che la mandò ,, o di colui cui fu. mandata ; E certaraen-

te se data 1' abbia al di lui Servo , tosto acquistassi cui fil mandata , ed

allo stessa modo se al di lui Procuratore divenuta è di esso , vieppiù se

a lui impanò di averla (g) . Ma se a tal modo inviai la lettera perche

mi si runandasse , dimora il mio. dominio , poiché non volli perder , nà

trasportar, il dominio di essa . Chi adunque sperimentarà l'azion di fur

to Colui cui importava di non esser rubbata , cioè a cui utile perte-

neansi le cose, cheranvi iscritte. E quindi può chiedersi. altresì, se pos-

ia esperiineaitaria il Corriere cui sii data a recarla .* JRùspondesi che mu

te voke ad essj.perteneasi la di lei custodia , eh' e! ben lo possa 5 e se a

colui imporrava di restituir la lettera , avrà l'azzion di furto . Fingasi

stata fosse quella pistola la qual contenea ,.che-qualchecosa.ad esso. si re~

fti.uissj 0 ù facesse , e' può. aver azion di furto s e se o ricevè la custo

dia di essi , a la mercede per recarla , poiché ad esso pertiensi il perico-

Jo delle c ose (fi) .

Ma degno di marcarsi a note d'oro per avviso della Ghjosa.è quc{

Testo,

la) Ttrt.in^.n.i.j.deufu, SEhablC ' lej.j*

(b) Texc.iiil.x. §. lia. ff. qilib. mad. ususfr. (.e) Text.in l.Iongfus ff.d» judic.

•nvitt. (f) Text.TeK.inl.TitioftadmunicipaU.

f c ) Textin Lftai&aJX. Aquit. ( g ) Texcin i.*5.ff.de aequ.rer.dottia.

£ 4 X TCK.UI fervi» urbauùw. *i« OÍ. TM^wl.i^i.&n.ts.ds iurùs.
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Teílo , clic aU'avbitrio. del Giureconftlto reca il diffinìre quantotem

po fiavi d'uopo pcr pervenircda Roma alla Citta di Eteso in Asiar o

ad altro lontano luoga >.ad ordinario , ovvero a doppio cammino , e

ci va diccndo in tal modo . Cttm ìta stipulâtes fim. Bphest dan ì in est tem

pes , quod.autem accipi debeat , qunritur í Et magis est , ut totam eamrem

adjudicem, idist virum bonum remittamus , qui aftimet quanto temportf

diligens paùer familias Lonficere poffii ,.quod fufturum se promisit : ut q»

Epbesi daturum se spoponderit : neque diplomate , diebus , ac noftibus r& '

tempestate contempta , iter continuare cogatur : neque tam délicate progredi

debeat , ut reprebenstone dìgnus apparent , sed habita ratime temporis, ata-

tis , Jcxus ,1/aletudinis , idagat ut maturè perveniat , idcsteo tempore,

quoplerique ejusdem canditionis bomines soient peruenire &c. Jjïnod st di

plomate ustts , aut se lui navigatione , maturius quam quisquam pervenerit

Ephefìm vconsestìm obligatus est , quia in eo , quod tempare atquefaftofini-

tum est }. nullus est eonjeGlur* locus (a), .

Di qui ragiona del publico Cortimento {b), che fil dopo i Confieri

iutrodotto da Augusto,come ci reca il Suetonio (c), quale pjblico cor-

rimento era veiculatorio per avviíb. del Budeo,, imperciocchè gli ami*

chi non usàvano cavalli di poste , ma carrette ..

E. per sovrastar poscia aU'Arte istessa , di cui ci £â parola nel Tc-

fio (d) , recò a misfatto la Légale agli uomini privati servirsi allora de'

publici cavalli («) , salvocehe nel.casoche. portassero la publica pecu-

nia {/) , oppure attualmcnte servissero il Principe {g), o venisscro da lui

chiamati , q da lui partislcro (b),, ed. ordinariamente coocedeasi alli

Arabasciatori délie nazioni straniere che vcnivano al medesimo Princi-»

pe (í) . Lo 'Mperator Giuliano apostata , permise. aL solo Prcfctto.deL

Pretorio di concederne ad altrui licenza (/)., la quale si dava. in.iscric-

to , e chiamavasi traftòria ixdiploma, rveclio ,.& syntbenta (nt) edi ca

valli a cotai uso destinaci , venjvano alimentati da quelle Citta più vi-

cine aile ftrade militari , che noi diciamo régie (n) . £ gli 'Mperadori

Arjcadio ed Onorio viaaron a tuit' i Giudici ai concéder talpertnesso,,

CCCCtr

( b ) Tertio I.!37iS;r.CítW. fi ] Ttztin tif. CJuflm.de cursu publ.l ib..

(b) Tex t. in t t.de Cursu publico Cod. Iib. XI i.

XM.ukiGloíl. (1) Text. in 1.11.43-5,5.57. &ái. C.eod.

[c J Tcxt.Sueton.in Auguft.cap.4p. Theod.& in I.11. C. J.ulhn.eod.tit.

[dj Tcxt.in l.i j.-C.'de excus.mun.lib. a [m] Textin 1.6a, CTheod; de cursu publ.&

( e ) Text.in I 8.C. Thsod.de «uíu publ.lib. in 1.1.3. 5. & á.C.Justm.eod.tit.lib.x. 1 i.& m I.4.C.

xi.l.i i.C. Justio.cod.titilib.xii. de curiolis, & in 1. 1 S.C.dc dignit.

( f ) Tem.ia l.ult.C.eod.tit. ( n ) Te«.in 1 1 9. j 1 . k 6+, C.Theod. de ciur

Cg) Tcxt.inl.i?.44.5i.Cco<L. siipublúo.

Lkl Xcxt.iaU.fc; "

í-
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cccetto solo a que' OfîiziaJLi délie Provincie, a cui tal cura era comroes-

sa (a) , ma imposero a Giudici eCustodi del publico corrimènto che

jion lasciaflèro passar niuno scnza ravvisar prima la licenza, ed in ogni

caso di trasgreíìione .dovessero arrestarli (b) . E stmilmente ragiona di

xolorô che avean tal pcrmesso in iscritto di recar i cavalli nel publi

cs corriraento , i quali appella traêiorii (c) , per la ludetta trattoria o

.diploma , cioè rescritto di tai licenze , corae l'Alciato ci espone . Que-

Ai publici cavalli corridori , cran detti Vendì , ed i lor Cocdùeri Par**

Deredì

Intorno al suono délia quai voce dibattono trk esso loro i Sposi-

4orij ed i Lcslici 5 taluni volendo dirsl in cotai guisa da pan», cioè juxtà,

<C dzvereda,, cioè equo ducente rbedem (e), suU'avviso che gli antichi usa-

van carrette , e non cavalli di posta (/) . U Budeo conformandosi col

Testo , vuole dirsi coloro che st servivano di un veredo sopra jl numé

ro compreso nel rescritto délia sudetta licenza {g) . II nostro erudìto

Freccia ben siappone, e vuole costoro esser anzi que' che vengon dal

Testo appellatí Farìppj (fe) . Ueone tienc dinominarsi dal verbo vcbere^

* dalla voce xhedam (/) . I Lcmci poi recano che dovrcbbe per confor-

.marsi a tal stgnincato anzi dirsi rbedarium , che verhcdarïum , perche

•veredwm appellasi il cavallo Corridore, che volgarmcnte ditiumo-di

posta . La Chiosa ci espone comprenderst 1' una e Y altra spezic non

men di portare, che di menare (s) .

Intomo alla quai cosa , se mal non ci apponghiamo , è d'avvilàrfi

per drirtamente intendere , che' i legall Spositori bene prendanoper

carrette , c non per poste , le sudette vou di publico corrimento , di

veredo , e di cambiatura , o trasporto , e così dobbiamo mtenderle,

puantevolte le ritroviamo iseritte nelleixggi (w),imperciocchè in Ko-

.ma non vi era uso di poste, nè durante la Konwua República, nè nelia

ítato Monarchico . Durante la romana Kepublica non st ícorge prattt-

cato
) .... ■ , I. •.. . ï .i».. . m ■

( » ) Text.ínI.2.C.deeohorta!ib.lib.xir. ( g ) Text. in !. Parhippum C íeeurf. publ.

[b] Tcxt.in l.j.C.iìe cursu publ.lib.xi i. Buda annot.in Pandc.

(c) Text. in lit. de Tractoriis ■& Stativis-- (h) Freccin iract.de íubfeud. lik.». e. cuu

C.lib.xi 1. die.Dux n-4i.in fi.pag.iji. Texw'n l.non paumur

( d ) Text. inl.j. C. deSilentiar. Iib.v-ri. .itl.parippiaeCdetractor.lib.il.

■ClÒCÌDl.1. C.de cursu publ. in verb-paraveredh» •[ i J Text.ubi gl.in l.fin.in fi. in V. veredo fl.

I.i 3.C.1W excu(ÌBuin.lib.x. i.iX.de prçp.seencub. de vaeit.* excuí". raun. & inl.<j. C.decursu pubi.

lib.xi. i»-V. Vercdariurn.

(e) GlofTin 1 ï.in V. paraveredil.4.&l.t3. "( 1 ) Ycxt.in L15.17.& I^in fin. Lnn. & t«W

li9.1.hQ.C.deeurs.pub!.Ntbrislèns.inlexicjtr.ia tit.Cde cursu publico lib.xi 1. & in l.i.in V. «an-

Yerb.paraverrdhat. suectioniq ubi gl. C.de quib.mun. vel prast. lic.«

( f) Text.irjl.4.ittfi.l.i5.Ai7,C.deíurs« ex«tts.lib.x.l.3.C.de£i*í>uar.ítdecui.lib.xw.

ipubl.lib.ui.
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câro un tal commodo , nè altro íi hàda Livio , se non che circa gli aru-

ni di Roma D-L.XXX. L. Postumio Gonsolo dovendo andarc a Pale-

Ûrina ,,co.nandò a quel Popolo che lo servisse da bestie da soma , il che.

prima di lui- daakun Macstrato; Romano non era stato fatto.(a). E nep-

pure i:ello ÍUro Monarchico j imperciocchè , come abbiam dctto Au*

gusto U priraiero fu che introduise prima l' uso de1 Corrreri , ed indi

délie cairette . Quante volte poi ritroviamo Cofai vocí in alrri voluml

cheaoaahbian che.fare col costume romano , la incenderemo bene"

consonne i Lcssici , per il corso de'publici, cavalli corridori ovvero

gosta 3 concioffiacchè rawisamo cotai uso-del publico corrimento , de"

cavulii d; posta ,, e. délia Jóe cambiatura, elser stato instituito da êirtf

Mouarta de'Persiani come il Senofonte ci reca {by} ovvero-come af

ferma Erodota, fu invenzione di Scrse {c)i} riportandoci intorm alla,

íiidette cosa aU'accennato Frecc/rt.Con agiugner finalmente che LiLega*

le.dispone,(.he quelle cose lequali nellacarozza che corre cadoriosenz!

avvedersene,» padroni , non possano occuparsi senza incorrer nel rtíi&*

íatto, di furto (d) „c ragiona di quanto mai polsa av.venirciníorno aila.

firode rdanno ,.cd imperizia daMulattieri ,,e.{ie CavalU ,. de- Muli , c

slfatte, bestie per menare.(*) ..

í)i qui. ragiona dlque'che servivanoalla vettura,quali appellaifci/rà-

garii (/), il quai mestiere non potean lasciarenè.pissar ad.altro ,,se non.

sedopoxhe La«ean.compiuto(^)>e Bastaga chiama il trasporto chefaceaíi

. dtll'cquipaggio dell' Imperatore quattro volte l'anno in Qfccidente , edi

altrettante in Oïiente (/») , o come ad altri piacque era l'offizio di tras-

portar. le cose aU'eslercito necessarie (j*),per. cui eran tenuti tutti i popo-

B a dar. le bestie ch'eran d'uopOjsenza esserne, esente niuna persona

e perche costringeano i rustici a prestar p^r coul uso- la quinta be-

stia (ro),,imperciocchè le altre quattro anduvano.a carico del fisco , fu--

wno eziandio appcllati angarii.(n),f perche, li angariavano , a tal pre-

stazio-

( a ) Liv.Ub-».decad.5i (1) Text. in I.o. Ode murlleg. & baftagar..

i b ) Xenophont.hb.8;expedir.Cyrí.. I.i.t a.Cquib.nuíoyr.1.3 .C.de cohortaL l.finin

{ c ), Herodoi.inUraniaiib.axhilL in V.angaria , &aogariis tt de Vacation. &«xcuf..

( d ) Tcxr.in§.ululnstjderer.divif. muner.& in l.i.C.de<jutb.miincr.vel pj-Wt.neinini,

(e) Text-intot. tit. digeíl. adL. Aquil. & iie.fe excuClib.x.

Iftst. eod; & cit. Dig. dt zdil. «di. fcdist. tit. Cde ( ra ) Text.irtl.a. C. de raurileg. & basti'iar..

curíupubl. 1 lfb.xi.ubtglo-T.i.34 ubigl, in V. Baftagiaî-C dí co*

l t ) Text.inl.4,íc8.C.demuriIeg. &baíla- bortaLlib.xn.

giariislib.xi. .1 [ n'.] Tesbin I.'i<,aThïod.& Cod. just^tib,.

( g ) Text.1n.L8. C. d« murileg- & bastagiar, 1 u de curfu publ; & angar. & peraogar. 1. 1 î< C'd^

Hkjti. . excaCmun. I. i.Cujuemjdrn.civil.niuii.iniicakí'.ú^

i h. ) Textinl.ulfcffde rauner. ft honor. Vi- lib.xil:»^ Cde prapos. sacr.cúKc.lib.xi . l.z.Cde.-

de Bulenger.Iib<vi.de lraperio Romano cap.31. «jaib.mu.J. yel prae4auem4icse excuCiii^»»

). Alcutàai.^,Cdecoboical.ianosib>.. á->r<i<. ' ■ ■>■ •/> » »
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illazione [a) . Della quale gli 'mperadori Diocleziano e MaflìmlHano tre

«dichiararon elenti i Contadini , e que' Borghesi e rustici che iogi orna

vano fuor» le mura della Città (b) , ed i Decurioni e gli Imperatori

Arcamo ed Onorio riconrcrmaron l'istessa immunità a' Soldati della So

na , che Diocleziano Celare avea ad essuconceduta (d) .

E siniilmente ci rende menzione de' tapeti ., cui suolean coprirsi

le sedie e banchi $e de' tapeti , e panni lini , cui cuopronsi le<;arozze^

delle valigie di pelli, cui involgonsi le vestinienta, e de staffili di cuojo

|>er istrignule , quali tuttiannovera tra1 strumenti da viaggio (e) .

Aitresì dai Arte del -Marescalco (f) , ede' Cavalii , e de' loro man

ti , comedi quello che appcllamo ba;o {g) . Intorno alla quale impone

di rimaner obiigato al compratore il venditore del cavallo cagionato di

qualche vizio , quante volte non lo abbia di esso ifpezialmente noti

zia» (fe) •

finalmente per compimento delle Arti per Viaggiare, tratta di

alcune distinte Osterie da viaggio , ed alloggiamenti, quali appella me-

rimia -, vel stabula (/)., e di cotai Osti , ed Albergatori (/) .

; Non dissutilmente può qui recarsi intorno aila bisogna del Viag

giare , quella causa diffinita dai Testo , se taiun abbia rimasto in lega

to da prestarsi , il suo argento da Viaggio , che diciam talora riposto

.da campagna, e costui stato fosse solito in diversi tempi far diversi

viaggi , qual per ventura debbasi intender cotesto argento da viaggio

rimasto, in tal legato ì '

Ed afferma doversi al legatario quell'argento che per uso di viag

gio , il Testatore trovavasi appresso di se avere nel tempo eh' e' fè tal

testamento (m) .

DEZXE

( • ) Ttst.inI.quo*(h»r»reiisC.aeinu*ile«. (3) Test in Li. Cit gregge

J.I.C. quetnadm. civil, mun. india, lib.x. k). ubi verb.palmiti equi.

GloffC.de cohortal. 4 „ ) Text.iu li. J.i. Jci.quid fi venditor C

I b J Texr.inl.i.Cnera*ic»n.»duII.oWeq. de«di!.«di.itpertot.tit.al.38.cumseq.

X c ) Text. ini. 3. Gdelilentiar. le deeur. [ i.J i Tw1.iot3.ff.de hi» quiirot. insani.

"O.X11. Text. in 1. Atlhethas de his qui not. in-

( ci ) Text.in I.3. Cdecohertalib.lib.xn. firn, éc-in l.i. Ç. caupoats a»tem -ff.naiit. caupon.

•Í « ) Text. inl.s.ffdesuppelle.leg. iUbuhu.l. 5.4. iiff.de iis qui dejec.

( f ) Text.iu l.quibusdam ff.de jur.immunifc ( ■> J Text.inl.4x.ff.de aur.& argcltì.
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ARTI PER DIPORTARE.

TRA TTATO VI.

 

Olgcfi poi la Légale aile Arti perdiportare, pennes-

se o vietate , e quante mai son quelle de Spettaco-

li Tragicî , Ginnici ., e Comici , e non «en de Cir*

censi e di altri varj Giuochi 5 che altresì de Caccia-

tori, delli Uccellatori , de Pescatori, ed altre si fat-,

te , délie quali tutte ragiona (a) .

Ed in primo luogo de' 5pectacoli , de' Giuochi, e

délie Scène (b) $ e penanto çj esponc Stena intenderfi quella , che per

cagion di fare i giuochi , iia posta in qualsiesi luogo dove talun sià ter-

mo , o si muova , per recar spettacolo di sè , o che il luogo íia pu-

blico , o privato , o convicino , neJ quale indifferentemente ammetta

gli uomini per farghene spettatori (c) . Dividc poi i Spettacoli ïn due

generi,cioc Tragici,e Comici (ífyche divisa poi in altro Ttsto.Sce«<i tbea*

tralis,aut circense certamenyaut fxrarum lachrymosa spe£ìacula(e))c vietaque*

Giuochi da cui misfatti ne dirivano (f), e che recano nocumento,c que*

Spettacoli che jì fan con perkolo délia vitafg) , o con spargirriento di

sauguc(fc)>come de DueJ]anri,di cui parimente ragiona (»),e cleÌTarena,ov«

veroaníueatrojdove si mostravano cotai sanguinosi spettacoli,di pugnar

eziandio colle bestie (/) , e delsArte di coloro che ìvi pugnavauo .(m) .

Intorno alla quai cosa ci rendon menzione i legali Scritton , deU'anti-

ca Scuoiu e costume de' giuochi ddl'armi in questa aostra Pâma di Na~

Tomo il.
poli

[ a ] Text. in 1.8. a vers, quicumq. in ludum

venatoriura cum seq. -vt! aliter semovendi gra

tis • - fs.de prim,'& in Auth.de consulib.j.quantum-

CumquecO'1.4.

C.dc Gladiateribus lib.xi.l.«o.fT.adL.Aquil.Autk.

de ConsuI.$.nullus in fi. coll,4.

( i ) Text. in l.i. C.de gladiateribus lib.xi.

& in i. légat um ss.de usu & usufr.
[ b J Text. iu tit. Cod. de Spe&aculis , & ( 1 ) Text. in Auth. de consulib. $.quantum-

Scxn.lib.xi. cumque l.qui judicioif.de accusai. 1. t-i- item ff.

de post. Auth. de nupt. §■ raitlcrem in fin. L4.t1.Jc

accus.

< m ) Text. in 19. fc Lad bestias ff. de pénis —

ibi — sed si ejus roboris , vei| .irtificii , 1. 3 7. - ibi—

quive opéras suas, ut cum bestiis pugnaret locave-

rat, & l.hxc demum fs.de oper. liber t. l.ob carmea

{•si «> de testibus l.Atincu ft de us qui infant. 4

in Auth.de Consul.

( c ) Text. inl.i. {. Scsna tf.da iis quinot.

înfa Auth.de Consul.

d ) Tcxt.in aurh.de consulib.

e ) Trxt. in l.ult. Cde feriis Autfc.de nnpt.

$.nii'iori m in fin.

[ f j Text.in§.iltudveroinprohse.Dig.V*t.

( g ) Text.inl.j8 ff.de oper.Libertor.

{ k) TexLiiil.i.ubigloff.C.deSj?ectaçul.l.i,

i
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poli (a) , de* quali gladiatorj giuochi eiiandia.il Bildo fa parola (B) ;

£d altreii la L:gil Disciplina. istessa ravirisa di altri giuochi , ci

Arti vietate , coai.: qjella d; Cirtnidori ,\ qjali nel sacco parte mctton

dentro , c p-irte toglion di sotto , o.tirano m diversa parte ,, con in-

ganno e frode (c) . E.vieta.tutti que' giuochi ne'quali abbia sol parte

la forte (d) rai permette poi quelli in.cui.annovi parte o V ingegno,

co.ne.queltade'scacchi (e) , o. la rojustezza e la desti ezza ,comeque'di

pugnar colT asta.„o correr la giostra , o.'l palio ,,o saltarc „ o pugna-

rc (s) , poiche fannosi. psr cagion di virtu cioè di iortezza dex cor-

p:> (3) : E.fi.niLïiente permette que' spectacoli che son.onesh , cou* era

qaello. appdlato Mij'-tma. {h) festa che nel raese di Maggio.facean.i

Rjauni ,.i quali andavano nella Gittà maritmu appellaca.Ost/a >,e sol-

Lizzmnii.rra le acque > assalendoJì l'un .I'altro , con che però vi si os-

servassj.onellài.e persévérasse il pudore a caili costumi (/) •■, e parimen-

xe qj.-'giuochi che son per semplice sollazzo.del popolo, corne leCon>

medie, e.i altri si fatti (/);..

TrattandD adunque non men dé'. Scenici , che parimente de' Cir-.

cen/î Giu3chi(w),facendoli daquesti,fa parola in primo luogode'Spetta-

coli de' cavalli che si essercitavano agara nel corso de' giuochi circensi,

prjsserendx nel Testo. equorum cìrcensium speftacula (n) , e del corso-

do/e i Civalieri solean correre per.imraaginario premio (o) ..

fi quindi di que' Cocchien che.appella Agitatores , i quali nc'meV-

désiini Sacri Giuochi compereano colle carozze_(pj,del quai, péri coloso

corriraento- ci fà parola. nel Testo (q) ,,e parimence appella. col nome

di Spronatori que! che spronavano i cavalli , o altri.anunali che.colfc

similmcnte aiûnivaníî a co/rcre.(r) e questi cavallL di cui.si serviva-r

no

( a ) Ancharan.cons.28j.Msnoch.de arb.Iib.- & vidé iitAUtludè consul $.quaatumct>mi].col/.4.

».cenc.4.caCuU.ivio. ( m.) Texcin LcivitaODusff de leg.i.-ihi--

( b ) flal.in I.AthleCu ia pr.í.de his qui sjnt ludoslcxnicos, yel luios circtnfej l.j J.interdum ■

*»'• ff.commaJ. L i.C.de Spedacut. Un- Cde expen£

(e) Text.ìnl.saccu*ariiss.de*xtr.crim. Iudor-

( d ) Texc. inl.alea.-,uiuíC.derelig. itot. ( n ) Text.inl.t. C ae munerib.- Iib.jo. Cde :

tit.Dig.de aleat ufu, & Al* icor.C.defipifc. & Cler. - Spectacul. --ibi- circense certamen Auth.de nupt .

J.mterdicimus. $.m«ioremin fi.ii V.circenQb.kin Auth. de Con»

. ( * ) Text.in Auih.dí epiic. se cler. J.interdi-- ful.d. .quanwnacumq.coll.4.

cinjuseollat.x. ( o-) BùJa. annot. jur. inverb. caudtomu»»

( f ) TtM.mi.tl g. de ale* luiu i & aleator.. GloCin Ls.Cde Spectacul.

S1- ( p ) Te«. in LtV k j,C. de Spectacul. Ll.C
( 5 ), T«t.imiuth.utotnn.obiiud.ínpr.&in de excuCArtific. l.fii.Cde fer. I. Atletas , ëc f.i.fL

L'Atlhaeihas de iis qui not.infam.' de his qui not. mfa n G ,oT. ia L j. C. d« S^etUcul. .

( h ) Text.inl.uaicC.déM\iunnlib.xt. AlciatmLi.C.íleSpetìicuLin Verb. Aurig» Agi—

í i ) Text.ind.l.U*ica,ubi-»id.Alc. «cCa- ta tores .

>ae. Aiojn5uramaC.eodítit.Johana.KahalL«- (.q ) Texcin IB senros fllde act.emptì.

*c.Juttdiciy.Majmna. [ r J Texc in L atlhscas in pr. ff de bis qui

11 J T*xt.inl.«.i,& j.C.díspsctiîuî.lib.xr.. not.infam.ibi.equtscjrules,aaris*i, bestias.
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no i Cocchieri nel sudetto:cerchio , appeJlavanfi corsieri dal corto {a)$

ed altresì palmati, a ragion dellaj>alma che nel corso riportavano (b).

Intotno.alla guai cosa , fà parola,di -que' Cocchieri , e Spronatori,

che vaglionfi de'malefìzj e di diaboliche imprecazioni , per impedir U

corso de' cavalli de' competitori , edincirare iproprj cavalli , il che

vieta con pena di morte (e) . Ed altresì, diffinisee la contesa -che sorger

potrebbe intorno al Legato di cotal uso,e profferisce nel Testo. Equitti

quoque Legato usu , videndum nè & domare pofjìt ,, ,& ad vebendum sub

jugo uti : Sed & si forti Auriga fuit , .cui ufus equomm rcliftus est : non

futo eum Circenfibus bis ujurum , quia quasi, locare eos videtur . .Sed fi Te*

fiator , fitens.eum hujus effe inflittiti ,&,vit* , reliquit 5 vìdetur ctiam de

.hoc ufu fenftjfe li) .

..Finalmente fà menzione deJl'Arte.diversa de'.2)í/«//©r* , quaT era

di recar taluno ne' giuochi due cavalli senza selle , ed alternamente

di uno m altro con maravìglioia prestezza e pericolo , saltare, e di

scendere (e) ..

•In oltre tratta parimente. dell'Arte di Luttatore (f), e di que'giuo»

■chi che dopò di ogni 'quarto. anno fi celebravano (g) , e fà menzione

delle lutte ,;e del luogo. dove gli Atleti si essercitavano ,il quale appel

la Pancratium , da cui dinva appo i Greci Pancratiâstes_y lÀt{ttz -che in

cotal luogo si efferata {b) , dicendo il Testo .-si quis im colludanone;vèl

in pancratio &c. e di colui Che a tal giuoco.sovrasta (1) ..

-Quindi ià parola.del Teatro, di coloro che ci vanno (f) , e di co

loro che sturbano , o recano impedimento a spettatori (w) de' Comme

dianti (») , «delle Scene , delie mutazioni e cangiamenti di esse (0),

delle sceniche vesti (p) , delle rappresentazioni da Scena {q) , e delle

-Commedie (r) $ e quinci mano a mano s' innoltra alle varie Arti ed

Artefici, ed a varj caratteri di essi , come per ventura del Capo de' Bus»

foni, il quale meglio delli. altri imita nella Scena i gesti ed i costumi di

F a colo

bi » ) Text.in I.5.Cde Sperticai.lib.xi. $.servi nun Inst.de libertini t l.^C.deSpecta CttL

fbj Text.in l.i.C.de gregge dominico. .( m ) Text.in I.i. $. a. in fi. ff. ne quid m loc.

(c) Text.in I.fin.C.de malef.fc mathem. pubi.

£d J Text. in l.iï.$ 3.dctHu,*t.habit. ( n ^ Text.ìn l.i.J.fin. C.de infirn ibi. Sceni-

»< e ) Tcxt.inl.apuddaprascri.verb. sa Persona, & in Autb.Scenicasi

tf] Text.in I.un. titC.de Ailhauis lib.x.& (°) -Texu in l.i,$.ait;Pr«tor'ff. de his qui

in tit.de Atlhaetis Auth.8;. rjot.infam.

(g) Text.in 1. septicia de polli. ubi Budar.in (p) Text. ia Li 8. ride tisufr. l.^Cde Spe-

verS.agontetratreticus. 'ctacnl.

( h ) Texuin l.quaactioneJ.fi quia in collo. ( q ) Text in i. civitatibus £de leg.i. —ibi—

ÍUtione is.ad l.Aquil.l.un.C.de expent ludor.l.fio- ludo* scenicos.

S.mastigophori ffdetnuner. (r) TtXt. inL I. Ï. Jc 3. C. deSpestaCltl,

(i) Text.in 1.Septrciaff.de poi. libai»

li * ì TiXt.isl AuUi.de nupt. j.MitioKS Icia
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Coloro che vuol contraffare e deridexe (a), e di que'ch'eflercitânofAr»

ic di rappresentare solo co' gesti , i quali i Greti appellano Patitomi*

ini (b) , e dell' Arte delli Istrioni (c) o Mattacini che fan gì' intermezzi

nelle Commedie co'suoni , o co'balli nell'orchesta , qualora i Comme

dianti sono dentro le Scene (d) , ed altri si fatti Saltatori , e BJkrini,

ed Attegiatori , i quali per recar piacere cssercitano diverse Arti di

atteggiare (e) .

E similmente tratta delle Arti del Bagattelliere , dicendo nel Te

sto , qui Artem Ludicram fecerit (f) , ed altre volte , Ludkras. Attet

exerctre (g) , ed in altro luogo . Si quis fèrvos babuerit quorum opera*

locabat , pìftorias , vel byftrionicas (b) , e di quella de Cantimbanchi ,. e

del giocolare eh' essi fanno con far apparire che divorino i col

telli , ed aizzano i serpenti (i) . Alla qual' Arte sovrastando poi la.

Legale , impone arbitraria pena- contro costoro , quante, volte abbiaA

recato qualche danno dal timore de Serpenti che maneggiano (/)..

E sovrastando a tutte le altre fimiglianti , detesta l'Arte de'sudet*

ti Istrioni , e prescrive varie pene contro coloro che la essercitano , trà

le quali in primo luogo quella di nera nota d'infamia (»), , escludendoli,

pertanto da ogni dignità (»)-$ e Li seconda pena dell'Istrioni stessi, è di

potersi dal genitore diredar il figliuolo eh' elsercita. cotal. Arte (o) } la

terza pena è , di mozzarsi il capo a quel Soldato che la maneggia (p)s

per tacer di molte altre prescritte in oltre dalla Ragion Canonica {q) -

Passa poi a far menzione delle altre diverse Arti per diportarci

come del Cacciatore (r) , non men da pelo , che da piume (s) , e della

«accia non men delle fiere (/) , e di quella che diciam riserbata (»), che

altresì degli uccelli, esponendo pertanto prima di ogni altra cosa, qua*

&

<a) Textin I.patronus ff.de oper.nbertor. cuUib.xi;

[b] Text. in 1. si libertus autem de oper. li- (i) Text. in 1.8. ff. dev»r. &extr. crim. i«'

fcertor. --ibi-- Artem Pantomimi exerceat-L+CA* verk.circulat»res.

Cpectacul.lib.xi. (1) Tcxt.in l.ult. ff.eod. le in l.qua vulgoR

(c) Textintn. ff.quib. moiLusiirfr. amiti, desediljedi.

Í5.CdeSpestac (m) Text. in 1. a. §.aitPr*«or ff.de biscia

( d ) Text. in Auth.de Consulib. $. quantum- net.infam.l.4.C.deSpest*cul.lib.xi.

«umq.ubiinScanaridicuIorum.&loeustragedis, ( n) Texcin l.x.C.dedignit.lib.xii.

Jc thymelicis choris, & délectation. & in 1. atlhe- [o) Text. in Auth. ut cuoi dcipptllat.C»

tas de bis qui not.intam.in verb. thymelici J.atle- gno. in §. causas.

las in pr. [ P ) Text- l.qu«ed.delict» ffde penis.

CO Text.inl.S.infL verC hortaici ta«tum [ q- í A pud Menoch.de arb.jud.cas.i 9.

distant ff.de panis. [ri TexLinl.venatoribusC.de excuLcva»

{f) Text.inl.37.ff.de op.Iibert. lib.x.

[g] Text.inl.i.ffnaut.caup.stabul. L4.ff.de- (s) Text. irrl.9y.ff.de leg.ji

aeouCl.a.ff.delnfam. Lr4.fE depenisl.^ff. dtac ( t) Text.intit.de Venatione ferarura CXI.

Test. 1 j» U 8. rT. de uftrfr, 1- »ea*ti»n«*

ÍU> Tacili r.7i,ff.dtlej.j,I.4,c.(le Specta. fcdjHtsuiv
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ì\ siano pcr ventura que'animali quadrupcdi , e que' volatil! , che sono

di natura salvatica e féroce (-a), e que'altn che talora son feroci, c talor

mansueii , corne tra'quadrupedi i Cervi , i quali comecche sono anno-

verati tra feroci , nondimeno taluni Ji hanno mansueti per.modo , che

soglion undare , evenire dalla Selva (b) , ma non così il Leone, il qua-

le è belva sempre féroce, e non si contiene giamrnai soteo lappellazion.

degli animait mansueti (c) , corne altresi.gli Qrsi,e_le Pantere. Gji Ele-

fanti,ed LCameli son quasi di mista spezie,poiche sebben son di natura.

feroce^nondimeno prestan l'jstcss'opra de'giumenti(d),insegnandoci che

dobbiamo intendere1 pcr besiie , più dalla ferità che non dal génère

dell animale. (e) $ e vieta pertanto di aversi nella contrada dove volgar-

mente si cammina ,.il Cane, il Gnghiale, l'Qrso, il Porco ,,ed il Leone,

i quali recano nocumento a calui che camina (f)\ e quindi di tali Cac-

ciatori che sieguon je vestiggia délie fiere .Si in agro wnationes fmtv

pista venctores quoque & •uestigatores & canes, & cetera aa.t advenationem

sunt necejsarìa instrument0 contineri, maxime st ager ex hoc rediìum babuit~

JBt st ab aucupio redit us fuit, aucupes &pIagÀ, & hujus ret agri instrument

tum continebitur (g) . Ed altra fìata. Fundo legato Hti optimus maximufque-

est, retìa apraria , & entera venationis instrumenta contJnebuntur j quod

etiimad instrumenta pertinent fi qu&stus fitndi ex maxima parte in venatio»

ne consistât [h) . Tali reti , lacciuoli x aaltri sì fatti íkumenti per pigliar

le caccic „ vieta che niun possa ad altr' ufo tendere ed apparecchiarli,

salvoccht a pigliar Oríì, 'Cinghiali , e Lupi (i) .

Impoiie poi ,.di rendersi preda del Cacciatore la bestia, comecebe-.

presa. nel podere di altruifï), e diffinisce la contesa che può avvenir in

cotai Arte trà Cacciatori , cioò se la fiera sia ferita. per modo che possa-

pigliarii , si debba intendere toflo esser di colui che la ferì í Volendo

taluni subito sua dívenire per insino a che la perseguiti , che sc si arro _

sia di persjeguitarla , cessa di esser sua , c divien di colui che la prende:.

altri esiimarono non altramentcacquistarsi, se non se quante volte sab-

bia prela } e questo uhima sentimento prepone il Tcsto , per cagion

che sogliono accader moite cose , per cui non possa il feritore pigliar-

la {m), . Intorno alla quai cosa » ci propone acconciameote la seguentç

quiltio-

l a ) Texr. in§, ferse igitur, Sinff seejq. ( g ) Text.in I.qiwsitimifrdehiiid.iiiltr.

inst.derer.divis.l.3.5.item feras fs.de acquir.pofl. (h) Text. in l.n.eod-

[ b ] T-ext. in§.cervos inst.eod.tit. (i) Text.inCdBpace nn.J.Mercator.In U£

[ c ] Text.in La, ff.ad l.Aquil. Lhi enim ff,de Feud.lib.2>.

stdil.Kdi. _ t 1 ) Teit.inJ.necinterestinst.dérer.divis.

(d) Text.in l.i.ff.ad'L.A'quil; [ ir. ] Text.in i.iUudquarsituminfl.eod.tit.íc

[e] Text. inl.i.destu. in l.naturalem $,iliud rT.de acíiuir.rer.dom.

( I Tew, inlBÍ^siquadrup.pa«g.iní.uIt^
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^uistione . Se il Cinghiale incorse nel laeeio che avevi apparecchiato

.per cacciegiare , ed allorché in esso trova /ali , taluno tirandolo . fuori

l'abbia rubbato , se, debba,dirsi, aver e' rubh-to il tuo Cinghiale ? edal-

tresì.de lacci non menjjublici the privati , ,e del dibatterli the fanno

ivi le. fiere per disbrigarsene (a) : e de' sodi che fanno per pigliar eli

Orsi , ed i Cervi (t) . '*

Da codesta oistingue poscia , l'Arte dclV .Uccellatore (c) , quindi

tratta di varie sorti di ie:i per uccellare {d) , e di.dhersc gabtie.(c) , c

dello stesso uccellar dtlh augelli (/) , e ci, là sapere .che allora si acqui

stano dall'. ucceU^tore -che use il laccio ^ qualora attualmente li pien-

de {g) ,.C ci tspone cosa si contien sotto 1' appellazion di uccelli \b) , c

degli uccelli d' acqua o the nascon celle marine isole , come i.f-agia-

jii (») , e fin*lu*eiu.c de' cani , e di tutte le .altre cose acconcie per.cotal

Arte {l).

lindi maneggia similmente l\Arte del Pescatore , ed in primo luo

go fa p-rola , tkilo strascino , sorta di rete commune . non u.en ad Uc-

. celiatole , che parimcntt a pescatore , in tal modo appellata -dallo stra

scinare the ià dell'acqua (m) , ed eziandio. delle reti partjtolarn.ente da

ptltaie («) , e di tutti gli altri strumenti per uso di pesca (o) , e del la

go che produce Anguille (p) , e de' Pesti che si strbanractoltLnelk ci

sterne \q) , ovvero ne'siagni (r) , c di varie sorti.di. pesci (j) , trà tui.di

tjue'appeilati. Lacerti, i quali loglion .conservarsi in Salamo;a (r) •

òovrastando poi la Legale conforme al suo divisato costume a co-

tal'Arte , commanda che tutti i mari , i fiumi , ed ilidi siano commu

ni , ed alio steflo modo parimente il diritto di pescare, nel porto ,ne*

fiumi, e ne' lidi, con esser lecito ad ognuno far ivi una rustica casetta

nella quale possa ricovrarsi, e spandere ad asciugar le reti, e trarle tiio^

fi del Mare («) .

:deixe

(a) Ttxt. in I. in laqueum 55. ff. de acqui r. (il TextinLil.de ftmdo mitro,

ïer.dom. ( 1 ) Text.l.qu«firu« I. ii.ff.de timi» inffr.

,(I>) Ttxt.inl.18.ff.ad L.Aqtiil. CmJ Text. in l.iniuriarum fT.de injur.

( e ) Text.in J.nec interest, vers.venandi,aut ( n ) Text.iriJ.periculi pretium f- de nautie.

aucupandi gratta, ind. eod. tit. I. 29. vers. idem in fenor.l 29. J.C protectum verCideniq. Labeo ff.ad

venatorib. & auctipibus ss. ad L. Aquil. 1. iterasi L.Aquil.l. 1 8.fi.dtf iundo mstr.

suadi Ç-aucupationum ff.densiifr. (*) Text.inlútem pictorii J.tide&n'd.inft.

(d) Text. in I.laqueum ff. de acqu.rer.do.fc ( p) Text.in Itrutiliaftdecontrha. empu

in l.qujtsitum in verb. aucupes", & plaga;. de fur.d. ( q ] Text.in l.usufructuarhim ftde.usulx.

instr. [ r ] Texu.inl. j. J.ueaii*«ras & deatqu.

se] Text.in l.avilus ff.de leg.j. pess.

-< f ) Text.irtl.emptoremJ.ulLdtact.tapt, ( s ) Text.in J.ferat inst.de rer.divis.

2c ibi Buda.in verbo Panthera. ( t ) Text.in I.qui peniim &. de penu legat.

(ti) Text.in d.I.laqueum. ( u ) Texunf flHmtT«t**" fautMUnUtad

( h ) Text.ind.Uvibus. de re.wlivii.
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[ Arieggiando poi le.Arti per Iscrivere, ravvisa che.sic-

corae.molte sono. le. Arti che fan. d'uopo per Iscrive

re, così parimente molte e varie fon quelle., di Co-

. loro, che Iscrivono . Conciossiacche per iscrivere fà

di • mestieri ^cornea dì nostri V Arte di far la Carta,

così ne', tempi, più antichi prima che questa, stata.

'■ fosse inventata , iacea d'uopo l'Arte, di adattar a co-

tal usale tavole., nelle quali abbiamorche.state.folsero iscritte, le.prima

leggi ,, quinci deLDiritto.Djvino,quali spezzo Mose nella discesa.ch' e*

fece dal Monte Smnai,, irato dal veder i popoli che sacrificavano al vi

tello d'. oro (st):,. e quindi le. prime dodici leggi.del Diritto-Civile.,, che

dal.numero di quelle dirivarano isnome {b) , e.che.in.oltre s' iscrivea-

no. nellejnedesime non men. le pistole che i testamenti ,. onde.dirivò

Kappcllazion.delle tavok di-testamento , per. cui .intende poi la.Legale:

qualunque.matena:nella-quale, sia iscritto il testamento (c) , sia.di carta

pecora , ,o di cuojo di altro.animale., sia. di legno , o> di qualsiesi altra

materia , . ed . eziandio, della, novella. carta. che. oggidì usamo (d) ..

E così parimente, ne'seguenti. tempi , l'Arte d'iscegliere , ed adat

tare le.corteccie di.alcune, arbori per cotal. uso istesso,..come. quelle. sot-

tilissime-tuniceile.che.sono- nelle.corteccie della Tigha ovvero nellc

membra^d i Vitella. , o . d i. altra animale , . da cui si ti ravano . le. carte per

far i libri , dilla.qual'Arre rende menzione.il Testo ,.in'diccndo . Sivè

in phylùra ., five. in-, viteIh tia, ut nonnulli conficiunt (e) . Quindi è. che sot. .

taf appelkzion. di. carta la Legale, intende- la.carta di Papiro , e non

la Cartapecora ,f come, ravvisa il Testo (/) , per cagion che quella più

usualmentemaneggiamo>dell'altra .che. usamo solo per iscrivere. i publici,

istro-

[ » ] Exod.ji.

(;b.) Text. in Ui.ff.de orig. jwv

< e ) Testi» 1.1.5. i.ffquemadm.test.'aper..

I d ) Text.inJ.chaxtis da leg.3.l.i.& l.charta '

ITde boDor.poff.secundum Tabulas, & contr. Tab.

Et in tii. Si Tabula testit». «t»b. .Si Tabula test.

nulla extab. Infort.j7.j8...Tabulis exhibendis

D>t«st. nev.ub.XUI i.ít Cod.V L&VU 1.& in §,ui-

hi! auttm inR.de testjm.ordìn.$.fin autem lnst.de

pupitlar.sobst. j.sunt auttm Inst de bon or. poss.kst.

çuis exargentariis $. inttium tabtilaturn st.de ede. .

( e ) Text. in J.libcorum appellation» ff.de.

líg.3;

(.f ) Text.inl. fiquischartas.&ibiBAr. ff.

eod.t^un. C. de colleg. & chartopatris in fin. ibi

«hartaevenditio..
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istromenti ed altresì fatte cose che abbian mestieri di consèrvazionefa),,

E cotesca voce Papiro , si adatta alla carta che a dì nosrri usarao , com

posta di cenci lini macerati , e ridotti in foglia sottirjslima- per uso d'.

iscrivere ,-b) , perocché ci -presta lo stello ulo che un tempo prestava

alli Egizziam il Papiro, da cui dlnva il suo .nome, ii quale siccome rav

visa Plinio , è un arbusto che nalcer -suole ne paludosi luoghi di Egit

to , ovvero dove il Nilo non scorre , dell'altezza di dieci cubiti, e della

larghezza che può abraeciarsi , della cui corteccia gli Egizziam taceva

no la carta (c) , ed altresì domo ai fuoco ià luminosa face , e secco è

molto. acconc.o a nutricamento di fuoco .nelle lucerne e nelle Jampa-

ne , nella qual significazione ne ià ^parola il Testo [d) . La Catapeco-

ra che i latini appellano membrana , vien con tal voce appellati, per

che fatta di peile eli pecora , ovvero perche tradì dalle membra di jjrri

animali , come in altro Testo ci vven dichiarato (e) . sà parola della

carta rasa , e che debba csier monda , e non viziata (/) , tu .aio iicflb

modo , monda la scrittura che in.efla si faccia («) , e della carta rasa,

£ viziata (b) .

Jì nella stessaguisa che hà distinte esser varie le Arti che fan d'uo

po per iscrivere , parimente ravvisa diverse altresì ester quelle di co

loro che iscrivono , non men varie sorti di scritrure , e di componi

menti , per ventura Poetici, Istorici, e Retorici, che parimente ai que'

che iscrivono lettere orate (/), onde fà quindi parola dell'Arte del Mi

niatore y cioè di colui che pinge ne' libri le .lettere -di.mimo , le quali

chiamano Iniziali, o Majuscole (/). Di qui pcrtrattano i legali Scritto

ri una legiadra quistione , intorno all'Arre d'iscrivere, cioè che taluno

Scrittore, o Notajo, in restando vuoto un qualche spazio di carta bian

ca cò punti ........ induca protesta di voler agiugnere , per con

trario , non lasciando nulla dì vuoto , facci conghiettuiare di non vo

lervi agiugnere altra cosa (m) . In oltre là iovvente.menzione del can-

*5** celiar

(a) Text.in tit.C.de fide Inflrum. (g) Text.in Lcontrastus, ubi Bald.C.de fide

( b ) Text. in $ sin ameni Inst. de pupill. insti .

rubst. .( h ) Text. inl.charta ff.defcon. poff. secua-

» (c) Plin.lib.XJIl.cap.LI. dum tabul.

( d ] Text. ini. tigni appellatioss.de Ieg.j. in ( i ) Text. in d. $. literse quoq. Infl. de rei.

'V.lignor.appell.in qui busd. région ib., ut in jïqy- div.& in Init.de injur.in .(.injuria,

sto arundine prò Ugno utuntur, £c arundines, & C t ) Texein l.;usjurandum ff.de oper.libert,

papytum cqmburunt. iirvers.'librarius^ .vel miniculator ; utUabcturin

( * ) Text.in d.l.libror.appelktione,.& in §. antiquiorib. codicib. & mendosè in novis legitur

.li ut», & ibi gloir.inst.de rer.diviC .ealculator, qued ni hi Í conerei priedictis.

t ) Text.in l.fin. ju.gl. C. de ardi, divi Adr. (ni y Cratian.d tc.tor.c.a. ì.ii.i j.tow.t.

J.lì quis ex argentariis {.initium ubuiar.ubi lm §1. Napod.au Consuet.Neap.

Ait ede.Autn.de tabellion.coll^. JMenoch.de Mb.
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celiar le scritture , e legiadre dispute ci propone intorno alla materia;?

se , e quando la scrittura cancellata affatto , o in modo che possa leg«*

gersì rechi o nò^r^rovadcldebito.o di esser rivocato quel ch'era iscritto

crede nel testamento, ed altre sì fatte contese (a) . La voce cancellare*

ci espone la Chiosa dirsi , perche si cassano le scritture con traverse li

nee a modo di cancelli (b) 3 e che quindi sìa dirivato parimente U no*

me del Cancelliere, dal cancellare, in essendo il di lui olfizio di ri sguar

dar i rescritti e gli ordini dell' Imperatore , e cancellar que' eh eran

malamente iscritti , e que* che per contrario erano iscritti drittamente*

segnar col suo segno , ed improntar in essi il suo Sugello , e di qu|

rienc ancora l'Arcicancelliere , quasi Principe della Cancellarla (c) ..

Per tacer poi di altre varie Arti d' iscrivere , come di quella del

Razionale (rf) # indi quella del Notajo (e) , quale annovera trà le vili e

meccaniche (/) , facendo menzione parimente de' lor protocolli , e dì

quanto a cotal Arte sì pertiene (g), appellando il Notajo co' varj nomi»

e tra di essi , talora di Scrivano (h) r

E parimente dclli Attuar), Scrivani, Algo%ini , i quali appella iV«-

tnerarj, e degna da marcarsi è l'enfasi degli 'jnpcratOri Valentino, e Va*

lente nel Testo cui prescrive contro di effi gravi supplizj . Vorax &,

fraudaientum Numerarforum propositum (ì) . Ed altra volta gli 'mperadori

Grato, Valentino , e Teodosio . Numerariorum fastus , & rapace* qus-

stus (/) . Ed in altro luogo lo 'mperador Constantino facendo parola

de Cesariani , i quali altri gli Attuarj", altri i Sexyienti Algozini inter-

petrarono [m), di essi ci reca . Ex consuetudine fraudimi omnia ipfos teme*

vare affuevìffe (n) , De portieri (o) , e di questi ed altri sì fatti curiali

esecutori , pertinace ed avara la malvagità ne protesta (p), de'quali ste

samente in particolar Trattato ragiona (q) , e di varie altre Arti da

iscrivere , come di quc'che si appellano Scrivani Censuali, che'iscrivea-

Tom.ff. Q no

( a ) Text. in 1. si chyrographum de probat. ( h ) Taxt.in Ufi librarittS ff.de verb. figa.

I.cxaceLUverat ff.deiit q«*in testam. delentur. & ( i ) Text.in l.i.C.dc numerar.Iib xi i.

in I.proximacod.tit.I.rj. ff.de mil. teH. 1. 17. 50.31. ( 1 ) Text.in I.exaulaCdc privil. eor.quiia

t4.ff.de furt. sacr.palatmil.lib.xii.

f bj 6Ioss. in I. fi quis libertatetn ff. de petit, (m) Constantin. Papaia add. ad Caravit. «4

Iwred. RitM.CV. ij.

( e ) Aio in Stimma. ( n ) Text.in 1. defenfionisC.de jur.fisci.

( d ) Text. in 1. 1 . ff. de var. & extr. cogriit. !. ( 0 ) Text.in l.fi pignora ss. de evia, l.qui no .

spadonum ss.de excus.tut.I.i.ff.d« var.& extr.togn. Mine ff.de fals.Gloff.in anth.de collat. 5. e.->s.

-4.fiu.in fi.de liber.cauCt in tit.Cde error.calcul. ( p) Tex*. in UHfcitM $.ult. de officPraC 1.

( O Text. in tit. de Primic. feSecundic. & orane» $.pr*terea C. de epiic. & cltr. l.i. in âu.tibi

sotariis- Cod.xi i.tc in d.l.t. ff.de var.cogn. gloffC.de sportili. •

< f ) Text.inl.nulliC.de tabular. V.Gratian. (^) Text,inJ.t.*.*y.cttmsequ.& tot. tit.de

ci sc.sor.ji.Pascbal.de patr. pr>t.p.4.c.j. numerar, actuariis &chart«lariis & adjutorib. fiv«

( E ) Text. in Auto, de Tabellionibus, & ut fcriiriar.lt exceptorib. Sedi» Extels., ceteroruma.

•rathocolla relinquant inehartif— le. Text. mi. judic.tam militar.qu»m civil- Cod. Iib.Xit.4 in

luti tu Titiiu £de rajUcstaou Utfeafioou C.de iur.fisei.

  

r
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»o i] censo(a),dc Scrivani Logografi, i quali erano diputati ad iscrivcrt

» publici conti , secondo ci èspone la Chiosa ,appellati paginent e Nu-

merarj dal Testo (b) , e de'Scrivani chiamati Tavolari , i quali iscrivea-

too i dazj e tributi délie Ottà , e colora ch" erano nominati alli ofll-

2j ed onori délie medeíìme (f), che talora sono Rati appellati fiuaihnen-

te Scrivani (d) , e Notai (e) : ed in okredi que'* Scrivani che sono dipu-

tati appresso i Principi ,.ovvero altri supremi Giudici , per mandar' 3.

fine e compilar gli atti r e questi íí appellano parimente Scrittoti, No

tai , Pramtnaticali y Pistolaj, e Sottoquestoti (f) ~ ëf'

Finalmcnte maneggia 1' Arte del Librajo {g), , e del Vénditore de' li»

bri {h), e profferisce pertanto di venir sotco i'appellazion di Librornoa

èácn ogni génère di carta di cui-abbiam ravvisato , che eziandio que'li-

bri che non ancor son martellatinè ligati^ma non già la Libraria(/),pct

l'altra banda íòtto V appellazion di Carta non vengon i libri già fatti (/)_

Faccndofí poi la Légale sopra le sudette Axti y non raen per iscri-

vere , che di coloro che iscrivono, difïìniscc nel Testa la seguenre con-

tesa , che puà forger trìi le mcdefíme , in tal gui sa . Lifter* quoquc , li~

eèt aurea fint , perindé carthis , membranisve cedunt , àe sfiio cedere soient

ta. qux ìnxdifitantitr , tut seruntur v ideoque fi in ehartis membranisve fuis-

tarmen } vel historiam , vel orarionem Titìus scripserit j bujus c&rporis mur

Tttius , sed tu domìuus esse videris . Sed fi a Thio petas tuos libros, tmfvc

membraxtas , née impensas scriptur* solvere paravus fis , poterit se tìtius de»

fendere per exceptionem doli malt utiquè , fi earum ebartarum , membrma»

tumve poflejfionem, bona fide naffus est (m). Ma l'opposto e'par che ci va-

da dicendo in altro luogo . Chartis legatis , nemo dicet , scrìppuras > fr

Ubrosjam faftos > legato cedere. ; hoc idem & in, taboli s efi s/ig .

(m) Text. tir tic. de Tabuleras, feritis logth

graphis, te censualib. -Cod.r.

( b )• Text. in I. duos C. de soseeptor. prxpo.

*rca.lib.x.i.a.C.de numerar.lib.xi r.

( c ) Glofr.inrubr.Cod. de suíeeptor. prepo*

•rca.lib.x.

Íd ) Text.iad.Ui librarius fCde reg. jur.

c ) Texcio auth.de tabellion. eoLs.

( f ) Text. in I.pr«tcipimus & inl. offérendis

C.de appelLI.i.ff.de var. h extr. eoga. vert jan tt

librariisjfc tot.tit.de numerar.astuar. & chartuiar.

U adiutorib, fivtftrinjtf. ft exceptes. Std.Esc»IC,

TU

caterorumq. judìc. tara mir.quanr civil. Clib.xir.

( g ) Text. in l.quibusdam de jur.iinmunit.^»

gloCinst.de testam.ordin.in princ.

(b) Text.inl.i. Gde monaco. ,* io probe»,

digtstor.
( i ) Text. in L librorura appellationc ff. de

leg.j.
( ! ) Teit.in Uhartis ff.de leg.j. 1. Ubrorum

§.1 ibr i s eod.
( m J Text. in CJiterei inst.de rer.divis.

(, a ) Tcxu» Uibwurn >. ebarus Cde leg.f>



DI ALTRE

ARTI MECCANICHE

NELLA GIURISPRUDENZA CONTENUTE.

Ontiene in oltre laBisciplina Legale altre Arti Mec

caniche (a) , tra le quali quella del banchiere (b), an

ticamente appellata Argentana (e) che sii in Rama

riputata poco onesta., come ci reca il Suetonio {d),

e sebben aveansi coloro che manegiavano cotal Arte

in luogo de'Mercadanti, nondimeno paragonar non

se Ji possono i Banchieri de'nostri dà , concioliacche

questi non fanno la pubìica causa , cioè il ministerio ovvero il negozio

publico , ma solo a lor commodo iscrivono , nè il lor, principale offiziq

è nello iscrivere , come era quel di coloro eh' essercitavano V Arte pre

detta (e) , la quale maneggiavasi in ricevere i danai di molti , ed in im

prestarli ad usura , e nel far diligentemente i libri dc'eonti , dacuico-

nosaessero coloro che con essi trattavano , quanto di guadagno facea

.ciascheduno (/) , e questi libri dkeansi Calendarj , di cui sovvente fa

parola il Testo (g) , con tal nome appellati , perche nel dì primo di

ciaschun mese imprestavano i danai , e que'che nello stesso dì de passar

ti mesi avean imprestato , essiggeano con usura , enei medesimo iscri

vano parimente i nomi de'debitori (b) , ed era somma -la fede che un

tempo ji prestava a sudetti che maneggiavan tal'Arte Argentana , co

me Ci dimostra il Testo .in altro luogo (/) , ed a detti lor Calendarj $

libri che faceano , rapporto a quel che avean ricevuto dato e spe*

so (/) , non men a prò e contro di se medesimi , che eziandio contro

il terzo , tuttevolte con .esso era contrattato negozio , in .estendo .esti,.

rmata publica la loro causa (w) > per quanto perteneasi alla negoziazio-

.jie , e maneggio («.) .

Altri nondimeno diversamente intendono essere i Banchieri (0^

-G. 2. i qua-

.{ » ) Text.iu.gl.wi Auth.de rw« alien, eoli», usu&uttifr.legat.l.pethff.sieert.peta.

J.quod auteni in V.mechanicis. (, b , Text.in l.naiuen l.uxorem.S. ita-qua;.-

( b ) Text. inl.Stichus ss. de sta ui liberisi, fiuiaij. ]iáifilium ubi gi.ff.de legat.j. &in l.sitjuùi

"fnetor ait, & tot.tit.Dig.de ede. uxoi.fl.deturt-i.Uctaff.lìcett.peta. , ,

(c) Coras.inJ.i.$,.prattereadeo{hc.I>rsef.urb. (i) Text>in I.4A in 1.6. & 8. & in aliis ff.dt

(d ) Claud.Suetcn.in vita OctavMjti.c.xi 1 1. . ede.

(e) Ale in l.i.n.i^.Cdeede. {I) Text.inl. si tjuisex argentariis 5. ratio-

Bar.in J. Argcmarius rT.eod.ttb nem tf.de ede.

Menoch.de arU.cas.509. - (m) Text.in l.Argentariusinpr. ff.eod.

( f ) Alc.loc.cit. ( n ) Menoch.Ioccit.

( g] Text. m 1.4». ff. de leg. 3. & i-i l.ne;>oti Gratian.dise. for.c.jj*. num.ao.vol.».&

f.dt tundo instr.Luxorem J. legavtrat 1. «juifilium 130 vol.j.

ile Iegat.3. I.41. ff.de reb credit. I.40. J. ab ei.tl.de ( o ) Vace-n.a Vacuna lib. t. d«çlarat. jw. «i-

j*dmin.Uit.L£n.S.pea.£dc do.t iu.il. u.«.c. I.j7.a.iis Tii.cap.144.aumvj.ad j.& 8.111 ìl
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i quali voglion dinotarsi dalla voce Nummulariì di cui si fà parola nel

Testo (d) > da sudetti appellati Argentarti , per qual voce voglion itv

tender coloro che per lor offizio , nella stessa guisa denotai , compo-

neano ed iscriveano i conti di quel eh' era dato e ricevuto alterna»

mente , non men trà essi che tra gli altri , e le negoziazioni di dare, e

rii ricevere dall' una e dell' altra parte , di accredenzare , di pagar da-

jiajo ad interesse , la pruova e fede delle quali cose contentali somma

mente alla Scrittura ed a Codici di essi , e di costoro fa parola il Testo

in altro luogo (*) .

Sono altresì taluni Banchieri di danajo naveresco , che appellasi na«

veresca usura , cioè che si eslgge per lo naveresco , o per lo qua/i

naveresco danajo , di cui simiìmente pertratta la Legale (e) . Il navere

sco danajo , è quel che si dà a trasportare nel naviglio a pericolo del

creditore , per cui se n' esigge usura : 11 quasi naveresco , è qualora il

pericolo dell' imprestato danajo talun riceve a suo conto , e non esi

ste qualche condizione , come per ventura , se il pescatore non preda

pesci . Ed altresì tratta del Nolo , eh' è quel pagamento del porto del*

le mercanzie od altre cose da navilj condotte , ovvero è quella reca*

tura che si dà per convenzion di mercede della nuvie azione a navichie»

jri (rf) , come per cagion di essernpio fon coloro che trasportano le pu»

Miche spezie (e) . V

Distinta pertanto è da questa > 1' Arte del Mercatante y volendo

che tal voce sia una voce generica che comprende ogni sorta di nego

ziatore (f) > e propriamente si dice colui che maneggia pili mercatan

te (&) * non c^e Ptt avef una v0^ia niercailz»ato > che essercita

cotal Arte (h) , la quale vien parimente annoverata tra le vili , e mec*

caniche (?) • Di essa adunque a parte tratta largamente la Legale , ed

insieme del commerzio che per la medesima si mantiene CO , e delle Fie*

re (m) , delle merci (») , e di quanto ad essa lei si par tiene , che trop

po lungo riuscirebbe di ridirlo qui tutto • Dispone che la negoziazio

ne debba esserci tarsi conforme all' accrescimento delle facoltà e dovi

zie , per goder l' immunità degli offizj civili , talché colui che in

aven-
( » ) TcxtinI.4uidamS.nu111muIariosf.de ( S ) Text. il I.t.S.i. fi", de tribut, l.iemper

ed*. argotiatores iT.de jur.iicmunit.

(b) Text. ind. 1. quidam $.nihil interdi te (M Text. in 1. scmper §. negotiatoresff. d»

in I.4. 6.9. ff. eod. jur.immun.Bellon.decif. Januar.37. n. 1 3.

(c) Tcfxt.in tir.de Nautico famore -Di-.vet. (i) Bald. in I. nsbi iores C de commerc. &

*xil., k lib.IV.Cod. eod.tie. in l.cum preponas-- mcrcatosib.Guido Papa deci fó.

k in ti t.UTuris nautici], te in 1. 1 ii.J 1. ff.de V.O. ( 1 ) Text.in tit.de Commercio,* mercatorkb.

( d ) Vide gloss.in rubr.C. de nautico sonore. Cod.lib-4-» te L j.ff.de jure im munit.

(e) Text-in tit.de Naviculariis seu Nattcle- ( m ) Text.in tit. de Nundinit, te Mercatóri,

riis publ.species transportantibns -Cod. lib.xi. bus-Cod. lib.IV. te in tit. de Nundinii-lSftest.

l|. n. de vacat. te excus. muner. 1. j. g. de jur. ini* not.lib. 1.

Siu"'t-, _ ... ( ■ ) Text in L mercit appellatlone tT. de

( f ) Texttn legatUftdeUfri.fciBtitC verb.sign.*inl.BavÌA4.* L conservala f. r.4 U

Nesoti»torWn»«ultL Bto^de jastur.
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avendo impiegato la maggior parte del suo danajo , divenuto quindi

ricco perseveri nelTistessa quantità di negoziazione , non vien iscusato

dail'estercitar offizj , siccome altresì que.' ricchi i quali con pocq danajo

comprate le navi , tentano di fot trarsi a publici oihzj (a) .

£ finalmente ragiona del divieto che talor saisi a negozianti > di

non poter attender ad alcune negoziazioni } e quindi se possa per V al- .

tra banda astringersi taluno a negoziare ì e ci và dicendo, che se la cosa

vogliasi essaniinargeneralmentejscmbrano incivili d'imporsi cotestepene

che l'uom sia sospinto a far quel ch'e'non può fare:ma se vogliasi cssami-

nar ispezialmente , puovvi esser giusta cagione di obligartaìuno alla ne»

goziazione , la qual cosa se avverrà , dovrà seguir per Sentenza (b) .

Ma ravvisando poi le varie spezie , e maneggi in cui si essercita

cotal Arte , fa menzione di quella del Merendante de." Schiavi (c) , dalla

quale similmente distingue l'Arte del Venditore de'medesimi, cheli ador

na ed abellisceper venderli più presto , e più condizionatamente (á).

In oltre fa parola dell'Arte del Rivenditore, che compra anticipa

tamente le merci , per rivenderle a più caro prezzo (e) , come ci reca

Diogene Laerzio,e prima di lui Aristotile, di Talete Milesio , il quale

prevedendo la scarsezza dell'i olii , li comprò tutti insieme , e li vendè

neh' anno seguente , dalche divenne sopramraodo ricco {f) , e quindi

fà parola di tal cose comprate per rivendersi a più caro prezzo (g) .

Ed altressì di Coloro che vendon le merci a più caro pre-^p della tas

satone imposta, come di Galba riporta ilSuetonio (b), i quali tutti puni

sce la Legale con straordinaria pena (»') . Ed altressì tratta di que' che

vendon trammestate le mercanzie guaste , e confusamente le merci, Je

frutta , e le cere corrotte colle incorrotte {1} . Ed in oltre di Coloro che

vanno in giro per la Città , e per i vicoli, portando le merci per vender»

le (m) . E finalmente ttacta de' Sensali di tutte le sudette Arti e maneg

gi , e della lor senseria (») . Ed in altro luogo ragiona poi de' Sensali

de 'maritaggi , e dell'Arte Sposalizia (o) .

Dopo aver la Legale maneggiate le sudette Arti , alle medesime

goi sovrastando j per evitar le frodi , pertratta de Monipolj che trà gli

Artefici , e Mercadanti si fanno (p) , quali tutti in ogni genere vieta e

puni-

fa] Text.in I5.fls.de jir.immunit, (I) Text.mLi.C.deeon<Kt.inpubl.horra».

(b) Text.inl.f.ffdepenis. _ Iib.x.& ibi Bar.ad h»c Menoch.de arb. Caball.res.

[ e J Text. inl.71.if. delcg.j fcinf. mercis aim.De jure vero Regni est Test, in eonst. Mag,i-

tpoellàtioae» in verb^Mango. Ade V.S. stres tit.de fide mercitorura in vendendis mercib.

\ d ). Text.ind. l.mercis, te in 1. juftiffimi fi. ( m ) Text. in l.caicumque Ade exercitor. a-

de atdil.ttdi.in vcrb.veniciariui. ction.I.j.ubi gloCC.de egemib. in rub. lib.xi i.

<e) Text. in 1. annonam A de extr. erim. in 4 <• ) Text.in tit.de Proxenetis~Dig.nov.50.

Wrb.Dardanarius. ( o ) Teict.in tit.C.de Sponsalib.it ArtisSpou-

(f) Diog.Laert.in ejus Wta.Arist.polk.li.i.c.7. salititi, le Proxenetit. Cod.5.

( g ) Texc.inl.quod fi ride imptiiûs--invero. ( p ') Text.in tit.de Monopofcis, & convento

promercales. negotiatorurn illicito,vel artisicum, ergolaborum,

(b) Sucton.in Galba, c.7. rie non balneatorum probjbitis, iUUilispaftio-

( i ) Test, in d.l.annona» £ de cxtr.srim. aibH)-Cod.lib.lV.
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çunisce ncl Testo , così . Jubemus , nè quis cujuscumque vestis, vel pìsiit,

*vel peftinum sortè , aut Ecbtni , -vel cujuslibet altertus ad viclum , vei &4

quemcnmque nsum pertinents fpeciei , vel cujuslibet materìx prò sua auto-

rìtatt ,vel sacrojam elicito , aut in posterum.eliciendo rescripto , aut prag-

tnatica Sanflhne , veisacra nostrœ pìetaíp admouitione, Monopoliurn audeat

exercere . Nève quis illicitis babitis eonventhnibus conjures , aùt pacisca-

tur , ùt species diversorum corporis negociaciom's , non minoris , quant intst

se statuerint , venunderttur (a) .

Passa a|T Arte dell' ïmprontaUsr di monete (b) , « di coloro chc fan

le monete falsc (c) , i quali la Légale punisce cp'la pena di -morte (d) , e

coir istessa pena parimente puniti vengono que* che saputamente la

spcndono , quante vojte non dimostrano da chi V ahbian avuta (e) , e

colla pena medesima vien punito , non men Colui chexitagiia le mo^

nete , che parimente Colui che li tinge di colore di aln?o métallo (/) .

E similmente tratta di que' che fanno i pesi e iemìsure (g), e di cojo-

.ro chc si servon de" pesi , e délie misure faise , a cui la Légale varia-

mente ha maneggiato le pene , scorgendosi talora lo 'Mperatoie Adria-

no averla punita colla pena délia lef,ge^CorneJia de'test.imenti,* talora

dcllo sbandimento(f?),e Lucio Siila dichiarò di pertcnersi cotai misiatto

alla sudetta legge Cornelia de' saisi che impone il supplizio , corne

reca il Manuzio [t) , e nel Testo si dichiara (/)■, e di furto vien cenu-

to non men il compratore sc ne su consapevolé , che altreù coiui chc

J'imprestò saisi i pesi [m) . , vM±jj£

Impone per tanto le misucc , ed i pefi , attalche si toglia ogni du-

bio per le misure e pesi publici , a cui si ricorre (n) , e stesameme ra-

giona di tutti i pesi , e misure , délie cose liquide , e sècche . -Quanto

a pesi , maneggia in primo luogo 1a Libraj la quale prescrive eíiere di

dodici oncie(o),e dall'Oncia insino alla Libra impone nel Testo i proprj

nomi (p) y intornù alla quai coíà , ci riportamo a quanto ne abbiam dir

visato nell'Arismetica Légale . Quanto poi alle.miíure délie cose liqui

de , e secche fa parola délia Botte , del Moggio , dello Stajo (q) , del

Cebro (r), deU'Anfora (s), délia Jkenra («) . .Per tacer .qui .délie misure

d' in-

( a ] Text.inl.unicC.de Monopol. ( m ) Text.in J.jj §.si majora ff.de fur t.

( b ) Text-in l.i. C.demurileg. íc meneur. n ) Texuin Ijnodios Cde susceptorib.

2ctit.V*terisnumismatispotestate .-Cod.lib.xi. (o) Textún UervHin niemn.S.fin. íc ibi not.

(O Text.intit.de-Falsa.moneta-C.lX. ft.de hjtr.inrt.

( d ) Text.in Lqui lalfamff.ad I. Cornel.de fais. ( p f Text.in §-hafredius inft.todem tit.

1.8. & o.eod.l.i.<,.si vero,& 1.1 C.de talfa montta. ( q ) Text-in l.vinariaffde verb.fign.in verb.

( e ) Ttxt.in 1. Corn. in Pr.fs.ad LCornel.de fat£ dolia, ubiAlc.l. inoJiosC.de iutcept.lib.ii-' menfò-

( f ) Text.in l.qusccumque de falf. r« frumêtar.ff.de excus.tut-l.ai.cum .ì.ffide furr.

( e ) Text.in tit.de Poncferatorib.CHb.x. í r ) Text. in 1. tabernseâ. de funcUjiiítr. in

t íi ) Text.in 1. annònam in fi. ft. de var & verb.congiu-s .

-txtr.crim.îr in l.pen:iî. ad b Cornel.de falt'.l.j7.ff. (s ) Test, in 1. si quis & de ieg.1. &. in 1. pe-

4t peins -DrJure Recni Text.eil.in coult.ad legi-- num.if.de penu leg.

• tima pondéra tit.de fide mercaior. ( t ) Text. in l.legatum fi".<Je aur. & arg. \eg.

( i ) Manut.de leg. roman. t, in l.ult.ftde pignorat.actin verb. cullcus- Vcdt

< 1 ; Tcx.ui l.quicsi^.&l.pcrr.ss.ad l.Corn.de íals. nella,Parte l.nel tratt.lV.nsl f.ue.
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d'intervalli , e dell' Arte del Misuratore di esse , di cui parimente tratta

Ea Legale (*) , come abbiam divisato nella Geometria Legale, accennan

do qui solo l'acconcia quistione recata intorno a cotal Arte dal Testo,,

se talun abbia da misura dimaggior capacità furato la minoreycome dal

granaio un Moggio. ,. da intiera ricolma nave di frumento un.Stajo,da

una Botte d'h vino una caraffa r debba esser tenuto del furto di tutto iL

corpo , o della sola parte che abbia furato le diifitnifce. della fola parte

e non del tutto (b) .

"Quindi maneggia l'Arte del Gabelliere , e per cagion di essempio-

ci reca un lungo catalogo delle spezie pertinenti a Gabella (c) .Inoltre

f\ menzione ti ìli'Arte di Levatrice (d)r quale pareggia, a quella del Me^

dico (e) , del co/oputo de'mcsi Lunari (/) ,. dell' utero (g) , dei concepi

mento (h) , del feto animato , ovvero inanimato (*•) , dell'osservazione*,

segni, e pruovedel ventre pregno (/) , dell'assistenza delle raccoglitri

ci al parto. (>»),del parto isleslbr de'dolori di parto,. del pericolo , e del

la, morte che spesso vi s'incontra (») di talune che suffocano il parto (oli

di tal altre che partoriscono tre , e quattro fi ite ,. c di altre che. ad

un parto y danno a luce tre >o quattro-figli (p) , t. di colei che partorì»

£ce fuor del solito tempo r come per ventura nell' undecimo mese

nelsertimo ,. ovvero ottavo , csimiglianti (r), dell'aborto (s),, del par

to, monllruoso ( r) , e, di tutti que' tempi in cui porla., onò. Í1

parto vivere naturalmente , la qual cosa le leggi recano al giudizio,

delle Levatrici , ed alla perizia dilor Arte (»•) , come altresì l'esser o nò-

taluna gravida, il poter o nà naturalmente avvenire, di dar dopo scorll

40.dì dal primo parto,, altro a luce, e della Soprafetazionc (x)r intorno,

alle quali cose ci riportamo aquanici più: largamente ne. trattaremo»

nella fisica Legale. . - Indi

(a) Text. in tit.de Mensoribus -- Cod.X. Si il) Text. ini. I-. ss. de Ventre infpiciendo in>

■>eiisorfalsmodu« dixer.Dig.vct.Iib.xi. l.menso- princ.$.sed & si quis lnst.de libertin. J.illudautenv.

•cs fT.de exc.tut. Infr.quia.mod. juspatr.pot.toU. 1. pregnanti* tf.de-

(b) Text. inl.ii.cum$.i.Jti.fEd» furt.. peni*.

.( e ) Text.in Li i.J.diviquoq. ff.de Publiea- (, m- V Texfcind.l.i.deventreinspiain vers.hoc

■il k vestigalibus, &comrnillis-- In Bigelli nov. imerdistum. ,

( d ) Text. in tot. tit. di Inspie. Ventre te Co) Texrin Litote liber.agnosc.t.i.S.final.

Iniort.15. fiiadL.Pompejamdeparricid. I. fi mulierein l.ni—

( e ) Text. in tU,$. sed obstectrices ff.d« var. hil ad L.Corn.de Sic.» l.pen.Cde Sicar.

*extraord.cognit.l.duobuiC.coinraunia delegata ( p. )• Text. in Uerenixa ff.de V.S. l.Afetim.

Litem fi ob-ìectrix, ff.ad l.AqiwI. laff.de lib.ft post.l.antiqui ff.si pars h*red. peta.

(f) Text.inl.gallusffdelib.apofth.jun£t C q )h Text.in Aulh. do restii. U Eaquasparit.

lege tilt ff. deridete, libert. & inl.ult. C-de posth. in X [.mense Auth. jy.

faer.inst.Vide Menoch. de arb. caC8y.n.+K Rustie. C ' ) Text. in L septi.raenfe lf.de statu homiiu

•omitnad l.cûAvus lib.+.c.y.n.i j.cúïeq.cio.n.if). tt in auttemulto naagis C.de iacrotEccleC

( g ) Text.in I .cu m i mer C.de filine, libalo!» [ s ) Text. in L jo. $.z. ft de acquir. h«tr.

le in l.qui in utero ff. de stitu hom. §. posthumus- li uxoris abortu C. de posth. ber. inst. 1. ti quis $.

Inst.de legar, qui abortion.ff.de pen.cunvaliis cit. Litt.h.

(h) Text. in l.divus ff.de var.ïcextr.crim. (t) Text. in [.non l'unt liberi tf.de statu hom.

Isi raulicreiìi ff.de Sicar. Lpen. C. eod.tit. l.Cicero l.qtarretde verUsign.

lìb.XXXIX.
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Indî tratta parimence dels Arte de Beccamoni (a) , distinguendo

trà císi , colui chc vende , od appigiona quel che ii pertiene alla

pompa de'morti , sla toiui che ii porta e sepelisce (6) , quindi è chc

tratta di tutte k grumaglie e dtlle altre cose che occorrono nell* esc*

quie , e ne'funerali (c) , e dc-U'edificazione de'sepolcri [d) , onde fà pa-

rola de'Mosljmeuti novelli e vuoti (e) , e degJi Avelli gentilizj , in cui

i Magion furon sepolti (f) ,

Sovrastando poi a cotai Arte > impone pena a' Beccamorti che is-

pogliassero i cadaveri jde difunti [g) , e vieta ad ognuno di recar in-

giuria aile sacre ceneri, nè sturbamento alla quiete di essi [h), cd ezian-

dio inipone pena contro coloro che cancellaslëro i sepolcri,o sepelisseto

un qualche sti aniere nelli Avelli gentilizj, la quai legge da Solone prof.

ferita (i) , iù recata a' Romani da Decemviri che spedixono nella Gre-

cia per aver le di lei leggi (/) , e contenuta pertanto in quelle délie do-

4ici Tavole , cui era oltre a ciò parimente prescritto la pena di falso

contro colui che violasse , o dixoccassc , o frangefife il bufto di qualche

flmolacro , o monimento , o colonna che vi fosse , corne ravviía Cicé

rone (m) y e cotesta legge , con aitri «ditti , sanzioni , e. conÛ'uuzioiû

iriconfermarono , dichiararono, ed ampliarono prima i Pretori, ed indi

Ì Romani Imperatori corne abbiam osservato .

In somma scontramo trattar ia Légale di moltissime altre Arti ncl

Testo cui ci riportamo (») per-tacer délie quali sinn'anche dclleArù vi-

Jissune (o) , trk cui annovera i Venditori dì olio e di Sale , i Forçai

i Factlmi {q) y cd altri di simîl fatta . Per tacer che ravvisa ella ezian-

dio le Arti malvagie e vietate quali appella odiose , corne quella de

Stregoni (r) , la cui notizia détesta (s) ..

E qui facendo rìne aile Arti Mcccaniche , passamo a divisar le

jScienze che la Sapienza Légale parimente conùene, per acquistar

pregio ail' Operà .

FINE DELLA SECONDA PARTE.

( a ) Text. in tit.de Mortuo iu(«remlo~Dig. ( h ) Text.in lit. de ScpulchroViolito-Cad.

vet.lib.XI. lX.&Digest.nov.XLVUNe defunctotum seureli-

( b ) Tcxt. in l.qmcumq.§.idcm ait, ss.de in- quueeor. a.creditoribus aflkiantur «ontumelia*.

stitor. act. 1. <jui deceni de solut. 1. sea seiendum ad Au th.LX.

S.C.Trcbell.in verb. vespilonem. ( i ) Alex, ab Alex. génial. dier.Iib.í. c.14.

( c ) Text.in tit.de Religiosis & íumptibus su- ( 1 ) Cjc. de legib. lib. 2. RivaliuS bist.jur.

nerum, ícutfunusducereliceat. Cod.lib.3. - Exe- civ.l.lib.a.

^uiisquas fieri oport. in desonctar. funeratione. i m ) Cic.loc.cit.

Auth.59.-Ut detunctis seù íuner« cor.--Novell.6o. .( n ) Text.in I. fin.ff.de jur.immim.

wMortuo inserehdo. Dig.Vet.XL ( o) Text.in l.n* quisC.de dignit. lib.xi ï.

(d) Trxt.intit.de Sepulcro adificando. Dig. (p) Text-in tit. de Suariis, & Susceptorihu*

VKt.lib.xt. _ .*iiîi, &ejtieriscorporatis-Cod.XI. Gloíî.ia d.l.nè

( e ) Text.in 1. monumentum , .k in l. vel quis .

ejvod pati-r, í-lint ff.de relig. & sumpt. lun. ít in 1. (q ) Text.in tit.de Murilegulis , îc Baiíagia-

»n tantum $. tin. rt.de rer.div. Uit-Cod.lifc.xiw&in L qui lunduin if. de 1 uj tral*.

( i ) Text.in l.libertus ff.de b*n.lïbertor. cm f t.

( 5 ) Text.i«l.quicutuq. J.,id»niait. tfcdt last. ( 1 ) Text.in $.ead.lege Insl. de publ.jud.

AÍU«ii< (t) Ttxt.iH ; ut, CdcoiaIci.il r.^àïfi}»
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DELLE

ARTI, e SCIENZE

T U T T E

DIVISATE NELLA GIURISPRUDENZA.

PARTE III.

La quale contiene le Sciente.

D E L L A

FISICA LEGALE.

TRATTATO I.

Alle Arti rivolgendoci alle Scienze , con più alt»

discernimento ravvisarono comprender la.Giuris

prudenza tutte le Scienze .co di loro obietti cui re-

ípettivamente risguardano , quali fon per appunto

il Vero , il Buono , i' Equo , e J' Ottimo (a) -, Con-

ciossiacche siccome quelle generalmente dipendono

danaturaliprincipj, allo /kssojnodo essa maneggian

do i principi universalisa speculando lelcggi che dirivano dacotad prin-

cipj,non men naturali che morali (b)j onde dimostearemo di contener la

Naturale , e la Moral Filosofia, ed in que' la fisica , e la Metafisica , ed

in questi l'Etica , l'Iconomica , la Politica , la Militar Disciplina , ed

altresì la Canonica, e la Teologia, .distinta come nelle JScuole , inDom-

matica, ed in Dommatica .Scolastica . Ma introducendoci dalla Filosofia,

yien non meno la Naturale , che al eressi la Morale contenuta nella

A x Scien-

 

( •) Cud.Koflisns. insamma in prose, n.i 8.

tn §• ier,Cgn, .



^ DELLA FISICA

Scienza delle Leggi (a) , per tacer dell' Artkfiziale , che nella laica ab-

biam ravvisato . E per scontrar in primo luogo la Naturale , inno]-

trandoci quindi alla Fisica , divisaremo di venir questa punto men dì

quelle compresa nella Giureprudeaza . C* faremo pertanto a ravvisar,

come similmente ragiona la Civil Disciplina intorno a principe delle co

se , i quali per tacer degli Ekmenti (b) da cui vuole la Chioia t'1 Bal

do che la Natura diriva il sua primo effetto (c) , dirado che sono giu

sta il Filosofo , la Materia, h Forma, e la Privatone : aitressì dimostra-

remo riggirar.fi la medesima.intorno Jle Naturali Cagioni, le quali ven-

gon noverate , la Natura , le Cause , il Luogo , il Tempo , eì Afono (d) : e

finalmente divisaremo de Trattati , e dei^e Legali^ Fisiche Qu.stioni

in essa contenute .

Ripigliando l'ordine da menzionati Principj delle cose, quanto alla.

'Materia e Forma, le quali voci i legali Scrittori lovvente sogliou usaie,,

come ci reca il Baldo che fu gran Giurista , e Filosofò (f), cou esso e"

introduciamo ad avvisarne le diffinizioni (/fcehe la Materia li dice qi.aii

madre della cosa e pertanto tutto quel *-he genera e produce , può

dirli materia , onde il contratto è materia della obiigazione, e 1 oW.ga-

zion è mareru dell'azzione, cioè cagion materiale {g) . La Forma si di»

ce certamente perche formosa , con ciò intendendo bella ed acconcia

composizione di una qualche disposizione * allegandoceli i leonm in

varj Testi (h) .

Ma per ravvisarne acconciamente alla Fisica quanto a Corpi , la

Materia è il subietto di qualunque corpo (r) , ovvero è quella onde

sassi la cosa (l), come nella tazza il metallo (w>, e di ella stelainente ra

giona la Fisica Legale in parecchi Testi (») » oltre a quali profferisce

che la materia e '1 materiato fon tra esso loro diversi , e non appor

tali daJF una all' altro (o) , e sotto l' appellazion di materia non si

contiene il materiato che non possa alla sua materia ridursi , con*

cioflìacehc

'*% CardinîI.Hoftiens.Iae.cit. pag.4. a t. n. s; h ] Text.tn I.an imiti liíff. «le accepti L

»7.& 1 l.in fi. ( ; y Ttxt. in 1. quoi fi ff. de ferie. « eoranfc

- * ■' ) Textin J.i. Info de R. D. J. alia deindè rei vend.1.1 3.» seq.ffde verb.4 rer. signif.

«ast.de pubi,wd.Gioir.in $.igitur tnlt.in prò». (I> Text-in l.i.l.3.J.».ff.de reivinA

l'J. Glo<tloe.cit.Bald.MiJ.iuq,«u».i.iii». ( m ) T«»tinUùgniffo^leg.j Mr-S-»0-***

c«nst.DIg.Vet. leg. 1.

( * ) Arist<rt.Phyfic.T, [ n ] TeW. in 1 ti. t* ff deaar. fcarg. d. L

( e ; Rufticcomm. ad L cum Avuj Iib.4. «•'• V*°à s« * àc Peric- * comm- L h2n> *PP*IUt,one

»»Î P»8 S5^coU.Oribald.dtrat.stud.in jur.lib.1. l.^r S-on^e feg.j.!.i».«defiiJt. I-14. de «cqu. rer.

•* domi n. Lio. ti. 31. jt. ff. deaur. karg. $.cura ex

(f) Bild.inli.num.to.ff.de J. &J. alienaci» seq.Inft.de R.IX

C ? J Text.in l.jurisgeatium $ 1. ff. de pact. 1. ( • ) Tot. in Llì fMVCMrit

Iie« «. ea obligatiode proeur. i. quasinnn 4. illud act.

d« lag. j.adde l.a i.J. »,<u aur.fc ars.
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ciossiaccsic la teateria nel principio di generazione e precedente

allatto , e nella corruzione la forma è corruttibile stante la materia

Ed ancorché facciasi mutazion daJla materia in forma , o per contrario,

non mutasi pertanto il legato, se il teitator mutato non abbia il suo vo

lere {b) . Ed in oltre 1' atto che pecca nella materia , vale nel miglior

modo, ch'e'può (e) , laddove per contrario l'atto ch'è difettuosa nella,

forma rendesi nullo {d) .

Che pertanto la Legai Fisica , innoltrandosi più partframente nel

la Forma i stessa come più speciosa (e) , rimane avvisato che la Forma è

h figura di qualunque cosa (/) ,e che alla cosa, dà Tessere (g) , il traila»

sciamento della quale vizia e guasta l'atto (fc) , talcche negletta la for

ma , nò the si fi , s'indebolisce ed inferma (/)■ . Ed inoltre » che la for

ma avvien dalla consumazione (/), e che alla forma nulla si può aggiu-,

gnere , nè Remare (w), e che secceflò vizia e corrompe la forma (»),

bensì l'eccesso nel numero non guasta la forma (0)5 e che più forte è il

diritro nella cagion che imprime la forma , che non nella cagion mate

riale (p) : e che la mutazion della pristina forma , fa nuova l'opra (q) *

e parimente che la forma non può adempiersi per equipollente (r) . Li

Forma spesse volte v;en presso i Giuristi intesa per s ordine , come per

ventura nelle Riputazioni V ordine dicesi esser di forma (j), e parimen

te ne' libelli quell'ordine di narrare e di conthiudere , per «Ui vengo-

bo riputati acconci , o dissacconci e mai a proposito (r) .

Finalmente perviene la Legai Fisica alla Privazione , di cui c' inse

gna , che ogni privazione preluppon 1' Abito , ed ogni corruzzion la

generazione (3) , e che dalia privazione all'abito non dassi ritorno (*) ,

E che nuila può esser prima nella privazione, che non nell' abito (y) >

in

( a ) Textin f-quafitum J.iUmrff. de leg-ì. f. ( er ) TiM. in I.noti fant liberi ss. de statu ho-

in belle §.iit\s l.si unus J.pactus de past. min.l.testamentiun C. qui testam. t'ac. posi'. Siguo-

(b) Tex;.inl.4i.$,z.de leg.j. roUon£i7.

I c > Text. in-L si-unus §. si acceptilatie de [ p ] Textin d;I.si is J.fin.ad L.Falcid.

pait.Bar.rn l.i-.in-fi.de vulga.lc [ upill. ( q) Text. indJ.i. s.oputnovuml.ic. J.j.ff.

( d ) Textin l.cum fai $.si Pnetor.de trans. quib.modiusufr.amittatvid. Baldi irtl.i. n.i. curri

( e ) Text inl.iy.i fio.ttot.tit.Di5.de au», leq.ff.de just.&jur.

& arsele?. ^ r ) Text. inLy.$.fin.l.4.&5.1.qui perselu-

(£) Textin I.mttlieris ff.de V.S. teinde jurejur,

( g ) Text.in I.Julianus$.i.ff.ad exhibe. Lai» ( s ) Text, irf I.ftunus j. fi acceptilatio de-

S>»-n\de auro &argeJ. 13.cumseq.de V.S. pact.c.i.fc a.de forma,

ih) Text.in d.l.cum hi J.fi Pranor.de tranC [tj Text, inl.iJì mens. f«IC med. dixj. . .

4 1 ) Textin l.i.C.depraecUariaUib.x. àtdeaccus.

[1J Text.in l.si is79.$.un.fi.ad LFalcid. (u> Text. in Î. mamimislìones ff. dt just. &

i m y Textin l.i.$.opusnovum de nov. oper. ju.r.l.deeeminâ.destipul.l.decemde V.O.

( x > Text. in 1. qui res «.arcani de soluti.

( n ) Text. ini. dilisenttr vctCaan Cjuitx- postdiemdeL.Commissor.

ttfttlLinandau. j y ) B»i,inl.maiuwiiiSoDtsff.d*Ìust-*Ìiir.
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in essendo diversa cosa porre il termine dell'abito , che metter il prin

cipio della privazione (a), siccome per ventura, altro è non averi' Uo

mo scorsa l'età naturale , altro se morì di spada , imperciocché la pri

ma cosa avviene dalla natura , JLa seconda ssà mestieri il satto dell'

Uomo {b) ,

Avendo scontrato i Prindpj dell'Umana generazione » jci volgia

mo quindi alle Naturali. Cagioni . .£ facendoci dalla Natura , poiché essa

o dinota l'istesso Universo, ed i naturali corpi de quali egli è compostoj

o si prende pei di lui Supremo Facitore e Consejvatore 5 o s' intende

per le Cagioni Seconde da esso JPrimo Motore drizzate e polle in ordi

ne (c) ì per comprender ogni senso le Scuole la distinguon colle voci

di Natura Operàta,c di Natura Operante (</),.onde la tifica Legale co

me Scienza di Natura , ragiona delle cose corporee , e che sono e pos-

son esser nell' ordine di satura , e le distingue dalle incorporee cose e

.da quelle che nell' ordin di natura non sono , nè esser vi possono (e) ;

ne punto da quel chedispon la .Naturi ss allontana (/) , ma istudia.d'

imitar mai sempre la Natura (g) ,

La Natura vien d'Aristotile diffinita , principio del moto e del ri

poso (b) , i quali cotanto eflènzialmente intervengono ne'principj del

la naturaiproduzione. E la tisica Legale .ci jiconfeima quei fisico prin

cipio , che ia Natura è mai sempre intenta alla produzion di novelle

forme (i) , e ch'essa nulla fà invano (/) , e esse indarno .chicdesi 1' Arte

.dove opra la Natura (w), mercecche l'Arte imita la Natura (n) . Quin-

jdi ci reca che la Natura è costante e perpetua , e 1' .accidente di facile

ïisolvimento (0) , consegna doversi anzi por mente alla natura, ovve

ro all'attevolezza della cosa , che non alla qualità di un qualch'.emer

gente che ne dinva (j>) , per jnpdo che dove si da concorio di natura e

di

[a] Text. in Li.de in diem-addist. fg) Textinl. adoptio ff deadopt. S.mino-

( b ) Bal.ad'ib.1. Digest, in i. Constit.Dig. Km Inst.eod.tit.

Vet.in §.bxc autem trian.S.pag.í.col. J. [ h J Arist.Phyfic.lib.i.c.i.

[cj Text.inl.i.C.de vet.jur.enucl. í i ) Text. in J. Ced quia Natura novasde»

( d ) Text.inl. .refpiciendum junct. gì. ss. fi j>roperat.edtre formai, tit.quafuit i.caus. benefc

eert.peia.§.sìngu!orum ju.gloss.in V. rerum natura .amttuol.x.inXib.in Vs.Feud. Auth.de instr.cau-

lnst.de rer.div. gloss.in J. conditionesJnfl.de V.O. theI.$.i.infin.col,<$.Autb. de consanguin, in princ

in V. Naturale in J.i. Inst. de Jur. nat.'ín V. Natu- .& in sin.Auth.utomn.ob. jud. $.pcnult. & in Auth.

ra , & V. Jus naturel. Bai. in 1. QQjnen in pr. Dig. ,de iis qui ingrtd.ad appelí.

Vet.num.j. ( 1 ) Text. in 1. qui bis idem de stipul. Arist.

(e) Text.intit.lnft. de reb. carperai. & in- Phy£Iib.4-par.a.

corporal.j.i. §. si.impossib.,Inst..de inut. slip. J.ea ( m ) Ttxt. inl.fi induobus$.i. ftquemadm.

quoq. ubi gl.Inst.de legat. test.

(f) 'Text. in I.40. ss. de R. J. $. eonditìones (n) Text. in $.minòrem InfLdcadopt.

Inst. deV^O. inAuih. quib. mod..nat. est fuit. ( o ) Text.in $.fed naturalia lnst.de iur.nat>

Barn si hoc in fin.coll.7. 1. fecundum naturam ff.die ( p) Clossia l.vindicatio S. de leirind,

*.J. Vedi nel Jmt.segu.de Ila Metafisica J-egabj.
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dr accidente, mal semprela natura è da-preporsi (a)r per cagïon che le

di lei cose sono imaiutabiii (b) .

Q^esta-voce Natura. nel diritto légale vien intesa in varie signisi-

cazioni . I. èproprietà innestata alla cosa. che produce simili da- simili.

II. èuncertcuucuraL insbnto che da sensualità diriva ad appeiire,pro-

crearc , ededucare (c) - III. è instinto di natura che proviea. dalla ra-

gione . IV^ ilgius naturale , cioè i naturali precetti (d) . Talorainten-

desi per la-nacural ragione impressa dalla natura (e) . Talvolta-è l'istessa

cosa ch& possibilità di natura (/) . Tal'altra pigliasi per la divina noti-

zia (g) ■ Pi;r tacer che si adatta- aiuesi per l'abito y cioè per lo costume,.

o> coníuetudine (b)

Quanta aile Cagionir dobbiam segnare. che se la Scienza fn uni*

versale rv la-Filosofia sirr*linentersoglion ravvisar le. cose mercè le lor

cagioni r couciossiacche issapereè- avvisar le cose per le cagioni di

esse (í) : NelT istessa guisa. la Légale vien parimeate a procedere per le

cagioni> in estendovera;.fìlosoiia (/}>talche la Legge ci èignota dove

aU'istesso- tempo non ci- si rende nota 1* di lei cagione r corne la Fisica

Légale ci protesta.(w) r e ci reca di rendersi/ineflU ottima pruovaper

le cagioni (») , e qmndi dispone che attalthe talun rimanghi astretto

alJeredità', e' debbaisaper la. cagione onde rereditàad-essolui si perrie-*

ne , akrioiente mai l'acquistarebbe> nè vien tenuto pet erede ancorche;

faccia que'atti che per. taie lo addúarebbero (o). .

Ma per proseguir l'usato nostro costume , ad avvisar in generale,

epattitamenteinsieme y di venir le cagioni primamente risguardate

aella Fisica Légale (p)r segnamo di proferir essa. in. varj. Testi,. che fat*

(a) Te*t.in I.quid babet in fi.ff.de tutet- lib.K posih.in V.Consúetudó;-

( b V Text. in d. J.sed naturalia. ( i ; Text.in-l.iz. ff.de acnuir.har.ArisK Me-

(c) Textjn J.i.Instv de jur.natur. ukiglosl". thaphys.c.j.

tr.$.hiijus studii §.jusnatur. ff.de just.&jur. $.sed [1J Test, in I. r. ff.de just.ic jitr-

B*e Inff.de ekhauvliberor: (. ra ) Text.. in I. seiro Ieges íi. de legib: l.adi--

(•<•")' Text.in pr.Decrae.$.jus aur. $. sed'natu-- gère J-quamvis ff.de jur.patron.i.i.ff. pro emptore

EaJia Inst.dejur.nar. Closs- in §. impubères Inst.de Bar.Comm.ad Inst.in prsf.ad rubwU!.infii

auth.tut. (n ) BaUn-l. r. ff. de just. & jur. in »-. addii

{ • J Text.in Lcum naturalis ratio C de bon:- n.r.col.2.pag,8. & ibi num.i8.ad z'o.l.um C.ut atf--

dàran:l.sinon íortem í. libertus ffi decond» inde b.- ab hsr.n.r4.in.I.nomen in proha.Dig.Vét.num.io.

Gloffi in d. §.i. lnst. de Jl N. in V-natura & V. Jus- t.onRiem'num.Te. in nconst.Dig.vet.

( o ) Text. in 1 ìï.ff.de acqu.hser:

(f) Text,inl. si quis posthumes ff.de lib.íc [pi Texr^ial.8i.S.virit igitur ff. detransacV

fûsth^ în-1. aut fact*ff.de paems, & 1. 2ivff.de acqu. hxr.

( g ) Text. inkftd' S si paterfam: ff de jud: Text. &Gloffin 1.3 & j4. ff.cte donat.l.rj.ff.quan-

ClaffiH Jlpemlnstìde V.OUn V. Nàturv, & V. Jus db dies legati ced.l.8b. fltde fidejust. & l.j* eo*.I»

Nat. icHff. dè priv. cred. l.i.fc 1. 5.1. ff: de dòli mali fc

( b ) TexLinl.i.fTadMaced'.&ibigloff. in* marr.e)rcepcl.4.§. fin.ff.de re mil.l.4^. ftdeturtis.U

V. Natura-. Not. gloff. in L si qui* postbumt ff. dr r.ffd» doJ.mal.exce»
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to si giudica non dall'evento , ma dalia cagione («) , e pertanto dispo

ne , non meno rapporto a' fatti, che colui che presta la cagion di dan

no , pare che abbia e' recato il male (h) , che altresì rapporto a detti,

ci ammaestra, che A detto fi diffinisce giusta la sua cagione (e) , talché

qualora le parole della dispofizione sono ambigue , è da risguardarii la

cagion del disporre (rf) . E prima devesi cercar della cagione che non

del modo (e) . £d altrove , che la cosa passa colla di lei cagione (f) . E

finalmente vien dalla Finca Legale risguardataa segno, the rimane af

fermato , che per la cagion di nuovo sopravegnente, -è lecito di allon-

sanarsi da ogni qualslesi disposizione (g) .

E raccogliendo i di lei Aforismi , ravvisamo che la cagione

è più nobile dell' effetto , «he pertanto il favor della cagione ,

trascende il favor della cosa {b) , ed' ogni diritto è più pos

sente nella cagione , che nel causato (i) $ in oltre la cagiqne si rav

visa dall' effetto {l) , ma nondimeno tolta la cagione togliesi 1' effetto

isiesso {m) , e quindi celiarne la cagion d'impedimento , cessa V impedi

mento (») , in quella guisa che cenando la cagion del privilegio , cessa

ilprivilegio (o) , e cessante la cagion delia dilazione , cessa la dilazio

ne (f) , e cessando la cagion del termine , cessa il termine (q) . Limi

tando bensì , che cessante la cagione , non cella 1' effetto già consuma

to (r) . E similmente che partita la cagione , dividesi l'effetto (s) . Ed

altressì che la diversità delle cagioni reca diversità delle Spezie (t) . E

quantevolte J'atto istesso potè farsi da p'ài cagioni, neldubio e' deve te

nersi fatto dalla cagion permessa, e non dalla vietata (») , mà per con

trario , qualor concorran due cagioni , una che permette, e l'altra che

vieta , risguardasi la proibitiva (*), e dove concorron due cagioni, una

che

fa] Textin l.qui injuria , & I.40. ff.de furt. contilo,

l-siservus$.&sipuerumaaL.Aquil. I.3.&34. de [I } Text inl.nencodkillumC.de testant,

«lonat. ( m ) Text. in 1. tutore* $. curatore* de adm.

[fa 3 Text. in I. qui occiderit $. in hae -ad L. tutl.adigere §.quamvisde jutpotron. l.tun prin»

Aquil.l.niiil interest ad LXorn.de Sycax.it in tit. cipalisde reg.jur.

Cig.de furtis. £ n ] Text. ini. sichoru* J. penuL & fin. do

(•) Text. in 1. ka aotem in pr. g. de adm. legatUibaiorom $. Potnnonius dehiKJ1" noti»»Text in 1. ka aotem in pr. K. de adm. legatLlibeiorum J. Pompomus defaúqui

tlitl cum parer $.dulcissimis de leg.2, (un.

(d) Text. in l.uxorcm in pr.de Ieg.j. lo) Text. ini.Titia Sejof.usurasde leg.2.

(e) Text.inl.i.ded«l.exce.I.i.J.uIt.rEde ip) Text in l.ûquis haeres de acquir.narr.

tranC ( q ) Textin l.fin.ad LFalcid.

[ i ] Textin l.alienatio ss. de contr. emptUi ( r ) Text in l fin.in pr. Gundè Uh. I.

«ORvencrit J.fì fiindus de piguor.action. cimus C.de adm.tut.

( g ) Text. in l.de acute J.quod autemd» (sì Textin I.Sejam$.mutuam de uiur.

interrog.act. [tj Tixtinl.ronventiooumin pr. de pati.

( h ) Textin Ì.Julia de manumiss. 1. interna- I.3. §. genera de acqu.poC -

sderejud. ( u ) Textin J.qui autem Iost.de excuUut,

l'i) Text. inl.digsuwraC.dcltgib. Castro ìxj Tcxtial.sinQaIexdchstr.i»*.
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die nuoce, e l'aîífa che giova, deve attendersi quella che nuoce (a), op

pure concorrendone amendue , ri sguardasi la più possente , e 1' altra

cede (b) .

in oltre c'insegna , eh 'e' non può esser nel causato maggior virth

di quella che li procede dall'influenza della sua cagione (e), mercecche

il causato rappresenta la natura della sua cagione (d) . E che siccome

una istessa cagione non opra intorno diversi effetti (e), così poi una ed'

iftessa cagione , per diversi rispetti opra effetti diversi , ed eziandio

contrari (f). E quindi si diduce,che gli effetti tra esso lor contrarj, deb-

ban dirivar da cagioni parimente contrarie, affermandosi per tanto che

le cagioni de' contrarj fon contrarie , e che degli opposti è lo stesso di-

sponimento per contrario (g) , takhe Io stesso opra l' opposto neh" op-

posito , che il proposito nel proposito (/;) , e'I disposto nel sènso diret

to , dimostra l'opposto nel contrario (/) . Ed altrove afferma , che de'

contrarj è la stessa disciplina (/) ^ e che icontrarj star non possono in

sieme (m), e che perciò al ponimento di uno , siegue il distruggiraento

dell'altro (n) . Ed inoltre, che- gli opposti messi presso trà loro, vieppiù

risplendono so) •■, Di vantagio , la cagion non può essere senza esset

to (p) . Finalmente quelle cagioni , che sono di generi diversi , poten

do l'una esser cagion dell' altra , allora c' insegna , che qualsiesi eh'

e cagion della causa , è cagion del causato {q) , disortacche rendesi lo

stesso giudizio della causa-, , che del causato (r) , e la dignità della ca

gione , addita la dignità del causato ($) .

Ma per non trascurai" di affrontar partitamentc nella Fisica Lega

le la diversità cui vengon distinte le cagioni , quindi awisamo, che la

cagion Seconda , cotanto può , quanto viene ad ella influito dalla pri

miera (t) . Inoltre la cagion naturale si prepone all'accidentale («), e pa-

Tom.IU. B rimente,

ta) Text.inI.3.§.nn.ícibiBar.ad Sylle. (1) G!oss.& DD.in rubr.de aequlr.pofi".

( b ) Text.in I.3.C,. siquis palamde jur. fisci ( m ) Text. in l.mutuis ti. proso*. 1. Cd*

C.i. $. hoc autem tit.qui feud. dar. pofT. Jas. hi 1. 11 furti?.

water C.de inoff.testam. (n) Text. in 1. fi irrter 15. deexce» rei jud. L

(<) Text. ini. si quii domum S-i.ss.Iocati !. 1 14.. ff.de verb.it rer.signit

peto S.prardium de leg.a. < o ) Text.inl.uni §. & cuna triplici inpr.G.

(d) Text.inJ.i. Inst. deperpet. & tetnpor. decaduc.toll.

•ft. ( P ) T«t. in l.hsec stipulano $.divus ut leg,

. ( e ] Text. in 1. qnod Labeo, ubi Bar., de nom. !. non cogendum $. fin.de procur.

C»mpensat.l.83.J.j.ffde V.O. . (q ) Text.in l.&ìì amicis ad L. Jul.de adult»

^f) Text. ini. si finita j. Julianus de damn. ( r ) Text.in l.quo minus ftdeflumin.l.mari.
ìnfe. " • tus ubi Pau!.& DD. C.de procur.

( g ) TextÀa f.& si contra ss. de vnlgar. i. pe- ( s ) Text. in 1. restijuendji jun. gloff. fin. C.
nul.C.de (olili. v cUa4voc.div.

.( h ) Text. inl.sin.S.finjieleg.j. . (t) Text. in 1. si quis domum §.i.flf.iocati L

[i] Text. ini.i.ubi Qlosl". Ut. deacqa. poC peto §. pradiumdeleg.3.

Li.ubi DD.flde offie.eius»* ( u ) TexLia l.qui habet in fi. de tatti
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«imente la cagion prossima , vieppiù risguardasi che non fa rimota

mercecche la cagione più influisce nei primo , che non nel secondo

causato (b) . E quindi si distende ad avvertire y che la cagion immediata

non molto rirrioca , vien considerata al paro della proslî.na (c) . Ed al-

iressi , che la cagion effluente attendesi , e non la ^tunsentclc (d) . E

che tutte quelle cose , che fon prodotte dalla medeiima cagion efficien

te allo stesso effetto, sono di ugual virtù e potere (e) red inoltre qualor

al medesimo essetto convengon la cagion contingente r c li necessaria,

viene attesa la necestaria , e non la contingente (f) r

E poicche odi' investigazion delle cagioni , si rimane vietato da

Filosofi nella Fisica il voler procedere ni infinito , enell' istwssa guisa,

dalla Legale si di spone rdoversi evitar l'infinità (gy y pCr ranto raccor

ciando il nostro iscrivere , concluderemo per corona delle medesime,

che la cagion finale devesi attendere (/;>, p.rocthe b d i ferro dJla final

cagione guasta il cLsponimema (/>, ruiuncdo dal Test j ftnokTKmte

istruiti , che la cagion tinaie T raccoghest d-lJLi prefazione (s) . E con

ciò facendo fine , sia detto abbastanza p.r aversi saggio àd & scerni

mento deile cagioni , per modo da bramarli , che il Poeta ripose in eff>

U felicità de più penetranti ingegni (m) $ £ la L^gal Fisica, ri ducendo

similmente in essj il sapere nello studio delle leggi , come abbiam det

to , estima per tanto in ogni luogo, e tempo felici gli Avvocati che k>

professano (»J,

Spediti dalle cagioni' ci rimane scontrar del Luogo , Tèmpo , e Mo*

to (o) , quali tutti avvisalo venir risguardati , ed uniti (/>) , e distinti,-

stella Fisica Legale , conciossiacche scorgiamo il Testo argomentar dal

luogo alla quantità (q) , ed altrove dal luogo al tempo , e per contrario

dal tempo al luogo , talché dichiara ben valevole l'argomento dall'uno

all'altro (r) . E nelT istessa guisa, parimente dal tempo alla quantità (s),

e dalla,

( a ) Textin 1. Ugni in fia. de leg. j. I. sed si ( m ) Virg. Kntid.

flures $. in arrogato ffde vulgar. Felix qui potui t rer. cogne-scere ciu&r. _

(k) Text.inLPuWiu$Ç.«.deeond.ícdern. [ n ] Bai. inh-omnem $. itaq. mira, io.ini.

ari f ì. Text" in L uxori 1"" in d* aur- * eo"st- big.Vet*

( Kt^reti* Vn{-6- eir" fin' lo) Bai. in I. un. C ut astio ab barn Te! con.

>"/ Textin 1. qui miai donatimi de donat. tralib.4.
îmtí t TeXt inl-<1e,lU'l»«* 'binot. Bel. & ( p ) Text.in l.tut fasta «de penij l.ij. $.fiiu

«T\» s'il f htrirt'nm 1 1 f un in Iti 1 1 (Tii innnrt,

; ' 2 j Mtt* m Leonlitíonibu$ §. pupillus de ruin. oaufr. I.je. ff.de solut Lro. ffde leg.r.

«°nd.adem. ( j TexLinLfin. <fejurisd.omn.jud.;.i4.

_ v S / Text. in 1. fin. & ibi gtoff. C. de Sacros. £ de h*r. in st. x

■«•ccles. l.un. C.de sent.qua! prb eo quoJ interest. ( r ) Text. in L vinum ss.si cet peu. t.j. ff.de)

1»J Texr.inl.fin.detner. inst. accus.

,1*3 TexL in Î. fin.de testam.tuteL (*) Textin I/timus

1(1; Tm. wAI.fi». de iur.inst. t estara. 1.1'olidum de solut,
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t dalla cosa al luogo (a) , e dalla cosa istcssa al tempo , £ per contrario

dal tempo alla cosa , ed al modo (b) . Dovendo bensì qui avvisare co*

legali filosofi , che il luogo , e'1 tempo fon prcdicamenti accidentali , e

non già di sostanza {c) , disortacche vi Jià chi tiene che la vetustà del

tempo,nulla opra a presuppor la sostanza dell'atto (d) , onde dalla di ini

lunghezza non può sorgere il titolo (e) , ma bensì sol tanto si presup

por la sollennità dell'atto (/), comecché l'opposta sentenza è più com-

munemente ricevuta (g) . E quindi dove il testimonio erraflè , o va

riasse nell'epoca precisa dej tempo, a ragion del lungo decorso di esso,

non pertanto devesi estimar vano il suo detto , poiché recasi a debo

lezza dell'umana memoria (h), con marcar qui per ora che nell'atto ite-

revole, la diversità di luogo o di tempo addita diversità di fatto (/),

ma nell'atto non iterevoie, la diversità di tempo o di luogo, reca con

trarietà {Ï) ..

Per riguardarli altresì distinti , e prima il luogo , poiché abbiam

di eflò divisato similmente nella Loica Legale nel Prcdicamento U&/,per

non oltre allargarci nel medesimo accenniam gli altri diversi Trattati,

ne* quali la Legai Fisica istessa intorno ad esso jagiona (m) . Della sua

▼aria estenzione e ristrignimento ^conforme alle varie nostre idee (o);

e la quistion che diifinisce che non possan naturalmente allo stesso tem

po due corpi eflèr «elfistesso luogo,nè J'istesso corpo in due luoghi (p).

Altresì che stesamente ragiona de' Corpi , di tutt' i Jor generi e varie

elementaziont (q) : de' corpi liquidi e solidi (r) : de' corpi che per esser

di una elementazione inseparabile , o di estinte elementazioni, possan o

nò toccarsi le parti senza toccar il tutto (s) : di que'corpi che rimangon

nella lor sostanza , comecché la forma resa sia guasta , corrotta , o sfi

gurata (f) , e di que' che posson o nò ridursi alla pristina materia o so-

JB z ilanza

(») Text.inl.penul.dejult.'&iur. doDiz.'Nov.lib.ii. - •Ne quid in Loco vel itio.

( b ) Text.in l.miles ita de miLtestam. 1.4.$. pubi, fiat -- ibid. -- Ne quo in loco per Imper.

IHoduraff.de servit. [Rom.len.fint - Auth.x-nr.

(c) Text.in 1. 10. ff.de hser.inst. (n) Text.in l.i.J.quodait, vers, san* ff.de

{ d ) Gratian. disc. sor. csj4.n.n, vi & vi arni.

(e) DD.apudGratian.discc.474. n.4j. (o) Text. ini. Lexus ff.deVerb.fc Rer.sigrt.

4f) Ideme.aiS. numi. I.3. ffde acqu. poff.

( g ) ContraR.Marin.var.res.lib.-i.c.itf. ( P ) Textinl. possiderij. -ex contrario ff de

( n ) Text. ini. 3. $. due ss.deCarb. edist. .acqu. poff.
Closs. in §.quod iittm in V. loci vacanti: Inst. de [ q j Text. in I.30.& I.»j. ffde usueap.

«sue Gramm.dcce'o.Bar.in l.quat bona ff.de donat. ( r ) Text. in l.nam quod liquid* ff.de penti.

(i ) Text. ini.minquam de privât, delist. L lite, in §. eum ex aliena cum $$.ieqqu. & tot. tit.

fi communem ubi Castro de serv.urb. praed. Jnst.de rer. di vis.
£1] Text.1ni.1X. quiaccns. nonpost". ís) Text.in1.ai.eum5$.sequ.ff.defurt.

( m ) Text.in I.locus ffde V.S. - EtintitEo s. t j Text.inl.13.cumseq.-ff. de Verb. irer,

«juod ceno Loco Big. VeiiUb.ii a 1. -Loco tue»- figli. Lpt»ponebatnr 5. fin. ff. dejudic
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stanza (a) : doUa trammestazion di que'corpi che sceverati nondimeno

nella loro sostanza rimangono {b)} e della rimescolanza di que'altri che

tra esso loro confondonsi (c) .

Di qui c' introduce a far parola del Vuoto , il quale a tempi della

Fisica Legale non era stato per anche sbandito da ogni buona filosofia

dal CartesiOjCome fu.vvi.poi rei integrato dal Newton, li Vuoto adun*

que vien inteso tutto quel che non è ripieno da Corpo (</)., e quindi

per metafora dicesi, vuoto il viscere che non è pregno (e) , ed allo fles

so modo, vuoto il te.npj del possesso che da nmno fu occupato, ed al

tri sì fatti (s)

Se il tempo , come ci reca il Filosofo., non è moto , ma qualche

parte di elfo (g) , la Fisica Legale distintamente ci fa menzione del Mo»

to in parecchi Testi (fc.) , per tacer de' quali in un di essi più stesamen

te ci va dicendo che ogni stato e' si ferma sotto continuo moto . Uk

autem Lex ad humaine natura varìetatem , & quod semper vettit moderata,

per omnia immota pcrnuneat. ( quid enint erit stabile inter bomines & ita

immobile ut nullam patiatur mutationem : dim omnis noster status sub perpe

tuo Motti, conftstat . ) Necejsarium existimavimus quasdam exceptiones dare

Legì cum multis vigiliis & subtilitate adhruentas , ut- eas babens iti auxilio.

JLex nequaqmm moveatur (i) , e conformasi non meno ajla semenza, di

Aristotile (/) , che altresì di Lucrezio dove iscrisse (m) t

Semper in assiduo, motu rei quoque geruntur ..

col dippiù che più giù ne recarerao .

Ma p siche avvisamo ragionar la Fisica Legale stesamente des Tem

po in varj suoi Trattati (»), e'1 Testo più spesso argomentare dal temv

po

(.■). Tert. inl.8«. $. illud ff. de Itg. j. 1 14. [ g- ] Arist.4, Phyf7te«.e8:

f. de acqu. rer. dom.l.7iS. f.pen. de leg.3. d5$.cum [ n ] Textin Auth.ut omn. ob jud. §. hae di«-

tx aliena L24.de acqn rer.dom. eentes in fin. Auth.dc iis qui ingr. ad appell. in pr.

( b ) Text. in I.78. ff. de solut. Li?. I.30. de Li.C.de vet. jur. enucl. l.i. $,pen.l.j. $.*.in-fin..

liluc. S-quod si trumentum Inft.de rer. di vis. Li. & ff.de acqu. poK

a. ff.de reiv. I.i.f.4llud sciendum vers, confufis ff. fi ] Text.in Auth. de non alien, reb. ecclft

deseparationibusl.ií. cumsequ.$. u ffi,deacqu. $. ut autem coIU.

rer.donn [ 1 ] Arist.Rethor.c.n:& j. de Anima e.j;

CO Text.in I 1 cum sequ. ff. dereiv. L17. $. (m) Eacret.lib.i.

x. ff.de acqu. rerJôm. ( n ), Tcxt-in A uth.titxi. Tèmpore act.qu»-

( d ) Text. u-ist. gloss. in J.'qnod autem Frisi. (*cr.loc.compet.--Temporib. in int. rest. lammi-

deuUicap. in V; loci vacanti* I. cum miles ff. ex no.r.aliar.person.quse restit., quam hcr.ear. ~ Cod.

q*ib. caus..major ubi glori, in V. coujunctim. 7. — Tempore non num. dot. pec. Auth.100.l~

Ce; Text.in I.30. $.3. ff deacqu.hsr. Longi temporis praMcf. — lo.vel xo.ann. - prascr.

V f ) Text. in 1.83. ff. de acqu. haïr. 1. 31. jo.vel 40. ann. -- Oequadrienn. prarfer. — Cod.7.

▼acuum I.4. §.pcn. ff. de usucap. I. 34. 1. peti. — Divers, tempor. prxscr. - Dig. Nòv. 44. - Peè-

«de acqu. pafleCl. jy. ftde h*r. isti,. _ B«, & tempor. act. & qwad hstt.UiaL- Inst,*,
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po al tempo ifleflfò (a) , e* par che c'invita a ragionar del tempo cotan

to parti tamente , quanto piti ci protesta malagevole recarli pruova dì

esso ì laonde per divisarne più» acconciamente i legali e fasici scan

dagli , fà d'uopo accennar i sistemi e dispareri che fon nella fisica, per

affrontarli nella Legale . Cunciofliacche, se vogliam tenerci dietro alla,

definizion che ne reca il Filosofo , il tempo è numero o. misura del.

moro , secondo il prima, e'1 poi dopo (b) , e conforme a questa defi

nizione , non ridurrebbe^ il tempo nel solo instante,, ma par che a pri

ma giunta comprenda' eziandio col presente y il passato , e 'f futuro»

i quali dipendon dal continuo flusso, e soccession delle parti , perche

una precede r« 1' akra succede y e questa noverabil. durazion della sua

soccessione ,è l'istcsso tempo , ovvero il tempo in se stesso , poiché se

Bulla passasse r non vi sarebbe passato tempo , e se nulla e' fosse a ve

nire , non sarebbevi futuro tempo ,. e se il presente fosse sempre pre

sente , cioè se non. soccessivamente scorresse , e' non sarebbe tempo,,

ma eternità (r) . Laonde alla sua stessa definizione „ cui dà il numero,

misura e flusso al tempo , secondo il prima , e 1 poi dopo , pare a pri

ma giunta , che si contradica il Filosofo* allorch' e' dice in. altro luogo

della sua Fisica., che nulla è di tempo , salvocche il solo instante indi

visibile {d). Quindi fu di sentimento il Signor Crouzas in un dotto suo.

Trattato (c) , che il tempo, e'1 moto fon pur la cosa istessa, e che è un.

pregiudizio dell'infanzia creder il tempa misura. non. men delmoto che

della quiete } ma vogliono i Leibniziani che il tempo nasca , dalla ri

flessione che fanno gli uomini alla successione continua di più enei ,,

resistenza de'quali è distinta : e perciò la prima misura , o per dir me

glio , l'origine del tempo , sono le nostre idee } ma queste non essen

do uniformila tal fine ricorsero gli uomini alla misura, d'un moro, uni

forme , come sarebbe il corso del Sole , le vibrazioni d' un pendolo , e

le altre artefatti , che fon diversi presso le diverse nazioni 5 quali tutte

convengono in quella piccola parte di- tempo ,, che noi. chiamiamo in-

stante (/) .,

Le sudette cose tutte ci riconferma, la Fisica L-gale , che accon

ciamente conviene tai dispareri, e ci dichiara che ancorché il tempo e'

diriva

(a) Text.inKomnesS'. a barbari* dt re JniL se] Si legge negli- atti dell' Accad. dille

r. nonest necelìe de probat. .. Scienze tom.3 f.paq.jo. , e perquesto«eriporfò il

V b ) Arjst. Phyfic. lib. j. in text. 131. & premio-solito darsi dall'Accademia..

"b.8. ( f ) Giornale de' Letterati publieo in Firen--

[e] D.Aut;ustin. 11.C011f.cap.14. ze peri meli di Luglio, Agosto, e Settembre dei

(d) Arist.5. Fbi{.uu.iO(. i74».Xo«.i.p»s.*.aiU».pag.8i.8j,
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diriva dalla riflessioni che fanno gli uomini la quale ci accenna nel Te

sto , nifi forte aliud tcmpus, ve Intente , vel verbis testator pr&stìtuit (a),

nondimeno per palesare cotal varia rifteffion d'idee intorno al flusso, o

succession e proroga del presente tempo , «vvero instante (b) ci va

gliamo di una certa dimostrazione del tempo {c) , con restringerla e

prorogarla conforme alle varie contingenze , ed alla qualità e quanti

tà delie bisogue (d) , intorno alla qual cosa ce ne porge pale/i scon

tri (e) , e ci espone in altro luogo la Chiosa -che seoben il tempo e' sia

misura del moto del primo mobile , il qual moto è uniforme e conti

nuo , come ci reca il Filosofo (/) , nondimeno nell'jsleilà contempla

zione ne distinguiamo , ed adattamo le partì ., e diciamo , altro eflèr

presente , aicro preterito , altro futuro^) . Allo stesso modo iscrive il

Baldo , che imponiamo il nome al tempo, secondo le cose le quali fac

ciamo , e poiché queste fon varie , diciamo che nel tempo fon pure i

tempi ., i qauli cornspondon alli atti umani , o fatti , o da farsi ., ond*

esso ne ripiglia , che il Diritto Legale pertanto , considera il tempo, e

nel tempo fondale sue «leggi (fc) ..

Ma noi ricorrendo mai sempre al fonte , ecco V originai disponì-

mento cui la Fisica Xegale contien le Cadette cose, e ci reca la risiession

che facciamo .alla succession -continua di più enti i' esistenza de' quali è

distinta , e dall' altra banda come convengano in quella picciola parte

che diciamo istante , che per non isnervarlo .colla versione, facciam che

scorra nel suo naturai tenore , come siegue .. Jllud dubitati potefi j an fi

cum testamento hxres institutus effem ab eo , qui etiam fi inteflatus decejpf-

fet , légitima ìwedìtas ejus ad me pertineret , an fimul utramque btredita-

tem repudiare pojfim ì quoniam ante , quàm ex testamento bareditatem repu

di averim , légitimanondum. ad me pertinct , verum MODEM MOMEN

TO intelligor , & ex testamento , & légitimant repudiare : ficutifi legiti-

mam velim ad me pertinere , cum feiam testamento mihi relìttam ividebor

ante repudiare testamentum , & ita légitimant acquisisse (i) , e questo pri

ma e'1 poi dopo , diriva dalla risiession che ne facciamo nella nostra

idea alaqualenon.men dell'unche.deir.altro modo agevolmente pof-

siaoa

<a) Text.in Ut. ide ptrra legrt. •( f) Artst.inviJr.Phys.

(b) Text, in 1.2. ff.de re jud. {gì Gloss. in J.quod si casti Inst.deiet.di-

( c ) Text.in I.53. ss.de cond. &dem. ■ vis. in V. in sua substantia, litt.O.

(d) TextinKi.ff. derejud. ' (h) Bai. in Lji.C de legib. n.77. » seq- .

( e ) Text. in I.i37. S_2.de V.O. Li. ridere (i) Text. ial.7t5. ff.de ttqiùt. rel.cw«ite.

judic. I. 14. cum l.seq. eod.l- tempus ff.de vacat. ìxtr.
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fíam fare poiche sol nclla mente la si consiste (a) , e ben adattasi ali'ac

cettazion dell'eredita che dalt'animo- solodipende (b) .

Ma tal rifkssioneetal idea- ci è d'uopo variare conforme alla va-

rietà délie cose , onde in alrro luogo ci reca . J^uxdam conditiones , na

tura fui , nec pofsunt eodem îempore impleri , sed necejsariam babent tem-

foris divifionem: velut cum decem opéras Servus jujsus erat dare, quia opé

ra per fmgulos dies iantur . Igitur & fi fingulos aureos det statuliber , potest

dici cum ìmplevìffe conditionem . Alìa causa est Operarum , quia b&c neecs-

sario fingulx eieniœsunt . Sed & fi hxres accipere nsAuerit : non statim liber

erit : sed cum tempus tranfierit , per quoi operarum quantitas consumatur.

Idem dicendum est y fijujsum Capuam ire r & liberum esse , b&rcs prohibeat:

tune enim erit liber , cum pervaiire Capuampotuisset : Inessc enim videtur

Tempus , tam operarum prastationi , quam itineri . Soggiugne altresì . Sì

ìta quis acciperit Rbcrtatem, Sticbus , fi Imres eum non ' manumisent , liber

esto : poterit ab bdtrede manumitti t non enim contra voluntatem testatoris

aiìmitur ei lìbertas . Sed. non tam con t inuuin tempus exigendum est, ut ptA-

cipìtare cogatur bores , vel' ex peregrtnatione ceUrìus revetti ad manumit-

tetidum , vel administrctìonem remm necejsariarum internattere , Nec rursus

tam longura tempus exigendum est y ut quamdiu vivat protraìratur manu-

misfìo sed modicum , quo primum pojfit fine magno incommoda Iwcs manu-

mittere .£>uod fi tempus adjeclum fuerit , illud spectabitur {c) *

Laonds varie rendoniì le nostreriíteflioni chefacciamo del tem

po r conforme alla di versità délie tondi zioni che ci il recano , e délia

natura di elfe , ed apponimento in passato-, présente , o futuro tem

po (d) , corne ci espone in altro luogo dove ci va dicendo così * Condi-

tionum quA in suturnm conferuntur , triplex natura est : ut quxdarn ad id

tempus quotestator vivat i qiudam ai id tempus quoi post mortem ejus fu~

turum fit : qiudam ai alterutrum pertmeant . Tempus autem r vel certum,

vcl infinituni comprehendatur ,quaomnia non minus in fideicommisfis , quant

in institutionibus, ac legatis incìiere soient j ut hsc conditio , Titix fi mibi

nupserit : non dubìè nifi vivente testatore , Ula autem , Si xi exequias fu-

neris met venerit ò nifi post mortem impleri non pojfit . Ula vero , Sifilio

meo nupserit : vel vivtìtte , vel mortuo testatore impleri pojfit . Et Frim.%

quidem ac Tertitt ex relatif canditionibus infinitum tempus babent ( quan-

documque

C a ì Text. in $. fío. Inff. de hm. qualît. k ffatu Iíberij Cuí Adde L î- $• Stichus I.J4. S- uo.

Àiffer. Glofì. in prtecit. i.76. in V. acquisifle. S. tod. & Auth. de mand. Princ §■ . .

[ b } Text. in 1. 29. de acquir. vel omitt. f d J Text. inl.itf. fl. de injuito rupto. L17.

(c) T«xL iaLa»f>oa vtrC qustdam ffíe .^4

v
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dovumque enim nupserU impletur conditìo ) 5 Secundo, ad cefrtum tempus ad*

scripta est {a) . Talché ritinte al passato , non men che al presente , ed

al futuro {b) , e scorrendo per ciaschedun di essi , il Diritto Legale

istesso ci reca , che Tatto presente dichiari l'intenzion del passato (c) , e

per contrario àA passato al presente ci vk dicendo, che le parole di pas

sato tempo fon negative del presente {d) , che altresì dal pallino al

futuro (e) , e dal presente al futuro (/) , ed al solo presente [g), e final

mente volgendosi al solo futuro (Jb), ci riconferma quel Filosofico prin

cipio , che de'futuri contingenti non evvi ferma verità (/) , e quindi

la Legge vicn a render diterminate tutte le cose di passato e di presen

te tempo , ma non del futuro (/) , comecché per altro dà norma non

alle passate , bensì alle cose future (m) , o come il Testo in miglior

modo ravvisa , estende essa per ogni dove la sua virtù , ed all' istesso

tempo provvidamente ordina le cose a venire , e medica le passa

te («) .

La Fisica Legale adunque non solo pone mente al tempo (0) , c

distingue tutti essi , e '1 volger de'medesimi , per modo che ci avvisa

a distinguer H tempo per concordar le scritture (p) , ma minutamen

te lo partisce (q) . ■ •

Ravvisa della durazion e flusso del tempo -, che distingue colie

voci di discreto e di contìnuo (r) . E qui accenna la quantità continua, la

«juale come differisca dalla discreta , lo abbiam ravvisato nella Loica

Legale nei Predicamento della Quantità . Per continuo intende il flus

so del tempo continuo senza frapponimelo di altro atto si) . Per di

screto

'(a) Text.in 1. 00. ff.de condit. 1. 137. J.i* I.15. $.i.cumftq. ff. deexcus. tut.

( b ) Text.ind. ff.de injusto ruptd. 1. J4i.$. tempora ff. de V. O. I. fin. C. de

( c ) Text. inl.fi hi quiC.de adult. jur. delio. Lk quls $. juffum ff. de acqu. bar.

(d ) Text.in §. fuerat Inst.de ast. I.39. 47. desolut. 1. id tempus L23. cum & L

<e) Text.in 1.8. ff.de jur. codicill. seq. ff.de usucap.

s. f ) Text.in 1.53. ff.de cond. U8.de V.S. Li. (p) Text. in 1. apudantiquos Cd*&rt.ia

de damno infesto . gloíï. in $. fin autem in V. diicretis.

f g J Text. in I.3«.$.i. ff de auro & arge.leg. ( q } Vedi nella Part. I. nel TraK. dell' A-

I7. §. est & alia ff. quod vi . slronomia Legale.

I fa ] Text.in 1.17. de lcg.j. £ r .) Text. in tit. Big. de -tempore utili*:

i i) Text. in l.ventre de acqu. haer. continuo 1.2. & tot. tit. Dig.quis ordo in bon. poff.

( 1 ; Text. in 1. cum quidam $. suumjunctx servetur l.*2. ff.de usucap. Lio. §.ua. l^.$.Stichut

Ï. ff. de acqu. her. 1.34. ff. de statu lib,

Cm) Text.iinl.legesCdeIegib.Auth.de [ s ] Text.in l.i.eum seq.ffde divers. & tem-

restit. $.t. eirc. fin. 1.137. $„antepen. deV.O. ' por. exce. I.xv. $.annus il 2. ff.de exc. tut. I.21. §.

( n ) Text. inAuth. utomn.ob. jud.§.hae fin. ff.de testam. I.137. ff.de V.O. L31.ff.ad L.JuL.

■dicentes in fi. cpjl.5. de adult. 1. 12. $.2. ffdeexc. tut. L20. $.un. ff.de

( o ) Text. in l.aut fasta ff de-pehis Lto. $. statulib. I.31. J.i. ff deuiuc. J. minore ff.d«

ûfiunin díem'ft qua; in fraud. 1.17.5.1. in fi. eod. minor. 25. ann.
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fcrcto quel che piti» altamente scorre tramezzato da altri ìnterviB{a)$

nè solo lo ravvisa talor immantinente , etalor per intervallo (£») , ma

eziandio l'intervallo istesso talvolta più, e talaltra men brieve (t) .

Laonde tuttevolte il tempo non fosse la stessa cosa col moto , e !

più tardo o veloce scorrimento del tempo, e' non dirivasse dalla varie

tà delle riflessioni ed idee degli uomini (</) 5 in tal caso il più pigro a

presto flusso del tempo , dovrebbesi anzi che al tempo recare al mo

to (e) , della cui proprietà è 1' esser veloce o tardo , poiché il tempo

non è tardo ne veloce , ed i moti.posson esser iguali quanto a sè , ed

ineguali quanto al tempo , come ce ne reca l'essempio il Testo, il qua

le ravvisa che sebben il tempo e' sta lo stesso , nondimeno .non perven-

gon ad un istesso tempo al prescritto segno , nel viaggio per terra co

lui eh' è menato per poste e colui eh' è condotto per vettura , e nel

viaggio per mare colui che lo solca con avverso e colui che con gra

zioso vento , e'I pigro vecchio eì giovane spedito , o fìnalrner/te colui

che tien dritto dall' altro che tien tortuoso il cammino (/) , opiùo

men lontano (g) ■ Onde fa d'uopo dire che la velocità o tardanza di-

riva dalla diversità del moto , o che sebben i moti di ciascheduno fos

sero uguali quanto a sè , siano dissuguali guanto al tempo , perche gli

uni fanno il lor moto in brevissimo,gli altri in lunghissimo tempo (b) .

Ravvisando gli uomini una tal varietà nel flusso del tempo , sia

eh* e' dkivi dalle nostre idee , sia dal moto , essi per averne misura di

moto uniforme, ricorron al corso del Sole, come al più eguale nel mo

to , ond' è che volgesi la Fisica Legale non men al più ampio e disteso

(Scandaglio de'suoi segni nelle quattro stagioni dell' anno , che altresì al

più minuto ed esatto , qual' è quel che scorre le XXIV.ore del dì , co

me abbiam pili stesamente divisato nell'Astronomia Legale .

Quanto al più largo corso del Sole nelle stagioni .dell'Ann© , poi-

che la Chiosa conforme al Pittagora , ravvisa che le quattro stagioni

dell'Anno abbian una conformità molto propria con quella de' nostri

Tom. III. C giorni,

i«) Text.inU.&seq.Gdemuner.&honw. (e) Text.inl.137. & seq. ff.de V.O.

mter patr.fc fil. non continuanti. & de Inttrvallis, [ A J Text. in L 15. $. consequens ff.dewc.

XtDig.eod.tit. Li 5.$ non autemstatim ff.de damno tut.

ìr.fe.T.8. $.fin.ff. de adm. tut l.pen. « de divers. & ) Textin I.i.f pee. ff.de acqu. poff.

temporal. pr*ser.Lj. ff.de incend. I.i. J.j.ff.adL. ( i ) Text. in J.annusil ». ff-de exc.tut.

FalcU.cum scq. ff.de «sucap. Lj. $.eum ff. de vi & Li y,. $.». ff. de V.O.

fî*\ ' (g) Text. in La» §. fin. ff. quemad. test.aper.

. ( b ) Text. in U. $.3. A quar. act. Ljj.ss.de 1. 1 5. d. j.consequensdeexctut.

tondit.l a.S pen.ff.quemadm.test.aper. 1.137.$.!. ( h ) Text-in I.137. $. 2. ff. de V. O. Auth. Ut

ss.de V.O. Auth.ut omn.ob. jud- §.si vero Li. C. de omn.ob. jud. $. fi vero coll. j. 1. 1. C. de dilat. I. te>

dilat.Li 5. J al.ud de exctut. & ust. eod. Auth. ut $.». LiS. S-aliud S.coaseouens ftde exc. tuu Li. C

4aM.oh. jud. S. lni»C#lLj. dt dilat.
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giorni, adattando Ja Primavera ali'Infanzia^l'EÍUte alla Giovemù,rAir~

tunno alla Virilità , e '1 Verno alla Vecchiezza\a) -, ed anzi talor una,

istessa età variamence paragoaata a diverse stagioni , comcper ventura

la Vecchiezza stessa , or alfomigliata al Verno , dal Stobeo , e dal Tira-,

quello (b) , ed or ail' Autunno da molti altri legali &rittori (c) ,, con

forme alla dottrina stessa de' Fisici (</) .- Quindi ci pare opportuno rav-

visar qualmente la Filìca Légale vien ad oflèrvar il tempo checo'varj

giri fi rispande nell' età dell' Uomo (e), giusta lacui diversità varia-

mente diíftoisce (/) , ed allo stelïa modo dcll aano divide iicorsodell*

uman vivere , non raeno in generale , che p.iriraente Heile sue varie

etadi particolari . In generale, circoscrivcudo l'intiero corso deU'umarj

vivere , in un secolo (g) , coraecchc ci reca di Z >iìmo Greco,- di aver

iscritto a Giustiniano in ecà di quatcro luílri ed u.i sc.olo (/?).. In par-

ticolare poi , dividendolo in otto etadi (/) , segnando in primo luogo

l'Infantiie , la quale comincia dalia stdsa nati/r-à (/) , c duii lino ai

setci.n) aoao compiuto (m) , ed afferma chj çote&a cvx nui. uooia niun

inrellctto (») , e dichiara in altro Testo reujs difcsj dalla slcíCi inno-

cenza (o) , per tacer di molti altri legali Titoli , in cul nggirasi pure

intorno alla midesion (p) : Quindi l'età hnpubere {q) dal primo ìniino

al secondo settennio (r) , h quale fi.mimante di.Cv.nc non aboia niun

giudizio di anim:> (s) , nè discemimento (ty , e d' ignorar ciocche abbia

vedoto («)-; A questa soggiugne la pubère (x) , che propriamente dif-

fìaisce dal secondo settennio compiuto {y} : Foi fi avanzu ail' età che

succe-

, fa] Glofls. inl. hsereditatem £ad L saleid. figh.kînd.Sipupilhis.GloiT. in t. etiam infante»

in V. a prima auate- ff.de aJopc.fc in l.quod infans de rei vind. in 1.1. S*

( b ) Sioíie. serm. 113. TiricjueII.de LegibuS initiumde post'ul.in l.j; $. si pupiiíus de tutelis, i»

to-mub. 1.6. n.4. 1. Servusdebonor. passclT.

(c) Luc.de Penn.inI.t.C.dePrimip.lib.rt t.- (n) Text.in d. 4. pispilltiJ.

( d ) Dambouder. in lib. Enehyndion par. ( o )- Text.in 1. infans ffad LCorn.de Sicarv

autsintii. injure in verb.Seneftuspag.6i*. ( P ) Text.in-tit. C VIILk Autk. ^^.-ïll-

C e > Texc.ii»U8. £ad L Falc líf. de leg.j. fantibiexpoíítis, liber. k Sems» k dehis^oi tau-

|.deattatc ff.de iuterrog.act. l.i. ffdeexc.tutor. u gilinol.mrtrien.recep:

quaanateff. détestant. Li j.J. petuff adL.Jul.de ( q ) Text. in I. simuler de rtb. dub. , k in

adult. tit.ímpub.fc al. Subst. Cod.VI.

(f3 Text.inl.137.L1.Cde V.O.in Auth^Ie (r) Text. in inst.quibus motf.tut. fin.in pr.

instr. fid. 1.8. i.vult ftda trarts.l.a. ff. de term. mot. I.t. Cde hl s.monet.

l.j.in fin. fl. Je excus. muner. ($) Text. in J. praeterea lntt qnib. aonek

( g ) Te«t.in Auth.ut Eccles. Rom. J.t. k in permiflT.fae.testam'.

l.si ususfruítus de ufufr. légat. L fia. C. de Sacrof. ( t ) Text. in I.y.ffde acquïr.n«rred".

jeclet (u) Text.in l.i.in fi.C.de fals.itiofc

(h) Textán Auth deMonach. $.saneiinu*. (x) Text. in 1. cum pubère iliodereb.duk'

( i ) Menoch.de arb.lib.i.cent,t.cas.s7. Lqua «tate ff.de testai» In(l.qu*.caus. majornoi»

f 1 J Text.in $.pupilluj,inll.de inutiLftipuL lic.$.eum ergoeertus ,k Inst.<fuib. modmu $0.>

( m ) Text. in L si infant» $.ult.C.de iur.delib. pubertatem lnst.de furpe.tnt.iimpubeTe*.

l.i.j.sufficilff. de adin.tutor.1. si infans Cde »erb. (y) Text.in §. ì.Inst.dt nupt.
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succede alla pubere i stessa («) , ed a quella che appelhsi Minore {B) :

Indi alia Giovcnile de'cinquc lustri (e);Ed alla Vecchiezza (<0 > la «ì11*10

dalla Fisica Legale vien disegnata dopo l'undecimo lustrop nel scttan-

•tesim'anno (e) : E finalmente finanche alla Decrepita (/) , che fi esten

de fino al termine delsuman vivere .

Quanto poi al più esatto scandaglio del corso del Sole ristretto

nel giro delle 24-ore che compongono il dì (g),viene la Legai Fisica ad

cssaminar l'Orto , e l'Occaso , e come , e fino a quando inteso \b) ì av

visandoci i Fisici Legali di venir più communemente adattato anzi al

wiorno che non alla notte , non mcn quel precedente albore che appa

risce in Cielo per la prossima venuta del -Sole (i) , che parimente quel

la reliquia di lucidezza che dopo il di lui corso , suol per anche rima

ner nell'aere per qualche spazio di tempo , per cagton del recente aK

iontanamento di esso (/) • Nondimanco non è tal disputa agitata-nella

Legai Fisica , senza gran dibattimento trà Legali, e Fisici Scrittori (m)ì

altri non concedendo mezzo trà in notte , e '1 dì (»), quasi volendo che

l'aere con repentino moto , si renda lucido nello stesso istante dello

sDuntar del S^e M - che la Ftfra ? ^ *

... iivtiu lidio utante

spuntar del SÓle (0) , che là Fisica Legale appella odi' istesso ma

10 (p) , ovvero ad' un impeto {q) ed unico atto senza frapponimento dì

altro atto(r)saltri per contrario forse con miglior avviso, ammetterono

11 modo di cominciare , e di terminare , ed in quella guisa che non si

danno due sostanziali forme nell'istcssa materia , così parimente ad un

istesso tempo due istami tra esso loro immediati , onde fà d' uopo , che

ia iorma corrotta nel precedente tempo , cessi l' istante di generazione

*
:«c 2 di

( » ) Text. in tìt. Ut cauto post pubertatem dtscinitntm Soltm. I.+ff.de V.S. 1. mere ff.de fer.

adlìt tutor. - Cod.V. ]. si diurnarum ffdeaqu. quot.l.i. ff.de ann. legai.

(b) Text.iatit.fil.fiim. minor- Cod.i. --in $. Li.k ibi GlolT. ff.de V.S.

fin. Inst.quib.excaus.manum. (i) Text. in Lij J.un. ff.de lib. tr posth.

<c) Text.in tit.Minorib.2j.annis-Dig.vet. (1) Bart. tit. quousq. dies iotelligatur n.a»

4. Quib.ex eauCmajor.in int.rest. - Cod.i. Inst. de Cratian.disc. for. 0:971. a n. 17. & seq. Solidor. de

curator.l.ii. ff.de inuner.l.«7 §. i.ff.de Ieg.3. Docturno tempore c3.n 49.51. pag.u.

(d) Text.inl.si vero S adoleseintesff. man- s m ] Lucde Penna in l.

d»t.l.praecioiunt J des.lib.xi. Afflict.in Cor

ì.Sacril.tit-fi.Iib.i.n. 1 j.

( n ) Text-inl.proximusde V.S. Bar. inl.aut( e ) Text.ubi GloiCinl.<7. ff.de Ieg.j.l.a.ff. fasta S-tempus ffde penis Graiian.loc.prscit.

«le exc.tut.l.senium l.j.C.qui atat. Asslict.in const. r n \ f—- --

,. ., v.j.ii.49 5». pag.II.. s-MOieMCtttcl ff. man- [ m ] Lucde Penna in 1. qui agros C. de omm
dat. l.przcipiunt de aedil.adi. I.providendum C.de agr.des.lih.xi. Afflict.in Const.Regn. multi tit.de

costui. 1. ì.fc.i.Cquiartat.vel prescisse cxcuC lib.x. crim.Sacril.tit.<.lif< » »

l.j. ff.de donJ.11.ff.de muner. (

(e) Text.ubi Gloltin \.if. ff.de lee. 3. l.i. ff. fasta

e exc.tut.l.senium l.J.C.qui «tat. Afflict.io const. (

egn.in pecuniariis in col. í.Cavens.ad rit. M.C.V. Phyl .._..r.j. ^.i. are. 1.

46.156. 269.

(f) Text.in tit. Vassallo decrepita atat.--In (p) Text.in L7i.de aequ.her.

Us. feud.i. ( a \ t—

( e ] Text. Ini -—"
} 9 ) Text. in l-7i.de acqu.i>*r

- f.dfv.S. ,nI-Bort«d« se"" I. ubi Gloff. domq } TWt in,î* de aeqs.Kr.

^^^^^^ ^azi^r»™"**1*
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dl nuova forma , e pcrtanto termini per un qualche istanre , in cuì prl*»

ma non fia , corne in altri Tcsti avvisamo (a) , talche vien rccato anzi

al giorno , corne sopra , che non alla notte , quel corto spazio di bar-

lume che trà l'uno e l'altra íi frappone {b) > come più largamente ab-

fciam ravvisato nels Astronomia Légale . Finalmente voìgeíì a discerner

ièparataraente délie piove (c) , de Fonti , e lor diverse spe^ie (rf> , e de

Pertrattaaltressì la Fisica Légale délia Gtìicraxionc , e Corrit^ione:

La quai cosa a scontrar più divisatamenre raccogi e*emo le fiikhc

Quistioni in esta largamente agitât e invarj Trattan Legaii (/) . Ma

prima dobbiam preraettere rapporta aUa generazione in gen erale,

di rimanerci fegnato,che la Natura fi affretta di raetter in luce nuo-

ve Jforme (g) , e che ogni animale abbia. il suo pensiere , ed affrec-

rasi alla conservazion délia propria spezie {h) . £ sebben la Légal

Fisica non trallascia di cstendersi uitorno aile generazioni di tutti altri

aninuli ad efiu nonignote (/) , nond^menj- ci dispcasaiUo- divisarlo a>

parce per no.i m iggiormeute dilungarci , e ci nduciam solo a ragio»

pare delT umane generazioni conciolsiacche tutte le alcte vengor*

dalla natura prodocce in ntguardo ddl- Uomo (/) , ch- è- la' deguiiliou

n à le Créature (ra) .

Richiede pcrtanto la Fifica Légale alla fecondità isteflà la scarn-

fcîevol attevolezza in amenduei genitori , imperciocche corne- il Testa

ravvisa ,'per naandarsi a fine talun atto ancor chiedesj l^attitudine délia

ftrumento (») , e quindi tiene di non eslèr diûacconcia aLU. geuerazio-

îie colui che abbia un solo testiinonio, fia naco in tal guisa , fia che ab

bia' e"perduto l'altro (o) , ma bensì i castrati {%) y ed estima sistessa co

ta

f» ) . Text.inl.ijy.rf deV. Ô7Text.eTri'n1. (g) Tett. In tit «tic sittt prima eaufâ benêt.

JÌ4. £ de verb. & rer. signif. TtXt. inl.j. f.i.vetC a'mitte. col. x. In lib. us. íeud. 2. in Autk.dc loir.

âeq.enim potest dici eo momento ubi gloss.ff.quib. fide §.1. in fin. coll. í.

modiususfr. I.44. ff.de act & obi. I 43. ft de action. ( h ) Bèi. iol.i. $. hujui'studii 0.4. drjufi. fc

!•»•.$• jwffad L Falcid.l.io.(,.r. ff. de testam.' 1.7Í5.in jlir.

fcde acqu.hxr.Goudin.lec.cit.de tempore q.f. art. ( f) Tett.ìn tit.de jur.natur. in princ. Et In

3. pag;í}7. tit. Inst. de rer. diviC Menoch. de arb.Lo. ccnftf

(b) Vhr. commun, opine jo. Fenut.de mo- cas. ij4.n.j.

mencteafpor.c.>4.n.i7.pig.i)í. Caftroind. 1. aût Cl ) Tett. i»L peendurn fEdeirTur. , k i»§>

fasta $.tcmpus fT.de pénis . pecudum inst. de rer.divif;

. (.« ) Test. intttvDeAatuptirvia-Dig.Kbr. (m ) Text-in I. juftifBme ft de adil.edict.

30. inl.i. & 1. ap'ud ~ tit. de A'qua quot. íc xHìv. f n ] Text.inl.i.§.caterum deacqapoff.

- Dig.no. 4j. (o) Texu in 1. qui cam uno fî.de remitíU

[ À) Te«t.intít.deF->nte- DI?. Wo. 4'j. PomponiiKdeaediljedi.

(e) Text. in tit.de Fluminib. Ibidem. < p' >" Text.in l.spadonum ftde V.S.in $.sed<*

( f ) Text.in tit. Dia.de statu homin. In Dig. itlud Inst. de adoptubi gl. t fiants fosthumM il»

Vet.i.-. kdereb.dub. In [nfort.43. fr. ftíc lib. & posta.
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fa U nòn aver marito , che averio innabile (4) , non potcndo un ani

male generar l'altro, senza il congiugnimento de' seísi (b) , conciossiac-

che sebben il Sole e l'Uomo generino l'Uomo > nondimeno ciò si de-

ve intendere farlo attivamente , imperciocche non può infor-mare la

generazione , se non conviene passivamente la femmina , la quale por-

ge il vaso a ricever il semé , mi quella guisa che la terra al frumen-

10 (c) , per modo che fa d' uopo il congiungimento delT Uomo colla

Donna, e ciaschedun di eflì alternamente è-debole senza deU'altro (<f)i

Jguia utratfuc persona in kominum procreatione simili natur* officìo fungi-

tur (e) . Ma comecche la femmina pare semmini y e fia maggiore il sua

dilettamento , nondimeno il seme di essa.5 imper/etto ed invalido alla

generazione , pcr commun cyonscnninento Legali Filiei Sermon, e per

ranto non necessario laspargimento di esso (/),e se difetto fosse il. non

aver piìi volte conceputo , non- rccarebbesi alla Donna , ma piotcosta.

al Marito {g) .

, Q^iindi poiic'innoltramo a divisurc, came la Piiica Légale abbrac-

cia tutti 1 discernimenti intorno alla bisogna di Generazione e di Cor-

ruzione- , corhe pervemura di esser , o- nò taluna gravida ,. del conce»

pimemo^partOjed aborto(A),talche ravvisa tutti cjuattro itempi del con»

cepimento , delianimazionc,. délia dimora délia proie nels utero ,.e dei

parto isteílo (* ) .

Ma per lencr ragion-di ordine ravvisa. : Del Cóncepimentv : Delle

eofe cke promuovono oimpcdiftonolagetierarqone : Dcili Abortì emedica»-

-tuenta per abortire : De Venenì : Délia qualità- edincerte%£6t del partcx.

Du Parti Prodigiosi- , de Mostri , ed Ermafroditi: Ddla Facoltà dell Immu-

ginare , e délie Voglic : Dell' fnccrtc^a del tempo del parto : e. délia So*.

praseta^ione .-

Qijan-

(. a > TexLinl.Pòmponiuí§. fin. ff. de aîdil.- Ç f )" CároliR'ota íoï. prœcit.

«di. l.GacCufaturus ff. de adult. U. C. «te Euimch. ( g . ) Text. in S-sed uos Inst. de S.C. Terty.&.

1 fin. C.»d L.FUu. de plagiar. l.non putavit $.non ibi gl. in V. peccavit U lege xii. tab. C.de legifc

qlixvisfT. de ban. pois, contr.tab. Cl. inl.a. C. de hxr.

Leret i 11 1.4.$.condeuin.de rcjud. ( b, ) Text. in I.30.5.1.& j.ss.deaqu. h*r.

( b ) Tnuintic Inlfcdcjur. natural. in pr. ( i ) Text. inAuth. quih, mod. nat ess. fui

Bal. in ki.-J. jus natur.in i.add. n. 3. de just. It jur. §.iì qui s i5.J0t.in fi.l.t. g.i.flt 10: tit. ff. de i 1 fpit.

Arift. de Anima. Ventre l.j.circ fi. ff.de íuis & legit. $. fed & lì «fuis

C c ) Napod. corn.u. ad Coofiiet. Neap. si ubi glolt ínlt de ingen. I. Paulut l. Imperaior. 1.

quis «cl fi.qua-tit.de sutcess. ab-iiit. qui in utero ff.de st.nu.hom. 1. 1 $.fi.i.ss.de vcna'.iiv

( d ) Carol.Rota J.C. in tract de privi!. mu- po!r.mute.l.tilt.de coll. bonar-1.4- § hetres cum íeq.

Ktr.ci.n.189. Atiíl.Iib. i.Probl. ffde usuc. (nft'de ingén. §. sed & "1 qais 1. ult. ff. de

(.e > fext-iri 5. sed bjec (nír.de exhar. liber, acquir. rcr.dom. l.a.J.i. ffde exc.tutor. l.i.ó.cum

utiigl. in verb.otScioAuth.de trie. & seml. j.neq, ftiq. ff.de fuis & lesu.l.gallus de liber. & poítli. I C

silo 1. lege xii. ta b. C.de leg. h=er. Auth. ut cum qu;$ pregnantem.-it de R.J. 1. pregnantis ff. de

de apptll. J. aliud Auta. ijuib, mod.nat. eff. fui S. pénis .

atn sibocin.fia.coll.7;

1
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Qjanto ai Concepimento , comecche di esso il dì abbiasi pcr cosa »

incerta o affatto ignota (a) , nondimeno ci reca la íiíica LegaJe che il

fcto venghi animato tra lo spazio di quaranta dì dopo lo spargimento

delseme(fy dal quale i Giureconsulti noveruno il concepimento (c) ,

non senza dibattimento co' JFisici , chc ancor traxssi incontrano dis-

pareri (d) . JL'Avicenna prescrive quarantacingue dì , cioè quindeci dL

essi pcr lo concepimento , ed i restanti pcr animaríì (e) . Altri tcn-

gono che il detto termine di quarantacinque dì fìa pcr la proie

maschile , ma più oltre stendasi per la feraminile (f) . II Geilio è d>

singolar sentimento , cui vuok che anche la maschile riman conv.

piuta nel dì quarantelîmonono (g) , per tacer di altri pareri di £ttt-

pedocle , di Diogene , c di .Erofìlo . Plinio ci reca di animarû

la proie se l'emminile nel novantefimo dì , se maschile nel quarantell-

mo , ed a costui conformasi il Giurcconsulto Menochio che stesamen-

te ne ragiona (h) , corne de'segni del concepimento sanno altri Scritto-

ri Legali (i) . L'accennato tempo dell'animazion délia prok risguarda

la Eilica Légale non mcn rapporto a fcdecommessi (/) , a misfatti (m)

aile pene («) , che altresì rapporto alla legitiraità délia proie iílessa {o),

ed al dover comparir nel giudizio (p) , e l'istesso tempo di 40. o 45. dì,

prescrive la convalescenza dopo lo sgravaraento (q) .

Passa quindi ad awisare le coje che promttnvono o.impediscono la ge-

nera^ene . E ragiona délia Fecondità non men che délia Sterilezza ,

pcr natura , per vizio ( r ) , per età , per moi bo , per makfizio -

Quanto ail' Età reca nel Teilo , di perder il donnesco seslò la secon--

dita nell'anno di sua età cinquantesimo (j) , per modo che íêbben di-

chiara legitimo il parto di una donna di L. anni , nondimeno lo appel-

la

4 * ) Textinauth.qBib.mod.nat.eff. fui $;sl uVilate designis imp»egnationisdisseritur.

flius ig. dot. in fi. Rustic. ad Uum Avus I1U4. c.7. ( 1 ) Text.in Li. §. fl quis proximior ff. unde

n.8.c8.num.a. cogn.l.i. J. feiendum I. títius ffde-ftiis & legit.

(b.) Textin I eutn quidam jo. $.fuumn*re- ( m ) Text. in 1. Romulus 1. negat LeKff.de

dem 3. ff. de aequ.hxr.ubi gloss. Litt. C. & ibi net. mert. infère. l.Di vus ff.de extr. crim. I. fi rculierem

not. k glotT. in l.Divus ride extr. crim.iniilt.gloff. ff.ad L. Corn. de Sicar.

l.Paulus ff.de statu hom. 1. Gai lus ff. de lib. te posth. ( n ) Text.in l.prcgnantis C de pénis Umpt-

Jas. in I. si ìs qui pro emptor. n. 1 8g. ss.de usuc. Me- rator ss.de testatu hom.

noch.de arb. ;ud. lib.i. cent.4. cas.154. n.j. Rustic ( o ) Text. inAuth. derertit, k deeaqu»

cemrn.ad l.cnm A vus Iib.4. ci j.n.8. cum seq. parit in x 1. mense in fin. 1. Galtus de lib. & posth.

(c ) Rusticloc.praccit.n.ç.circfia. Auth.quib.mod.nat.eff. fui Cl quisig. dot. in fi.

(d) Plutarch.de placitisphilofopbor.lib.;. CpJ Text.in l.antìqui in fi.ff.fi.pars h«r. pet.

( * ) Avicenna lib. 4. de anatomia matricis l.quiesitumff. derejud. 1. item apud Lab. J. qiue-

fcst.11. stionem ss.de injur.

(f) Rusiic.ad I.cuni Avus d.lib.+.cap.i 5.0.9. (q) Text. in 1. non exigimas J. si non ff. fi

(g) Ctll.noct.Astie.'lib.j.c.io. quiscaut.d. L pregnantis ubi glo£ & Bar. n.a. d.

( h ) PJin.de natur.hist.lib.7. c.6. Menoch.de í. antiqui ff. si pars hstr. pet.

arb. iud.iib.ï.cent.4.caf.ij4.n.3.' ( r ) Text. in 1.14-ffde sedi!.«di.

(i) Rustic. I»e.cu.d.cij.n.ï3. &c8.fl.3t. i *) Text.in l.f, ilenlis 5.1. ff tk ict.empt.
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|a miracoloso (a) . Ma non potendosi intorno a ciò femumeme re-

car certa ed inalterabil. prescrizzione , per cagion de' contrar)

benche radiffimi avvenimenti , non manca di cennar altrove 1' oppo-

sto (b) , ed ancorche permet tesi all'Uom seslàntenario di comrar matri-.

monio , nondimeno vuole di non eíser atto a generare (c) , pero:che

per ordinario sino al sessántesuno anno si può generare (d) : Per

accidente però è gia talor awenuto, quanro aile Donne, che abbian gc-

nerato , e partorito in età di cinquant anni , corne avvenne a Federico

ïmperarore che nacque da Madre cinquantenaria , onde lo 'Mmperator

Errico VLsuo Padre per evitar ogni sospetto negli animi de' popoli,

voile che si esponesse la partoritrice a vista di tutti palesamente qualor

il partorì (e) , e parimente di Cornelia , délia prosapia de' Scipioni ( ci

reca Plinio ) , aver dato in luce dopo il sessanteíîmo secondo anno Vo-

Jusio Saturnmo , che fír poi Console (f) : ÇOanto alii Uomini , la stesla

cosa parimente leggiamo, di aver generato oicre ail' e.ade atta pcr ge

nerare , came di taluni sino aU'ottantesimo (g) , ed uncor dopo, come

leggesi di Catone Censorino di ottantuno anno , e di Massuiislà

ài anni otramasei aver generato Matimanno , o corne altri

scrivono Mechia. ( b ) . Per la quai cosa è qiù da marcadi , che

sebben sutta fosse ne' piu antichi tempi la Lcgge Giulia Papia-,

prima da. Papio prosserita , ed indi da C. Poppeo Sabino , tro-

vandosi Console intorno ;,1 ftn dell' Itnperio di Augusto insicm con C^_

Sulpizio Camerino (t) , colla quale su impostoche la donna, di minor

età d-'aniii anquanta non fi marirasse ad uom seslàntenario , ne V uovn

di minor età de sessauta impalmasse donna cinquantenaria (/) : nondi

meno da ddiidio fu con editto annullato 1' accennato capitolo délia

detta iegge Papia quasicche i sessantenarj generar non potessero (m) : e

quindi ulniname,tf;j dallo 'Mperator Giustiniano allo 'ntutto rivocata.

con toglier l accennato divieto in essa contenuto («) .

- • :. V w, ■ 'H, .

(*) Textinl. si major C de legit-hxred. 1. (g) AfHict. in Coust. Regn. Çonsuetuiinera

sancimus la seconda, ubi gloss. Cde nupt. tit.de Sacr. praiU. a Cutipion.

(b ) Texr.iirl. si major Cde segit. har^oc- (n)' Tiraquell.de legiUconnub^ 1.4. num.14,

ciu.coi;s. 111 prme. col.3.1ib;3. Meuoch.de arb. Neviz. inSilva Njpt. lib.i. num.iá. Coras. in l.li

cas.58. *r 59. lib.i. cenu t. Rustic adl.cum Avus Pater §. ult. de adope. Huilic ad l.cum Avus lib,

Jib^c.ir.n.rj.cumseqq.- 4. c.ii.- Valér. Max. iib.8. e. 14. Jul. FIoí.c.jo.

( c ) Text. in Lpenulr. Cde nupt. 1. si Pater Piuiharc. i>VaaCatboo>Plin.loe.cit. , ■

J. ult.ff.de adogt. [ i ] CaiKodor. Cronic.

C d ) Texc in I. G Pater ju. gloss. $. fin. ss. de (t j V. Iips.excurC ad Tacit. lib j. Anna!,

adopuonib. Menoch.de arb. cas.89. n. 58. in fia. Alex.ab Alex.;ib.4 genial. dier. c.iî.

Kufticcomm.adl.cum Avuilib 4. c.i i.n.î. ( m > Suctoa.tr. invita Claj Ui.Conuan.lib-

Ce) Soc:in. jun.cons.iïá.co'.2.1ib.j,a.n4ie. eoranoent. jur. civil.8.cap.i. íub nucn.é. ,

«omm ad l.cum■ Avus IÌ0.4.C.1 i.n.j.fc se«^ îaJ TísústLpentUt. U a. Cde twpt.

i í } Pl«».i»iltnatur»Uib.7.c.I4.
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Faquindi parola deUanatural/rec/cfe^íjche rende innabile algercra-

re(íi),cdique'che possanonò per cagion dietà, di sanità , o di sterilczza

generares intorno alla quai cosa ci reca che debbasi neJi'uomo anzi por

mente alla nacural attevolezza e gênerai consuetudixie di generare,che

non al temporal vizio o infermità per cui ie li togjia o vitta la facoltk

écl generare isiesso(é»),volendo pejr tanto di aspettarsi il corso deltrien-

nio,poiche l'isperienza ha paksîuo che taluni che per un biennio si son

tlimostrati impotenti,dopo abili si son isperiraentati alla generazione(c).

Per racer de'malefizj che impedisconaU'uomo jion men che alla don

na alternamente il generare(<i),ed altresì di quelle medicameota chepre-

stansi per non far concepire (e),.e que'composti cibi che prestar soglionfi

talora alli uomini dalle malyaggie femmine , perche sian da £slì amate,

e renderli alTamor diesse pieghcvoli (f) ; e similmente di qudle sì fat-

te potagioni , appellate nel nostro municipal dixitto , amorose , che le

donne di tal tempra soglion riraeseolar riel vino , o nell' accjua , e fan

sorbire a diloro amari per indurli ail' araore di esse , o commo-

verli ail'odio délie loro rivali (£) . E comecche ciò sembrato fosse allo

'Mperator Federico a prima giunta fovoloso ., Xorridendosi che il ci-

bo, o '1 poto valor abbiaxli sovvertir i'umano senso all amore , ovvero

ail'odio , nondiraeno meglio poscia erudito , non lasciò d' imporre

conforme al diritto commune (/;) , la capital pena contro qualsiefi che

niai préparasse cotai cibi , o bevandc, o in altra guisa commettefle ftre-

gonarie , qualor danno ne siegua dell' altrui morte , o di perdita di

qualche senso j e dove il premeditato danno non avvenga , pur non

voile jimarter impunito un tal misfatto, comecche con pena men seve-

ra , délia publicazion de' beni, e dell'annual prigionia . Segnando nel-

la Coltitnzione istessa lo di Ici Spositore , che se talun abbia scorsi i

medicali libri, c primamente quelio intitolato Fatidcfía Medicorum , non

li parrà ciò sirano , nè li prestarà materia di sorriso corne allo 'Mpe-
 

onde si corn-'

pongon

sa) Text.in l.Mmm fffle his qui sunt fui vel f e ] Text. m l.Cicero. I.fi aliquid «.qui abor-

alien.Ju^l.spadonej«r.deV.S.S.sedícil!udjiinct. tionisft de pénis , !.si mulierera j. $. sed ex S.

jloff. lnst.de adopt. C ff ad L. Corn, de Sic I. Divus ft deextr.

( b ) Text. in U. b 9. ff. deJiberJc posth. I.fi crim.

«enlis ff.de aílempii. (f) Text. in I.j.J. fin. ff.de ftatulib.

( e ) Text. inAuth. dejiupt. $. peroccasio- ( g ) Text. in Const.Regni incip. pocuru»

nem* amatorium, & in alia incip.amatoria pocula.

[dj Text. m L eorum C de malefic. & ma- (h) Textin Casi» S. Ctf. ad 1. Corn.de

tréma t. , & in tit.de frigid. & malefií. in Décret. Sicar.

Xícnoch.de arb.c.11. 5 1 9<n. jo.
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■pongon cotai cibi , e bevande (a) •■, mi per nostro avViso , senza aver

•scorso il sudetto medicale legendarió , come anzi acconcio a Medici

che non al sudetto Imperatore , bastava che' fosse erudito dola Fisica

•Legale , per ciò avvisarne dal Testo (b.) .e da legali Scrittori , spezial

mente dal Mcnochio , ch« ne reca in mezzo al propolito varj cslunpli,

•come di Lucullo che nel detto amoroso calice sorbì la morte , il che ui

riconferma colia testimonianza di Plinio (c) , je parimente del poeta

Lucrezio, che per aver bevuto J'isteisa potagione fu lòspinto da ui fu

ror di mente , che di propria mano e' li uccise* la qual cosa ci rimane

connestata colla fede , che ne rende Pietro.Crinito (4) . Che sebbene il

Ho , poche fiate ritrovasi Giurista , al dir di Afflitto (e) , nondimena

qualor' e' si ritrova circoridato da dotti Giureconsulti , allora dicesi ri-

■colmo di Filosofia (f) , e di aver egli il legai dritto serbato tutto nel

seno (g) . E poiché dalla Legai Fisica i stessa , si rimane avvisato, di

bersi queste bevande per abortire>ragiona per tanto la medesima ezian

dio desti Abortì (b) . Di qui è che da coteste anzi venenose che amoro

se potagioni , la Fisica Legale estcndesi ne' Veneni (?) , non meno in in-

▼estigarne i segni , che le cagioni , le diversità, il vigore, come abbiam

.divisato nel!' Arte Medica Legale , £ ci reca di esser più uccidere col

veneno , che costa spada (/)..

Volgesi a ravvisare altre»ì.la qualità del parto , di talché il postu

mo per poter essere ammesso asta paterna succesltone , non solo deve

esser venuto asta luce , ma di vantaggio deve esser nato non abortivo,

ne morto (m) , ma bensì vivo vivo (».) , fingendosi come se non conce-

puto , nò diceli partorito , dove mai estradi morto dal materno visce

re (o) : E dippiù si aggiunge il dover nascer perfetto di sembiante uma

no , e non già di mostruosa figura , imperciocché i mostri non vengon

annoverati tra l'umana prole(p)>sebbenequantevolte abbia questa fuma

lo!». IH. D na

(a) Afflict.in d.corilLamatoria num.4. & in extr.crim. 1. si mulierem ss. eod. postillimi Tnst.

diiin alia in fin. de exhser.liberor. I.3P. {.a. fl.de acqu.hxr.

( b ) ■ Tex,t. ind. 1. si quis aliquem qui ab- ( > ) Text. in 1. 1. is. ad L. Corn. deSicar.lt

ortionis ff.de penis 1.3. jL.fin. ff.de staiulib. Veueficii-ítin tit. Dig. deS. C Sylian. Vedi nella

£ C J Menock. de arb. lib.2. cas. 358. n.i. k Par.l. nel Tratt. ult.

' 37. Plin.hist.nat.lib.is-c.ì.tircafin. [ 1 J Text.in I.i. C.de malefiche ma'.hem.

( d ) Pstr. Crinit. de poctis latini* CI e. ( m ) Text. in 1. uxoris abortum Odeportb.

( *) Atflict. in Const. disputare, tit. ut nuli. ha.'r.inst. i.ouod certatum eod.

seintroraitt.n.á. [ n ] Text.in 1.3. C. eod. tit. Lia. ss. de lib.tfc

.4 f ) Text. in L cura Syllejamira C de hij post,

quib.utindi. ( o ) Text. in 1. qui mortui , te 1. 132. ff. de

(S) Peiisfeft. lest.lih 1. ci. im. Palm» di- V. S.

«ersor.jur.cemm. &re.;n. Ataistloc.eit. ( P ) Test, in t. non sunt liberi ff. desiati:

( b) Text.in i.i.J.fin.ff.de ventr.in poffmitt. hom. 1. quaret aliquitft de verb. ic ter. figa Lj,

l, fiquis aliqucjn i- qui abortionis 1. divui ss.de Ode p«fU. tutr.in*.



z6 DBLLA FISICA

na sembianza nelle principali parti , vien tollerato un qualche mem

bro monstruoso . Di qui è che la Fisica Legale ci reca non men la Dif-

finizione che la distinzione del Parto Prodigioso r che ,i latini dicon

Ostentum . Labeone il diffinisce , tutto quel di qualsieii cosa è generato

o fatto contro natura . Due generi ci va dicendo esser dcgii Oftentiy

uno quantevolte tal cosa nasce contro natura , per ventura con tre

mani o piedi,o con qualche altra parte del corpo che allanatura-è con

traria } l'altro qualora qualche prodigiosa cosavi si vede. che i greci di

con fantasma (a). Laonde l'Ermafrodito senzameno rimane ammesso, tra'l

numero de1 figli dalla Fisica Legale che diffinifee Jaquistione nel Te

sto (b) ••) e dove mai la chiamata mvito condizione o eicluiione fosse del

sesto donnesco o maschile , in tal caso V Ermafrodito devesi estimar di

quel sesso in cui p.ù dell'altro e' si prevaie (e) , la qua! cosa- al discer

nimento de' Medici reca la Fisica Legale (d) ,

Per l'altra bandi comecché i Mostri non vengano- annoverati tra

l'umana prole r nondimeno il Testo aitroveproffensce a prò de' geni

tori i funesti naturali de'parti mostruosi, attcalche abbiasi per adempiu

ta la condizion di morir co' figli , non potendo ad elfi recarsv VmicUce

avvenimento (e) , in quell' istcssa guisa che vien dettato in akro Testo

che la sciagura della genitrice non debbasi riportare a di lei figliuoli*

ne alla prole nel suo grembo racchiusa , a cui punto- esser deve note

vole (/) ,

Quindi la Chiosa per evitar la contradizione e convenir il suder-

to legai disponimento , si vale di una distinzione tutta, dirivata dalla

Fisica Legale , poiché ci fa cenno della Gran Facoltà dell Immaginare , e

delle foglie cui sogiaccion le donne 5 onde ci va dicendo che se la don

na abbia per ventura immaginato di accoppiarsi con un qualche bruto,

allora per cagion di potersi a sua colpa rifondere la mostruoia prole,

vuol pertanto di non doversi annoverar tra figli giusta il disponimen

to del Testo nel primo luogo allegato > ma dove giammai eope ne im

maginò di avere lo brutal commerzio , la mostruoia prole debbasi esti-

mare almen giovevole , se non cara , ajssamaregiata genitrice [g) ■

Laon-

. ( » ) TeKt. ìn I.j8. ff. de »erb. &rer. si*n. l.j. ini!. Rullio, «d Ucum Avuilik^cï. nutf*

in in. C. de posili. Vide Rustie, ad l.cura Avus lib, ( e ) Test, in i. auserei & de V. S. $. sei IMS

4- «• '4» Inst.de S.C. Tertill.

I O Te«. in I.qu»ritur Hsrauphroditum ( f ) Test, in $. sed k li qui* Inftdtinges.

f. de ftatu homin. i. fc serworum $. fia. & de statu nom.

( c ) Tcxuinl.6. insta. C de liber, le poi- [ g J Giosia in I.auzretaliquic f.itM.S. tt

•ura* in I. non simt liberi Ade ftaiubom»

< * ) Albtric. de Roset. in d. L quitritur n.j. •
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Laonde alla Gran Facoltà dellMmmaginare vienrecata ,1a Somi*

^îìan%a talora délia proie, poiche alterata drille immagini non raen àcl*

la mente che di quelle che i seníì le presentano , suol imprimerla nel

parto , délia quai cosa per tacer.di parecchi eífempj rjportati da' JLegali

ïisici Scrittori (a) , ,addurrem i sisterai ,1e sentcnze , i dispareri , ed i

diflinimenri di cal bisogna .

•ïl Sistema di taluni nega la somigsianza -dirivar -dais immagínazio*.

ne , dicendo.cbe se talmente fosse , vedremmo figure , e visaggi di uo-

nûni favolosceraostruose che ofljenderebbero la vista c coramovcreb»

fceio aile risa J risguardami fi) , ma tutu la somiglianza recan pertan-

toalvigor dclseme (e) ; dibattono nondimeno se algcnitore o alla

génitrice , cd a quaje anzi di essi dcbba riporrarsi , e qui s' incontran»

.altri dispareri . Taluni vogliono al padre, mercecche esso dà il sente (<Q|

nel quai' è la figura di tutte le parti , grandezza , nuraero , positura,

connessione ve tal figura che in se ha il seme iflesso , corne ad artefice

rimprime dentro acconcia materia (e) ..Altri recano alternamente la so

miglianza ad amendue i genitori (f) , poichc amenduc alla generazio-

ne ed al concepioiento convengono corne abbiam ridetto (g) . Altri

tengono chei fignuolisian simiglianti .a'genitori,le figlie allemadri (b).

Certaltri che se la proie piîi delmaterno seme abbia partecipato diven-

ga íìmile alla madre , se del paterno al genitore (/) . Vi son^ìegli altri

chevi si oppongonoprecandoci moite figlie xawisaríì simili ajwdri e per

l'altra banda molti fìgliuoli aUe madri, ed altresì sonovi in qualche par

te del corpo alternamente non men Y une che gli altri simili al padre

«d alla madre insieme (l) , ed altri da genitori aft'atto dissirnili (w) , e

talor due gemelli esser diisembianti , corne ci reca Plinio (») • Laondc

«al Sistema vien rigettato dal Menochio , ripigliando che se dritta fòs-

D z se

1 » J "Rustie. ad I. cum Avuí lib.4. c. ç-. a n.e. Iib.t.c.7.n.3.exArift. sent

«txmseq. ad ij. (ccl.iR.ig. cumseq.c14.11.14. ( f) Text.in 1. quod si nolit. j. qui maneipia

C^atian. dise. sor. c j<7. a n.ay. »d 75. Mcnoch.dc de aedil. «di. Auth. de refer. in fi.

•rb.cas.89. n<97. ad 1 0 1. sas inl.Gallus n.69. ff.de < g ) Test, in 5. (ed -tac Irrft. de exhar, libe

lle}. Ic posth. Tiraquell. de lefiib. conoub. 1.7. par. ror.Auth.de trieA fetniff.§.neq.ilto vers.neq.enim.

•f. el.i.n.ji. Nevizin. inSilva Nupt. lib.a. ( » ) <Gratian.-loc. cit. n.jd.

(b) Rusticeomm. atrl.cumAvusUb.4. c.8. <>) lncret.de rer.natur.lib.4.

êc c.9. n.;. vcrC-Partìculatim. TiraqaeH.leg.eonnub.7. par^.gl.i.num.ît.

( c ) Test, in t. quod fi nolit $. qui mancip. £ Ruflicad I.cum Avus lib.4.c.o.n>9>lt ix.

dctcdií.sJi. Anta. de refer. in fin. Phavorin. in ( 1 )' Ttxt.-in-d. J.quod si nelit S- qui nia»,

nost. Actic.-Cell.lib.tílci.Ilustic. loc-eit. cip. Anta. tic refer. iní. Arisl.denatur.anim, Kk»

C d j Text taJ/sed nos In». deSX. Tertyll. 7. c.tf. Ruftic.ad i. cumAvus lib.4.c.y.n.7.

«Vibi gl-ioT.pcccavit 1. lefexii. «ab. Cdclc- £ a» ] ■aufticJoc.cit.n.f.

fjit. h«r. Gratian. lac.cit. n. >j.

( e ) Gratian. dise. Cor. d. e.JÍ7. n.da. cum { a J Plia. lib.7.«*i.

dteq-tsGalen. *alior. ftateatìa Petiit HA.UÍÏ.
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se tal sentenza ne seguirebbe che due simigliami tra esso loro ptesup»

por dovrebbonsi germani , laddove si è p»ù volte veduco due di diversi

e lontani paesi esser cotanto simili che V uno è ÍLto 1' al:io creduto,

comecopiosi-scontri se ne recano non men da Storici (s.) ^he da Lega

li Strittori (b) , ma sopra gli altri acconciamente kpiJo è xjaelio riferi

rò dail' Erasmo , di quel garzone capitato in Roma cotanto- simile ad

Augusto che sorprendendo sovvente il popolo per Ja sembianza ,vfatto.-

ÍO Augusto a se venire-, li richiese yse la di lui madre mai stata sosse ìm

3loma ì Intese il rimprovero l'accorto giovanetto, e senza punto smar

rirsi gli ribattè bene il motto- ,-rispondendjsi immantinente. Lamia

Genitrice mainò ma sovvente il mio Genitore : per farci ad-avvisarc

the la sembianza reeava non men argomento di poter esser> e'figlio che

germano di- Cesare , e pertanto può-iguahnente adattarsi al padre che

alla madre (c) , eTconforme essempio adduce il Valerio tra due PrctQ»

ri , l'un Siciliano , l'altro Romano- (</) .

L'altro Sistema che rivolgesi all' accennata Gran Facoltï dell' Inu»

maginare si è , che la vera cagiotv della sembianza è l' immaginazione

nel tempo del congiungimento , perocché il pensierc prettamente vo»

landò nell'animo dell'uno e dell'altra , figura ed imprime la somiglian

za i e quindi più nell'uomo- che in tutti gN altri altri animali le diffe

renze e diversità deHe sembianze ritrovaasi , pcrcagion che la veloci

ta de'pensicri , la rapidezza dell'animo , e la varietà dell'ingegno mol

te e varie figure imprimono,la qual cosa cessa negli altri animali, i qua

li fon immobili di animo , e- simiglia«ti a tutti ed a ciascheduni- nel suo

refpertivo-genere (e) 5 Gomecthe altri tengati V opposta sentenza vo-r

kndo che anzi più tal cosa avvenga negli animali che negli uomini,

preponendo il vigor delle immagini del senso- a quelle della mente neli'

impression eziandio dell'animo non che del corpo (/} , aJlo stessa

modo che'tra sensi pur istessi l'un delK altro per tal cosa prevale , co

me di quel dell'occhio a quel delle orecchia ci afferma il Testo Lega-.

Ic

( 1 ) Valer. Mar. lib. 9; c. leYdCsirnititua. ( e- ) PÌin;lib.7.'c.ir'. A'ristlhiiC «nim.lib.%e.

sorm*, Ptiltarch. in'Periclc,-& inPiiro. Polib. lib. 6. Cel. Rodigih. lect.amiqu. Jib.10. ti;, coi. a. :n

41 hìst. pag. iij. Diodor. Sicnl. Justin. lib. 1. Sa- fin. M. Ant. Venust. de generar. & Ortu homin.—

beli. lib i. iT.íieaJ. J. Virgil. A. ne. lib. 4. Culpi- F.tex r. C. Oratian. loe.cic. n.»S. Menoch. loc.cit.

oian. , Tacir. &c. n.98. & lëqf. Rustic.loc.cit. libaci.n.14. cum seq.

( b ) Ctf'-as. annoi. 7. in Arresto Tholos. Ora- c.14. n. 14. Ruin.com'. 3 5. n.j.lib.5. ubidfc polenti»

tian. loc. <it. Fulgos. lib.o. c.n;. Tiraoxiell.loc.cit.- immaginationis.

Ncvizan. in Silva stipi, lib. z'n. al. Ru.ftic.iuc.cn. t f Ï D.HÌeron. in qiutst. siiper Genes. D.Au-

lib.4-c.8. n.ij. gust. lib. de Çivit. Dei c. 10. Tuli lib. 1. Tuscul.

[ c ] Er^fm.in Apophteçm.-August. Carfari:. Rodigin. loc.pr«ifc Rustie, ad 1. c;im Avus lib.*.

(d) Valer. Max. lib.y. ci j. c8.nufn.17.
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te (a) , c "1 Sacro délia Genesi palesc scontro ne reca (£) . Onde O^iinti-

Liano la difesa délia causa di quelia Romaaa Madrona di adulterio accur

sata per aver dato in luce mora la proie , la xecò ad una dipintura.che

ne avea sospesa ntlla stanza dove giacea col marùo (c) ì ed altra sunil-

mente accagionara pcr aver partorito un bellissimo fanciull&tto.ad eílà

non oien che al padre diûìmile , fu da Ippocrate coUastcflà ragion del

ta dipintura il dubio prosciolco \d): Intorno alla quai casa può adattarû

quel che ci va dicendo il Teslo . Non est enim corpore. & afin necsjse «p*

frebendere pojsejfionim , ftd ethm oculis & ajfeBu (e:)-;.

Dal che iì rawis* quanto sia favolosa la goecica scntenza di Mar».

ziale , e di Focilide giecoPoeta e di grecafede , di portar la proie la

sembianza degli adulteri (/)} e raeno di poctar Uegirtimi ngliuoli quelr

la de'genkori (g) •■, e men 1* altra di uluni che pcr contrario vogliono

che i íìgliuoii íòmiglianti al padre nortfosser legitirai , per cagion che

l'adukcra per timor del marito lo abbia mai seuipre nell' idea , e coa-

sapevok del misfatto neil' immag'uiazion lo comcmpli } che. ci reca U

Giasone aver e' da un eccelleate. mediço udito (/;) ,. la quai, sofìstcria

vien ngettati dall'Alciato , e.dal comun contrario. parexe de" Sautori

Legaii iquali tengonper invcrisimilc chenel più solkricodel sensopos-

sa la moglie medkar il lontano marito (/) , e per nostro avviso npu-

gnante alla ítisica Légale die. niaggjor impreísione. r.ecar possaalT im-

maginazione. la Jonrana idea délia présence. (/).$ e.Plimo riporta del

doppio parto di colei che L'un. hgltuolo generò iimhe aLmarko, l'altrp

al Drudo-(w) , e-di quella schi.iva.che l! un partorì. swnile al padronç,.

Taltro al di lui procuratore («) , e quindi lclcggi nel dubio. grelumon.

mai lempre anzi- légitima la proie che illegitima (o),.

Laonde conchiude íaJuíìca Légale the.1' argomento. délia soml-

gHanza quanto al diffinir la legkimka deila proie , fia intostante cd in-

certo

(O Tí«.in§.Sn.-In(i:dc gfâdîBi- (HT Butri>ar. in T. fin. C. de Carbon, edist..

I l> ) Gènes, c.30. J^s. in 1. G^Ius in pr. fs: de lib. & posth; R^stic.lib..

—.«í ' -1 ;í" l•,GaIIu, m Pr- n-5» <Me liber.fc 4.n.g. n.i 3. & Gratían: locicit. Maerob. saturnal.

fBlthuin. Rustie. I1D.4.C.8. n,i j.GratianJoccit. lib* 1. c.a.

i d ) Cxi. Rod.gin,lib.xo.c.ij.infi1i. [ i ] KhUu d. I.Câîlus inpr. n. 11: &alii:

\ e y TeXt.in I.u pta. rT.deaequ. pois. apud'Rustk. in I. aim Atus Iib.4.c.».n.9.

. í ! ) Martial, lib. í.epigr. in Cinnara Pbo- (I ) Toxt. in J. fin. thft.de gradib. l.ij. eum,

d> seq-de V.S. J.quod'autem ubigi. In V.propterab.

C g ) Homcr. Od/fle. Iib.i.,Vir5. ^neid. lib. ftnriam InRAe usuc.Ruíric. loccit.n.j.in fin.

4.Hor.u.-liK4.ork j. Catuí!. in Epithal. Jufiae & f m Y Tlin. Iib % ci i'.

Malin Ovid. Epist. Hyfipbilis ad Jalon. Stob*. ( n ) pi;n. lib.7.c 10.

Serra. 71. lib; de tempérant, mnliebr. Aristotel. ■'' f o ) Tèxt.in l.miles $.defunctoff. dé adultère

pj»luisor.ï^Tiraquell.loc.cit.ii.sarGratian. lbc. 1. Q. Mutius ff. de don, int. vir, ícux. I.fi qiii-il-

n. 64. «im seq. Rusttc. lot. cit. n. 1 5. Nevizan. in lustris C. ad Offic

Siiva nupt»UlM^n rubr. diviiinon est nab. n.yu-
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certo (íi) , da non farne fondamcnto, poiche non rcca affatto conghier-

tura } ma appena un quai quale íbspetcamcnto (b) , e pertanto cuila

prescrive di fermo nè Y una Fisica nè Y aitra intorno alla somiglian-

za (c) | poiche varia íì rende conforme alla varieta delT immaginare,

alla quai facoltàdeye adattaríì/e ximan preposto tal iïstema dalla Chio-

sa recato e francamente seguico dal commun consentimento de Lcgali

Fuit i Scrictori (d) , £d altresì alla fucolta pur istessa debbon xi portaríî

le Vbglte ch'abbian le donne (e) .

Cade in acconuo qui di seguire , .un altra legiadra disputa da un

légal Scrittore recata (J) , che poiche dall'iftcsso vigor délia generazio»

ne ritraesi la sembianza non .men délie fattezze che de costumi (e),on-

■de avvenga che taluni figliuoli di dottissimi uomini , lo più délie volte

vengan fuori jgnoranti , ed anzi talora goffi e grossolani d' ingegno ,.e

ftolti , per avviso del Sparziano (h) , corne il fìgliuol di Cicérone anzi

ch'emulo délia paterna dottrina e virrù , inclinato alla dissolu tezza ed

ebrezza si vide (*') , e Q^Ortenzio , Erodoto , Marcantoaio padre di

Comraodo Imperatore , c 1 padre dcllo 'Mperator Licúiio naco da Ju-

mìnofîflîmi genieori stupido , pigro , ed inetto f e Pelopide uoro

chiariflìmo generò infâme fieliuolo (s) , per tacex di canti epoi tanti

riportati da Storici e da Lcgali Scrittori {m) . E la*agion.chc adducon

taluni la si è , per cagion che gli uomini jdî letterc abbian per iopiù

mal stomaco , .corne di Demoflene ci reca Plutarco 0 ch' e' pativa di

stomaco per le moite vigilie e fatiche che facea di notte tempo (n) , e

quindi abbian il seme crudo ed indigeílo , onde la proie gencrata da

eflì lo più délie volte è stoha e di mala complessione (o). Altri poi con-

formandoii all'altro accennato siilema ddia Gran Facoltà delT immagi-

nare ci van dicendo , che sebben la Natura produr soglia a se refléta»

Jervi-

î b ] Test in 1. teftium ubi gL C. 4t testib. tabam Ncrizan. in Si l va Kupt. rubr. «ft niiben-

Ferrett. in LGilius num.14. ft de lib. fc postb. Ru- dum poft. mim.j 17.
stic. loc.cit.lib.4.c.9.n.n. infi.cumseq. 4g) Texcin J.^quod siaolit $. «juimincipu

( b ) Aicind. 1. Gallutiuí. Jcreg.j. prïs.y. in ftde «diL «di. Autb.de refer. iníi. l.cumuniuia

fin. fin. ubi gl. ft de alim. le g. L J. in pr. C. td L. J uL

( e ) TeM. inl. Luíiut Titius ftdecond.k .Majest. I. suiíquis J.j. toi.

im. Lfilium ftde hisqiú sont fui vel tlien. jur. ( h ) Spartian. ad tmp. Dioclet.

Lcvin. LemnittsZirizcus de miracul. natur. lib.i. [ i 1 Bellitg.in tract 5peculJ»rieeip.rubi.<».

c-4.paç. 9. Gratian.Ioc.9Ìt.n.ae.in fin. n. 1 1. ubi Camill. Borrcl 1. in add. lite B. Lotcdatu

{d] Gratian. loc. cit.n.39. Menoch.num.97. seberii gem.i!i cap. Cicer.dolente.

Ruin.cons.53. n. 9. lib, 5. Rusticad Lcum Avus lib. i. I ) Apud Plutharch.

4. c.8.n.i3. k 17. It c. 14. n. 14. (m) Suid.í Spartian. Vid. Franc, de Pétri»

( t ) Gratian. loc. cit. num. 59. Rustic. lib.4. ,fest.lect. lib. 1.0.7.0.31. pag^ Nevizan. loc-cit,

c9.nurn.17. yrat.loc.cit.

( f ) Prat. in add. ad Pascal, in tract, de vir. 4 bJ Plutiarch. in vitt D

pur. pot. par.4,cap-]-jug. ]M. «oia. «crCcogi- l« ) íelluj. loc. prscit.
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servile nella qualità , ciò nondimeno fallisce talora negli uomini , fia

perche l'uom soglia nel congiungîmento ester divagante e vario animo,

fia perche i figliuoli confidati nelJa copia délie dovizie , dispregino c

fuggano le dottrìne , e V altre virtù che colla fatica si. acquistano (a) .

Ma'con miglior awiso altri affermano che pertantoi savj e prudenti

generino deboli e goffi i figliuoli, per cagion che qualor si accoppiano,

îo piîi délie volte non vi applicano libero Vankno» , onde poiche 1' ab»

bian diflìpato aJla ricerca di varie cose , qui e lì varie e diverse cose

immaginando , lo divertiscono . Per l'altra banda i più stolci uomini

nel congiugnimento quS e là non ji distraono, nia Tanimo allo 'ntutto

nel fenso inimerso affondato e raccoko r scorre il seme periette forze

nonmen naturali che razionaí , e quindi piît accorto vien l'uomo ge»

nerato (b) . Nondimeno dalli stesli Scrittori vien di tai cose alterna-

jnente protestato l'incertczza («) , e di me steflò amia confusione , ed

a gloria del Faciror Supremo tacer nondebbo, checomecche io mi

foíftd'ogni sapere sfornito , non per tamo D. Pietro mio primogenito

non è divenuto di luminoso ingegno , aile più culte Accademie t ed a

íostri del nostro Foro non ignoto (á) , che s' e' non si ri volgerà dalT

intr^preso viaggio r grandi fperanze promette di calcar con piè franco»

c sicuro le vette di quel disastroso Monte , dove io per lamiadebokz-

zami restai appena íotro alfc falde . Concioffiacche non. a tutti vien

data pur t'iltcísa gran sorte che si ebbero i Giureconsuki Nerva, e Cel-

so , che generarono saviflimi tior figliuoli r statiessendo savifíìrai an-

cor eflì (c). ,

Poiche la Fisica Légale ha rawisito deU'incertezza deL parto r ac-

concianaente siegue JDell ineerte^a deltempo di ejso , e ci reca col Filo-

foío {s) che sebben gli altri aniraali abbian prescritto il tempo per es-

ser partoriti aiia hice r e-' non l'abbia nondimeno Tuorno ,. il quale nci

settimo y nel nono, nel decimo , igualinenre bene può- nascere {g}, ta-l-

che la Natura- nel settimo mese comincia a somministrar iL latte aile

poppe dclla madre , per tener mai sempre pronto V alimenta in ogni

awe-

( • J Paul. Xaratr traff.de oific. jiidíc. & ad- ( c > Vnxintt. & ibi gloff. in V.ait ff. deae-

yte. qti,poslTftinl.2. $.ult. ff. de O J. Barbat- in e.î.

sb} Bellug. & Bcrrell. loc. prarcit. extrade judic. PratJbc.cit..

(c) Prat.loc.cit. in in. Grattan, num.55, 64. ftj Text.in Lscptimo ss. de slatu hom;Ariff.

ftatfb loc.cit. Pétris loc. cit. Iib.4. gen. anim. e.8".

[ d ] NonziaMe Pagano Cìurtconfult» nel ff J Ferrett. in I. Galluí ff. delib. & pofth.

dette Lib. adorno non men detle Grazie che délie Rustic. cornm. ad Lcum Avut lib. 4. c. 7. iom.8.

Blute , infiieiat*. ít Km» Rotola dit la Valanza. c.g. n. 44.

4
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•avvenimento die 51 parto n'abbia uopo . Laonde volgesi a rinuacciai>e

-i diversi tempi del parto dal secondo mese per insino all'undecimo, eoa

avvisar se possa aver vita , -e se sialegitimoi Pertanto facendosi da

quello di iSi. giorni , lo dichiara il Testo dritto parto , con allegare

in esso il sentimento richiestone da Ippocratc, e però parto che rimane

approvato dalla Fisica -Legale (a). Quello nato nel sesto mese lo tien per

illegitimo , e di non potei- e' vivere {b) , comecché talvoJta In alcuni

Juoghi d'JEÍgitto 4 e d* Ispagna sian vivuti , onde non è mancato talun

che abbia voluto affermare , la prole nata nel sesto mese , vivendo , di

poter soccedere , sebben durato abbia corto spazio di vita (c) . Nel set

timo mese vien nel Testo dichiarata perfetta e légitima (d) . Nell'otta

no mese,altresì legitima,ma difficilmente poter vivere (c) comecché non

imponibile (f). Nel nono,e decimo non rivoca in dubio la sua perfezio

ne per sentimento di Aristotele (g) , poiché per tutto cotal tempo può

nascer , e non oltre , se non se per pochi altri di dopo-, come secon

do il parer di alcuni Fisici ci reca la Chiosa (/;) , ma non pila di due dì

dopo scorsi i dieci mesi vuole il Giasone^ il Baldo , l'Aretino, ed AUcT-

sandro si oppongono a cotesta estenzione (») . Bello è veder il dibatti

mento de' Scrittori intorno alla quistion accennata nella Fisica Legale

di qual anzi debba estimarsi figliuolo quel che nasce da colei nel nono

mese dopo la morte del primiero marito (/) . Mi nels undecinìo jnese

la dichiara illegitima (ai)-

Ed ancorche.ci reca il .Gellio che avendo una Vedova di buona fa

ma partorito in Roma XI. mesi dopo la morte del marito, Adriano Ce

sare udito il sentimento de' più accorti Fisici dichiarato avelie légiti

ma la prole («) , come altresì Plinio riporta, che Lucio Pupirio aveu di

chiarato legitimo il parto di un altra madre dopo Xlll.mcsi > onde fu

<lkerminato tra dotti di quell'età che non eravi per la donna preserit-

to

(a) Text. in I. intestato $.ta. de fuis & le- (g) Text. in I. intestato $.ult. ff. de sahk

git. in fin. lesit. I.Galhis ff.de lib.&posth. ubi gloff.

I b J Text. in 1. mariti J. sex menfium ff. de ( h J Text. in 1. intest. §. post decem deiuis

ad ulter. & legit. auth. de reflit. §. fin. Coli. 4. nbi Gloff. &

( c ) Ttxt, ini. penult. C. de posttium. haer. Gioir, not. in d. l.Gallus.

inst. Mattheac. tract.de legit. & fideic. lib.i. c.ij. £ i J Vide Rustie, ad L. cum AvusUb.s.t.7.

T1.10.& e.» 7. n.j-A 13. Soccin. jun. conf.35. num. 1.1) Text. ind. I. Gallus in pr/jbi Bar. n.13,

t.* 5. ff.de lib. & post. 1. uxoris abortii I. quod certatum

( d ) Text. in l.septimo mense ff. dectatu C. deposth. Vide Ruffic. *d l.<um Avus lib. 4.

homin. I.intcsiato de fuis & legit. cap.g.

( e ) Afflict.dec.236. Socc1t1. jun.cons.33.il. ( m ) Text. in auth. derestit. k deca .qux

t. Rustie. adl.cumAvus lib. 4. c.$. n. 44. laiius parit inundeeimo mense post mortem mariti •-

-ci. n.ij. Auth. 39. coli. 4. d.U intestato 1 &1. GaUns ff.de

( f ) Text. in auth. multo magis C. desi- lib. & post.

ti'jsJìcclctSoccin. jun^ortC3j.n.j.infi. Iji J Geli, libaci Í.

»
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co tempo a partorire .Nondimeno tal incertezza non,si testende dalla

fi/Ica Legale oltre il decimo .mese „ il quale prescrive per termine di

essa (a) . Come ed in qnal maniera ,poi iìebban computarsi rai mesi lu

nari ed i lor di , per i dubj e dispute che^pertratta la Fisica Legale, lo

riportando a' Legali Scrittori (h) . Di tutti i sudetti ed altri sì fatti .co

noscimenti .della .Fisica Legale fa d'uopo ester erudito V accorto Giure

consulto., a cui in tré distinti Trattati reca jj diffinire dell' incertezza

Don men del parto che del tempo , a. quali similmente ci riportatilo (c),

.Ragiona altresì la stessa Legai Fisica della Soprasciamone {d) con-

cioslìaccne T utero .è un viscere di membrane composto arrendevoli c

dilatabili , e perviene alle volte in un punto di dilatazione , che tré*

quattro , e cinque feti contiene., tutti l'un dall' altro staccati e distili-

ti (*) i quindi ci reca che sebben per ordinario non fogliasi partorirpiù

di uno (/) , nondimeno può la donna formar altro parto , dopo scorsi

quaranta dì dal primo (gj , poiché comé ad altri piace varie fon le cel

lette dove si concepisce 5 voglion certuni esser tré [b) , taluni tengoa

ester cinque (t) , e talaltri fette (tj , ma per natura dell' umana condi

zione , non si può talora dopo il primo parto formarne altro , qualora

fon chiuse le menzionate cellette (m). Laonde comecchéportentosa co

sa sembrata fosse , il nascer più di tré ad un parto (») , nondimena la

Fisica Legale ci reca,, di esser nati cinque ad un parto (e), e che possan

nascere per inlino a lètte (p) , per tacer qui che per ferma tradizion di

antichi Storici ci riporta Paolo Diacono , eflerne stati partoriti , non

cJie lette , ma nove {q) .

Ma per non recar altri sì fatti avvenimenti profferiti dalla Fisica

T$m. Iff £ Lega-

■ •» *

( • ) Text.ind.Auth.de refi. &eaquxparit pirs ha», peti,

in Ri. mense J. unum &$.seq.<t ibi ri. coll.4. d. 1. ( f ) Text. in d. I. antiqui <.iedaojInft.de

intestato 1. ult. ff. de fuis & legit. d. L Gallus ff.de S.C. Tertill. lib. j. Soeein. jun. cons. 35. « 30. eùm

lib. & politi, seq.yol.j. '

< b ) Xe«. Sa J. Gallus ff. de lib. «e posth. { g ) Te«. & gloff. il I.JC. J.|.litt.C ff. dt

funst. L ult. ff. de fideic. liberi. I. ult. C de po:l h. acquir. hser.

fcatr.iaftit. Vide Rustie, ad L cum Avus lib.*. e.10. ( b) Text. in I.j. $. F.n. 9. de statu lib. 1. 1 37,

«.18. c7.num.1z.cum seq. Menocb. de arb.cas.gy. ff. de V.S.

T;4Í' t » c . » < * ) Te,t- « se«e. ini. si pater*.
I c ), Textm I.i.$.pen. vers. Idem Jul. de solut. fe Jibe*.

M. cum $.un. , le tot.tit. Dig. de liber, agoosccnd. ( I ) Text.ia d. !. antiqui.

• tu. de ventre msoic. fc tit. de ventre in pois. ( m ) Test. & gloff. io d. La* f J. ff. dt icqO..

■ har. " ' ' ' r " ' r " " '
r % \ t , • 1 , . _ u«i. a in i.j. in uu. a. «c rail, a iciii,

\ Tex!-'"'-»nt'<lui «1 si eert. pannar. ( n ) Textin l.». in fi. ff.de reh. dub.

SlVr?.!.eïj u ì0,- >3- HbiJ,ofn ''"-C-* < 0 > TCTL ««VU.*» rtb. dub. le in d.

noU.tt.V. ffde «qu.har. L si pater «sde solut. 1.1. de solut.

tUS.GTert.il. ...... ( 1 > r»ul. DÉae.d* gel». lonjob.lÌB.i.t.Í5. "

(e) Text-mLanuaui ubi Buda; ff. si certa —
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Légale (a) ', adJurrem in mfczzo un cccellente disputa , c ci farcm daF

esT-i, , per dirivarne dalla medesina parecchie altreche seguire.no . Se

qualora per ciîritto o per costumanza vieriprepisto-.l Primogenito alla

socceslìon del Re»no o del Contadoy egli arvcftga- di nascer due ad

un parco , scnza clser noto quai prima di cflî- sia veauto- Jia luire ed

escito fuori dall'utero materno chi debba teneríî- <ii c.îtedi' il primo-»

genito ì Per la proscioglimentodi cotai quistionc,- Aieriaj ci sowie»

ne can triplice distinzione ,'cui vùole-di djyérfrdiíti.iguere-tre can di

verti {b)'. Esso di«e ,• ché talora uïio nasce inconta .icnte dop>T aitro,

mentre una celletta discielta ed;aperta , i'altrà pïrim:nte ilapre edis-

cinge , pbiche son molti , corne dicemmo i riccttacoli de feti (c) , e

da un utero pass>n nafcere più parti (i) . Alrre fiáte e ignoto ne dp-*

pârisce , chi fia stato prima messo alla luce-. £~talvolta sono nati duc ud

un tempo i stclio .-

Nil prtmo" caso, è ftior dubio di csser primogenito colui che ven«r

Ht il primoalla luce (e)', in-essendo- così rimasto Jiffi lico dalle leg-gv

don men um ine (/), che eziandio- dalle divine, coneioiiUcctte leggonft-

ríel facro volume délia G'enesi ligistrati ,come di dupiice partoA, dopp}<

pnrimence gli essempj • £ nel primo' luogo del natale di que' due-riuo*

mari germani £saù , e Giacobbe , di cuí qacdo ,■ in atto che quciia

esciva alía luce , strettamente attenendosi- a dilui piedi , ainendue esci-

ronoadun parto istessr.e si scorge profferito' nel citato volume, esserdi

cífi il primogenito £saù',che prima apparvealla luce(g).£d inpm strana

guisa cirecadi quels altropartodell'ebrea Tamar , incui delli duc in*

iami in avendo l'uno escito alla luce il ceaerello braccio , ligandovi la

Levatricc urt nastro per potcrlo meglioravvisare r tutta festosa li disse.

Tifmi sarai il Primogenito. Intanto che per tutta scontorccrsi ed'aban-

donarsi per lo spasimo la Genicrice , allora fu che; ilputtoritirahdo

J'esposto braccio , e tutto di bel nuovo nascondendosl ne'piu arcani ré-

ceffi del matcrno viscère, prestò'campo all'alrro germano di venir pri

ma alla luce > alla quale quindi seguendoio vcnnc ad- additarsi ii segiw-;

10-

(•) Ttxt. in í.r. Inst. de libertin. f. sednos (d) TeVt.in l'.j. in S. É de fui», k legit.Ljh

lest, de S.C. TertylI.Uo.tf.de manumiff. teltam. J.fin. ff. de statu tib.

( b ) Francis. Arecin. in 1. si rníbi & Titio «T. ( e ) Tìraquell. dejur. primo™, q. i. k 17.

de V.O. Pyrr. Enelebernw.co(um ad Cansiiet. Au- Menoch. de arb. cas.47. niftn. 8. Ensleberme. !•«.

nlianens. tic. de tend. c.t. pag.SS. a t. col 1. cit.

( c ) Texc in Ljo. f. j. ubi g!(J(t L. C. in V. Ç f ) l'ext.in I. Anethusa ff. de ftatu hom.

pol c;rtum icm^us g. de eequ. har. l,«un>pater ( g ) CuwC c.ij. , & ad Hcbreos 17.

8. de iol jt .
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to braccio alla Racc*Oglitricc,.e di esser tenuto per lo primogenito^*),

Ma quanto alla sudetta seconda .distinzione , del caso, in cui è

ignoto qual sia venuto prima dell'altro alla luce, allor.debbonsi ammet

tere amendue alla soccessione (b). Una tal disputa vien agitata dal Te-*

sto in cui „vien propósta., .£e quando per ventura ad una schiava sia

rimasta in testamento.la libertà,, condizionata in quel caso , che prima

«Lasse in luce prole maschile» ed essa ad un parto abbia dati un maschio,

ed una femmina insieme ., senza esser stato da niuna Levatrice osserva

to il sesso de 'parti., qual mai.d' essi dchbasidir'^' venuto prima fuori,

se il maschio , oppure la femmina ì II Testo profferisce elser slato pri

ma d maschio per favor della libertà (c) . Ma dove cotal -grazioso ris-

•guardo non vi conviene, cpsa affermar dovremo.5 La Legai Fisica pari

mente tiene, esser stato il maschio prima, eziandio generato della fem

mina , come di più perfetto sesso , talché rimane primogenito (d) . Mà

colla prole insieme ne accresce il dubio , un altra quistione proposta , e

prosciolta dal Testo Àn altro luogo . Se ad un altra schiava per nome

Aretusa , in essendo stata rimasta la libertà con diversa .condizione*

«cioè purché partorisse tré figliuoli $ ed essa vogliosa , non sappiara se

di essere più feconda , o se di ottener la sospirata, libertà , di quel che

'■il testatore non abbia pensato , con doppia brama trascendendo il pre

scritto numero , videsi partorire non che sol tré gemelli , come

in altro Testo (e), ma.ben sino a quattro ì qual mai di cotesti sigli deb-

basi dire il libero nato , ovvero in i stato di libertà ì E ne dichiara. esse-

se il quarto (/) . Ma se li abbia partorito insieme di vario sesso, nè ap

parisse con qual ordine di precedimento , quale in cotal diverso caso

«dovrebbe dirsi , essere il quarto , ed il libero ì E deve dirsi la femmi

na , dovendosi il maschio riputare il primogenito , come sopra abbiati

«Pennato (g) .

Ma dove la contesa fosse trà due maschi , che pretendano aiata*

«due di essere Primogeniti , allora se il genitore avrà eletto qual di essi

elser debba , mercè la facoltà che li concede la legge , colui avrà l'ere

dità , che sarà.stato trasedito dal Padre : E dove non l'abbiadetto , «'

dovrà riputarsi quel che trovasi nel possesso di antichità , come per ca

mion di essempio colui che il genitore accoglieva in primo luogo a.men-

£ z sa,

C a ] Genes.'c. 38. 27. Tiraquell. loc. Cit > fideic.cap.i j.num.18.

Mattheac. loc. cit. . (e\ Text. in I. terenixa fT. de V.S.

sb) Aruel.ícBal. ind.I. Arethufa. (f) Text.inI.ArethusatT.de ftatu-homia.

<e) Textinl. li itafoerit ff.de reb.dub. (g) Text.in I. fi iu fmritff.de reb.dub.I»L

t d J DD. in d. I. 0 uà Bai. in d.l. «rethuso in d.l.AretUusa n.i*.

.O.IU. ff. de statu hom. Mattheacuact. de legatA
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se corne anziano , ovvero colui che in vivendo il Pàdre , offcriva fef

Chiesa , essendocche da cotesti atti diduconsi i scgni d-anzianita , e dt

precedenza. E dove tutto il retaggio consistesse in cosa indiviíibile,.cct-

me per ventura-ia un Corsiere , allora dovrà vendersi r e ripartirsi \\

prezzo (a) .

Quanta alla terza quiAione f se nascessero amendue ad un impeto

îstesso i Essa non vien trattata nélla Légal Fisica senza dibattimento c

éispareri de Fifici non menoyche dc'JLegali Scrittori-, Tra questir altsi

affermano di potei1 ben ciò avvenire Çb) . Altri &'innoltrano a-dire , di

«flerne-ftaci spettatori , e tre-di essi Pirro Englebcrme r di aver veduto

in quel mese istessoincui iscrivea nellaGttàd'Aurelia-in Eranciaruna

donna-, che corne se ad un' impeto wmr'í» (taV è la frase da lui usata )

■n maschio, ed una femmina naoko vivaci ad un parto-(c) yxm la frase,

usata dal Testo r è in tal proposito ruttò (d) ì per 1- akra banda ,. altri.

col Testo affermano il contrario t volcndo di non poter avvenire chç

due nascano ad un impeto isteflb , non-compoKandolalavaghu (e)\ C

dalla Chiofa akrove vien estimata diversa cosa il partorire , daJl' aver,

gìà partorito , e V escire dais etfer g&escito if) . Che per tanto pes,

poter avvisar il légal disponimento fuori dell' esitazioni cennate , h câ|

pare opportune di adattar la sudetta ad un altra kegal quistionc r ù»

aui in diversa miglior guisa può rendersi certa la profusion- di due part»

ad un impeto- isteslo y laquale- senza meno avviene,. qualor ìnsieme

▼engono alla lucc , con-aprir-A , e tagliariì il materna- viscère (g) , sic»

corne di Giulb Cesare , che a suoi impérial» fuecessori diede il Cesarec*

nome, che eflo surse a csfrventre (b), se non corne altri vogUonOy per

che ciò avvenne- in un-dé' suoi prcceísori (>) , e pawraente del nostra

Legislator Giustiuiana , se vogliam prestar fede- al1 fiar-tolo {!).. Qr fin-r

giorno che i sudetti duc Cesari , corne nell' isteslà guisa vennero ail»

luce , e sortiron lo stesso satané' lor natali f coù pannrente fosscro vc-

aut* tum da un> i stesso grembo y ed allô sfendersi il materna sene*

amendue ad un impeto esciti fosscro f cu* mai di cfly si sarobbe il Rc*

gno dovuto,corae a primogenitoi II proseioglinaentodi cotai quistiosle,

e' si

( » y T«tín$.e»<leti»Inll.4epub!.îud;c. U ( f f Oloss! in I. d* arboribus j.dè»sloCio

aí. $.*de leç.i. /oí Soiflbns coitttn. Mtcoasiiei. usufr. Bal. loc. pr»cit.

Turoncnf. 715.194. a t. eoi.i.in prine. í , ) Eaçleberme. loc. cit.

i b) Arctin.loc.cit. ( $ y Qloff. tid r«bV;in' prob«BT. ftlft. V. Cksa

[cJ Pyrr". En5lebermt.l0c.cit. B»ld. in pro»m. Dig. v«t. n.ií.

< d ) Text. ítfl. fi routier ss. ad I. Aquíí.- ( i ) Boccacci cotnmento alla eommctli» 4i

( c ) Texu in í. ArttWa tt ibj Bal. it*. Soif- Dante vot j. pag.íi j.

foM loc. ci t. 1 1 ; Bv. ad Iníiant* p roïwffl.
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t'û rinricBe «elfe Légal Fisica istcssa,dalla quale avvísamo,che în quelîe

cose che insiemefgorgano ad unjstesso tempo,non fi dà il prima,nè il poi

dopa (*) , che per taiwo riraane prosserito , niundi essi. dut ester nato

prima <kh" altro , ma doverfi efhmarc amenduc nati neHempo istestò,

Scríttori vogliono,ch« fe uno di cffi vogH astòrtire,si debba fare,oppure

debbasi beneficare un di eflî dal Sommo Pontcfice {c):. E per conchiu-

dimento di tal proie estratta dalk> sfendersi H matcrno seno marcar

dobbiamo col Testo ch'-essa rompe il paterao tcstamento- , punto men

che lo rompe. H- parto Naturale {df} purch' cTia nato vivo , e d'intiero

spirito , nondimeno che non d'intiero corpo (e), poichesi ticne comc

partorita proie (f)> c vien amraesta. alla succeúìoni de' beni de* g&?

»itori(2)v

Finalmenrc, siccomete Fisica Légale rapposto alsOrto , aflirGe-

aerazione, FeconditàjConcepimentOjNascimeuto^bbiam divisato scor-

xer per tutc' i tcmpi,stagioai,cd etadi umane, dall'infanzia sino alla de»

crépita ,. ht quale si estende sino al termine dell'uman vivcre : Così per

l'akra banda^apporto aile Corruzioni,ed all'umano Occaso, per valeK»

délia frase di Cicérone (h), la divisaremo parámente di scorrer per tutti

itempi yílagioni, ed etadi , non solo nelfinfantile cheavvengono ne-

gli abord r di cui abbiaro fatto cenno r e ne suffogati parti , de' quali

similmente ragiona (i),raacziandio per k altrqLa quai coía uccogiicíi

dalle seguenti Legalia Fisiche quistionL

Selamoglie e génitrice,, insiem coí marito o col pubère fU

gliuolo , siano-sommersi insieme nelUv (leslb naufragio senza che ao-

«ertar fi posta délia, di lor premorenza , chi mai di efli debbu. teneríi

prima sommerso ì II Testo presuppone , pm lungo spazio di vivere al

figliuob(/>, ma-l'oppoflopoirunan profièricar dovequesto fia im-

(a) Teit. Inl.woddepiritcrtunil. seq. ff. f fy Te«.în I ouodsHïritoirff aZut. «. » *t
de reb.dub.Graíia^difcior.î^ n.!*.».!.* & UiL. ff.dc V S. I^uodd,c,*ur «de l.b.& postíi.
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pubère (a) . E pariracnte se nella misehia délia battaglia , -rir

insieuie estinti il Gçnitore, je'l figliuolo , quai mai di clsi debbasi téncr

premorto . .£ variamente giusta.i.naturali avveninienti il Testo ne di£«

lìnjsçe , or volendo j>er premorto il Genitore quantevolte jl figiiuolo

lia pubère (è) , ed or ne dispone .il contrario akrove quantevolte fia

impubère (c) , le cui legali antinomie riportando a'.Legali Fisici Scrit-

tori di convenirne (d) , vogliam íoltanto agiugnere , di çrovar diífini-

to dal nostro Sacro Senato di tenerfi per premorti i figliuoji infieme

colla.Genitrice nel fato isteslb , al Genicore e Marito reípettivamente,

e questo per soptavivuto ad eflb loro $ sebben per altro in quel caso

concorrea ivi nel fatto cbe agitavasi , la conghiettura di premoren-

za (<r).

Rimane compiuta la Légal Fisica , ,ncl discernimento délie 1

naturali,e de'corpi e di quel ch e intrinseco ad eslì (/) . Spediti

.co dalla medesima , passamo a scontrar la^Metafisua Légale

 

DELLA

mS\u.\jJ^}aí' ,,(ÏU! *• fin- în fi" W >Î.Vií. NieoL d« Mérite lib. in tit. Conciliât.

Buh.rCderib.dub. , |tí. piç.„8. m&UL*tlàm.itt9. ubi milles cit.

« b ) Text. in L qui duos j. cura in belta £ ( e ) Fraaeh.dic.4s4. MolfcUomro-ad Con-

f'r m m ■ , íuet.Neap.par.4.q.j9.num.i7. Thor.6omp..deci£
TV./ T«t-»nI.»«f»ctoS*fiqufcauteinfl:.ad Neap.voJ.i.in verb Pater pag.379.col a.

uífhL. «ajT1"' ,d '• eura Avus I,b-*- e 4. Incorporai,
battue*, tract, de légat. & ádeie. ci j. k s.Uju
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METAFISIC A LEGALE.

T K A T T A T O II.

On è la Metafìsica in piti acconcio luogo da

collocarsi ,- che in questo dopo la Fisica , con»

ciossiicche sebben abbia essa molta coerenza col

la Loica , per modo- che la Prima- Parte in cui

vi en la Loica distinta pare l'i stessa , e similmente la

Prima della Metafilica , nella quale amendue per-

trattanoììntorno alte Idee della mente , ed' alle pri

me percezioni e conoscimenti delie cose : nondimeno la Metafisica de

ve immediatamente alla Fisica esser agiunta r tra perche dopo aver

quella trattato de Còrpi ragiona questa della congiunzion che abbia

il Corpo e l'Animo nell'uomo ,. e della somma distinzion- della Meme

dal Corpo; e tra perche la Metafisica è Scienza- che ci espone cose che

fon superiori alla Fisica f poiché- laddove ragiona quella de Corpi, que

sta per l'altri banda ravvisa dell' Ente in generale e delle Spiritali So

stanze ,-le quali a tutti i Corpi fon per dignità da preporsi , talché la

Metafisica non- solo e Scienza ,-ma Sapienza ,- cioè Scienza piìi sublime,

c la principal- parte della Filosofia ,. della quale dev' esser nel sommo-

luogo collocata .-

Viene in due parti distinta . La I. che appellasi Ontologia , ragio

na generalmente delle prime y ed universalissime cagioni delle cose,

ovvero dell' Ente e delle affezioni di esso astratte per la mente : La IL

che dicesi FhcKmàtologiA , o Scienza- de' spiriti ,- medita spezialmente le

Spiritali sostanze, quanto a ravvisarle col lume di ragion naturale, onde

volge/i a considerar Dìo , gli Angioli , e la Mente Umana

FAcendòci dalla I. Parte, ragiona efà generalmente come abbiam ri

detto , delle prime ed universalissime cagioni delle cose, ovvero>

'dell'Ente , e delk affezioni1 di eflb astratte per la Mente -

Doppio ci reean le scuole il significato dell' Ente 5 imperciocché

- tajor pigliasi per participio di presente tempo , cioè esist . . ente , e

lignifia quel che al presente ovvero in presente tempo- esisti; , c tal

fignj-
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significato e' vicn molto atteso dall? Metafisica Legale, N~eC ad riríi per

finet , quodjus mutari pojjìt , & ti quod nunc imponibile efi , posteà ftt pos

sìbile fieri . Non enim seetmdum futuri temfoiis jus , sed Jccundum prsstn-

tis eJUmari débet fiipulatio [a) , poiché come ravvisa U Testo , a pregio

estasi reca di seguir la vera , e non la siraolata Filosofia (b) , e di rin

tracciar quindi il vero non quei che taluno si finga if) , aj quale aven

do risguardo vuole solo di esser nelle leggi quel che ottiene la cosa (ti),

e vuole che in slitti sia la cosa c non finta (*,) , c quindi juai sempre

prepone quel ch'esiste > a quel, che non è mà fingesi nell'openionc (/%

talché non concede immunità, come a professori delle altre buone Arti,

a poeti come poeti , poiche .la scienza di questi è appoggiata anzi nelle

finte immagini che nel vero (g) 5 Laonde prescrive che i prezzi delle

cose debban estimarsi secondo il vero , non secondo le finte immagi

ni (fc) , nè secondo le astratte idee ed affezioni che taluni ne abbiano (i).

E quindi altresì profferisce che vano rendasi il legato che vien rimasto

a taluno ij quale nei tempo del codicillo non era vivente ., ancorché

stato e' lo fosse nel tempo del testamento, conciossiacche edev' esiste

re colui cui si da j ed allo stesso modo vano si rende quel che dopo

ia morte dell'erede vien legato o scemato , imperciocché non essendo

tra l'umane cose l'erede cui drizzasi il discorso , .al presente tal dono

o scemamento divien vano e dissutile ( / ) . Ed altresì il legato di

ceotp libri deve prestarsi 4i cento volumi , non di cento che taìun

abbia colano 'ngegno , c colla sua idea scandagliato di potersi compilar

e dividere il volume,, come per l'altra banda se talun abbia tutta l'opra

di Omero in un volume , non annoverarono quarantotto libri in cui

yien distinta 3 ma dobbiam pigliare per libro tutto i' intiero corpo dell'

ogera e del volume di Omero (m) .

Talora l'Ente istesso pigliasi per Sostantivo Nome , e significa non

men ia cosa o sostanza eh' esiste , ma eziandio quella che può esistere,

e può

C » ) Text. m I.ijy.i. curri qui» ff.de V.O. inut. stip. l.ijitf. ff.de R. J.§. eonauiontsjunft.;l.

I b j Text.in I. t. ff.de just.fc jur. Inst. de V.O. $. *• Inst. quib. cauf. nianum. §■ pr*-

(e ) Text.in 1. fi forte ff.de castr.pecul. l.i.ff. terca Inst. quib. mod.jus patr. pot. solu. l.si dona-

si mul.ventr.nom. Auth.de Eccl.rer. immob.alicn. tionis C.de contrahc. empt. l.i.ff. prò donata L«»

J.sancimuj vers, non potent.aliquib. fingere. & a.ff.pro legato. ' •

( i ) Text.in l.j.Cdededit.libe. (g) Text.in l.poeMC de professor. Hb.x.

( e ) Text.inl.t.C.dedot.premiss.l.i. C de i h ] Text.in I. immaginaria ff. deR. J- $•

Venir, in poff.roitte. prxtcrea Inst.qaib.mod.-jus pair. pot. solv.

(t) Text.intit.C. plus valene quodagkar. (i) Test, in l.pracia ff.ad L. Falc. l.praci.

quam quod simulate concipitur 1. 2. $. 1. $. io. eod.l.siftrvusj.tf. ff.ad L.Aquil.

ff.pro emptor. §.sl quis ;em Inst. de legat.l/i pater ' CI) T««- Um- ** jur.codicillar.

ftde manum. vindi. Uo. ff. V.S.$.i.&j. Inst.de (n) Textàn I49.S.1.& a.ff.dsleg.j.
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«•pub dalla mente concepirsi (a) , e quello significato è '1 più commué -

iiemente inteso , ed in tal modo è lo stesso che Cosa o Sostanza . Per

meglio intendere adunque cosa sia i' Ente in generale , e per ravvisar

lo fuor della barbarie delle scuole , qualsiesi cosa dal Jiostrc 'ncelletto si

concepisce , .appellali Ente , poiché in estendo egli come abbiara accent

nato , quel eh' è o può essere, nulla pocrà pertanto fìngersi, affermarsi,

o negarsi, cui non si adatti questa generai ed universaiuiiuia idea, con

cetto , o nome dell' Ente -.

Di qui è che riguardandolo in quest'altro suo significato, volgefi

|a Metafisica Legale a por mente non a quel eh' è , ma a quel eh' esser

«redesi la cosa (i>) , ed a trattar ancor essa intorno alle finzioni , cioè

alle astratte idee delle cose. (c) , nò può recarsene miglior scontro di

questo che ravvisatilo nel Testo che quindi trascriviamo senza isnervar-

lo colla versione . CMerum adeò opinio nostra & constitutto , locum a fun»

4o séparât , . ut & modicus focus pojfit fundus dici , fi funài animo eum ha-

buerimus . Non enim magnitudo focum a fundo fepardt ., sei nostra affeEìio^

& qu&libet portio fuudì poterti fundus dici ,fijam hoc conflituerimus (</) .

Fìk d'uopo avvisarsi che la Finzione Legale , è diversa dalla Legai

presunzione o presupposizione , e dalla Simulazione , poiché la finzion

legale mai sempre è contro il Vero , ma la legai presunzione sovvenrc

col Vero conviene (e) , oa meglio dire perche la finzione è sopra il

certo , e la presunzione è sopra ildubio La Finzione c disponimene

to del gins sopra cosa certa contro il vero , la qual' è possibile ad asti

per Vero : Dicesi sopra cosa certa , cioè il cui contrario è certo , come

nella finzion della Legge Cornelia che più giù recaremo.E' diversa dalla

Simulazione , mercecche la finzione che abbiam detto è contro il Vero,

ma si hà per Vero : la Simulazione è contro il Vero , ed affi per non

fatta cosa (g) . La Presunzione è conghiettura di Legge o di Uomo so*

Tom.JU. S pra

( a ) Text in l.f. ff de oper. libertor. in $. ea i c ) Text in 1.9- deoper. libertor. & tot

ejuoq.res Inst. de legat 1. etiam 16. Ljo. $.!. ff dt tit. Dig.de acquir. pois.

leg.3. l.ii. $.fin.ffrer.am»u l.quod in rerum natu- { d ) Text. in 1. Iocus 6: ff. de Verb. 4V Rer,

tm-ubi gl. ff. de leg.i. l.irf. infi. -vert in futurum ff. Cgn. I.17. §.un. ffad Municip.

deinjultoruptol.verbumpertinireff.de V.S. Li. [e] Text. in 1. 30. §.1. ff de acquir. hsered,

ff.de ventr.in poffmitt.vers.sed &6 I.30. cura j$. Nebrifl'enf. in Lexic Jur. Civ. in V. Fistio. A20 io.

seq. ff de acqrj. hxr. Adde 1. videamus in pr. C. de Summa in pr. circa X. Prsdicamenta . Goffred. ia

.( b ) Textln L divus ffdeOffie.Praìs. J.fi pu- ( g ) Text. in tot. tit. plus valere quod agi

ta* alias I.fi possessor ffde petit.hser. I.3. J.in amit- tur quam quod simulatè concipitur 1. si ex prati*

tenda I.18. $. amepen. ss. de acqu. post". I.30. ffde ff si cert. peta» 1. &qui ùib ùaaiagine C. de a"»strtu

•cqu.haer. I3 & 5. Pre si"» l a. $. si a pupillo ff. pign

oro emptore I. qui putat ffpe ac^u.bsr-

 

Summa de praf. Altescrr.de fictionib. jur.0.4.

( f ) Gloffin l.un.J.acccdatC.de rei ut.ast.
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• pra cosa dubia , la qualc può essere e non essere (a) , c recasi ail' Ente

preso neiraltro degli accennati modi per Sostantivo Nome , o per Co-

fà ,-o S^stanza .

In cinque cjissi le finzioni Legali vengon distinte, altre nelle per-

sone , altre nel tempo , alrre nclluogo aierc ncgli atti , altre nelT

evento (b) .Jgu&dam fitnt , in quibusres dubia est , sed ex i ost satlo retro-

ducitur : & apparet quid atlum fit , corne parevchi' scontri ce ne reca il

Testo (c) . Namjiatus bomìnum quorum paires in bostiumpoteftate funt , in

pendenti est : reverso quidem pâtre , existimatur nunquam fitA potestatis fuis

se : mMuo pâtre t tune patersamilias fuisse , cumpater ejus inbostiumpo--

testáte pèrvenerit .Jjhtdt peculiari nomine servi captivorum pojfcdent', in sus"

fenso sunt : nam fi dotnìnì postììminio redierint eorum faSía intellìguntur'.

si ibi decesserint , per Legem Corneliam ad htreàes eorunt pertinebunt (d) ,

Conciossucche- la Legge Ange akraraente di quel ch*. è, e-finge- d'

essere quel che non è , c non essere quel ch' è coine finge che

la-donna abbia stipulâtes-dove- non vi è stipulazione (f) , singe nato

quel che non è (°) , e per contrario finge non esser nato quel ch 'è- na

to\hy, fi.ige di vivere coiui che non vive (/)-, finge non ceputo colui-

che nasce nnreo (/) , finge eíser di maggior età colui ch* è di mino

re (m): finge che colui ch'è in saga dimori in quel luogo d'onde fi par

ti . E.cone 1' original disponimento contenuto nel Testo . Legatum est

ita t Funditm Cornelianum , & Mancipia qu& in eofùndo-, dum moriar mid

erunt1 , b&res meus Titio- dato : Ahcilla qux in eo fonds esse consueveraty

mortis tempore ( cum in suga effet ) enixa est .J%*&ro , an vel ipsa , vel

partus ejus legato cedat ì Respondi : Ancilla { quamvis in fuga fit ) legata

videtur y & licet fogitiva erat , perìnde habetur ac fi in eo sundo suijset

moriente pâtre samilias' . Huic consequens est , ut partus quoque matrem se-

qttatur , & perindè legato cedat, ac fi in fitndo edìtus fuifset (n) . Se taJuno

abbia facto testamento in Città > e venga da ncroici> preío e reso catti-

(k-) *fext in I.Jo. cum $$. seqq.de acqu.haer. I. si quis~pregnantemss.de R. J.'

l.ií.n*.de reb.dub. Alteserr.de ficti0nib.jur.c4. (n ) texu in 1. Tuius $ Lucius tt dr lib. fc

(b) Text.in 1. 1 j.cum seq. ss.de V.& R. sigo. posth;

L\6. ff.de reb.dub. Ló.§.un.de div.Sc temp. priser. ( i ] Te«. in $.defuncti Inst.de exe. tut. l.e*

Alteserr.defictiòa.iur.par.t.c.4. facto J.pen.ss. ad Trebell. '.qui in utero ff.de ft*-

(c) Text.inl.ttf. ff.de reb.dub. I.46". tt§.r tu hom:

£ de légat.». (I)' Text. in liqui mortui ff.de V.£

(d) Textin l.ii. in fi. ff.de eaptiv.&post- (m) Texu in l. fin. C. debix- qui ven.atat,

,4im.rever£ impe.

(e) Text. in 1. quii ergo {.siqitis ff. dehii (n) Text. in I.8Í. $. legatum ff. de !e?at- la

qui oot.inf.un. l.de usu g,uod quisq.jur.l. qui actio- fideic.Ll.8o.de legat.3. l.i. $. per servum ff.de ac-

Bem J« a. ]. qu. poCI.17. S.uu. ffde furt.1.8. ff. de div. &. temo.

í f ) Text.in t.un.C.de rei ux.ast. fTttkr.lt tottit. C.de serv. fugiu

{ g ) Text. in L qui in utero £ de statu hoan .
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«0 5 o riedc , ed allora; per gius che (dicefi del postlìmiaio vuol .che

fìngasi mai esser stato e'preso , ma esser stato mai sempre in .Città., e

vale il di lui testamento (a) , «d .allo' stesso modo prescrive valevole ii

legato di quelle cose che un dì avevamc> ed al presente, trovansi in po

ter de' nemici., poiché sono nella nostra speranea e nel diritto delpost-

liminio {b) 5 o uon fa ritorno ma colà presso i . nemici se ne muore , ed

allor la. Legge Cornelia .finge .esser e'morto nell'ora precedente alla cat

tività i attalche vaglia il testamento (c) .

ìli Genitori che senza prescritta cagione .direda i figliuoli , per

finzion legale assi per folle , ed annullasi il .di lui testamento per quere

la d'inoffizioso , cioè di .esser ordinato difforme dall'oflìzio della pater

na pietà , e la Metafisica Legale pinge l' immagine di quésto colore,

quasi il Testatore non fosse di sana mente nel tempo del testamento»

non che veramente folle o.furioso , poiché altramente il testamento sa

rebbe di.sè nullo,, ma con tal.colore cui sparge l' idea per tal uopo di

tal immagine {d) . E con quest'istesso colore presta al figliuolo prosciol

to dal paterno imperio il possedimento jde' beni.contro le tavole del te

stamento , - quasi da talun stolto fatte (e) , poichéestima A' impazzare

quel Genitore , che malvagiamente , c non con offizio di pietà ordina

il testamento , laddove sovvente la pietà del paterno nome a figliuoli

reca provvido consiglio (f) ..E spesse altre volte la Metafisica Legale fa

uso 4i tai colori per pinger le immagini nelle giuridiche sue finzio

ni

Nondimeno tali finzioni non fon addotte secondo,sono ma fon

certi misterj virtù .e colori delle leggi , e certe .astrazioni .recate .dalla

Metafisica Legale , per dar effetto .e vigore alle cose che altramente

non lo areboero , o per comporre quello.che altramente . arebbero.dis-

sacconcio.e mostruoso contro l'ordine.di natura .e di equità , e;'l finger

è appoggiato sopra di certo fatto , con fingerceli nonjesser stato, e che

.colui che fu cattivo tutte volte e' rieda dalla cattività , finge di non es-

F .fer

( • ) • Text in 1. in bello $. urterà 1. retro ere» !nst.qtíib<non est permiff. sectestam. t.tf. Cai L.

€itur I.19. 1.j. I.aj. ss de captiv. & postlinain. re- ^Talc.I.i.$.quatenusff.deinjustorupto.

ws. , $.fi ab hostibiis Inst.quib.mod. jus patr. pot. ( d ) iText,in La, L5. $.Titia in fin. LlbfeC

folv. 1.0. §. quatenus , ; & L». ff. de injusto rupt. le J.prieterea ss.de inoff. Wst.

irT.test.i.i99.tIde,V.S. £ e J Text.in Lfiliumff.de «cqu.h*r.

(b) Text»jo L9.ff.de legsi.<niaddeJ.4j.J. (f) ,Text. ia L nec in ea lege $. nlb ff. ti L.

Un.infi «od. ^ Jul.de adult.

(e ) Te».inLia.$.i.ff.decaptiv.-&postIi- ' ( g ) .Text.ínl.7. ssadMaced. Lminorf.r.

min. 1. Lege Cornei. 1 a. ff. de testam. I. Cornei. K de minor. L Supplicius de don. int. vir. ux. i.

de vulgar.l.in omnib.ff.de eaptiv. Li. J. si filius C quia poterai «< Treb. L qaisouis C a*tL. Jui.

.«le vcntr,in poC 1.31. £1JEdc. cutr.ia&fc in S-fin. iMajest.
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ser flato cattivo (a) , ed allora dicesi eziandio presunzione (b) . E seb-^

bene la presunzion di legge dicesi verità (c) , e lo stesso si estima di

oprar la finzione nel caso finto che la verità-. nel vero («/) ,.nondiineno

la finzione o presupposizione non opra se non se in quel caso in cui

possa aver luogo il vero (e)-,, talché V accennata finzion dd postlimi-

nio,ancorche finga quanto al ritener color^che fon in poter de nemi

ci tutti i diritti delle. loc cose , non finge pertanto, di ritener il corpo

rei possedimento , per cagion che non poiion parer di posseder qualche •

cosa , qnak»r essi- da altri fon posseduti (/), nè di aversi i figliuoli sot

to il paterno imperio qualor fon sotto quello de' nemici (g) ,. poiché la

finzione non reca pregiudizio al vero , il quale non si confonde colla

sottigliezza delle leggi (h) , e quantevoke il vero e la finzione nels

istessa cosa convengano , il vero è da preporsi (i) , e dove il vero può

aver luogo , cessa la finzione (/) .

La qual- cosa per meglio esporci la Metafisica Legateci reca , che

qualora. vogliam por mente alla cagione , la finzione non può fingere

contro il fatto , poiché k finzione non- ha luogo mutando la natura,

delle cose («)> e le umane idee recansi alla somiglianza della natura sn)*,

c la Ragion Civile non muta le naturali cose (o) , nè riconferma noma

di quelle che dalla natura di esse fon vietare (p) , nè l' autorità delle

leggi può toglier il naturai vero-delie cose , e sbarbicar l'essenza di sua

realtà (q) , qu& enhn per rerum naturarti sunt. certa non morantur obligatio-

nem , licet apud nos incerta sunt{r) , ripigliando qui la Chiosa quanquam

enim UH casus nobis sint incerti , quia tatnen quo ad Naturam Naturantetn

Junt eerti , non morantur &c. r mercecche il vero Metafisico è conformi

tà della cosa co-Tuoi principi , massimamente col primo vero dell-' idea

Divina , e la verità è l'esistenza i stessa della cosa (ì), ed è ferma ed ira-

mutabile proposizione nella cosa in cui trovali*, o delia cosa di cui viea

predi-

l • ) Tm.in I.JM J.i.flMehar.infr. ss) Text. in f. nec ei f. prima» de adoyt.

v.» ) Text.inl. live fossidetîiC. d»prob. Ne. (in) Text,iin l.i.S.videamus Cde rei «x.act.

pocl.comm. ad Consuet. Neap. in proba. Consuet. ( n ) Test. ini. Cquis «des ubi Bai. ff.de.

.n V. Venus. serv.urb.prad.

rj i <*t'm ,fii1$-firi.ubi gl.in fi.de probat. so) Text.in^.sod naturali» Inst. de jur. tu*

U d J Text. ini. 30.$.!. ff. de acqu.har. l.aui tur.l.8.& 3». ff.de Reg.jur.

aicertumrr.locat.LIegemC.eod. tic. UnJ.r.ff. ( p) Texc.inl.149.ff. dell. J. Lai. 130. Cd*

de in(P'c. Ventr. «st. »; obi. Infide inut. slip. J. & si impoffibilis.

r j Te*t,,Bl' <lu,a!,«rtum ff. Iocat. 1. le- [ q ] Text. in I. eas obligationes ff. de cap.

gemC. de locat. dimin:l\2.$.i. ff.de uiufr. ear.rèr. qua usu eonsum.

_(t) Text.inl.J3.$.i.fTdeacqu. poCI.tr, l-32.ff.de Res. Jur.

a. de ulne. ir) Text. in $. eonditit-nes Inst.de V.O.

í î l i.est-ln '• pen-ff.de lib. tt posth. ubi gl.

>• / JexL.ln,Ii,I>r«b.CdejLir.dot. (s) Text. in Autb, de fide iato, in pr. Ale.

p) Text. m J.filio pater ff.de lib.& posth. icfpoa£i<iAf.
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predicato (a), onci' è impossibile mutar la natura o spezie delle cose (b)>

talché reca per suo constante principio . Esser impossibile che la fatta co-

fa abbia a farsi di non esser fiata fatta (c) .

Ma qualora vogli-m riguardar la Finzióne rapporto a gli effetti*

allora© si tratta di fingere contro ingiusto. fatto che procede senza pe-

gioramento akrui,ed ancorché la Legge non faccia che le cose che sono

non siano,può non pertanto fingere (<0,ed in ta* cas° la finzione finge

contro il fatto (e). Egli è impossibile che due allo stesso tempo posseder

possano riflessa cosa intieramente, perocché il Gius Civile nulla dispo

ne contro la naturai delle cose(/)} nondimeno a ragion di legai finzione

non men il marito chela moglie ciaschedundiessi è padron e posseditor

della dote,la moglie per diritto naturale,e'l marito perfinzion del dirit

to civile e per sottigliezza delle leggi(g).0 per contrario si tratta di fin

gere fuor ai ragione e con altrui pegioramento , e non finge la Legge

contro il vero del fatto (fc),ma prescrive in tal c:.so la Metafisica Legale

che ]a sola potenza non basti , raa è d'uopo di ridurla allVro {i) .

Eccone pronto 1-essempio -, sebben l'erede il quale non abbia fatto

inventario vien tenuto a pagar di proprio-danajo oltra il- valsente dell'

eredità , in vigor della legai presunzione di aver e' sottratto o almen

occultato i beni ereditarj , e quindi la Metafisica Legale finge l'eredità

esser pai di quel che la non è doviziosa ed-abondevole (/)., nondimeno

se con pruove si palesa l'opposto vero ,. che non abbia il difonto rima

sto altri beni , vien l'accennata legai finzione e presunzion di fraude a

cessar senzameno , talch' e' non debba esser tenuto al disborso del da»

najo proprio, come sovvente è stato diffinko non mennegli esteri, che-

ae' nostrali Senati (m) .

Dopo avvisati questi conoscimenti , cade in acconcio qui di reca

re quelle finzioni che a prima giunta sembran contradizioni epur noi.

sono (») , ma bensì astrazioni d'idea contenute nella Metafisica Legale,,

la

(a) Text.înl.Rír.deufufr.ear.rer.l.ja^C (f) Text. in l.j. J.ex contrario ss. de aequ.

áéRV-J. poli". I-s- §.ult. ff. commod- Auth. quib. mod. naty

( b) Textin §. sied naturalia Inft?de jur.nat. eff. fut j. namiì^ioe C0II.7. l.jx. ff.de R. J.

S» fin. Inft.de legit. agnat. tut. 1. 6: ad Municip. d. (• g ) Text. in 1. in rebusC.de jur. dot.

Leas oblig.de cap.dimin.l.z.§.i.de ufufr. ear.rer. ( h ) Te«. in l.deniq. ffex quib.eaus. major..

(e) Text. in Auth.de aqu»!. dot. J.quae igi- (•) Text. in l.ixj. rf.de V.S.

turi, irr bello $.factœ tf.decaptiv. 1. deniq. ff. ex ( 1 ) Text. in Auth.dc. hatr. & sale ia$.

quib.eaus. major l.i. J.a. ff.de aequ. poff.I.jz.ss. scncimus.

d'e R. (m) Fèmanell. de pasti nupt. voi. r.cIauCi.

( d ) Text. ini. 1. ff. de usii ear.rer. qua usu gl.j.n.47.R.Marin.res.quotid.lib.2.c.ii.n.3.>n £n.

confimi, (v n ) VideTheodor.-Straitbman in suis An-

( e ) Text. in Li. j.vir uxori ff.de aequ. poss. tinomiis . I. Bellori, in fuis contrarietatibus P. Au-

l.quamvis ft. de bon» suth.jud. pois. Affliti, decif. gustin. Moria in emporio Jurjs Civil. Nicol, de.

» 9 9. nutrì. 6. passerib. trai*.-' ;«on*Uiati 0 ne legum.



4$ D EL LA METAFISIíCA

,1a qualc c'insegna che sebbcn al ponimcnto.di un de contrarj nc:

íl chstrugimento dell'altro, non pertanto al.distrugimento dell'altro r\c

siegue la construzion deli' uno (a) . Laonde generalmcnte tien eflà per

già fatto quel che taluno.non fà per forte timor ch'e'abbia di altrui

c per fatto quel che non è per anche fatto (c), conciossiacche pari cosa

estima consister nell' essere, fi consistere in quell'istato che già già e' per

produrre nelsessere la cosa (d) , e quindi estima ester già ïatto quel ch*

c per ancht in fieri (e) tutte volte è imminente a saisi , e di. ester stato

dato quel che fù apparecchlato per.darsi (/), e di ester perdu 10 quel

th' è senzameno per perderlî (g) . Quindi faflì a ragionare délia Poten-

%a e úciïAtto (b), e come abbjàm sopra distinto,qelle cofe che recan ai-

trui pegioramento vuoje che la soja Potenza non basti , ma è d' uopo

íidurla all'Atio (î), il.qual'è períezione o consumazione délia cosa (/),

c peltantp pielcrive che prima o intanto.che la. Potenzaj-jducasi in At«

io, niun obligo produce (w) nè aluun misfatto, facendosi a dire la Me-

tansica Légale jn ial modo . Fttgitizius est tien is qui solum fu^iendi a.Do-

rnino ctnfilim» suscepit , licet id se faSufum ja&aveùt , sed qui in ipsurn

fa&nm fugA vitium mentis deduxcrit $ nara & furem , . adulterum , aleato-

rem , quanquam aliquastgnificatione ex animi proposition* cujusque fola,quìs

dicere posset etiam hune qui nunquam aliénant rem invito domino subtraxe-

tit , nunquam alienam matrem samilias corruperit , fi modo e)us mentis fitj

ut occafione, data id commissurus fit : tamen oportere bxc eadem crimìna as»

fumpto ACTU intelligiyû'ideo sugitivum quoque & oronem,non secundunt

propositionssolam , sed cum aliquo ACT.U intelligi constat (n) : , in altrp

luogo poi ci va dicendo che 1. Atto e la Potenza .star non poison jn-

ikme (o), perocche l'Atto .esclude la Potenza {p) , nè può darsi mezzo

trà l'una e l'altro, come dalla pnivazione ail' abito non si dà rirorno (<fr.

ed in olwe c' insegna che gli. Atti delli agenti sono .in cbioro che.li

pat*.

 

( O Text.inl. ij.ff.de «ftreîjud. proetnp.l.qui pen* ff.de rM«umission.

(b) Text. in Un omnibus ff.de R, J. (h) Textin I.i. $.pen.l.t8. S.antepen.fl.ae

(c) Text. inl. Labeoff.de «ontreh* empt. . acqu.poff.

l.i.ff. pro soc. I.hisverbi» ff.de adopt l.fi matre ,(i) -Text.in l.tij. ff.de V.S.

. C.de inoff. test, l.tx facto J.pen.. ff. ad Treb. Gloff. , ( 1 ) Text-in I.i.J.i. ff.de orig. mr.

in 1. Pomponim $. ratihabitionis.de proeur.lt ia ( m,) Textin l.i.in fin. ffde cond. *^em.uu

i.tutor V. post tempus Inst.de auth^ut. , îtaj.si Cub conditione eod. I. ipterdum o-fle V.U.

( d ] -Text. ioV Fulcinius & ibi Bar. ff.quib. J.Arethulà Cde statu hom.

adlibert.procl.Bonlie.L«onuntuininpr ff.de (n) Textin 1.215* tf.de;V.S.

„c.tnt. o) Text.tn S.fic itaque Inst.de act'OB.

( c ) Text. in 1, cum uxori h lip>o $. ego de ( p ) Text. in 1. fi ita. »erC non enim «.^ít

leg.3. ; »anum.testam.

M) Text.inLremIegato ff.de le?.3. { 9 ] Texunl.httí verbtffae.Y.S.

,( g ) Text. ta 1. siquis cunssiretff. deusuc.
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patiscono ben disposti {a) , e regolasi l' Atto.conforma alla natura.del.

suo* subietto {b) .. ^ •

Per 1' altra banda tiene, eh' è più difficile l' avanzamento- dal

non essere all' essere , che dall' essere al più perfetto essere. (e) 5 Non

pertanto essa reca poi diversità', ma tien anzi per. 1' iste ssa cosa,

L'essere e ì non essere , e. l'esser invalidamente o illegitimamente , come

ce ne. reca mille scontri in varj Tèsti , ne' quali ci và dicendo che pari

cosa è non essere , ed essere e. non poter vivere , o succedere (</; : non

essere, ed essere non giuridicamente (e) non esservi offerta del danajo

al Creditore,; ed esservi fuor del disponiraento delle leggi (f) , non esser

dato re dato malamente (g) ì allo stesso modo non essere ed essere inu

tilmente (b) come, il non aver figlio o l'averlo diluitile (/), lo aver ma

lito- ma innabile(/) . Non esser giudicato , e la sentenza esser nulla (w):

non esservi tutore,ed esservi in testamento. nullo («):non esservi espressa,

cagione-, ed essere, ma invalida (») : non.esser disedato il figliuolo , ed.

eslcrlo senza legittimai cagione nelle leggi prescritta (p) , non esservi

transazione. ,. ed esser nulla (<j) .Similmente, essere , e non esser certo c

palese , ma oscuro e non potersi provare.(r) : Non essere, ad. esser im

possibile a farsi (s) : non. essere , ed esser non col debito modo , ed. in

osservate ed Oâneslè. le cose all'atto, necessarie, (t) : non esser fatta V ese

cuzione , e fatta indebitamente non. osservato, il dovuto modo (a) : non.

esservi mandato di Procuratore ed. esservi indebitamente fatto, o trascu

rato^),: non esser acc«tata.l'eredi&ed.esser illegitimamente.,, non os

servati

f a-) Téwt inl.'i. Cdè h"«r;Jnft.' t.ìh omnibus' ('■»') Tèxt;in^§'.condèmnatum ff.de re jud..

J.de act.& obi. 1. si ego i. ss. si cert. peta. 1. a Divo Pio ss.de re jud.l. ordo C. de execrci jud.

( b) Text.in l.a: In fin. ff.ad L. Aquil.1 [ n )■ Text. in Lj. ff.de test.tutel.

te )< Text. in I. taletn ss. de aatr. inst. ftL ab- ( o ) Text.in gi. in 1. 1. ff.de op.nov. nunc.

«o eod. I.4. ff*de centrane, empt. [ p J Text. in 1. non putavit$. non quaevis C

(d ) rext. in Ç.sed nostra Iast.de siicc. libert. deborl.poff. contra tab.-

LG necem J. si deportaius ff.de bon. liber. 1.4. ss.'- [ q J Text.in l.i.ff.ad'S.C.Treb.'.

bon: pols.contr.tab. (r) Text.in l.dao ff.de testam.tuts.-I.tutor.

( e ) Text. in l.quoties ff.qui satisd.cog. ì.eod.: I. in tempus ffde haer.inst. L idem Pompon—

' (. f ) Text.m Laeceptum C. de ufur.l. qui de- f.lin tf.de reiv:nJ.1.in !ege ff.de contratte, empt. I.

eem-ff.de iblut. fi fuerit ff.dè reb dub,

( H ) Text.in I a. ff.ad Municip.- ( «•) Text in L mulct'a ff. de eond. I. natura*

( h ) Text in l.i.S.quib.ff.quod cuiufq. Univ.. lem ff.dè acqu.rer.dom. I.Gallus $. videndum £d«-

l.quod*Ìsqut ffde V.O: l.quoties ff.qui satisd. l.de iib. & p#sth.$.ea quoq.rer & fi si imposlibilis Inst.

die $.qu* muliereod. l.nec si C dciib. cau; deinut. stipul. I.nepostf de V.S.

t'i ) Text.-in ..lin. C.ad L. Flau. de plag. ubi ( t ) Text-inLt. S.quod'ait Prattor i.ffqmd

g!. legator.

[[)' Text. ini. Pomponio: J. fin; ff.dè ardii. ( uj Text. irti, a Divo-Pio J. in venditinie

«di. 1.fin. C.ad L.F!av. de-plagiar.l. si accusaturus ff.de re jud. La. C de ex. .re: jud. Lordo C. de exe-

f. dè .idu t. Lli Ode emù. h [.non putavit %. non' cut. rei jud:

<ju*w« jui gl.ftde vend.posseiT. comraAabi CLin 1.- ( x ) Text. in I. diligenter rimandati LC.

ì, C-de hser.l.4.$.c*nderoi).de re jud; quii uibi §. juffum & ibi j a£ ride aç.qu.ri.«r.
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servati gli atti legitimi^O : non esservi intervenuta la fbvraintendenzt

del tutore , e 1' esser indebitamente (b) : non esservi libello ed esservi

dissadatto ed oscuro^ (c) : non esservi risposta ed eslèrvi disacconcia (d):

non esser dato fidanza, ed essere nullamente (e), o non esser idonea (/);

non esservi dinunziazione, ed enervi oscura (g) : non essere e non poter

disporre (è} , ed altri sì fatti . E quindi tiene quei eh' è fatto per non

fatto , qualora è fatto dissutilmente (/) , per cagion che quel eh' è fat»

to contro la legge , coraecch' e' sia fatto, per non fatto si tiene (/) .

Dividesi 1' .Ente preso per nome , in Ente di .ragione , ed Ente

reale . Cuiel di ragione è quel che abbia solo il suo essere nella mente,

c nell'intelletto pensante , e suoi diffinirsi nelle Suole impossìbile ravvi

sato , come la Chimera (m) , o '1 Centauro che fìngesi un corpo bibarti-

to, metà.di uomo e meta di cavallo , il quale non è, nè può essere

rCIT ordine di natura (») , comecché per altro quelle composizioni di

cose ripugnanti , debbon discacciarsi da ogni sana Filosofia ,, e quindi

non ammesse dalla Metafisica Legale (o) , Ja quale si estende solo intor

no alle possibili cose (p), poiché J' impoffibilita di gius e di natura con-

formansi tra: esso loro (q) , Onde turasi l'orecchio a colui che allega cose

impossibili (r),e le tiene come non fossero profferite (s), e pari cosa esti

ma il non essere che il non potersi fare (t) .. *

II. Reale è una sostanza che di per sè esiste , o può esistere (u) : E

questa o è,Corporea o Incorporea o Mista, Increata o Creata . Altri la

tlistinguon solo in Pensante , e non Pensante -

Delle

( « ) Textin I.Actuslegitimi ff.de R.J.l. sei- J.r. h J. si impoffibilis Inst. de inut. slip. G'. loc.

Te S. sufficit. $.de exctut. pntcit.'fc 1. si Titius ff.de cond.inst. GlofUoc.pr*-

( b ) Text.in l.nutla ff.deaiUh.tur.I.quamvh cit.& in.d.l.i49.,de RJ.L7.ff.de trit.vin. ol.leg.

$. si convenerit ff.ad S.C. Velie. ( j> ) Text.in Auth.de hjtr. & saie. §.1. L137.

, .( C ) Text.inl.i.ff.deoffic. AflesTor. {.cura quis ff.de V.O.

(d) Text.in I. de «tate §.nihil fide interrog. (. q ) Text. in L32. & 14*- '4P * áe R- J-

act.Gl-in 1. si sterilis J.cum per venditor. ff. de act. filius ff.de condit.inst. Li. in fi. ubi gl. ff. qua: sent,

empti. sin. «pp. 1.26. 30. ff.de act. I.137- $. eum quis ftdc

•( e ; Text.inl.quotiesff.quisatisd.cog. V.O. 1. non moritumm C.de eontrshs. stipul.

li) Text. in l.i.ff.ut legat.nom.cau. (. r ) Text. in 1 confeffionib. cum alleg. ing'.

(g) Text. in 1. autquì §. 1. ff. quodvlaut ff- de interrog.sct. 1. indeNeratius J>. fin. in gl. ff

clini. ad L. Aquil.

[ h ] Text.in l.nec emere ff.de contrahe.empt. ( s )j Text. in I. impoffibilisff. de V. O. ind.

(i ) Text. in I.quodis qui ff.de V.O. Lea quat impossibili», & 1.31. Limpoffibilium tt.de

( I ) Text. ini. non dubium C. delegib. I. regul. jur. $. si impoffibilis Inst. de inut. stip. l.tin.

Cpnditiones ff.de-cond.inst.l.i. fs.de hisquse-in test. fi. qua; fentenr.Lii.ff.de injusto rupto.

jdele. Gloff. in Aurh. de non alien. §. si verominus ( t ) Text.ini.fic.-ff.qusfèntentfsin.appell.

in V.pro non facto. in $.ea quoq. res Inst.de Iegat.l.16. de Ieg.3. & d.U

( m ) Gloss.in J.eaqiroq. res in V. futura Inft. ea qux si impoffibilis Inft.de inut. stip.l. 3°-

delegat. S5- feqq- ffde acqu.har. 1.32.i4S-,49-,, de R-J-

,( n.) Text.in J.i.InstJe inut.stip. ( u ) Text.in U.ver£sed& si fl. de Venir. 1»

(o) Text. in 1. impoflìbilum 1- eaquaj ff. de poff.mitte.

«eg. jur. 1. si stipuler ff. de V.O. I. nepos-ff. de'V.S.
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Delle Sostanze o cose Corporee ed Incorporee ragiona la Metafi

lica Legale , e ci espone che le.Corporee Sostanze fon quelle che di lor

natura poflòn toccarsi *. le Incorporee per V altra. banda fon quelle che

toccar non si possono («) . La Mista Sostanza è quella eh' è composta

di mente , e di corpo, tom' è l'Uomo. L' Increata è quella che da niun

riceve L'essere che abbia, com' è solo Dio. La Creata è quella che libe

ramente e contingentemente da altro., cioè da Dio , è stata prodotta*

eome gli Uomini , gli Astri, e le altre sì fatte cose. La Pensante è Dio,

I' umana Mente , e gli Angioli (6) . La non pensante il Vuoto e !i

Corpo (e) . • .

- Jtìan ciascheduni i lor attributi o affezioni , e siccome gli Enti fon

di doppio genere, spiritali e corporei , allo stesso modo di doppio ge-

.ncre son i modi , ovvero attributi ed affezioni dell' Ente ; cioè^piri-

tali ,.come la percezion , il desiderio,.la memoria $ e.Corporei , come

la misura , la quiete , la positura , e figura . Di qui è che due similmen

te fon i Generi de modi o accidenti, taluni Intrinseci (<*") ed altri Estrin

seci (e) : gli 'nrrinfeci diciam que' i quali intrinsecamente lì .affezionano:

alla cosa sostanza o subictto in cui ritrovansi , come il moto o figura

nel corpo : gli estrinseci que'che nulla intrinsecamente , veramente , e-,

realmente pongono nella cosa , ma in .elsa sol dal -nostro intelletto fi

concepiscono , talché sebben non siano ente , nè di esso la sostanza cor

rompano , da noi nondimeno com' enti si concepiscano cui l' istessa so

stanza si modifichi , e corrompa (/) , e di tal fatta ibn tutte le priva

zioni , le relazioni , le dinominazioni . Altresì , se mal non ci appon»

ghiamo , polìon adattarsi tutt' i generi delle Servitù. di cui la Metafisi

ca Legale ragiona (g), conciossiacchc fon esse incorporali che toccar (/;)

ne partir si possono (/)., e solo nell'idea e nell'openione consistono. »

Volgendoci alla II. Parte della Metafisica che dicesi Pneumatplogìa o

Scienza de'Spiriti, la quale ragiona a lume di naturai ragione,deile

Spiritali Sostanze increate e create , incorporee.o corpotee e pcnianti,

Tom. HI. G . • onde

(a) Text. in tit. Inst. de Reb. Corporatib.& die. I.14. ff.de V.S.

Incorporatici. 2. $.1. ff.de V.O. Li. i>6. I.79. $.un. ( g) Text. in tit.de Servitutib. tit.de Servit,

cum 1. sequ.fl.ad L. Falc rust. prad. - tit. de Servit, urb^pred. -- tit. de Ser-

(b) Text. in Auth.de Monach. in princ. vitut.legat.

{c J Text in §.si ex aliena Inlt.de reudivit ( h) Text. in J.incorporâtes Inst.de reb.cor-

d ) Text.in-S.qujEtlam Inst.de rer. diviCubi poral.it incorporai. *

Portius. (i) Text. ini. stipul. non dividuntur $. ha*

( e ) Text. in!, falsa de eond.fcdem. Inasta rum I.85. ff.de V.O. l.hseredes J.»n ea ff.fam.h«re-

de eontr.empt. l.pro voliinuriisdeiinpens.inreb. Li. cum feq. $. ex bis ride rer. di», t. fin. ss. de ser

iot. vit. lega*, i. ij. ff.de atceptil. I.70. J.i. fl. adi.

í f } Text. in Lpropontbatur j. fin. ss. de ju- Falc.
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©ride sassi a meditar Dio rgli Angeli, e la Mente dell'uomo $ tutta simil

mente scontrasi esser contenuta nella Sapienza Legale (a) , la quale ci

reca il suo comi neiamento da Dìo, poiché loriconosce per primo prin

cipio di tutte le create cose , e per cagion primiera ed operante, da cui

gli elementi,c quante mai fon le seconde operate cagioni dirivano (ito

C insegna quindi che per quello nome Dio, dobbiamo farci ad in

tendere un Ente sommamente perfetto ,- e che di esso- sia nata-con noi

stessi l'idea (e) , conciossiacche non altramente ravvisamo- esser noi im

perfetti , senonse per cagion che intendiamo di non accostarci- ali.! idea

della somma perfezione o dell' Ente sommamente perfetto ,. la qual'

idea non può' altronde esser in noi , salvoeche da esso Ente sommauien-

te perfetto ,-quas è solo l' istesso'Dio".- Laonde siccome ravvisamo tir

noi questa innata idea ch'abbiam tutti di Dio* allo stesso- modo per J'al-

tra- banda da quanto ravvisamo fuor di noi ,ci si- desta-takidea istessa

che abbiamo dell'esistenza di- Dio , poiché debbe esservi- un Ente-iom-

mamente perfetto, Cagion- primiera-che abbia dato alle- create co/e l'es

sere la produzione ,- ed in esse le serbi e mantenga-(rf) .- Quindi non

solo abbiam noi l'idea dell'esistenza di Dio , ma eziandio de- principali

attributi di' esso , conciossiaccheTistessa idea di esser finte sommamen

te perfetto , ci fà ravvisare di esser' e' una semplice e. spiritale íofían-

za , che dasè stessa abbia- il suo* essere-, eterna-, immensa, infinita, orw

nipotente, che tutte le cose vede,- contiene,. muover e gpverua,,di ogni-

genere di perfezioni ricolma .-

Di tutte quante mai fon le idce,ne dobbiamripottarc-a Dio l'ori'

gine ,- dal quale come a prima idea di- tutte le cole , all' umana mente

vien conceduto il percepirle (e), ma tal- perceptmento- di- eflè-m- tre- ma

niere ravvisamo e' di averlo- alla nostra-raente- conceduto,c quindi a tre

guise recamo le idee . L quelle che la mente in- sè stella concepire.. II.

quelle che col rapporto ad altre idee , cioè' cot giudicare e- ragionare,

acquista . III. quelle- che fuori di sè la mente in se stessa- percepisce per

via de' sensi che glie le presentano (/) , comeabbiam divisato- nella

Loica legale

Rap».

(») Text. in Áuth. de Monach. in prine. fc (d) TexLinl.i.J omnia Cdè ret.jur.enuel.

ibi gi. quom. o>.episc. Auth. ut liberti de «auro Auth.

( b ) Test, in 1.1. $. Omnia Cde vet. jur. con huitivqu* de i<nu. co'.i.í. J. i.lud quoque

enuel. Auth. quom. op. epise. i-u Auth. ut liberti in ti 1.

de c*t. ( c j Text.in Auth.ut omo. ob. jud. $. sei tote

(c) Text.inl.eum naturali» ratio ff. de bon. infin.

damn.Glo£inAutkdeMoiuch.inV.jfccundum ( f ) Trxt. in C.fi 1. In it.de gradi». Li. §.pta>

Mentem. a.iS.f.aatcpca.f.detcqu.poC
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Rapporto alle idee che Ja mente, in sè stessa concepisce , det&onsl

• recar quelle che diconsl nate idee , che il Supremo Autore in noi pose

'.nella, creazion di nostra mente., talch' è d'uopo affermare che le prime

idee siano state in eslà impresse dal suo primo Facitore , e fon esse con

noi nate e sculte nella mente (<i) , per ie quali .ella ravvisa .esservi Dio,

ed ester sè steslà (b) ..Per la qualcosa la Mente umana da gualsieno idee

eO percepite in sè stessa , o col rapporto alle altre , o per le esteriofi,

percepisce la prima idea di tutte qual' è Dio , poiché in tutte , „da tut

te , e pg: tutte ravvisa , che vi debb'essere la prima idea creatrice .che

a tutte l'altre abbia dato Tessere e l'origine (t) .

Xta le Spiritali Sostanze da Dio create", altre, come abbiam accen

nato, fon illese da contano di corpo, e sono puro spirito, le quali, con-

tengonsi lotto la commune appellazion di Angeli . Altre fon che col

.corpo una ed intiera sostanza constituiscono (d) , le quali Menti Umane

..ovvero Anime Razionali si appallano ..Dell' une non.men che dell' al

tre ci fà parola la Chiosa disputando „deUangeLca.e dell'umana,natura,

e del preponimento di -esse (e) . Nondimeno degli Angeli < e delle Spiri

tali Sostanze ccsfirem di più oltre ricercarne . nella Metafisica Legale,

poiché poco ed appena furon note a. Filosofi , quali si. furon i primi

.Legislatori , o se ne abbian per ventura fatto alcun,cenno , anzi per

indovmam.ento. nonché per conghietture il recarono , ma non già per

vere ragioni, le quali piuttosto, aila sovrannatural che. alla naturai Teo

logia fon più acconciamente serbate , .e quindi colà ne ragionaremo (/).

Ma volgendoci alle Menti Umane a queste estende il suo ragio

nare la Metafisica^Legale (j) ..Laonde ci reca che tra tutte le create na

ture o sostanze la degnissima , è la Mente.umana o 1' Anima raziona

le {h) , poiché essa è Sostanza Spintale. e pensante , ad immagine e so

miglianza del suo Facitore istesso creata ,.nè per altra ragione ci dicia-

.mo ester noi simili a Dio , saivocche a ragion dell' Anima razionale o

vG _x Men-»

A a ) Textii» t.eum ratio ftde bon.dimru >( e ) rGleC inl.cognitionumS.jtstimatioff.

( b ) Tcxt. in Auih.de Monachi. in pr.ubi gì. de var. & extr. cognit.

in V. seeundum Mentem , k in $. si <j«is autem in (.f ) Vedi nel.T'att,ult.Detla,Legal Teolog.

ine. De-mmat. Scolastica.

(e) Tcxt. inl.i.&a.$.omniaC.dc vet. jur. (g) iTcxt in Auth.de Monadi. 8t ibi- Ra-

«nucl.Auth.quom.op.episc.Auth.ut liberti deca?- tionabiii natnradccenrem , & plurima secundun

toro Auih..Coqstitutioqv« de Dignit. coll. (. $. Mentem opcraottm., % humanis cogitauonibus

illud quoq.in fin. celiioreai, & ibi.vid. Glori;

f A J Text.inl.quoddiciturffdelib.&posth. ( h ) Text. in l.justislimè ft de «dil. «di. I.

Autb. de non alien.mt perm. reb. EccL $.haec iti- affumptio ubi gioì", ss. ad Municip. I. pecudum ss.

tur Anta, ut ind. ine quaq. §. aa certe , li utrebi» de usur. $. fin. loft, de jir. atìtr. k in d. Auth. de

que Cl*CiBv. Anima;. Monadi,
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Mente che la ci diede {a) , per Ja quale avendoci resi «tri a pensare , a

ravvisare, a volere , ci abbia resi pertanro capaci di sconoscerlo Late

perfetto , e quindi di amarlo sopra tutte le create cole Kb) .

Ma per averne una più cbkra e- d ÍUurajdea , è da qui re. arsi che-

l'Anima razonalc percepisce le idee p.r ra^zzo dell'ingegno, onde àS-

se Agostino . Tu Domine ingenium feafii tju Arta captât r& vidcatin-

tus , quod faciit foris (c) . E' li 'ngegno w& uujd u.u rorz~ intrinseca

dell' animo , per la quale noi spefic voite crovaiuo di nuova quel che

mai da alcuno aubiamo apparato (d) , ma no.. Listando iolo lo "ngegno

per la cui forza le pellegrine inventive lì trov-no ,. vi fi -igiugne anco

ra la Me:, e , attalche per l'opera di Li, quello polla sertarc v. poi rac

contare che avrà trovato ,Ed è questa Mente,. sccondo».chc Papia iscri

ve , la più nobil parte della nostr' anima , deJa qu.4- procede l'intelli

genza , e per la quale 1' uomo è detto etìer fatto alia i<nmagiiie di

Dio (e) o è t'Anima 'stessa la quale per li molti suoi estetti hà iLverù

nomi meritati (/) . Ella è allora chiamata Anima , quando cJJa vivine»

H corpo {g) : Ella è chiamata Ragione , qualor ella alcuna cosa diritta

mente giudica {b) ; £]ja è chiamata Spirito , quando eila spira {i) : E\U

è chiamata Sen/ô, quando ella alcuna cosa sente : Ella è chiamata Mente,

quando ella sa ed intende (/). Questa stà collocata nella più eccelsa par

te deil anima, e perciò è chiamata Mente , perche ella n ricorda p»), ed

è chiamata Volontà quando ella vuole (*) .

Da ciò la Metafilica Legale fasti a ravvisare, per una banda la Coz-

gimxione che abbia fAnimo e 7 Corpo nell uomo (e>) , e per 1' altra laSowa-

rna Distinzione della Mente dal Corpo (py , e rapporto a quel che parti

colarmente all' Umana Mente si pertiene , ravvisa qualmente esta non

.solo esiste e vive sceverata dal corpo , ma che può fermamente in tal

iíUto

(») T«LinfiqúftirrmettllúinC.*epenìi defungi in prìnc. cttli.*".

k ind. Auth.de Moruch. [ 1 J Text. in $. fin. In*, de pad*. Aiuk. de

lb] Text. ind.Auth.dc Monacfa. !npr. Mcr.ach.

[ e J D.Augustin.libxi.deconfcff.e.r. ( m ) Text. in 1. 1. $. fedquial. ».$. fi quid

[dj Rodigin.lib.ij. e.j. Cete vet. jar.emicl. 1. pertíredeicqur poi L*. S.

( e ) Texu in U si qui» in meullum ade sì ment falCmod. 1 fiArbitct ff. deWob. I.3.CS1

P*nis. .. minor se major dix. L conuahitur ff. de pign.

s f 1 Cicliti T..Í1-..I *:r
rf 1 P-, e, _• , . ... minor le maior aix. 1. coniriBitur n. ot pian.

Commini;,;l^,'' Juseul- 2'sf:'-«-*o. Boccici ( n ] Text. ini. ij8. $. i.C de V. O. Li.$.

f , 1 -t-„, - 2 . . . , io) Text ini. cuiser§o ss. de pecul. 1.3. ff.
certe ubi Cini : ' v Ï » 'ud• l"0* 5- *n H° six. L3 1. «de R. J. í-nuptii Inft. de pair, pou

"J^Jùuno, V-deAa'^'taS^1^^ ubi glofC in V.coniunctio/

l p ) Text.inAuth.de Monaco, in princ. ibi
,( ^ Jexti"Au»b.deiudic.$.penolt.coJl.i.

^SHiti^ai ******
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sì

istato di separazione essercitar nobilissime operazioni (a) , e quindi ci Ô

discernere che l'attuai e necessaria connession eoi corpo, nulla pertiene

alla propina natura delia Mente la qual'è inseparabile, e nell'intelligen

za cdisvcrmmento la fi confiste,e che la Mente e'1 Corpo di sconvengon

tra esso k>ro,nè abbian niuna affinità di natura,ma esiste un affatto con-

tranetà e diveriità di proprie^ e di operazioni poiché può l'un e l'altra

oprare sceveratamenre,e'i Corpo dalla Mente,e per l'altra banda la Men

te dal Corpo (i)^ouie nel poìlcdimento ravvisa di avveniic,confciossiac-

che sebben prescrive che non û possa nè acquistar nè perder il posseflo

«olfatto del solo corpo né della sola mente (<>)•> nondimeno profferi

sce poi il contrario che acquistar si polla col solo animo(rf),ed altra- volta

dice che acquistar non si possa col solo- animo, ma perdersi possa, talché

sebben. stai nel podere , e non vogli possederlo, tosto ne perdi il pos

sesso, ina- se col sol animo lo possiedi, ancorché altri nel podere ne staf

fe , non pettamo noi possiedi (e). Laonde la Metatìsica Legale per con

venir tai contradizioni delle leggi ci espone,, che qualora cominciar vo

gliasi dal corpo, fa d'uopo il convenir la mente,. di sor-tacche non basta

per perder H possesso 1' escir dal podere col solo corpo , ma richiedesi

altresì che colui che n' esce abbia. animo- di lasciar di possedere } ma

quantevolte cominciar vogliali dall'animo, bastevo) l'animo solo si ren

da (/)■. fi/ad onim ridìculum est: dicere ,quod non aliter vttlt quis dimittcre

quatti fi transférât,imo dimittere vul»,qura se transferra existimat (g)> Laon

de la Metafisica Legale solo risguardal affezion della Mente astrattamen

te dallecomrauni- ideq(fc)i£ quindi c'insegna che non può affermarsi sen

za errote,che nulla sia nello'ntelletto che. prima stato non fosse nel sen

so , poiché sarebbe lo stesso che affermare che il pensare, dirivasie dal

corpo, ma ci reca che anzi niuna- voce si profferisca che non prima,

stata sia sonceputa nella mente (r) ..

Ma come ad incerta cosa e' deve rimanersi trà le indùerminate la

richiesta-, se la Mente mai sempre pensi í concioflìacche ugualmente te

merario è l'affermare che la Mente mai sempre pensi, che talvolta non

jpensi » Della qualcosa ne abbiam scontro nel Sonno , nel quale quanto è

( a ) Text.in Autfi.de Monadi, iti pr. Ir. Ç. ve! amitt.pofl".

hatc qua 1. j. fc tot.tit. ff.de acquir.poff. f d J Text. in I.y. $. irramittenda st. eoi.

(b) Text. inl.25.ff.de eap:iv.I.r.5.un.fftde [e] Text. in l.i. $.n*e La*. ».pen.eoi

auth. & conC tut. I. atqiti natura $ fi libero ff. de [ f ] Gtoffin l.fr.eod.tit.

Begpt.grst. l »7.5.un.fLad'Munic:l.3. ff.de eoqui [ S ] T«xt.in l.i 8. $.ame penult. ff. eod.tit.

oro tut,l.i. $.hac I.i8.§.antep. ff.de acqu. poff.l.i. f h ) Tett.irtl.j.$.inamittendal.i. J. peu. !•

piU

 

t i J Text.in LLafeeo ff.de suppelle.leg.
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piìi profondo e nel ccrebro in un certo .nodo compresso , nhjn vesti- -

' gio rimane de' pensamenti i quali durante tal i stato ebbe presenti la

Meme , talché il primo e 1' ultimo momento di tale istato , rapporto

alla Mente , confondonsi tra esso loro (a) . Ma non pertanto ae lieguc

che la Mente non abbia pensato , imperciocché sovvente da indubbita-

ti segni ci si palesa di aver la Mente avuto presenti le idee sinché durò

il sonno (b) in quelle occasioni stelle nelle quali finito il sonno affattp

nulla di.eiii pensamenti ne rimane , talché può talun facilmente crede

re eh' e' non abbia in tali circonstanze pensato (c) .

Poiché abbiam accennato che la Mente è Sostanza Pensante che

sente di esta pensare , ed in sè stesià è consapevole del suo pensamen

to , siccom' è suor dubio di conoscer sè stella , .così la Metafisica Le

gale ti. fa sapere .che lamamcra onde se stessa ravvisa, è per mezzo del

la propriajConstienza od intimo senso cui è in se stessa consapevole di

clieie c di pensare., e de' suoi pensamenti , affezioni , e sensazioni (d) .

.Eccone paleie lcontro.nel .Testo . Cum falsai» testamentum diccretur ,fi

quidem ipsebàtres accusaretur : quoniam certtts effe débet fefatsum non /ir-

ciffeyre8è adibii bareditotem. Sin auttm alim argueretur cifra CONSCIEN>-

ff/iM ejus non pot-st adire : quasi dubitet •verum effe testamentum (e) . Di

qui e the siccome c', insegna che la Mente conosce se stessa per mezzo

delia propria conscienza , della quale afferma la. Chiosa non esservi il

miglior Qiudice (f), e 1 Testo ci reca corum qui mori magis quam dato-

nari voluerint , ob confeientiam in mìnis (g) } così per 1' altra banda e* in

troduce a ravvisare ch'ella sassi a conoscer le cose che fon fuori di sè e

della confeienza altrui , per mezzo di Conghietture , talché se proba

bilmente saper possa 1' accennato erede che 1 altro cagionato di fallita

fiane innocente , accettar potrebbe 1' eredità (/?) . Conçiossiacche quel

che ravvisasi nella cosa in se stessa , cioè colle innate idee , eh* è il pri

mo modo di percepire , e non ravvisasi coll'idea chiara e distinta , cioè

riguardando l' Idea che dicesi Archetipi, colla quale i corpi con intel-

ligibil

 

(*) Ttxt In '.i f.un. ff. ie auth. tut. I.209. (e) Text io L cura

ff. de V.S. 1. 1.5.1. ff.de aequ. post". har.fc ibi not- jloffl.17.cod.

(b) Text. in Auth. de Monaci. $. cogitai»- (f) ■ Not. gloff in preci t. L cum falsum , fc

dum vtrC ncque ipsum son.num dcsidiosiim ha- Glàffin 1. sempcr in conjunctionibus C.derejud.

beant , sed méditantes bonum oroatum propter Jas. in $. sed istar lnst.de act.c0I.x5. Cic lib. n. ad

jnerepationem rupicienf.-jm. Attie. epist. lai. & idem in OraLpro Mi'.one.

<c) Text. inJ.i.J. «dipiscimur fXdcacqu. [gj Text.in l.tf. J. ejus qui deportaturff.de

•off. (.}!.$.]. ff. de«fucap. ' , injuste ruptod.La. ff.de bon. cor.

( d ) Tcxt.iii Í.6. $.ejut qui deportatur ss. de ( h ) Tcxt. in I, 8 j. $. rei • ff. de acqui r. tuer.

- in justo rnpto k iti. fact. test. verC rum cor u m , & Gloff in d.l.45. eod. V. non po test «dire li^tcr.O.

vers, ut si quidem ob confeientiam delicti !. ;.f t,Jc vers,* nota circa confeientiam.

,J>«n. cor.qui ante sen.t..monenj sibi tonsciv.



L E G A L t.. y y

Bgibii modo contengonfi , la quai Arohetipa Idca. altro non è salvocche

l'Essenza Divina , quanto per un qualche modo di sòmiglianza è*aUe

créature partedpevole., eh' è laltromodo di percepire ì ci rimane sol

quello di percepir lecosc per.Conghietture , alle quali c' insegnadi ri«

volgerci qualor il vero alrronde non ci si palesa (a) , e per esse s' intro-'

duce la Metafisica Légale a spiar la conse.e.iza dcl malíatcore , per ri.

trovar il vero , e ci reca . Plurìmum quoque in excutienda veritate , ctìam

voxipsa.& cogniterissubtUii dilìgenfia aff^rt . Nam & ex se'rmone , & ex

tiqua quis cenflantta y qua trépidâtione quid diccret , vtl cujus estimatif

ms quisque in Civitate sua. est, quœdam ad Uluminandam -jerìtatcm , in /»«*

cem emergunt (b) .. m

Bi qui è che la Metafisica Légale ragiona Del Dubitare (c), volen-

db che- niun debba csscr. troppo creduk» (d) -, e quindi *í\ estende.a rav-

'WÍar. Del Trineipió deli Umm^CmofcimentOyZ del Fondamento di tuttt

lè Notifie , e .si proponc per universul principio cui afferma che.

non è dulutile-il dubitar- di ciaschedune coíe (e) ppichc di^tutteèda

ikbitarst , e nonevvi tr& gli uomini in giure cosa cotanto indubitata

«h.' e' non nceva solkcitadubitazione(/) , ondc ci reca che.questa vo-

ce-Fír/e èEilosofico temperamento e che i periti sovvuitedrispon-.

«ton íòtto-il.dubio forse (b) r e ci protesta, che. la Icgge- diriva.dal.caso

dubítevole (í) ,.e.ch»'eíIii nel dubio presta ilíuo intendimcnto a quelca-

íò- che reca maggior. dubiezza (l) : E-quindi la. Metafisica Légale, con-

fonnandosi co1 Filosofi («i)", appruova essa.il.dubio-comemezzo.per co-

noscere perfettamente il vero (n)ypoiche ,-comeil Tcstò in altro. luo-

go ravvisa ,-col chiedere , opporre , c disputare , meglio il. vero ritro-

vasi (o) , per poter quindi diffinire. il- vero nelle dubiosecose, acquistar-

ne

(■ a f Text. îh íp a b'arbaris ff. dé re miL C in V. Forte ff. dé teg. j:

Pummij ff.de ! es;. 3.Untiq u'i ff.fì 4-pars bser. pet. (h ) Text.in Auth. quom. oport. epise. §. t'e-

( b) Text.inl.io. fl.de quaftionib. mel in V.'Forte col. t. k 1. li dub. ft.de arb.
[ c ] Text. inl.n§.t.ff.quem. test: aper. in • [ i ] Text.in t.quod Labeo de Carbon.edi.I.t,

t.i. ff. de le;.;; I. de statu I. iogenuum tf.de statu ftáVMunicip.l.ancillcC.de furt.

homin. L1.5. lipaterff.de Ventr. iirpolT.mitt.fc ( t ) Text. int.Domitius detcttam I. i.ad

in Us- reud.lib.ac tit. 6 defeud. defu. coulent, fit. Municip.

J.Vaflallifi l.jo'.cum fi B 4$. cum seqq. ad l.jr. ( m ) Renardes Chartef."ep.io:p.i. Arìft lib.

& tottit. Dig.de acqu bw. r.Metaphys.cz. R lib.}. c.4. Cic. denat.deor.lib.

(d)' Tett. in L fin. in pr. Cldeaeeu.'l.r. 5.1;. 8. ttq1tasst.accad.41

de to per quem factum fuit quomiaus 1.4. J. û ac- ( n ) Text.in Lr.m fi.ff.de penu;'eî-J.'5. ff.dè-

tepi. ff.dè in rem vers. _ fuppcil. Ie«. I.i $; quiqu*stionem 18. l.o. Jtio.

( e ) GIo-ï. in I. nttno in V. requirens C. dé ff. de quaftiu.1. l.artj uniff. ad M'inicip. I,l4 ff de

fctnma Trin. reb.dub.l ubi C.de falf I.4. ff. qui ad libert. proct.

1 f) Text. in Amh. de tabellion. $. fi vero- I.duo ff.cre testiim.tutel.l.r. ff. fi nm! ventr.nom.

TírtV<o'qno<H. fih. C.quib. ad libert. procl. non < o ) Tett.in l.munerum I.fio. J. antrnenult

«<<«-niuntf.L Divi» fiUe jar.pàtron; L OflÚius li

(g) Textml.fideicomm.§.íirem,ubigloflr. de leg.).



CELLA METAFISICA
 

ne la Metafisica certezza, ed i dubb; dileguarne (a) , come si ravvisa in

un particoiar Trattato che quindi ci dà De Rebus Zhtbiis b) .

Laonde questo ravvisamo esser il fine dell' universa! dubitamertto

che prescrive la Metafisica Legale , cioè mezzo a discerner il vero (r),

onde dicesi , come abbiam accennato vera e non simulata riiosefia («Ô,

per distinguersi da quella de -Scettici , i quali per contrario sacean uso

del dubitare , non già come mezzo per conoscere il vero , ma per mai

sempre nel dubio permanere , nè unquamai pervenirne ai conosci*

mento . Concioslìacche da questo dubiramento ta Mente sessi per l'inti

mo senso o coscienza a conoscer se stessa, e le sue affezzioni e sensazio

ni , e ad aver il primo principio dell' umano Conoscimento , poiché

futtevolte volgesi a dubitare , ed a pensare , non può far a meno di

farsi a conoscer*di efler Pensante Sostanza, e tra sè e se riflettere. Pen

so ì Dubito i Dunque fono } mercecche non può avvenire che Colui che

pensa di esso pensare , e' non pensi , e per conseguente che colui che

pensa di esso pensare o dubitare , e' non sia (e) , imperciocché del nulla

ninne fono le proprietà (/) . £ q'u»ndi poiché ravvisa che questo conolci-

mento è palese, sermo, e fuor dubbio , francamente e con agevolezza

5? introduce alla metafisica certezza ed al discernimento del vero .

Da questo primo conoscimento addestrasi la Mente a far Criterio

de] vero , cioè al carattere di discerner l' una dall' altra, cosa , e 1 vero

dal falso (g),z ad investigar il vero primamente nelle occulte cose [b)t re*

Candosi ad imprudenza dalla Metafisica Legale il non ricercar diligen

temente gs indiz; per rintracciar nelle colè il vero (/) , conciossiacche

siccome abbiamo ammesso come ferma ed indubitata proposizione che

Colui che pensa , egli elisie , questo istesso Criterio potrem adattare in

tutte le altre percezzioni, poiché qualsiesi cosa che si contiene neli idea

chiara e distinta di taluna , ciò si può certissimamenre di e/là afferma

re (0 , e non per altra ragione abbiam a noi persuaso essere tal percez

ione

( » ) Textin Auth.de non elig.t.nub. J.cuœ ctor Cde prob.l.i.ff.cornrc.pned.I.iii.íf-de «*•

igiiprcoll.*. Auth. delitigios. coll.». l.i. ff.d» & Rer. sign. l.i. $.it«m Labeo ff. cU vi & vi arm. J.

venti, in pose. I.27. J. un. ff. ad Munie. & tot. tii. nam le si ff.de injuftoropto l.qui binos ff.dt ututr.

,Dig. de interrQ£ator. 1,14. ff. de jure codicillor. L 1. inJL ft. pro«ote L

(b> Ttxt.in tit.de Reb.Dubiis.In Infort.43. !«.$.». ubi Bar. ff.de !eg.i.

lit.de interrog.tir.de quzstion.tit.de statu hom. Ci) Text. in 1. cum falsiijn fi.de açqu, haer.

[c] Text.inl<ri.ff.defide>uff. I.i6.det«b. ixi. fide except

dub. not. gl. in rubr. C.de prob. [ h ] Text. in L is apud queniC de ede. l.ru-

l d ) Text.inl.i ji.ff.dejust.ii.jur. dicea Cde judie.l.*ngu!i Cde aceut Auth.de qu«-

( e ] Text. & !. quisquis C. ad L. Ma- store $.1. coll. 6. ít late in tit. de interroga»», t»

iest.l.20. ff.de acquhaer. 1. 2a.fs.de liberal.caas. ibi judic. faeicnd.íc tit.de quitstionib.

postea autem dubitati catpit , nihilum proderit [ > J Text.in 1.6. circ.rin.tf.de custod.teor.l.^.

L3.ff.au0d falso tut.l. 143. ff.de R.J. $.3.rT.dcdol.mal.& maecexc.

(f) Text.in l.ejus qui 41. ff fi cert.pet. 1,4. £ 1 J Text.ml.30. iìa.iukacqu.hjtr.

io fi. ff.de act. empii, l.t.de hajr.vel act. vénd. i.A-
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zíone chiara e distinta , se non se perche la nostra propria coscienz»

in tal guisa la ci dectava , ed un certo tormento dell* anirao sentiva-

mo se aveflìmo voluto negarli il nostro consentimento . Laondc

il Criterio per cui dobbiam le percezzioni chiare e distinte dHstinguere

dalle oscure e confuse, dovrì esserci la coscienza istessa , e quelle

percezzioni dobbiam avère per chiare e distinte , le quali per modo ci

ftringonoche non poflìam senza tormento delsanimo nonprestar con*

sentirnento a quelle cose che taji percezzioni ci rapprescntano ^ onde

d«bbiara tener per vero quel che chiaramenœ e distintamente íi perce»

pisce , c per l'altra banda quello aver per chiaramente e distintamente

percepito , che ci commove per modo , che sentiamo in noi un ccreo

tormento di animo se vogliam il nostro consentimento negarli (a) .

Di qui è che la stessa Légal Mctasisca c' insegna che siccorae

dobbiam estimarper vero neile cose , quel che spinti da natural lume

ci persuadîamo esser vero alto íksso modo , sc tal persuadimento sia

così fermo che mai niuna poflìam aver cagion da dubitare di quel che

a noi steflì in tal modo abbiam persuaso , non dobbiam inoltrë investi-

garne , poiche abbiam tutto quel che con ragione ci è lecito desiie»

rare (&), ulche jion ci avvenga corne a colui che non bastandoli di tro-

varsi scritto erede in due testament! dell' isteslò testatore , facendolì a

dubitare se l'ultimo di efsi fia falso, rimane inabilitato a poter accettar

l'credità né per l'un , nè per l'altro (c) , o quel che avvenne al Giu-

reconsulto Francesco Niconizio daCracovia , il quale recò ducenven-

tiquattro ragioni di dubitare al Metafisico Testo délia leggcfiHum sot-

to il Titolo de bis qui funt fui vel alìeni juris , ma non pertanto e* diè

nel segno délia vera (d) , imperciocche la soverchia ed affettata socti-

gliezza vien detestata dall' istessa Metafisica Légale (e),e vuole che noa

debbansi sovvertir le cose per troppo sottigliezza (f) . Intorno alla quai

cosa rendefi acconcio quel Testo che ci và dicendo . JVcc sitpina «gJW-,

rantia ferenda est, nec fcrupolofa inquisitio exigenda . Scicntia enim hoc mo

do efiimanda est, ut neque negligentia ctaffa , aut nimta fecuritas fuis expe-

dìta ftt, neque delatoriu curiositas exigatur (g) , ma la giuûa e piobabilc

Tom.ffl. H ignO-

fa ) Text. in I.ta. ss. de qu»sti0JÙk-.fc tk.de gotgest. I,fiservum§.requit«ir ff.de VO. 1. fient J.

tnterrogator. in judic.faciend. pen.4f. quib. mod. pign. I. sidejufl'or §. quidam ft.

( h ) Text. ial. 30. $. fin. ss.de aequir. h*r. mand. I.pen.C.de legit.hssr. I.coditillis J.ult. ff.adi

(c ) Tcitt. ia 1.51. ff.de aequir.hsr. ubi gloff. exhib.l.pen.C ad Treb.l.fi tibi ff. C ceri. pat. Auth.

Ut V. ex neutro. de irtand. Princ. $. fit tibi ubi Sart.

( «I ) Vide Pétris feftiv.lest.Iib.t.e.4.in in. \<) Text. ia L si qmt îutredero in S. C. de

le) Text. ia 1. fin. C. decompeiis. l.fin.C.de iaff. & subst. l.?en.C. ad Trekell.ì.i». ff.de inju/U

ele legrb.li. C.de nud junquir.toll.l.i. c. « a&.ab rufto.

kure.I.properandura C. de juáiç. 1. aftio c. de ht- < 6 ) T«tunl.<. ff.de jur.lcsxct.ignar.

■ 1
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ígnoranza ci dcvc solo render iscusati (a), ed abracciar dcvcfi Kutii sot»

tigliezza ingegnosa c dirnostrativa del vero (b) , e h vana e 'nganneyo-

lc rifiurarsi (f) . E comecche protesta h Légal Mctafifica di scorrer pcr

ogni curiosua e sottigliezza per omnem namque curiofitatem & inquisitiê-

nem subtilem difcurrìmus {d) , noniiraeno cc ne prescrive la norma di

scortarsi la riccrca c sottigliezza con cautcla , quatenus investigare de

hoc & examinare cum omni jubtilitatc & cautela procures (e) , poiche fa

d'uopo sottilmente provvedere alla cautela, e non taluna cosa scemare 3

alrra sorto errorc lasciarne,il che presta occasione di dií&cili ed indisso-

lubili quistioni , lt quali sfsesse volte recan misfatti (/) , onde la Mc

tafifica Légale ci reca in un Testo così . Hanc autem Legem peperit con-

tentìomm multitude faffarum quidam in litibut, apud nos autem introdu-

fé.irum , quatenus quotìdie huer fife contendere homines compescamus, PRE»

'AUFERENTES EiS ALTERCATIONES PER lEGISLATsONsS SU&.

TlUTATEM (g) , la qualc vuol di rigctcarJG , quantcvoltc fuox di eiïa il

vero ci Ji pale si (b) .

Doppio pertanto talCriterio ravvisan le Metafisichc Scuole. Uno-

e quel cui la chiarezza e distinzioa délie cote , mercè V intima scafo «

la propria conscienza,distinguesi daU'oscurezza c confusione (t).L'Aluo

cui merci la chiarezza e distinzionc rawisaíi e distingueiì délie cosc

il vero , dall'Errore (/) . Fer la quai cosa volgeû la Légal Merafijîca a.

fagionare Dclli Abiti intelleítuali, buoui, mali ,. ed indìfferenti . Diconsi

inteilettuasi per cagion che recan giovamento aU'imelligenza ed al co-

nosciraento , che son proprj ed acconci allô 'utclletto : qualora son

buoni diconji Virtù délia Mente , e qualor mali diconsi Vixj , diversi da

que' del corpo di cui ci fà parola il Testo in altro luogo (m) , ma qui

ragiona di que' deU'animo (n) , e qualor nè mali nè buoni diconsi f*-

differenti . Le Virtù o buoni abiti intellct tuali cinque ne son noverari

dal ttlotofo, cioè ï Intelligcaza , la Sapicnza, la Scienza , laPrudenza,

• » • * *

(•) Text. in In*.m»nd»t.$.sed utiliMf. qu*dtrarT.in»ndJ.ptn.C.de leç. h«r.

( b ) Text. inAuth. de trie. & semiC J. Ic ( g ) Text. in Am!«. de in-lir. wutLJ.fi». «

ejuod sape in Auth. de 4uKftorc $.1. mIU Inír de fideich«r.«.fin.

(c) Text. in 1. ». Cde cotnmerc. & oierwt. (») Text. in L n vertus C. 4e fideic. 1. non

fccum acutiffinn Cde fideic. l.un. Cde «roseffor. dubium J. ilkd C de testam. J. fin. Inst. de fidcÍG.

k d ) Text-in I.10. ff.de bonor.poí. ajrr.

í • I Text. in d. Auth. de nund. Princ. J. fin. ( i ) Te x t. in I. «« . k I 1 7 . ff de aequ. L«r.

"ft, ^ (1) TcsLiaLii. ftdecxe. kùt,dewnA

I f J Text. in l.fin. C de compens. L fin. Cd» inde».

I«C.l.i.Cdcnud. jur.quir.toll.l.i. C.ut»ct.»k ( m ) Tent inl.».ff.d»«dil.«di.

fc«r.l. »stio S. de neg. gel». L fì serviu S. seq. ff de j a ) Texu in l.Mj.«.d« V«L* iU».fisn,

V.O. I. fisut J. tta. ft *uk «o. pita. 1. fidejut j.
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e l'Arte \ e questi perche son buoni diconsi Virtù delia Mente . L' Er

rore perch' è male, dicci! Vizio della Mente («), cui la volontà non pre

sta consentimeato (b) . Finalmente Abiti Indifferenti , son 1' Open/i

ne (c) , la quale diriva da ragion probabile (d) , e la Fede Umans , che

dall'altrui automa e testimonianza vien sostenuta , delle quali cose non

mcn in generale , che particolarmente divisa la Metafìsica Legale (e) .

Passi in prima a distinguere la diversità che corre tra l'Ignoranza,

Dubio, Fede, Scienza, Openione, ed Errore (/) , e ci espone la quistio-

ne agitata nelle Scuole , se dall'istessa Mente , al tempo istesso possasi

dell'istessa cosa aver scienza , fede, openione (g) , e pareggia il dubita

re, l'ignorare, il non sapere,* l'errare (b)--, di ciascheduna delle quali co*

se distintamente ragiona (») , e ci và dicendo che la Sentenza profferi

ta dal Giudice che dubita di.sua giurisdizione rendasi nulla (/} , e '1 te

stamento di colui che dubita di sua condizione (m), e siccome colui che

quel che non dorea abbia per errore pagato, può ben ripetere il paga

mento (») allo flesso modo colui che pagò dubitando {e) . £ similmente

se talun dubita se li adatti o nò 1' azion d' imprestito , per tal dubita-

mento può far senzameno ritorno air azion di furto , non per altro

salvocche perche di quella cagion d' imprestito avea dubitato (p) . Solo

bensì di diverso reca, tra colui eh' erra e colui che dubita , che a colui

ih'crrapiù agevolmente può sovvenirsi che a colui che dubita(^),imper»

H £ ciocche

(a) Text. ín$.r. Inlt.íeexc. Autn.d"eaar. (K) Text. la l.fin. Cde ceiid. iftieb. I.maisi»

* sale. J. fi uero «on sec. ina. in fin. ttftiffimi J.i.C.de furi.

(b) Text.in I.ii7.ff.de V.S.I.tj.ff.de jurisd. (i) Text. in tit. de XJbic. tit. prò soluto tir.

(c) Text. in I.30. J.î. in fi. de acqu. haer. §. pro ernptcr.tit.pro hsrcd. tit. prò donato, tit. pro

incertis lnss.de légat. I.4. ss.de legAti. l.i. Ç.i. & dereli. pro dot. pro sire>--Dig. Notr. & in tit. Jur. &

-f. ss. pro emptor. l.i.pro donat. l.j. ic j.ss. pro U- fasti ignor.Dig.Vet.XXIl.Xc Cod.i. h tit.de cord,

gato Lo.J.^f dejur.kfast. igrU.15.30. §.i».cum indeb.J.i-Inst.de-exce. 1. 1 fi ciSfeq.ff.de solut.U.ff.

11. seau. tl.de acqu.hcr. ad Munie. l.i.ff. quat fent.sin.appell.Auth.de nupt.

( o ) Textin I.fin.ss. prò Suo L4.ff.pr0 légat». J.noc autem L44. S. fi. I.S8. ss.de furt.l.a. 1.6 5. ff.de

( * ) Text.in I.50. 5. 1. ff.de acqu. vel omitt. conse(T.l.o.& 1 1. ff. de jur. codieill. 1. de stattiss.de

n?r- teftame.l.j.$.».ffdeacqu.poCI.i3 ad ji-deacqu.

(f) Text. ini.j.C pro suo I.i. eum sequ. ss. h»cl.ia.$.a.ad 5. ssde liberal, cauí.fc lit. de jur.fc

pro emptor. I. j. $.1. Cm, ad L»8. ss. de aqu. pofC fast, ignor.

Text. iq I.it. $.1.1.19. I.js. a $.1. ad ult.rum 11. ( 1 j Text. in l.sed si desila $.t. I. cumfalfum

íeqq. usqu.ad l.}4,cum $. unie. 1.4*. ss de acqu. suer, in fi. l.cum quis, tt I.citm quidam j.nit. ff.de acqu.

l.j.ec I.ji.jí 41.44. ff. de usitcip. I.*. cumfeq. ss. harr. I 46. $.1. ff.de les. t.

fro emprorel.i*. 17.1a.ff.de liber*!.eaus.l.i.|.uii. { n J Text. m i. de fiata ss. de tcstam.í.i. de

QKj.ad if. ssquod falso tut. auth. geli. l.i. $. si Pa- leg. j.

«erff.de Ventr. inposs. mitt. ì.é. ff. ad Munieip. & ( n ) Text.in i.t 1. A de except. & tat. tittie

tit.de cond. indeb. l.i. ff.qu* Sentent. I. necigno- cond.indeb.

tans Cde don. k in tit.de Errore ad voc. & libell. ( o ) Text. in I. fin. * ibi Gîoss. -- ibi pro du

it» prec.eoncipient. Cod.i. bictate, & tot.tit. Cde cooáict.indeb. ubi DD. I. J.

(g) Text. inLïj. «de telHall. fc ibi gloss. L J.i.ff.de acqu. pots.

ssde acqu. poff & in 1.3. ftde lib. hom.exhibe. ( p ) Text. ubi Bart. k Bal. in 1. fil. $. ûn ai.-

I.4.ff.ad S.C Treb. I.46. S. ta. Uh J.i. & a. ss. de ter* nescius, k dubitan», C. de lurt.

wrt.Lii.C««cxc <q) T4x4.tflL.t4.t4.laa4. j.fIielíb«Ml.c*W.
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So DELIA METAFISICA

ciocche faciliffimamente dopo ravvisato l'errore se li sovviene {a) , ma

colui che dubita malagevolmente può accertarli , poiché sinché dubita

non sà conoscft l'errore , ma. in un certo modo, trà la mensogna e '1

vero , dubitoso constantemente persiste (*), ovvero anzi come il Baldo

vuole , per cagion che colui che dubica può ricercare chi li proscia-

glia il dubio, ma colui ch'erra o ignora , tien,fermamente essere la co

la qual non è (c) . L' Errore è di più maniere probabile {d) giusto , giu

stissimo (e) , ed ingiusto (/) , ed altresì di fatto e di gius } quel di gius

punto giova per l'usucapione ,.neper altro acquisto (5) r

L' ignoranza di taluna cosa si presume (fo) , tuttevoltenon recali

pruova della notizia (i), per modo che colui che allega l'ignoranza non

è tenuto a recarne pruova t ma l'avversario deve provar eh' e' n' abbia

notizia e scienza (/) , e quindi colui che ignora non vien regolarmente

tenuto del vizio della cosa eh' abbia venduto (m) j tuttevolte tal igno

ranza, sia vera (n) t poiché l' ignoranza finta niun rende iscusato nella

Metafisica Legale (o) .

Nondimeno poi vuole che colui che contrae , debba presupponi

di esser certo , o di esser doverlo, della condì zion e qualità di colui con

cui e' contrae (p) , come per ventura se infante {q) „ o pupillo (r) o mi

nore (5)0 figliuol di famiglia (t) . Ma siccome per una banda in tal con*

tesa anzi si sovviene alle accennate persone che iscusate renda 1! età o

l'ignoranza di coloro che le governano , che non a que' altri che eoa

esso loro abbian contrattato («): per saltra quante volte in lealtà igno

ta era a costoro la condizion di coloro cui contrattarono esserno vera

mente

( a ) T«rt. in Us. Fead. li'b.fctit. fi dfe feudo adm. tut. I. jubeirusC. deprspof. stc. cub. infì.t.

defu.contcnti o fit (.vaflallus . Et in $. fi quis aliud 1. qui se C.dt petit. h*r.

Ihfl.de act.i.i. Infl.de except.tit. de ccnd. irdeb. ( ') Text. in I. si cui J. f. ff. de «écus, 1. 6. C

L54.de R J.l.y.fa.cum sequ.ff.de jur. k sact.ignor. qui mil.nonposs. lib.xn.

L4.fT.4uib.ad iibcrt.it in tit.de errore caleuti, SI. ( 1 ) Text. in 1. fin. Cde spons.

I.ff.qU» sent, sin.appell. (m) Text.in I. Juliarrus 5. item quisirremff.

( b J Text.in 1. 3. ss.pro so'ut.l.i.§.i.ff. pro em- de act.empti. , nifi in quinqu. casib. in gloff.

ptore G'oíiii l.lociit ff. de aqu. pois. 1. fi per erro- ffier.th.de adii. adi. I.nec ignoransC.de don.

rem ubi Zaf. ff. de jurisd. omn. jud. l.i. ff. de solut. ( n ) Text. in I. in omni fi, de jnril & s*ct i

l.i 4.fs.deauth.tut.d.j. vanadi» rit. fi defeudo de* ign. I^uccumq. Cdererv.fWgit.

fu. iflUs.feUd. lib.i.l.ij.cumsequ.l.jo. S.i.Jcsiq. (0 ) Text. in 1. si liberti C. de bon. libertor.

Lj4.4«. ff. de acqu.har. \,f. ss. prode rrli.

(c) Text. m I.30. J.i. ff.de acci!, bar. Auth. ( p ) Textin I.qui curri alio fl.de ieg.;ur.l.S

de nupt.J.hocautemeoll.4.].j. ff. prosuol.ir.dr infi.ffidefidejun". *

jur. codicilli Bal.in Us. Peud. tìt. per quo* fi» in- ( o- ) Text. in l.quod insani fif. de rei»,

ve flit, cap.personam. ( r ) Tex.in 1.2. §. si a pupillo ff. pro empto-

( d ) Text. in 1.4. pro lèg.I.s.ff.prtfsuo. re, &<j sedè contrario lnst.quib.alkn.lic.

( e J Text.in I.44. J.fllius ubi not. ff. de afte. ( e ) Text. ju. gloft in 1. si Titiu* in V. «rtatil

l.ji.eod.l.4.pro legato l.fin.ff.pro suo. ff. de fidejufT.

(s) Text. in U.ff. prodereli. rt] Text. in i. pen. ff. ad S. C. Maeed. i.ftf.

( g ) ™- >n l.j 1. cum seq. $ 1. 1.44. ff. «od. ff. de liberal, causa $ pen. & tot. tit-quod cu» co

tìt. de usuc. U. J. si a pupillo ff. pro emptore. I.4, qui in alien poteft.negot.Inst.f. Big. 14.5.«itioncs

ff.de jur.Icfast.ign. inft.de act.

(h) Text.in 1.vertus cum ibi not. ff. dejpro- (u) Text.in 1. quo d insani ff. de rei v.

bat. Iult.de kg. 5. quod amerai, hoc autem ff.de ...
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mente pupilli , prodigì, minorí , o altri di tal fatta , non son tenuri a

pagare, e fi. sovvien loro diliberarseae cols eccezion di dolo che se ii

prcsta (a) . E devesi condannar colui che fìngendoíi padre. di famiglia,,

o di esser suijurìs ro raaggior d» ecà, abbia preso danajo ad.imprestito,.

ancorche dopo stato fosse prosciolto o diredato dal genitore(&) .

L Ignoranza, per tacex di quella fuor di modo grossolana che di-

cefi crassa di cui abbiara di sopra . accennaio,e'l Testo ci iQÇàJgnoran&iam

fupinam non, deperditi & nimium fecitrì hominis (e);è di due manière, una

delgius/altra del fcttto, di amendue le quali.la Áíctafiiìca Légale in di

stinta Trattato ragiona (d) . .

All'isteûo modo : Scientiam ncque curiosijsmi , neque negtîgentijfimì

hominis accipiendam. , verum ejus qui eam rem diligenter inquirendo notam

habcre poffit (e) , ed è doppia del.fatto y e deigius . Scientiam.enim non

banc accipì qu&jurìs prudcntibus fit , [ed eam quant. qttît ont per se babeat,

nut confulendo prudentioreâ adseqià pofset If) ..

La Notiqa o Scient di taluna cosa propriamentepigliasi qualora

taluno non può ingannarii (g)fià irnpropriamente diceiì sapere, qualo»

ra con veemente openione ci vien nota (k) poiche la Scienza xeca ne-

«essariamcnte.il vero (»') * e tutte.le cose-che dcbban farfi con ditermi-

nazion di animo, non posson allo 'ntutto farii senzadi vera e cerra no-

tizia e'1 sapere dev'esser di far quelTatto con quell' affezioncch' è

alla notizia conforme (m) ...

Laonde la Scienza è infallîbil- notizia dél vero («) , e consiste nel

midollo di ragione non.che nella corteccia di scrirtuie, per usar la fra

se del Baldo ,. talche dull! aver scorso un instromcnto non si présume

taluno inteso délie cofc-in esso contenûte ,. ma solamcnte qualora ab-

hiasi facto ad intenderlo (a). L' Openione. è moto dcls animo che attiae

qualche. conchiusione. da alcuni principj , corne patche.il Testo ci reca,.

uia la Chiosa la intende una dubitosa risposta , a differenza délia Sen-

cenza la quas è risposta ferma ed indubitata (p) délia quai cosa neab-

L" biam

( â ) Text. inl.apud f. fi qui» pupillò 5. item l.4í. rT.dé acquis, haer. ft 7.eod.tif.

iiisin.CLmstqu.rT.dedoi.exe I. ii.cumseq.ff.de ( h ) Text. in l.i.S.idem Labeo ff.deaquj

libérai, caus. J.ûa pirptllo^fproemptore I.18. pluv.fi ibi ghin V. sciât, & gl.inl. :i duo $. peti. 8».

ìy.rí.dí salut. &libérât, ft in tic. Siquit ignorans uti poffide. & in I. liberass.de paît. l.a*. ff. de h»r.

lcmininor.efle-finedecre.corfvpanverit~Cod.,A inst. 1.30.$. a.crtrn ll.ftqu.ff.de acqu.a*r..

( b ) Text. inl.io. ffdercjudi 1.4.$.fiquit ( i ) ivxt.inl.fi paterfanw ubigl, in V.scit

bob tutor in í.ti. ff. de doJ.mal.exe. ,& in tit.C.Si ff.de luer.inA.

minorlcnu.o;dix. (1) Text. in L77. de R. J2

( e ) Text.inl.jiJ.un.ff.dejoT.ft facì.ign»r. (■ m )' TeK. in 1.3. ff.de-eoqi:i pr«tut l.ît. fBi.

(. d ) Text. in til.de Jur. ft Facti Ignar.-Dig; 4eh.cr.inst.
VH.nn.1 Cod.I. (n) Tcxt.in I.4J. 5. i.n. ff.de uftic.

(e) Text. inl.y.f.iff.deiur.ftfaa;ignor. C »•) Text. irW. 5*. ff.de V, S. l.i. ftdéesc.

| f j Text. in 1 io.ffde bonor.pcffeff. ttK.
(■ g ) Text-in). necignorans Cdedanat. fti (p) Text.in J.refpcnsa ubi Gt. in V. Semea<

g), in I. scire leges ff.de legib.l.t). li.de hser. inst. 1. tix,ft OpitiionesInst.de J.N.G.& Oiv.l. jo.f .i.cum

4]. J. uo.de usucap.ft wt.tit.ff.de jur. ft facti igosr. ll.scqu.£de uqu.hxr. Baid. in l.scirc fUc legib.
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biam paleû scontri in altri Tcfli (a) . II Dubitamento è un igtiaglianza

di contrar; raziocinj {b) . Li.Fede è percepimcnto di qualche vero pcç

tt^timonianza di akrui (c) .

Per scontrarne gli essempli } quantevoltc il Giudicc la cosa dali*

Attorej>roposta negasi dal Rxo , saisi e' allora. a Dubitare,poiche non

síi se lanimo suo all'una o all'altra debba posare (d) , Dopo d i ta] du-

biezza potrà il Giudicc inclinar J'animo suo ad una dclle parti pcr ca-

gion di legiero indizio, e di Hcve argomento, c questa diccsi Sospt\ione,

la quai sebben muova i'animo del Giudicc , nondimeno non lo ximovc

affatto dalla dubiezza, corne per taccr di ajtri (e), in uu particolar Tc-

sto lî ravvisa , cui dettasi ad fufpicionem Judìcìt {f) .JE questo diciamo U

primiero grado délia credulita;, mcrcècchc gia tratto tratto comtncia

ï'anirao di colui chc giudica ad adcrire ad una délieparti,comccch£ du-

bitoso per anche ne rímanc . Dopo tal Suspîzionc se al Giudicc argo-

menti più vigorosi appariscono , allor.egli ad Opinare và cominciando*

tuttavia non cessa di dubitar dell'opposito , bensì leggiera la dubbiezza

.li rimane, e qucsta diccfi Openione (g) . Finalinente sc appresso a que/ra

openione cotanto a lui vcnghi a dimoíìrarsi chc lo induca ad una sola

dcJlc parti sermamentc ad aderirc , questa per appunto allor diccsi la

Crcdulità perfetta , c la perfctta pruova, corne il Eartolo ragiona [b).

II Baldo poi ci rcca divcrsl gradi investigabili del vero : il grado

cioè deirinformazione , ovvero deU'esposto: il grado di presunzion di

Uomo : il grado di. presunzion di Legge : il grado délia veemente am-

minicolazione-. quel délia mezzapiena pruova:.e laltro finalmcnte deu"

îndubitata pruova e notizia . £ quindi soggiugne che trè sono i moti

dcU'animo del Giudice : il I. impuliivo ovvero Sospettantc : il II. im-

pressivo da una veemente indinazione : il IILchiaro .certo opienamen-

te informato (r) . II Primo ad investigare cVc", e quindi il Testo pre

scrive rapporto a tormenri a suspeftìjjìmo indpìmiim , .& a auo facillimè

pojse Verum sciri Jitdcx crediderit {l) .

II altro luogo il medcíïrao ci efjpone (») chc quella chc dice/ì Sos-

JpíziOQC

<») T«st.în$.inctrtis &§.seq. Inst. de le- (f) Text.in I. fi deletam ff. ad L. Aquil. h 1.

gat.l. i .((. pto dan. L9.S.4. ff.de jur. & fact.ignor.l. fin. ff. de quseíiion. I.j. in pr. fl. de panis 1.6. L»$.

tj.jc.J.7.1f.d*»equ.h*r. Lio.tí. quib.mod. ususfr. J. fin. ff.de acqu.poss. 1.34.5. i.fí.de «qu.hsr.

I 4.de manum.vindi. ( g ) Text. in 1.1. $. ti peter C. de ventre in

( b ) Tf*t. in !. it. 5. un.ff. iJMjn c^p. !.i j. .foff.

5.1.1.33. j4-ff.de «cqu-fuer. (h.) Text. in $. responfa ubi gl. in V. Seer.

( e ) Text.in l.scire leges, & ibi Bat. ff. de Je- Iost.de ;ur.nat.$.incertis Jaft.dc légat. Bar. in Lad.

gib .I.30. a tS.t.cum 'eiq.ís.'.c acqu.harr. monendi col. 4. ia V. hoc preemisso ff.de jurejur.

[d J Text. m 1. i.ff. de inspic. Ventre I. :. J. S < i ) : Bal. in rubr. decontrov. Invcst. ia S. Ia

fiter ff.de Ventr. in pe.ss.mift. - lib. in Us. Feud.

( e > Text. In 1. absente» in pí. £dep»n. f 1 ) Text.inl.t.ff.dequ«ftio«.

!.j4.:.t.fF.dfaequ.kaîr. ( m ) Bal.in l.ea ^uídem Cde accuCcoi.r.
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pizîone è una quai applicazion dell'animo a taluna cosa con veemente

intubazione come si accenna nel Testo (a) , ma quella che appellasi Pre-

sunzion di uomo , è un concetto recato da una qualche probabile con *

ghicttura (b) e quindi siccome qualor V animo del Giudice vien a muo

versi da più prossimi indizj , vieppiù gagliardo ne diviene , cosi per

contrario se da lontani e rimoti indizj , rendei! men vigoroso e debo

le (e) . E riflesso in altro de'suoi diversi volumi , tré distingue i generi

delle pruove , cioè I. vera e piena . IL verisimile e non piena, e 1' infi

ma ne verisimile nè piena,della quale non è da sarsi conto dove, trattasi

per ventura di c»sa di gran momento (</) .

Dopo aver adunque divisato dell' Ignoranza , Errore , Dubiezza,

Sospizione, Openione, Eede e Credulità perfetta,, ci rimane qui di se»

guire della Ragione r eh' è l'ultimo grado che ci scorta a distinguere il

vero, poiché come Tullio acconciamente ravvisa^effa è moto . dell' ani

mo che aguzza l'occhio della mente , e distingue il vero dal salso {e) .

Ad altri piace dirla eh' è moto dello 'ntelletto che procede per in

tellettive o sensitive cagioni conferme alla subietta materia , a nccessa»

riamente conchiudere., o disporre., o dimostrare . Ovvero è- certa di—

inostrazion del Vero , e. certa ed indubitata confermazione di qualche

detto o fatto., e dicesi ragione., perche, rato e fermo, rende il fatto o

detto (f) , talché e' insegna la Metafisica Legale che allora dicesi palese

il gius qualora se ne reca. la ragione (g) , poiché la.ragione è V anima,

delle leggi (b) , e per opposta ragione. ci si fa lecito allontanarci dal dis*

ponimento delle medesime (i) , per cagion che. colà dove cessa la ra

gione, vien' eziandio a. cessar la legge (/) .

Nondimeno la Metafisica Legale ci palesa che non. mai sempre, e

di tuttesi può recar certa. inquellc cose che piacquero aLcgisladori («2)5

onde siccom' e' par che per una banda.non chiude all' umano ingegno

d'investigarne in se stesso la metafisica certezza , allo stesso modo per

l'altra poiché al di fuori lo vieta, ci fa quindi sapere che bastar ci debba.

1' opciiion del Lcgiskdore., il quale abbia. creduto, tal cosa ester buo

na

(a) Teit.inl.de statu ff.de tefhnu (g) To.t. ir. 1. a te (latore , k ibi noi. ti. de

( b) Texl. in 1. continui* §. cimi ita ff, J.t ceni. &dem.

V. O. (h ) TVxt. inl.44.ff.de bon. damrh '..ut mu-

(c) Bat. in I. non ignorât C. qui accies. Qon lier ff (bl.matr. l.eum pater 5. Julciilimis de leg.i«

pots. . 1. quod dictum tfjle sìa.

I d ) idi:n Ri). io ci co].a.de confuet. refri (i) Texu in), si hominem ff. mandai.

feudi . snUs. feud. lnff.de haer. inst.l.ij. $. aliudff. deciccuCiui.

1 e } Tuli, de ©«f. retar, ab Aret-n. in I. in- [ 1 ) Text. inl.quod distum fi de pact. Cadi

sulam ts. fai. ma ir. & a Bald. in acid, ad 1. : 9. fi de Syllau. 1. si uiaritu» ff.de adulti, fio. C. de prjrscb

legib. loag.temp.

I f } Bal.m I. bob oanium st. dt lcgib. { tu j Tese in l.non omni u m ubi fiat. ti. eod. .
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na (4) , e quindi dal Legisladore non è da chiedersi la ragione , ma In,

volontà , nò può la legge da Sudditi guastarsi , perche non abbia in sè

sragione (b) .

L'opposto vien poi prescritto ne' testimonj , poiché nuJJa pruova

fanno , se ci recan ragione che necessariamente la non conchiuda , in

torno alla qua! cosa il Baldo agiugne che dobbiam dire che la ragion

necessaria pruovi necessariaraente, e la ragion verisimile pruovi presun

tivamente (e) , ma se il testimonio non reca ragione , ma di ragione in

vece ripete il detto , nulla e' pruova (d) . In oïtre l' istesso Scrittore ci

và dicendo , che doppia èia ragione , cioè dritta ed obliqua : la dritta

è quella cui posta palesasi il vero senz' aver uopo .di alcun mezzo {e),

come per cagion di essempio sò perche vedo , oppure perljò , dubito) dnn~

que sono (/) : l'obliqua è quella cui posta apparisce il vero per sottoin

tendersi o per cosa giunta sj>): come per ventura avvien nella negativa,

la quale non pruova di per sè drittamente, ma presupposti alcuni prin

cipi coli' affermativa incompassibili pruovali la negativa , co/ne diffi

diamo il -figlio (h), e questa dicesi pruova obliqua (/). Cosa dovrcm dire

se il testimonio e' dica , sò perche ho toccato con mani ì 11 Bartolo ci

fa sapere che sebben costui favella impropriamente nondimeno e1 re

ca pruova eziandio di vista ed udito .non che di tatto , perche riportasi

al senso congruo di quel senso (/) .

Di qui è che la Metafisica Legale s' introduce a soggiugnere delle

due facoltà deirimmaginare e del ricordare,communemeute dette Fanta

sia e Memoria, come d'esse che fon facoltà congiunte allo'nteilctto,e po

tenze dell' Animo , il quale come abbiam -sin dalle prime mosse accen

nato , vien pertanto chiamato Mente , perche si ricorda . La Fantasia

o per dire in miglior modo la Facoltà dell' immaginare, è facoltà cui la

Mente umana percepisce le corporee cose sotto le inumgin* corporee,

o anzi è la Mente i stessa , la quale destasi a percepir le corporee cose

sotto corporee immagini per le vestigia al cerebro impresse , e col moro

4e' spiriti animali che scorron per esse vestigia (w) , della quale abbiam

divi»

(»-) Text.inl.t. le S. pueritiam ff. de pò- < h ) Text.in l. filium de his «uifi.M*ù»et

stili. alun. jur.

(b) Te«. inl.prospexitffqui&aquib. (j ) T«r.tin l.optimam C.de con

( c J Bald. ind. 1. non omnium ff.deìegib. & notatur in t. Panthonius^. rei peri

■num.i. ffde acqu. hasr.

t d ] Test, in 1. fin.-C. de offe. proc. Cars.ubi (1) Te*, in 1. fin. C. depeeun. not lib.xf.

«ot.Bal. A ibi per Bar. .

[e] Text.in ffde hser. inst. ( m ) Text. junst. gloff. in !. de tut. C. al M

li) Text. in La. c. quando fife, vel priva» iat. refi. nino. S: ibi Bald.

il) Text. in d. !.8i..f!.de hxx. mst. . ■+ ,
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divisato ìitì Trattato precedente . Li Memoria è facoitk" dell' umana

Mente o dell'Animo razionale per cui ci ricordiamo delle cose prima

ravvisate (a) , della quale abbiam ragionato nella Rettorica Legate (b).

'Poiché la Mente umana , a ragion che percepisce ed intende , di

cesi intelletto , ed a ragion che vuole , dicesi Volontà , allo stesso modo

in essa Pensante Sostanza due ministeri ed officj s'incontrano , cioè l'in

tendere e '1 volere , e due facoltà fi riguardano cioè-di volere , e d' in

tendere (c)i in avendo divisato dell' intelletto e deU'intendere,ci rimane

far parola della Volontà e della Libertà della medesima .

La Volontà a ben avvisare , come abbiam premesso , è la Mente

isiessa , quanto al ravvisato Bene propende, e dal Male fi allontana^ ma

a favellar colla voce delle Scuole , e facoltà la quale profiegue il Bene

generalmente propostoli dallo 'ntelletto , e'I Male abborrisce (</) .

Siccome la Volontà è l'i stessa Mente, così la Libertà è la Volontà-

«stessa , quanto è immune nel seguimento del Bene e ncll' allontana

mento-dei Male , da necessita non men estrinseca che talora eziandio

intrinseca (e) : onde siccome doppia è tal libertà una dalla forza este

riore , 1' altra dalla interior nécessita della naturai inclinazio-

nc'(/) , allo stesso modo doppia è tal necessità , esteriore che dicesi for

za e sospingimento (g) , ed interiore eh' è una certa naturale e necessa*

ria propenzione al bene , ed avversione al male . La forza esteriore o

sospingimento , è quella che recasi a taluno da un csterior principio

contra la di lui propria inclinazione {b) . La Libertà dalla naturai ne

cessità , la quale libertà di elezione o libero arbitrio dicon le Scuole , è

quella ch'esclude ogni necessità come abbiam detto, estrinseca non men

che 'ntrinseca, ed in ciò il libero del volere differisce dal volontario (i),

perocché il libero allontana ogni necessità. esterna ed interna {!)■> il Vo

lontario esclude solo l' estrinícca necelsità o sospingimento (m) , e quin-

 

<

(

» ) Text. in l.contrahitur ff.it pignor. eaus. gef?a fuit- Coi. i. & Di* ie vi pubi. & tic

pi Vedi nella Parte L nel Tratr. 3. alla de vì pivat. lit. de vi & vi arm.l.a.$.i. & tit.Cod.

Cucia ^6.
Unde vì 1.14. J.pen. ss.de iìdeic.iiberc

) : nl.i.J-i. ff.de aath. tut. l.j. ff.de ~"Ci.ì TÏxtfa d. I11ii.de:jur. person. l.i.»

co qu i prò tut. 1 3. fi.de acqu. pois, Ui.ss.de acqu. fin. rT. quod m*L «us.J.i. Inft.de exc. •
jjjuf, r 3 1 r ( i J Text.in l.S.SpenuUi.de reb.dub.$.pea.

(d ] Text. in l.i. ss.de just, itjur. in fi. Inst.de L. Falc.

(e| Texi. in lnst.de jur.perfon. in l.t. Í l ') Text. ,nd.Li.f*« l.«.C.nèquislibtr

in i- ss. quod n.«t caiis. . «nvitus actum re.publ. gerer. cogaturlib.xi. t

( { ) Text. in U. $. h*e qua de servis I. j. ss. Tit. uc neme invitas agere vel accuteogatat Cod-

de acqu. post.U C. de fil. Iam. & quemadoi. pat. 3 »••• C-de fil.fcm. fl.de R. J. <
Un ifb J * r ( m ) Text. ind. l.i. C. de fil. iam. kà.S.t.

('g ) Text. in tit. nè vis fiat ei qui in Eo!sess. Inst. de jur. .ersonar. Ì,6ìmfm,i injÉWlff.di .

mi!!, e* - Dig. Nov.43. & Ut. bis quae vi metusvc procur. Usi fil. ff.de tutti.
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di doppio altresìsc ne distingue rauto oa esprcflb. J voîere (a) , e 1

consentimento (i),aL qualc si oppone non nica 1 tmiorc che i drorc (r).

Ma niuna forza può recarsi ai voiure qj.uuo, a suoi atti arxinsici e

proprj {d) , come all'Araore ed aii'Qdio»uia tj" soiza può patire quan-

ro a moti cstrinseci e corporel* i quaii vO.*ie occaiioiial cagione la JcfU

nelcorpo, come di fare o di tr.ue.iier ontro il voleté (e) . Laonde

non siatn liberi dalla nécessita naturale , ed ìntriuseca intoruo aii' amor

del Beae ed all'odio del Maie generalinenre, perche non. poffiam gete-

ralmente non amare il Bene o la n^stra félicita . Ma i pnvati ôtai noiv

allo stesso modo stnngono il nostro volere ad efli., e pertaato abòiaoi

libertà di eliggerli , se molti di trasceglier uno o laltro , se uno accet-

tarlo o ricusarlo (/). La forza è di due manière maggioreche in mua

modo può resisterscli (3) , e di questa si ravvisa in un cuolo a parre {b),

l'altra chepaò reJislerseli ancorche con.pencolo, di cui in altraluogo si

ragiona (i) v intorno ai che ci riportamo a quel che ne ragionaremo

nel TYattato dels £tica , e ftell'alrro dclla Légal Teologia M^ídie*

 

 

( a J Text.inT.138. Ç.r. ffde V.O. I.i. S.to-

luntatem l.ij. §.5. ff. sol. mat r.

( b ) Text. in 1. qui taie £ de Reg. Jur. 1. qui

«athur (.46- S-fin. ff de furt. ff.mandat.

£de furt. I.7. in fin. £ de mûrier. Lf. & >■ C. de fil.

fam. & qucmad.pat.ten.Hb.K. I.t. £ ad munie. 1.8.

£de option.legit. l.fiìius «.invitus ff.de procur.Ksi

pater ff de adopt.l. 15. fT.de acqu.rer.dom.

{A ) Text. in l.i 17. £ de R. J. 1. J. C. de ta-

kttlar.

C d ) Test, in 1. 1. $. hae £ de acqu. poít

( e ) Tescin l.si pater cogente £ de ri t.nupt.

L fi millier $. un. £ quod met. caus. 1. cura oropo-

nat C.de aar. mi Jc tic. ne ri* fiat ei qui 10 »oŒ

DELIA

miff «ff-Dif. Nav.+f.

( f ) Text . in LÍr, C tat. tst. de O ptione ret

electioarlegau l.ijg. $.r. ff.d» V.0. 1.8. $.1. fs.de

leg.i. I.75. in ff. & seq. £ de acqu. kxr. £ de

RI.l.t.ftd»solut,

C K ) Text. in !.r. k t. £ quod W raatt. caus.

fi. l.si mercesj.vis major ... 1. 18. $. fia. ff.de

acqu. pois.
( h I Text, in Ti t. quod maetui caus. ub»

Azo in somma.
( î ) Text. ia Tir. dr bir qtue vi metusve

eauC fi. 1 . 1 . 5. vi m v ì ff d e vì k v i arm . I. scie n t i a

$. qui cutn aliter £.ad L. Aquii. L 3. cum seq. £ de

R. J. •
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D ELLA

LEGAL PILOSOFIÀ MORALE

E NEL PRIMO LUOGO

D E L V E T I C A*

TRATTA T O ZIL

ER tacer che la Moral Filosofia vien diifinita dai

Principe de filosofi , Difesa « Guarnimento delle

Leggi (a), dal Principe degli oratori,Inventrice delle

Leggi (b) , e similmente dal Principe de' legali filo*

soft il Bjldo.appeilata Madre e porla delle Leggi (e):

nói punto «lontanandoci dal 'sesto > diremo di ve

nir la Scienza Legale detta pertanto > 'vera e non

simulata filosofia (ri) -, ed altrove sacraiissima filosofia (e) -, per addirar-

ci di conrenersi in effe per appunto la Morale , la quale a Socrate par

ve di essere la vera filosofia (/) , e le poche leggi delle XII. tavole da

cui diriva il Diritto Civile (g) , esse in picciol volumetto trascendon di

peso , di utilità , e di abondanza , le librarie di tutti i filosofi , come

il Scevola presso Cicerone ravvisa (b) »£ comecché parecchi de' legali

iscrittoli accennano , di esser alla Morale conformata la Giurepruden-

za , e di trattar essa della Moral Filosofia (f) , nondimeno ci san gu

stare o nulla o appena > nè del Kotrx -, nè del quanto in essa sia conte

nuta , la qual cosa noi per contrario scontraremo non meno in gene

rale , che altresì divisatamentt .

In generale j, concionacene in distinguendosi tutta la Moral Fi

losofia in tré parti > di cui il primo luogo vien dato ali Etica , la quale

1 » a irisguar-\

( a ) Arili. Athicfc.». in verb. Srigo Inft. de jur. n«. gent. & civil. Liv.

 

niuhmiiihihii

( b ) Cic.Tulcutanor. vii. lib.z

( c ) Bai. in Li. $. hujus iWii in !. add. n.é.

W.ic just. & jur,

s <* J Tei*.inL».$.i.ff.aeiust.friur.

( e ) Tcxt.iaki.Cdehif q»ib. ut indign.

I f ) Goveaiw lection. iur. var. lik I. e. 17,

iibijl.( ( ) Tcxi, in }•

[h] Cie.i.deOrat. tt id Q. fratrem.

( i ) Budae. annoi- in Li. ti de just. & jur. &

in Li. fide çontr.empr. Bar.inst.in proh*. rmm.8.

Aio in SuBi'ma Cod. ad tit. de Summ Trin. n.aj.

& in Summa Inst.in prohat. in fi. HestieaCin SURI'

ina in probe. G9\ean loc. ci:
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risguarda ìl diritto governo di sè írtsso , il secondo alllconorníca , cul

disponesi il buon governo dclla famiglía ,'e finaLuente d rerzo alla Po«.

litica, cui s' inscgna quello délia republica ,. vien esta compr^sa neila

Légale tutra nel suo rutto , e nehx sue parri , il che pienanieu»e r*avvi-

samo per moite , e diverse ragioni . I. p«.n.he la Giurilprudtnza con-

tien la giustizia (a) , la qualc similmcu'.e in teè parti ii divide 5 la cui

prima in erL-ndo elía constante volonté di reiider a ciascheduno iJ suo

debito , corne att'o di volonîà , ripor<-asi ais Etica ■, la seconda ch' è la

giustizia commuTativa , la quale consiste iìiosservar l' iguaglianza ne'

commerzj (b) , e trà '1 gius e 1 dcb to (c) , riportasi ail* konomia 5 e

la terza finalmtnte láqual'è la giustizn d<stiibutiva che distnbuisce

i premj e le pêne , ripor asi alla Ponzia , coœe più giù Jargamente

.ravvisaremo .- ; |}*| l—.-iA ■. i jik i-.- ' tÊS.' %.T*

Altresì perche , in coatene-ndo la Scicnza Civile, corne abbiam íìn

dalle prime- mosse accenna'o , neila sua uni versai notizia quaìíiesi di-

ritto publico e privato , ed ogni governo delk persona , délia casa , e

ëel mondo , comunque in eflb si viva , coa ragione , con niercanzia, o

Con arte, vien pcrtanta a comprendere la Moral- Eilosofia nel sua tut*

ío , e nelle sue parti , dell'Etica,. dell' konomia, e délia Polizra . ...

E conformandoci a qucsta- istcssa divi-sioHe , ravvisamo appò il

Baldo , triplice la final cagione délia Légal Scienza 5 nell'uomo^ ali'uo-

mo ? ed alia rX-publica (d): cui aggiugniamo che lamedesima si distingue

in tré principj 5 onestamente vivBre 5 non recar pregiudizio ad altrui»

c render ad ogniuno il suo debito , de' quali la Chiosa ci espone che il

primo risguarda sè steflb , ed i due seguenti ad altrui (e) . Qaindi con-

íbrmando ciaschcdunaj délie tre. cagioni sudette co' tre iegaii preceroV

ícontraremo la Morale in tutte le ae distinte sue parti i concioffiacche

risguardando essa la Légale neila sua principal cagione > neli'uomo : ed

împonendo il primiero dilei precetto , ad onestamente vivere^ viene

a risguardar l'uom onesto j e rapportasi all'Etica che contiene la disci

plina de'costumi , e 'i buoiî governo di sè stesso . Quanto poi la cagio-

jie délia Légal Scienza nel secondo iuogo riggiraií intorno alT uorao,

prosterendoci il secondo dilei precetto, di non recar pregiudizio ad al-

rrui, addita il buon Cittadino, e rapportasi ail' konomia» cui prescrive

le proTíride leggi dcl buon governo délia famiglia , e délia Società . Fl-

 

nalmente

„, [ f i T«t in 1 1. ff. de i«st. fc jur. & in Aùth. ( e ) tíxtif» Lien, «de just. & jur.

/ ?-?n,.3U0<î- siiflraS.$.iuq.Deo.cblI.i. ( d ) Fíl.ifil.i. ff.de;tift.& iur.n-i 8.ad tt

mr.ij ■ • Text-in Lton» fides ss.deBos.in Auth.de ( e ) Gloss. in $. juHs pr«ept» in »erb. I»
Mwd.Pr.nc. . * steInft.de,MH,&íor. .F
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nafmente la cagion finale della Legai Scienza istessa rivolgendosi alla

Republica , dettandoci il terzo diiei precetto , di rendere a ciaschedu

no il dritto che se li pertiene , nsguarda il buon macerato , e recasi

alla Polizia , cui prescrive le kggi del governo della Repubhea {a) .

E poiché non men dalla Morale che dalla Legai Filosofia nel pri

mo polio vien collocata la .Disciplina de costumi , come oltre al ravvia

sarsi dxilsaccennato primiero di lei precetto , prepone pertanto i codia

mi alle dovizie (b) , e dispone che i professori delle buone arti e delle

kggi in primo luogo sorpassino nell'eccellenza de' costumi , indi nella

facondia (c) t quindi facendoci dall'Etica, poiché dovrem trattar a pac

te deli'Iconomia e Polizia , in essa per ora ci fermaremo per adempier

l'accennato scandaglio colla Legale . E prima d'innokrarci , c'introdu-

ciam con premettere , che siccome la Morale vien appellata Disci

plina de'costumi , Ane dell'onesto vivere, e Scienza del bene e del ma

le, e ì dilei subietto fon le nostre azzioni da essa colla ragione regolate,

e l'obietto- cui- risguarda è l'equo e'1 buono, e l'umana felicita , e quindi

ci reca la; moral virtù che ci fa divenir buoni , riguardando nella vo

lontà al Bene, e nello 'ntelletto al Vero , e questa virtù morale -essen

do ella un abito , non si viene altrimente ad acquistare , se non se col

costume e colla prattica di molte buone azioni -

Nella guisa ìsteisi scontramo tutto ciò nella Legale, la quale pari

mente ravvisamo di venir difrinita Scienza di c& chfè giusto ed ingiu

sto [d) , ed Arte dell' equo e del buono , per cui sceveriamo il giusto

dall'ingiusto, quel eh' è lecito dall'illecito (e), altro non essendo la Leg>

ge salvocche ragion tratta dal Divin Nume la quale: impone le oneste

cose , e vieta le contrarie , come con Tullio e Oemdscene il Testaci

reca (/) . E per commun consentimento de' secssi filosofi ± la Prudenza

che dicesi Gtner.ile, la qual' è general conoscimento delle cose che alla

vita ed a costumi pertengonsl , alternamente e con igual maniera adat

tasi non men all'Etica che alla Prudenza Legale , per modo che di un

istesso nome e di un isteslo suono , rendonsi le dette voci di Prudenza

Generale , Etica , e Giureprudenza , vale a dire che la Giurispruden

za , e l'Etica fon pur ristessi cosa per tacer qui della Prudenza che

, • ' ' * - dicesi

( a ) J«h. Mereerius Lib.x. opime*. C e > Text^n f.i. & d.§. hiniprud. de J.fc j.

(b> Text. in l.i i. ff.de exc. tut. $. fin. Ind. (f) Text. in 1. natii &. Deiaoite.ies ti de le

di suspect, tut. 1. in pastulandis C. eoi. tit. J.-aj. ff. gib. Cic; Philipp, i x.

depriv-cred. (g) Purchot. Insti t. Phiios. vol.t. in proii»,

( c ) Text. in I.77. C. deprofeísor. Phr!os. c x. paj. ze. & in timpend. fitdic.

( d ) Tcxt. inl.ju&itid, fc in §. Jurispruti. cap.* voi- &-

deju«.&iur.



 

cose che in ciakheduna occasione deve trattar l'uora'onesto , ed essa è

Cardinal Virtù di cui più giù ravvisaremo di esser altresì nell' JEtica

Legale contenuta ..

3Per ora ci iermaremo a ravvisare qualmente, oltre al ragionar an

cor elsa in tutt' i suoi volumi intorno a costumi (<t) , un particolar

Trattato ci reca dell' emendazion de' costumi (b) , e menzion ci ren

de non men di coloro eh' eran preposti alla publica disciplina e corre-

zion de'cosrumi (c) , che altresì di que' che fon preposti alia disciplina

ed a coltumi de' privati (d) , concioslìacche contienc<essa i suoi erudi-

n.ciiti de'costumi , Ke'quali conchiudonfi , non men commutativamen

te , che distributivamente i precetti della Giustizia (e) . Ri sguarda essa

parimente Y obietto e '1 subietto istesso della Morale , cioè 1 equo , e '1

buono (/) , ed insieme l'umana felicita , giusta il Bartolo [g) , il che ci

vicn riconfermato da Tullio , il quale ci và dicendo , che in niuna co

sa evvi più di forza, e di conto per la felicità della Hepufcjica , e per la

liberta de' popoli , quanto V autorità delle leggi : le leggi sono di' pu-

blica utilità (b) , onde fannosi a protestare Ma agere qu&rcntes <\vl& Mili

taient nostrts fubjeiììs introducendo , ■omni eo onere liberentur (»') . Di qui è

che in essendo Arte dell' equo , e del buono , per la quale ci allontana

ndo dal male, da «ogni vizio ed illecita brama, e siam invitati al bene(/)>

essa pertanto ci rende imonj , imperciocché siccome col Filosofo il Bal

do acconciamene iarrisa , noi non investigamo il bene, per saper co

sa e' /iasi , ma bejtà acciò divenghiamo buoni im) , producendo ù Di

ritto Legale gli effetti attalche tutti buoni si rendano (») , la qual cosa

per avviso .del Tssto e' si fa per doppia via , cioè col timor delle pene»

C colla speranza de'premj (o) . Ed allo stesso modo ci riconferma che la

( • ) Ttxt. in 1.4. in fin. C. de prspos. agent. ( e ) Griba'd. de ration, stude. in ,ur. lib.i

in reb. lib.xi 1. 1. » 3. 5.1 ff adi.. Jul. de adult.1.8. C3. in fi.

ff.eod. l.cum oportet §. cum rcliquis ff. de tut. & l f ) Text.ind. I.i.-ff de just. & jur.

cur. 1.41$. de V.S. 1. unie. C. de majum. penult. { g ) Bar.sup.inliit.inpTohae.n4l.

Inst. deíuspe. tut. & in tic. de fervo corrupt. I.15. ( fi ) Cic. de legib.

J.i. & 4. fi. de injur. I. j. C. de secutìd, mipt,4jti. ( i ) TeKt. in Auth. ut jud. sine quoq. suffis.

J.i. ff'.de tut. Uhi. ab bis I.7. C. de profelior. lib.x. Auth. de restit. inprinc Auth. de Ecclesiali, ter.

I.Ï. ts.de décret, abord, sac. AulJi. :itq. »ir. quod alien, in pr. Auth. ut diHVr. jud. in pr. coli. 9.

ex dot. §. tin. coli. 8. Inst.de sulpect.tut. j.fin In». (1) Text. in Auth.quih.moW.nat.efficiantur

èt J.N.G. C. $. jusautem civile lv.ti. de action. j. Cui, & in Aath. neq. virum $. fin. coll.8. Autt.de

indup'um, & ibi in add. gloss. le ang. §. fed&û depor. coll.i. Lo. C.de digaiu lib.xi 1.

credit Inst. deebl. qui- ex deli. { ni ) Bai. in Li.j. jui i operam in 1. add.n.;-

( b ) Text. ini. 1. in lit, Cod. de emendai. ff de just. & jur.

j^ropinquor. ttât emendat. servor. [ n J idem BaL loc.cit.in ì.add.n.j-

(c) Text.intit. deRenarchii, icl.ig.ffd* (o) Text.ind.l.i. in li.rT.de just, ft jur. Autl.

vac.mjn. de deposito co'1.6. 1. ti. $. nennunquam 1.6. $. Sn.

( d ) Ttxt. ini. ij. J. 4n.ffdeadm.tut. ffd* jwnis $.5n.Iiist.in proar.l.i. Cui L.Jul.repM.

Moral
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azioi.i , taUhe per un atto solo non présume niuno l'Etica Légale esser

dii.fc.C"f t e buono (a) , e ci rende buoni nella guisa detìa Morale istessa»

cioè coil abko, e colí'atto. (b) , conciossiacche la Giustizia , e la dilei

virtìr consiste nclla volontà , e nell'abito délia mente (c) , e '1 gius vien

inteso per l'azzioue istessa > e lo palesa ne'cennati suoi tre precetti, che-

sono i prinupi sù cui appoggiasi la Moral Filosofia Légale , ne' quali si

ravvisa seft'etto sudetto , non men del volere che délia mente , dell'abt-

to insicme eilels atta , délia moral virtù ed azzione , c tutro in som

ma iactolto. j! piùbelfiore délia Morale Filosofia , riducendo in estì

compendiato in tre. sole parole tutto l'encomio deU'uom forte ed one-

sto (d)_ , nel cui tcrnario, comunque si voglia inteso per un numero so-

pra ûi ogni alrro r.isguardcvole.(t), essala Légal Filosofia Morale, pre

scrive 1 luoi princ pj, per disegnarci la ûilei perfezzione 5 coneioffiac-

che. siccoinc L Morale vien riputata più degna. délia. Naturaj Filosofia,

perocclie. traita a renderci buoni e virtuosi , nella isteísa guisa la Léga

le. r fcfle per tanto dkesi vera e non. simulata ,. ma sacra filosofia, essa è

più nobile. di.ogni altra , per tagion che parimente rigirasi a farci di-

venir buoni, al quai' oLietro non risguardando le altre Scienze noa

giunjjona alla digmta dcia medesima (/),

MAoltre a quantaabbîam cennato sin qui in generale ed in iscor-

ciô , per affrontar più minutamente. la Légale colla Moral Fi

losofia , innoltrandocLin esse là d'uopo otfervar s ordine sklso che íi

tien dalla Morale , in trartar nel primo luogo dels Intellètto , e Folòit~

**„ corne d'eflì, che vengon estimati. nella medeíiraa pet inierni princi-

pj. délie œorali azioni . Lquindi ravvisamo. iLnilmence nella Légale,, di

ïb-vrastar la volontà- a tutt' i. sensi onde. in. essa. il primo posto. li vien.

deilinato (°y, e la Chiosa. riman Úgistrata inaltra Testo la volgata.

ÇDaffima in quel verso, contenura. (Jb)> ,,

J^kidquid. agunt bomineí intenùo judicat omnes ,.

ed in tutteie coseche dipendon dalTanimo , s Etica Légale afferma, di

attendusi più rintenzione , che non l'opra (í) ,, e. stunarJi pau efrkace

délie.

( a \ Text- in Lt. C.qirib. & advers. quos,& (g ) Tcxt. in I inconj itionibus ubi U J. in

5. cuinq. - ibi solertia Inft. in proh». pr. ff. Je coud, ïc Jem.

[ b J Ba!. in d. §. jun •-peram i.i 2. add.n.j. (h) 'Gioir. ind.i* C. adUÇornel. dé Syjrar.

f cj Ttxt in 1. 1. fl.de just. tí jur. (i) Gloff-in l.j. ff de concujia. I. 20. ff. d*

[ d J Dioi Chrjdbst. in orai.de lege. acquir. h«red. .1. etiam- ",.1. ubi Bal. ít Alex. i,iv

(e> Recch. ubi pluraallegatinc. fin. in j7„ not. ff. fol. matr. l.i. J. divus de Sycar. 1. 67.

col. infin.de Consuet. Grat.conl.»i. n.49.voA.i. J;qui alien. &tOt. UUÎde lux t.

lt} Castro ff.de just.t )ur.n.j. 1
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delie parole (a) , per modo the non vien riguardato V etfett

va oltre sintenzion deisagaite (b) . E conforme a. la Morale parimente

la Legale uguaglia nelle buone cose la sola volontà , eziandio all' ope

razione (c) , eJ.anche ne' malefìzj , quali li disting'uono per il volere,

e per lo proponimento .ed intenzione (d) , essendocche nsguardaû la

volontà , e non già sevento (e) , eccetto solo bensì dove per ventura

il sano viene a trascender la malvaggia volontà istessa , imperciocché

allora poiché trattali non già di azion morale , ma di malvaggia , in

odio di .questa vien attesa anzi V opra che il volere (/) . Laonde il Te

sto disunisce , di doversi estimar per indifferente qualsieli atto > tolta

di.mezzo la volontà (g) .

Ma quel .eh' è da risguardarsi nel volere è la libertà di elfo , poi-

che ravvisa l'Etica Legale che talora là taluno quel ch'e'non vuole (6),

e nulla esser cotanto contrario al consentimento , quanto la forza e 1

rimore, onde il confermarli è cosa contro i buoni costumi (/) , e que

sta libertà è la volontà istessa , quanto nel proseguimento del bene e

nella fuga del male , rende/i illesa da ogni necessità non mcn estrinse

ca , che intrinseca^/) •

11 Volontario Atto è quel che sassi con discernimento dello 'ntcl-

jetto, e con propenzione di Volontà, e quindi ci reca l'Etica Legale che

in tutte le cose che debban farsi con diliberazion di animo, siccome per

una banda non posson a!lofntutto farli senza di vera e certa notizia (tri),

così per l'altra il sapere dev' essere di far quell'atto con quell'affezione

eh' è alla notizia conforme («) . L' Involontario è quel che si là per

violenza , o all'opposto per ignoranza (o) .

AU'estiinleca violenza recasi il Timor Grave (p) , cioè quel che

avviene in tonstantissimo uomo , quas e il timor di morte

< » ) Ttxt. in L labeo in fi. ss. de siippelt. se) Ttxt, in Í faìdiflimam , ubi Bal. C de

kg". adult.

. I ,Teit'J* 1 * ,UI *ovîal fi P""'»' * ad ( t ) Text, in I. si RurHnus C. de teO.mil. /. r.

J..AquiI. I.4. mfin. ff.de condV& dem. J.i. ff quemadm. p.gn.velhyp sok». I. at si £ de

- t c J .T83!1.- m fi^u»s in teslam. Jk 1. uter in neg.gest.I. quiidam J. fin. ff. de eond-indeb.

«.decond.n.ftit. ' (i) Te«. in Lu?, ff.de reg. jur.

. { d, Jcxt- in JS. ffde siirt. in $.ffinal. ( 1 ) Tescini. t. inft.de jursperson. & in Li.

Inst. de siispe. tuwr. J. inlraudeVi Inst. quib. ex 'Jnst. de suspe. tuwr. j. in fraudàn Inst. quib. tx in fi. ff. qu«d man. caus.

eaus. rnanBmJ.quiinjuriaftdeobl. qu»exdeli. ( m ) Teatt.in I.77. ff.de R.J.

* ' ( n ) Ttxt. in I.3. ff. de co qui prò tut. I. J.C

de pcqu.-poff. I.aa. ff.de acqu.hatr.

.-.HH, ( o ) Text.in l.ncc ignorare necinvitusC.de
A u n qlm telo ad ]. Coni, de Sitar. I. fi quis C de donat. & in tit. Jur. & facti [gnor. 1. 1. in fi. ffquo4

*jNtc. * eler. 1. quisquis in pr. ad 1. JuI.Majest, rneL caus.J.i. Inst.de exception. 1 3. C de tabular,

. ( » ) T«*t. in 1. fi servus servum $. fi quis in- lib.x.

Cíjaai adL.Aquil.l.qniSaciunidesiitt., Text. in $.1. Infl.de exee.

§. placuit iMt.eod. cum cencord. in gioii alleg. 1.

«li vus ad I. CorneL de. Sicar. I.80. ff.de R.J.

Ufi ) Text.in l:8o. ff.de reg. jur. ind. l.divut,
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éìmcnto (ci) , come più giù recarono, e tal timore toglie il volontario

al volere (b)'-, di qui è che la Legge in tutte le azioni generalmente pre

scrive di aversi per fatte , se non sian fatte per timor che recai! da al

trui (<) . Altresì al volontario opposta è l'ignoranza,.purché sia invin

cìbile , imperciocché se col prestar visi una moral diligenza possa vin

cersi , non reca al volontario impedimento (d) .

E poicche la Morale tiene che la libertà fola del volere, che suol

appellarsi col noma di libero arbitrio , all'intenzione esente da qualun

que violenza (e) , imprima per appunto nelle azzioni il carattere di

bontà , ovvero di malizia , la Legale conformandosi ad essa, ci reca di-

rivar dalla medesima , la cagion del vizio , ovvero della virtù (/), senza

il cui demerito nkin possa cagionarsi di malvagità , nè di colpa (g),nè

venir condannate di misfatto le umane azzioni (/»),concioflìacchc quel

le cose -che non dirivano dal nostro libero volere , non vengono nè at

tivamente nè passivamente interpetrate dall'Etica Legale in nostro pre

giudizio (/) , e quindi avendo rìfguardo alla libertà dell'arbitrio, dispo

ne ohe in tutti i maneggi debba ester volontario, e non sospinto (/), nè

prescriver debbasi a taluno perchè e' non voglia ì poiché son varj i vo

leri degli uomini , conformi a diversi affetti che li muovono (m) , e di-»

chiara pertanto nulla più doversi tanto all'i uomini , quanto la liberta

di lor volere (») , e di pregiudicarsi ad ogniuno de'medesimi , qualor se

V impedisce la libertà di esso (o) , perocché la costui effettuazione im

porta alla Repubblica (p) , laonde vuole che il disponimento del voler

dell'uomo, venga osservato come legge (^),a segno che non sia sogetto

alle leggi stesse(r),e poiché la volontà è quella che dà valore a quel clfè

Tom. Uh

Ça) Test. ini. i. euro ftq. <t de mwt. taCtt

eoa. tit. de his qu* mct. caus. tìt. de dol. mal. &

mtc.nc.

( b ) Text. in I.84.rT. de acqu.h«r. '.117.ff.de

R. J.

( c ) Text. in 1. in omnibus ss. de reg. jur. &

In tit . his qui propter metum judicis non appella-

Verunt - Cod. vi:.

( d J Texr.inl.i. ff.de jur. & fasti ignw.

(e ) Text. in I.i.$.hiec ff.de acqu.peff. in'!.».

ff.de leg.i. , k in 1.8. $■ pei*, in fi. fi. de reb. dub. $.

admo.n.ndi Inst. quib. mod. jus patr.pot. fo!u. l.fi-

deicomiriss. $. quanquaro , & ibi gioii, in verb. ar

bitrimi! fl.Je leg.j. i in I. ante litem ss de procur.

I.fiquis majoi ubijas. n.7. C. de trans, l.i. C.de

Saer.sanct. Ecdes. 1. omnium C. de tetta. 1.4. ss. ad

Trebell. I.ji. ss.de haer.inst.l.a.& tot.tit.de oftio».

Vel elestione leg.

í f ) TexÙH c.nafci

1- Ift.

 

jlcruto

i ì

( g ) Text.ìncne-n est lí.quast.i.

( h ) Text. inc.displicet circroed.

( i ) Text. in 1. fi mitufterium , ubi Bal. C.

de liber, cauf.

( 1 ] Text.ra l.i.vers.quaeritur ss- de (sur. ben.

dand. I. filius $.invitus ss.de precur. I.4. in fi. ss. ad

S.C. Trebell. & !.«• C. nè quis liber invitus *st»m

Reipirbl. gerere cogatur lib.xi.

( m ) Text.in 1.8. in fi. ff.art S.C. Trebell.

( n ) Text.in tir. Si quis aliquem terrari pro-

hib.velcoeg. Infort.xxix. ftCod.vj. & ìnl.i.C.

de Saeros.EccleC Auth.dc hzr.ik sale, $.exrmreda-

tos $. &|nulluí f.fancimus auth. de jure jur. a mor.

òrsèrti to.

Co) Text.in§.hui«a«tem , & J. prjeterea H

i.Inft.deast.

(p) Text.in l.j. ssq«énTadrrr.tcfhm.»per.

( q ) Tt-xt. in J.disponat in auth.de nupt.

• f r J Text in l.ante litem ff.dt procur. l.t.C

de mil.tcft. I.j. G. deSacrof. Ecdes.
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iscritto nel testamento (a), onde riguardando. al consentlmento,da que

sto solo vuoledirivarl'obligo,e dell'obhgo la.sostanza ne'commerz),sen-.

za esser uopo,nè d'iscrirturamè di presenza,nè d'interventmento di co*

sa(4).E poiché questi liberta di volere,dinotasi non men colle parole che

co'fatri (c) , e rapporto alle parole , si vien ad esprimere col verbo ft-

glio (</), a differenza dell'imperfetto volere , che dicesi velleità , e dino

tasi coli' imperfetto tempo, di desiderativo, modo Vorrei , la stessa Etica

Legale dispone che il verbo Voglio , sia astratto da ogni qualsiesi nécessi

ta ,. e. non sottoposto alle regole della legge (e) , tal.che.il verbo Voglio,.

cotanto dinota il libero srbitrio^he può talun preporrc.aH' equo l'ini

quo (/) .. E rapporto a fatti , parimente. giusta la Morale , siccome di

chiara Y involontaria azzione non esser degna di premio (g), così pu

re la libertà deL volere istessa r esser quella che. improntali merito nelle

azzioni. (b) , onde profferisce di non aver niun merito il atto necessito

so , o sospinto (/), ne valer la sola presenza deL corpo , senza la. liberta

dell'intendimento (/) , ma bensì di aver merito solo 1' atto voJonrario,

e libero, (w), e nell'istessa guisa tien per invalido il volere, commosso , «

coartato dalla, forza o dal timore^ no%ne tien minimo, conto (n) , tal-

che ci dichiara iscusata la sospinta volontà (o) , e stesamente ra

giona , quando debbasi dir Ebera, o sòspinra (p) .E poicche la volontà

istessa deve essere effettiva , attalche possa essa acquistar merito (q) ,c

dalla sola volontà tacita , o espressa che siesi y la potenza viene a

ridursi in atto (r) , avendo per tanto premesso dell'Intelletto, della Vo

lontà , e della libertà di essa r seguiremo dell' A^one morale ».

Le Azioni umane e morali fon distinte dalle, azioni, che dicon/i

dell'uomo, poiché le prime fon quelle che fannosi. dall'uomo che opra

ad umano modo, cioè con consiglio e diliberazion di animo L

t i ) Text. in l.i7.$.fin.in fi.ff.de leg.r. ( I ) Text in l.i.J.i.Cde author. tutor.

( b ) Texr. intit. loft, de oblig. ex consens. ( m > Bal. ini. ex placito e»L 3. de rcr. per-

yi.l.i. ti. de action. Sobl. mut. _ m

( c ) Text.inls ff.remrat.hab. ( n ) Text.in I.r. ltquod m«t eauC 1.Í». « i»

( d ) Text. in l.cum quidam ff. de legati, fc r. §. persuadere ff. de servo eomipto L 19%. «. de

in L fideicommislaria liberta! ff. de fideicomm. li- regul. jur. 1.6. $. fin* I.84. fl.de acqu. tuer. Li. C «e

bert. Li. C. de Sacros. EccleC quis liber.invitutactum reipublger. cog.

(e) TexuinLantelitemdepeeuL- [o] Text.inl.siservusC.desepttlCT.v10U

( f ) Text. in l.fideicoromiflà J.quanquaat ( p > Text. irr'l. 9. & tot tir. ff. atfS. C Tre-

de les;. 3. b^ll.l.4.nídeR.J.I.fìl.fam.§.in»itusffdeproc.

( g ) Text in Lita tamen$. qui suspecta» ad [ q ] Text. in 1. fin. ubi g'oss. ff.in. regunew

Trebell. ( r ) Text. in Li»$. 3- de V.S. L potuit Cd*

( h ) Text in L potuit C. de jur. deliber. Li. iur. deliber. JaC in 1. Barbariirs de offic.Frartor.

S.b>c ff.de acqu. po£ ($) Text. in Autbsde Monachi in pr.» ibi—

( i ) Text in 1. rem legatam de adim. Jegat. rationabili naturi decente™ , Jk seeiwdum men-

J. unum ex lamiL J. idem de leg.i. L proximè de tea operantem , ubi Glosl. in V. decentenu

rit. aupt
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«onde son quelle per contrario che fannoiì dall' uomo non ali' umana

maniera, ma senza consiglio ed attenzione (<i) , e quindi F Etica Legale

nelle azioni , pone.mente al proponimento c dilibcrazione (b) ,.eper

éffer annoverate tra Je morali , oltre all'accennata libertà, li fà d' uopo

altresì della ragione , dalla quale l'Etica Legale vuQl'esler scortato mal

sempre il volere , per aversene conto (c) . Laonde non ammette tra le

morali azzioni , tutto ciò che fi vien ad oprar da fanciulli , ovvero da

stolti, furiolï, o prodigi , imperciocché non avendosi in tal istato di ra

gione Tufo , e non sapendosi oprare nè con ragione jiè con libertà d'

intendimento ,, vengon riputate j>erdissutili,.ed incapaci di merito , nè

di demerito (</)., e nella istessa maniera per tanto dilpone , che non

pois* far testamento colui eh' è di età impubere, per cagion di non aver

esso giudizio dell'animo (e) , onde ci va dicendo che il furioso, e'I pro

digo, c'1 pupillo non abbian volontà (/), nè di recarsi colpa a colui che

non è di sana mente,o di sua libertà (g) . Distinguonsi le Morali Azzio

ni eziandio dalle indifferenti* gialle giocose, le quali non vagliono me

ritar il pregievoi, e specioso nome di morali 5 Che pertanto colla Mo

ral Filosofia, parimente la Legale j>rote'sta , che l'aito giocoso non dit»

pone (b) . Ma della Moral Azzionc ne dà faggio il Testo, e la presume

di essere sceverata da ogni malizia (/), poiché all'Etica Legale non sem

bra di potersi /are quel che non può iarsi onestamente (/) .

Siccome adunque quella che dicesi Moralità delle umane azzio

ni è la bontà o malizia delle medesime , così essa consiste in una certa

relazione di esse alle lor regole . Le Regole degli atti umani fon le

Leggi , le quali li obligano a ciò eh' è dntto («) . La Legge o è Natu

rale o Positiva . La Naturale è quella che a noi naturalmente è palese,

che quanto a Dio è ordine Eterno o eterna legge, quanto a noi è drit

ta ragione (0) . La Positiva o è Divina , o Umana , tutte comprese dal

la Ragion Civile (/>} . La Scienza che pertratta di queste leggi o regole

K z dell'

{ • ) Text. in I.çi.j. fin. ff.de legat.x. Auth. ( e ) Text. io !. se«i etsi J.i.ad L.AqiiIF.

Ct inetst. nupt. {.I. (fi) Text. in l.djvus de rail. teli. l.lìcutC.

( b ; Text.in!.7.idL.Jul. Majest. de li ber. eanC

U) Text. ini. 41. ff. dcleg. 3. 1. 6S.ss.de ( i ) Text. in §. i'Iud in Authcnt. constit.qur

S. I f%. g. de leg. 1. I. fi quii .in ea C. de cust. dedigmt. $. illud quoq.in fin. coli. 6.

Hot, j p ( | ) Text. in 1. nepos Procuìo n. de V.S.

( d ] Text. in f. pupillus in fi. Inst. Jeinut. [ m ] Téxt.inl.i. Cdefurt. 1. 41.lt de V.S.

rie. 1.31.5. insanì fi. de acquir. poiëff. 18. «".ad L. Auth. inetst. nupt. $.1.

Jui. Majest. ( n ) T#xi. iavl. 1. 1. natn & Deraoft. ff. do

t e. j.Text in J. prauerea Inft. quìb. aon est legib. (Vi j.-.j

fermili, lac. teslam. ( e ) Text.i» l.enm ratio naturalis ff.-de boA

( f > Text. in I. 41. 1 jo. (£ de tee. jur. I.3 1. damn. & tit. Inst. de iur.nat. gent. icivil.

S-4elnfansff.deacqn.poC (p) Vedi »*lJaF»r.HI. nel Trau.»»»»-



 

7t5 DELL'ÏTICA

dell aziònl umane , e délia Moralitâ , ovvero boncà e matizia d! eCTe ap-

peilasi Giureprudenza o Sucnza délie Leggi {a), la quale vien accoû-

ciamenre detta , Morale , cd Etica Légale (by.

Ed amendue insieme p.issano quindl ad essominare IcFuJstoni, ton-

cîofltacche da else íuol esscr conrarainata k pm grau pan*. vLlle uoshe

azzìoni , le quali conforme a quelle vengoa p^u .ae.i o pun.o clíerti-

cate buone , omalvaggie.. Rinungou eisc ajstuue. in.que' due gencr*

dçU'AMORE r e deli'OD«>rne quaù i aLre.rur.te cowpreudonû. .

£ ncl primo luogo facCiJjh ájìiAMjRE.t EiiwaL^jak protestachc

str.ivolger soglia non meni GiurecouiuUi chc i^'oiou pu± istv.i4i(c).«; ci

reca ester e'da filolofo il por coinpiuto îi cuo a soi.ti.vu. uti ienloJVú-

vimus etenim& caftitatis sumus atnutores>& hoc nost.ts Junumus JubjeSis.

Sednihil est furore Amoáis •vehementius^uem rétine/ e Pbylojopbia est per*

feftè monentis , & instlientem- atque iobereutem. cotuupijceutiam re-

frentmtìs , M ii qui hoc tait detintùunt r fi abstincbunt semant ad eas quas

amant,qux tis non per blandimenta conserunttdenique intanutmetiam. ante noi

Legislatorestales scìerunt A«imoìum A^FtcTUs«í etwmaonationes ion-

fiante matrimonio prohibèrent ut non Concupisctncìœ tnagnitudine vifti, In

tenter paiilatìm conjuges semetipsos privareat sua suhstantia . H*c erg? Castx

f,egc sancire benè se babere credidimus (d) . Ed. altra.nau - Si vero ejfusa

concupiscentia ei sucrit& alias super introduxeru priori concubinas, & mul-

titudinem habitent muLierum sornicantium {sic cuira ditère melins est ) &

ex eit filios babens moriatur, multas finuil dejèrens concubinas : odìbilis qui-

iemest iste talis : procid autem bac lege. modis omnibus cum taiibus fiiiis <3]

soncubinis excludatur .- Sicut enim si quis légitima copidatur uxori , alias,

fuperinducere nonpoterìt matrimonio conpstcntet.& ex bis légitimasprocréa*

re : ita neque post agnitam qm dixirms modo concubinam : cr ex illa filias,

dabimus si etiam aliquoi opits libidinis aliud secerit , etìam hoc adsucces-

ftonem ejus introduci st mortuns sucrit intestatus . Jtíam siboc non sancive-

riviuSj ìndiscreta quìdem erunt qutt mulierum sitnt , qnam potius , aut quant

minus amaverit : ìndiscreta quidem & quœ stliorum sunt , & nos non damus

iuxuriantibus sed pudicis legent . Non autem differentram facimus de sitiis

five masculi sint sive samina , sicut enim Natura nibil cirea talia tradaty

sic nec nos aliam in masculis, & aliam in feminis secundum hoc gonimus U-

gem . Oportet enim per omnem vèam subtilitatem , simulque pietatem transi*,

' ' ' re

..íJa,)-Te35t Ìn'1: ff í«í"'» *liur- S Jurís- ( e ) TexlinttÇ.iBitímn il dtO. J.Botr.

Pfufl.lnft.eod. &inut. Inft.dejur. nat.gtnt.fc dec.ij.n.^

tli m. k . f a i_. , . . < d > Tel"- in Auth.quU>.wxi. ott. ette. lc-

( b ) rurchot. InA. phylos. r»!, y in Comp. git. J. novimus «rfl. 6. k in l.i. tf ** don. imtf
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te (a) . Eper l'altra banda esser giovenil vizio il non saper reprimernj:

Cimpcto (b) t talche ci propone la Chiosa a diffinîre , se da cupido ed

înnamorato garzone credasi taluna restituita illesa donzella (c) permet*

tendo passar a seconde, nozze qualor non abbiasi coraggio dî réprimer

U calor del sangue (<í) . £ conforme al testè citato Testo eziandio in

altro luogo.rende avvisato che-samorosa forza sospinge (c) : e ci cspo-

ne in prima lamalvaggia natura di questa passione recandoci che TArno-

re su. '1 costume di crudel tiranno niun modo abbia nè oslervi (/) : e>

quindi passa mano a mano a segaarne i di lei perniziosi cftetti e nocu-

menti , dkendoci che renda taiun ebro e furioso (<j), e che il donnesco

amore sovvcrtisce ildritto giudizio (h) , e finalmente di non fidarsi ais

antidoto delùsdegno ,. poicn' è malsicuro o.poco efficace afarescir.

fuon lintrodotto-veneno.,, cheanzi soglia produrre ricidiva. al maie,

riconfermandoci quindi nel»Testo il volgato Terenziano sentúnento,,

di eífcr l'ira degli amanti rintegrazion dclsamore (/*)..

L' ímmoderataconcupiscenza.punto.non ci fà distinguere dal sen»

fitivo appecico degli animali irragionevoli , e quicdi 1' Etiça Légale c"

insegna a viver pudicamente , e ci vieta di amar dissordinatamente (/),

e con rigor fuor. di modo punifce insieme ne' genitori non men che

nella proie, l' iliecita e malvagia concupiscenza.. Eos enim qui femel ex

odibilibus nabis & propterea probibitis. nuptìis procedunt , nequê naturalet

vocari , nequc participanda eis nulia clementta est -, sed su fupplicittm etiam

hoc patrum : ut agnojcant : quia neque quicquam pecccttricis concupìscenti*

eorum habebttìit filiì (m). Laonde. distingue l'amor libidinoso dais afferta,.

e le delizie íolletichi ed isfoghi del fenso e di natural concupiscenza,,

dalle giuste épure aífezioni. («) 3. délie quali ci fà poj parola in altro-

Di qui. è che dopo aver rawisato deJl'Amar vizioso , passa l'Eti-

( a ) Text. in A'uth. quib. mod. nat. eírtc. fui ~ibi-- amore bacchat* , ubi GlofT. &G1ù:T. ind.

j;si vero,& §. seq. coll.7. adilc.'l.i. fH'de don. inter Afcth. quib. rno. nat. §■ novimuí.

»ir. &ux. (h) Texr.inl.a.ubiBal. fEdt orig. juiv

( b ) Text. in 1. fr «naritue $. Lex Jut dt ( i ) Text. in-1. siiiomiivortium ff. deíuï.

adui;. dot. L isti quidem §.hn. ff. quod met. caus. 1.

( c ) Not.alofS'inl. Cvero J. si adolescents- fin. in pr. C.deeur. iur. --Terent-in Ikndr.

ftreandat- (1) Texu in Auth.deinctst..$.i. iin Autli.

[ d ] Text. in Atith.de nen elig,î. nub. $. fi'n. quib.ntod.iiat.e8ïe.suiinamsihotcoll.7.

*uteranbnvaloerint. (m) Text. in Auth3uib.m0.nju. S-fin.

( e ) Text. in 1. Gfaccfaus C. ad L. Jnl. de- í-ts") Text. in l.i<5.tf.de maBum. teilam.I 4e.

adult.A d. Auth.quom. nat. $.novimusi ff. de furt. Auth. quib.mo. n«. $. p«n. & i. fin. J,i.

( f ) Text. in Auth. de trie. & semiss. $. oum ff. de don. inter vir. & ux.

iíiiurverf.slniutem. ( a ) Text. in UftstionùfT.íc dona t,

( e ) Texu inj.un. Inft. de sucteff, subhrt.
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ca Lcgale ail' Amor Oneslo e .congiugak (a) . Arnorm ffonejlum folis

animis estimantes (b) , cd indi airresì id paterno 3 il quale afferma di

trase.ender ogn altro natural amoit (f) , takhe più terne per laperso-

na del figliuolo che non per se stclso (d) . Acconcio al paterno amo-

.re.è quel Ttsto , il quale non dobhiam iínervare colla versione dal

la tenerezza che nel proprio natural suo tenore e' ci esprime . Katur*

quoque nos docet , parentes pios qui liberomm procreanJorum animo .& vota

uxores ducuìit , filìorum appellcttione omnes qui ex nobis defeendunt contine-

ri . Neque enim dulciore nomine pojsutnus nepotes nostros , quean filios ap-

pellare . Etenim ideircò filios , filiafve concìpimus , ut ex proie .eorum ea-

rumve, áiuturnitatis nobis memoriam in œvum relinquamus (e) ..

Délia viziosa cupidigia alrra spezie -è i'amor dissordinato fd avido

di ricchezze , che diciamo Avarizia , la quale altresì f £tica Légale

vuol chedobbiam rifiutare (/) , e rimpnjvera que' filosofi che son

cupidi ed avari , diçendo a ciasçhun diíoro. ProfeJJio & desiderium tuum

inter sediscrepant : nom cum Pbylofophum te esse proponas , vincerh tvari-

tia & rapacitate {g) , la quai cosa in simil modo in altro luogo ripe-

tc (fi) .

Dopo aver.essaminato l'Amor naturale e le sue passion! cd eccessi,

vîenc al Morale e virtuoso , il quale diffinisce dirivar dais animo e non

da intéresse (/) , onde c' insegna di doversi oprar bene .anzi per amor

délia virtù ; che non per timor del maie (/) .

Quindi passa V Etica Légale als altra opposta passioìie dels ODTO.

E dispone di doversi gii od; ristrignere (m) , e per contrario i favori

ampliare (») *

Scorrendo poi per Je altre paffioni al Defiderio ed ais jfwcrsme,

estima infelice quel desiderio che non si conforma ail'onesto (o).

U Piaeere , o la Voluttà , ci afferma di doversi detestar'xiuggi-

re da coloro ch'aspirano alla vinîi {p) .

( » ) Text. in norelJ. s<. & in I.nuptias ff. de ( i ") Text.in U* Tîot. Gloft in L h« nùf>

R- J. 1 cui ff.de cond. & dem. Auth. neq. vir. $. fin in pr. ff. de don.int.vir.le ux. .

eçl!i*.Auth.quib.mo.nat. $.i.infi«. < 1 ) Text. inl. si quando J. i.C « 1B0"*

(b) Text. in l.i. ff.dedon.inter vir.ft ux. .test. . .
(e) Text. in l.isti quidem {. fia. 1. Luciuj ff. (m) Text. in 1. cum quidam ft de ub. te

dehar. înst. I.seripto ff. undelib. nosth.
(d) Text. in J ult. Inst.de noxal.ast. (a) Text.ubi Bal. in I. frausJ.de legib.» i"

[ e J Text.in I. zio.fT.de V. S. l.vcrum n.i. ff. deaiinor.
(f) Text.inl.7.§.dephylosophisn*.d*exe, (o) Text. in I. un.C-de S.C. Claod.toll.

tutXi.rT.devar.cognit. (p) Text. in I. fin. $. ipsum Cde bon. quai

< g ) Text. in 16. Cde rmwer,patrim.]ib.x. lib. l.i. $. ipías etiam C.de natui. liber. j.6n.I««.

(b) Test, in 1.8. ,C. áeproseffor.&niedie. <le íucecíubl*.

m
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ti Dolore giusto e grave , dice il Testa altrove , di rendersi mala

gevole a soffrire {a) , talché dove talun sia da quello commosso , non

estima esser' e' nel pieno discernimento, e ragione., quanto al misfatto

che commette (b) >ma per l'altra banda, tien per valido il testamento di

colui che ammazzossi sospinto dal dolore ,. o, annodatosi di vivere , o

da intoleranza dell'infermità, o da vana gloria, come di alcuni Filosofi

ci reca il Testo , e di Empedocle , e Calano la Chiosa (c) ,, e quindi ci

và dicendo che il, dolore vien tollerato da una invitta constanza (</) .

L' Ardimento- ed Audacia .. Questa distingue in onesta e lecita , ed

in illecita $ applaudisce quella che riggirasi intorno alle lecite cose (e),

e per eonrrario riprende , e djssapprova quella intorno alle illecite (/),

e quindi detesta la femminile audacia , in alzar temerarie le mani so

pra de' Mariti (g) ..

Il Timore rimane diffinito,conformVvennedà Aristotele (fe),esser

un sbigottimento,. a ragion di. presente^) futuro pericolo(»).E neU'istessa

guisa doppiolo distingue^n dritto e ragionevole,il quale per non discor

dar dalle Scuole* ci dichiara esser quel per appunto >che. avvien ezian

dio in Uom costante : ed in vano , legiero , e panico,, che suole. sbigot

tir solo i pusillanimi (/) . Il Grave Timore, vien profferito per tanto

dal Testo , esser quei che cade anche, in Uom costantissimo, (m) ,. usan

do il superlativo per lo positivo siccome altrove ci riconferma nel far

ci parola del timore islefla(w) : L'altro lo appella legiero (0) e vano {p),

di eui ct.reca scontri nel Testo (r/) , e quello vien. riguardato , questo

non sicura (r) , disponendo che non ha. risguardo di ogni qualsiesi ti

more , ma bensì fa conto di quello di maggior male [s) .

Ci espone periamo le condizioni del giusto timoreessere-L che

quello *

(i^ Text. ih 1:37: RI.seq-. {.imperatore! C~ (!) Text. in 6. $.'7. ff. quod met. caus.

ad Jul. de a.lult. Aulh. ut omn. ob. jud. §■ hxt l.43.de mort. aur. don. acced. rit. de bit qui pro-

eonsiderantts in fin. pter metum judicis nonappellaver. Cod. vn.l.3.

( b ) BaLin ci.in§. n in fin. de pace jur.-. §.:. ff.de vi & vi arni,

firma. ( m ) Text. in 1. metus la K ff. quod mer..

(c) Text. in Li.J. ejus quiff.de injustbru- causi

pto li ìrr. test. [n] Têxt. ihli metum 6. ff.eod."

( d ) Text. inl.r.J. questioni vers, nample- ( o ) Text.in l.nec timorem ffeod. tit.

rumq. ff.de qurcst.ion.ì.8. C.de professor. ( p ) Text. ini.' vani timoris ff. de ori?, jurv

(> e ) Text. ini. Gallus §. videndum ss. de lib. l.vani timoris ff. de re jud. sij. ss.quod met.cauC

fcpostlr. Tqì Text.inl.îi$.i.flsdevì,&deviarm. I.

(t ) Text. ini. fi quis ih tantum C.undevì.. si qui; ab alio ff.de re jud..

tf) Text.in Auth.de nupt. J. rursus. [r] Téxt. in 1. 1. in Di?, te. Cod. eod. tir:

[ h J Anif.i. Rhrrihor. c. v. quod met. causi, fc in 1. si quis ab alio de re jud. fc

( i ) Text. in Li. met. ss.quod met. cauC inpraccit. jur..

l.i. in fin. ss. dcincend.iuin. nausr.l.35. j.i.de: ( s ) Text. in 1. metum là 1. £ quoti met-

mort, causi don. causi I.mstus ss. ex quib.oiajor.
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Stiello íîa di gratte maie. II. che colui che íì prerencte commôsso dal ti

moré crcda eiferli imminente il maie non legiermente , ma gravemen-

te . III. che colui di cui abbiaíi timoré, fia e1 solito di mette r in esecu-

zione le minacçie fatte . IV. che quello cui vengon drizzate, non pos-

sa facilmente isfugirle , cd cvitarle • £ dal difetto di ciafcheduna di ta-

li circostanze, vien estimato da'Lcgali Scritteri, il timor per legicro (.1),

c quindi tutte vengon richieste, e riconfermate dalla Sacra Ruota Ro-

maua (/») . Ma ícorgendo dalla sudetta istessa doppia distmzione del

waggior e minor timoré, grave e legiero, che tal passione riceva la sua

alterazione varia, secondo la qualità , la fortezza (c) , il sesso , lo stato,

lc persone , il tempo , e '1 luogo 5 quindi è che diversamente vknc ad

estimare il giusto timoré , conforme aile condizioni ed accidenti eh' e'

riceve . Conciossiacche da timor men grave vien commoíso il fesso im-

belle del rnaschiie , .come di questo piju debole , e nella guiia istessa U

tenera età de' fanciulli (</) , o de' sbalorditi e fragili vecchi , che non

T-uorn giovine, robusto, e coragiofo, e così mano a mano , da rimor piu

legiero vinto colui che trovafi da infermità oppresso , del fano ^ il li-

bero e fpedito dels inceppato , il rustico vile del nobilc generoso , e

qualsiesi altro che professa sogezzione e fiverenza , come per ventura

il figliuolo verso del Genitore (e) , la moglic del marito , j! servo del

Padrone , il suddito del Signore , e íìmiglianti . Che per tanxo quale

debba estimarsi il giusto timoré che cade nci costante uomo, o nclû co

llante donna , ncl costante pupillo , o minore , o vecchio , vien ripor-

tato allarbitrio del Giudice il diffinixlo [s] , con por mente aile condi-

zioni sudette, ed al luogo al tempo, ed alla perfona {g) .

Dal timoré passando quinci alla Spercinzjt , la qualc rifguarda U

íeropo e le cofe a venire , e che fuol esser del futuro (b) j Vien distin

ta in proflìma , ed in rimota (1) , e viene approvata daîl' Etica Légale

quella fperanza ch' è fondata cd 3ppoggiata alla virtù (/) .

1.1. ad 6. ff. £(4 morat causa donat. l.i.J. qua one- 13$.
MndœAquar.rcr.act.Lí. S.fin.de acqu.har.Aven- ( g ) Mongollon. ttast. de metu

4an.de ni*iulib.i.c.S.n.ii.Onnattedecontr.tr.i. Avendan. eod. tract. Marin. alleg.i3á.

( b ) Rotalapud Plesiam dec. 1140. tom.». emptio ff.de contrant, empt. I.i8.ftde libération.
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l (d) Text. inl.18.ff.de quastion. ventre.

te) Text. in 1.4. ss.de rfg.jur. ftj GIoss.in$.fin. iust. mprthae.

(f) Cloï.inl.imerpofiusinveikcrueiatum '
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£ più bel lume della mente , 1' Etica Legale ci essorta a non seguirne

il foco degl'impeti primieri (a) , poiché ci reca di rimaner il primo ca

lore raffreddato colla frapposta dimora (b) + distinguendo per tanto i

primi subitanei , da secondi • iòsseguenti moti di essa (c) . E conforme

a tal risguardo più o men la condanna , e puniste ne' misfatti di primo

pensamento , o di appensamento (d) , affermando che l' ira talor sce

ma la gravceza de misfatti (e), e che le cose che si fanno nel calor dell'

ira abbiansi per mai fatte (/) , e quindi dispone di non doversi punir ta-

luno,dove sulle furie d' ira maledisse , eziandio lo stesso Imperatore (g),

ed anzi che compatisce finnanche V accusa fatta per calox d' ira [b). In

oltre l'Ira iscusa dalla lata colpa (i) , e talvolta riscinde il contratto (/),

e talor non l'annulla (m). Ma generalmente per detestazion di essa prof

ferisce, di non dover taluno chieder le sue cose per via di contese c di

risse , ma bensì amichevolmente (n) .

Neppur trascura 1' Etica Legale di rigirarsi .parimente intorno a

quelle altre passioni che appellami Miste . £ tra di esse riguardando

la Misericordia (o) , la quale da Tullio vien diffinita essere un afflizzion

delia miseria di altrui che patisce ingiuria (p) la prepone al rigore (9),

talché con più leggicr castigo punisce colui che trasgredisce la

legge per compassion di altrui (r) , c la troppo severità la reca a

colpa (5) per modo che allo stesso tempo che presta culto alla giusti-

.zia , professa onore all' equità (f) , la quale comecché sia da riguar

darsi in tutte X altre discipline , massimamente nell' Etica Lega*

Tom. Ili. h le

-itti**, itemçi wmfr tar». nii». .n^tfflihft i*m<me*p2 s>

( a) TiTt.ìn 1.}. ff.de divori. ( m ) Text. in I.si non convicii $. si in rmaC

<b) Text. ini. quicquid «alorcff.de reg.jur. de injur.

J.j. ff.de divori. ( n ) Text. io 1. si explajis $. Tàbcraarius ff.

(c ) Test, in l.u.^.un. ff de peni, 1. j. $. un. ad L. Aquil.

ÍT. de divori. Afflici, ad con*, regn. plaspheœantib. ( o ) Text.in l.a.ff.de lìb.agaosc-& in l.Scistn

th,6. pag » 17- iubr.54. ta C. de dot. proraiir. 1. pietatis C. de susp. tut J.

< d ) Text. ind.l.ti.$.iin.l.j.$.i.iT.dcvìJt vi consequens lnft. c»d. 1.6. ff. de eess. bonor. Auttut

arar. cum de appel!. $. si quis de pradictis La. J. peri. ff.

< e ) Text.in I.x. C. de abolit. l.GracchusC. deiiispect.l.4.ff.deincend.

4e adult. [ p J Cic Tuseul. 4.

( f ) Text ini. licitatioinpr. ff.de-puMic. & (q) Text in 1. placuit t de judic. 1. si tibi

•ectig- !.}■ ff-de divert. l.quod calore ff. de reg. jur. in fi rf. si cert. peta. 1. si tibi de don. I. fin. in 6. ff.

l i. C. ad I. Jul. Ma/est. fc plura Menoch. de arb. de offie. Pr«f. 1. majorent ff. de pact.

Sib.i. q.41. ( r ) Test in I. fin. ff.decusted.reor-

iti) Text.in l.un. C. fi quis Imp. rnaledix. (a) Text.in $.1. Inft.de ii< qui funt fai vel

Ih ) Tcxt.inl.i C de abolit l.qaicquiddt alitn. jur. I. fi cum doteen §. si antera insitvifliaio

J- ff.sol. matr.

< 4 ) Mot. glofl*. in ff.de di vart. (t) Text.in li.ff.de jHiMkjar.fc io Aqtk èt

Ì I ) Text. ini. liciutiaff.de public. l.qiam- «qual.dotis J.quawgtac

^uamat. deufud.

■
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)e si ravvisa (a) , e ci dichiara clic se dritta cosa c adcrir talorat

a) rigore , vieppiîr la /la abbracciar ï equicà (b) x csponendoci in altro

Juogo , che la clemenza { per quanto rendalì. aila nosrra fragilezza posi.

sibile ) eJla ci pareggia a Dio scesso (c) . tmalnicnre in un acconcio Te-

sto ci rimane la norma , comc dobbiam coila clemenza- scortar insieme

la giuftizia , il quale poiche dal Bartolo vien escunato nlosofico , noa

possum iscusarci qui recarlo nel suo proprio tcnorcRespiciendum estju-

dicanti, ne quid durius , aut renùjjius conftituatur , qu&m causa deposcit: »Yec

tnim severitatis , aut clémentine gloria affttlandaeji : ftd perpenso judicio,

prout qu&que res expostulat , Jtatuendum. est . Plané in levioribus. causis, pro-

niorcs ad leuitatem judices effe debent : in gravioribus peuis , Jtveritatem

legum y cum aliquo temperamento benignitatis subfeq. (d) . Ed altra volta

iîrnilmcnte . Tormvnta autem adbibenda sunt , non quanta accusatar

expostulat , sed ut moderatts rathnis temperamenta defiderant (e) . Di qui

distingue alcresì duplicc esser la Yitìb r una commune di tutti gli uo»

minijchc appcllaíi oiíiziojl'akra singolarc^cioè tra'l genitore cl figliuo-

lo , la quale dicesi alrresl doppia , perche uoma , e perche padre (/) .

Ragiona altresì dell'Jtrc paslìoni , corne sono ï luvidia y \a Gela,

fia , c la Vergogna . E prima quanto ail' Invidiaci afferma , che dov' è

invidia , ivi è inganno , c corrompimento {g) , onde la Chiosa altrove

ci effort a , a renderci degni d' elscr invidiari , ma non d'invidiaxe, e ri

mane per ammonimento segnaco quel verso (b) „

Invidiofus ego , non invidus effe laboro ,

Rapporto alla Geloiìa,avvisa elserc un furore,o íbspettainento (í),

c per cagiorfdi efsa esser scati dalle donne sovente commessi moltissi-

mi atroci misfatti , rammemorati dal Tiraquello (/) , non essendovi la

maggior cosa , lïccome il Testo ravvisa , che le mogli c priraamente le

più pudiche e fedeli venga cotanto ad inasprire , quanto il vedertî da

lor marin cangiatc per altre impudiche donne , e che sotto gli occhi

di esse abbian commerzJo con quelle {m) .

Rappor-

( t ) Text.inl.oi.sf.der»£. jur. Auth.nullum (s) Texr.ínl.j. ff. de lib. hom. exhib. cum

trtd.agric. $. sancimus in fi.coll. 4.$. ï. Inst.de exce. concord. in glolt allcg.sii verb.gemma L.O.

U. J. sed C.de vet.jur.l.quod $. fi ;dos íf. de i«ip.in ( g ) Tcxt. in l.i. C. quando & cuib.4. part

«b. dot. , deb.lib.x. X - . p«. ^ *

{ b ) T«L inl. Cfilius ftdevulg. fapupill. [ h ] Not. gloíT in 1. un. C. de caduc tolie. ta

1.1. it li pars hasr.peta. verb. invidiosum .
< c ) Text.in l.iraperialu C. de nupt-íc ibi Cl. s i J T\*t. in !. quod si Ephtsi ff. át W quod

l.fin.C.dedon. int.vir. & ux. Autb. ut jud. fine tert.loe.IattCyriac.contr.ior.17a.voL1.

quoq. suffrag. $.itaqv. Decscoll.». [ 1 ] TirmqmlL in commentar. *t legi b^ot*

íd; Textin I. refpiciendum ff.de penif ubi nubial. I.ij.

Har.inSummar.lceKCbrisipp0.refertGtll.lib.l4. ( m ) Text-inl. consenfti post ariat.Cdt

noct. Cic.ep.ad Brut. Jud. * Auib.dt nupt J. Si ijiiur..

it) Ttxuni.i».íT.deauatltion.
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Rapporto alla Vergogna ed al rossore , si dichiara che /ìccome li

ê grato il pudore (a) cosi per contrario detesta colui che non abbia ros

sore (fc),e quindi profferisce nel Testo esser bastevol pena il rossore (e).

Ed altrove dispone , di perdonarsi alla verecondia di taluno (ci) , e di

sovvenirseli , attalche non si arrossisca per vergogna (c) . E aualor la

negativa.dell' uso di taluna cosa sia vereconda , come scorgesi in quel

Testo (/j , concede di rivocarsi quel permesso che talun a prestar ven

ne sospinto per ventura da verecondia , quasicche vi manchi la liber

tà del consentimento , primamente risguardata nelle azzioni ( come

abbiam detto ) , c quindi si tiene indotto non da liberalità , ma bensì

da verecondia (g) , non presumendo di consentir colui , che commos

so da rossore non ebbe animo di contradire (/>) .

OR al freno di tali passioni , la Moral Virtù che come in real so-

lio,sovrasra, regge, e governa gli umani fensi,nc. destina ministre

quattro iuz.yirtudi , le quali perocché principali sono , vengon appel

late cardinali , e dall'altre distinte . Esse fon per appunto L Pmitn-tg,

che regola lo 'ntelletto . La Giusti%ìa che dispone la volontà . La Ter»*

feran^a che modera l'appetito concupiscibile . E la sortela che frena

l'irascibile , quali tutte vengon comprese nell'Etica Legale (/) .

E facendoci dalla Pruderne , come d' essa che per tacer di Plato

ne che l'appellò capo , e duca di ogni virtù (/) , e del di luì. discepolo

«Aristotele, il quale estimò convenir con essa tutte le altre virtudi (w), e

di Cicerone che affermò , di non esser della prudenza il maggior dono

dato da Dio per regola del vivere (») , diremo che il Sommo Ponte

fice l'appella Madre di tutte le virtù (o) . E siccome la Prudcnza.Mora-

le vien diffinita dopo Tullio (p) , dai Divo Dottor Agostino , ^esser un

conoscimento delle cose che debbonsi bramare, o aborrire (q) . Nella

guisa istessa la Prudenza Legale è scienza di ciò eh' è giusto edingiu-

L z sto,

s a ] Text. in l.it» cordi C de adulti.un.C.d« illud in fi. íi.dc const. pecu. 1. si patrmts H. dt Jo-

Majuma. nat. !. penutt. ff.defurt. l.i. J. qua oncrandaff.

( b ) Tcxt.inAuth.utdciunct.seu (un. in fin. .quai.rer. act. nondatur .

( c ) Teit.inLcumqulC.adl.Jul.de aduli. ( h ) Text.in de R. J.BaM.in conCicifm.

(d) Tert. in I. si patronus m pr. ff. dedon. 1. in pr. n.30.

penult. ff.de fur t. l.i.Ç.pen. ff.de sui p.tiit. ti cur. ( i ) TeU.in Autb. ut omnes óbtd. jud.Pror.

[ e J Text.in $. conicquens Uú\. de fuipe. tut. . It ibi gl.in V. hujui & Auth.dc rtfereadar. $.1. C»*

in fin. 1. obfervaodum ss. de judic l.quat omnia j.i. Jtoo in 1. io. n i.lf.de just * jur.

<f. deprocur. l.fi tutordefufpe.tutor. I.fin. $,ï. ft ( I ) Platho. m Alcibiade de voto,

uod mat.cauf. l.-fin. C. qui &advcrf. quos I.14. C. [ m ] Ari*. JEihicor. lib.vi.

e commi tt.stip. ( n ) Cic. lib.v. de finib.

(f) Text.in I. item apud Labeonem, vers. (o) Tut. in e. pratscmium 1. q.j.

sed quoti ad ijciturff. de injur. ( P ) Cic.j. dt Natura Dcor.

t g ] Tei t. in 1.4. fi.de reg.jur. I.QjlinNs in { q ) D. Augustin, lib. de morib..eccW-

ft.íf, mandat. 1. pecunia ti. de-lira. & cibar. I.
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Sb, come acconciamenre dobbiam marcare col Napodano(a) , per fr

quale sceverarao il giusto dais ingiusto , 1' equo dalsiniquo , il lecito

dalsillecito,^) ,. td è gênerai conoscioieato délie cose che debbon cfier

cvuaic o seguite (r), e che alla vita e costumi pertengonsi,come abbiam

fui dalle prime moise cennato. E dove vogliam farci a confiderarla con

Seneca , il qualc afferma il Prudente esser colui che rintraccia la ca-

gione di ciaichedun facto r ed allorche rinviene U principio, considé

ra l'avvenimento {d) j V ficica Légale parimente c' insegna , di saper

le cose coiv investigarne le cagioni (e) , come abbiam divisato nella

Eisica.Legale , c risguardando il principio > avvisa l' avvenimento

che ne ìieguc (/),, e non sol.mcdita quel che si fa-, ma quel ch' è da

farsi (g), e c'insegna a por mente a quel chepossa avvenire {b) , poichc

k leggi prestan la norma a futuri negozj (ì) . Ose vogliam ravvisarla

plu voire con Cicérone , esso in trattaudo délie leggi ci rimane espoíìa

l'etimologia délia Prudcnza, d.rivar dal provvedere (/) , V Etica Légale

accoppiando. amendue, e l'invcstigazion dclle cagioni, e '1 provedimen»-

to insicme , coloro riputa dser prudenti , che a sè ed agli altri possoa

risguardare e provvedere i beni giusta il Principe de' nlotofi. {jn) , e

talidichiara eífere gli-Avvocati (») . E se. lo stesso Padre. délia romana

eloquenza altrovc, convenendo colla Sapienza la Prudenza, ci reca

quefta principalmewe consister neJf investigazione dcl vero (o) j essa

parùneme vien per tanto contenuta nella Légal Sapienza che rintraccia,

c professa il vero nelle sue leggi (p) ■> e quindi per l'altra banda ci reca,

che T imprudenza è tuttevoltenonsi ricerchino diligentemente gl' ia-

dizj per rintracciar il vero nelle cose (tj),

Vien pertanto la Prudcnza molto attesa nell'Etica Légale, prima-

mente ne'giudiz;, volendo ch'essa sia legge de' Giudicanti (r) - nom ne-

que eosquod placuerint > gravare justitÌA est , neque eos fuod difflicuerint,

teoere».

( » ) Napod. comm. «d Consiietv Neap. ía eat. s.servo ff. dé adim. leg. $. itaq.ctibigl.Inif.

proh*. Confuet.o.atfí. de smg.reb. pet fideie.

( b ) Text.inl.i.ff.dejuftS/Çjur. ( i ) Text. in Meges Cde IegiS.Autb.ut omtu

( e ) Ten.in 1.x. §.un. ff.de legib. cb. jud.$.hacdicentes m fi.

[ à J Senec. de quatuor Virtutib. (í) Cicj.de leçib. íct.

(c) Text.in l.seíre legei de legtb. Laut fccta («W) Aria. JEthicor. t.

fi.de pan. ?„) JText. in L Advocatl C de Advoc dir.

.Çf> Texr.inl. ff ad I. Jul.de adult, jud.

ta 1.6. $.1. in fi. ff. qua infraud. cred. in Li. C. de f o ] Ctc. officior. Iib. i. e.;.

ûnpo. lucr. defer iib. x. 1. i. ft deorig, jur. & ibi ( p ) Text.iu l.i. Cde deditvUbcrt U. ff.de

Bal. in j. jura operam , * Text. in prohae.Cod. «ju«nion.

(fj) Text. inAutt. utomn. obed. jud. S- an* [ J Text. in 1.6. cir. fin. ff. de «u/teJ. reor.I.

tepcnkh. in fi. L, legs s Cde legib. 4. ff.de de!. maL& met.exe.

f n J Text.in j.illudqu-efitum fnft.de rer.di- (r) Text. in Auth. de fideinftr. f,.i verota-

«riC Linquantiute {.magna ff. ad L. F»le. 1. & li«est, toîl.vj. l.i.J.fin. it.dt quaftioa.

idtm n. de junsd.omn. jud. 1. fi quis domum if. lo-
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ttnttc, prndentis tst (a), e quindi vicn ad essi recato a colpa l'impruden

za {b) , di ulche qualora vien ad essi delegata una causa colla clausola

che detta, lo commettiamo alla tua prudenza, vien iniìnuata loro una mo

derata discrezione (c) , rapportandoci intorno a ciò a quanto si esten

dono iLegali Scrittori (d) , estimando di consister in essa il più bel fio

re della Prudenza {e) , onde vien la discrezione pertanto appellata nei

Testo Madre di tutte le virtù (/) ».

La Giustina , per tacer di Pittagora e di Cicerone. che l'appelk-

*on Regina delle altre virtù (?) , e di Aristotile che la disse esser essa

ognivirtù,edi risblendcr traquestecome il Maggior Pianeta tra le. Stel

le (b) , direni solo coli'istesso altrove e còl Testo , di trascender il suo

splendore quell'Astro luminoso appellato da greci , e_da latini alterna

mente co'nomi di Espera, o Lucifero , secondo chJ e1 scorta il Sole ne

gli estremi del suo corso , nels oriente non men che nels occaso (/) s

di talché slegali Scriuorici recano d' illustrar essa il rilucente cerchio

delle altre quattro virtù cardinali (l) , e '1 Testo insieme col Filosofo

dice , di esser la perfettissima di tutte , e quindi di non .lodarsi niuna di

esse , se non abbia accoppiata la Giustizia (m) . Ma.per nostro avviso la

rawisamo pogiar. in più eccelso giro de' Cieli di quel degli astri e de

piancti,sin cola nel più supremo Solio , del gran Padre di tutt' i Dege

nerata per di lei divina prole da gentilizi usta Esiodo (n), e da noi con

più puro e lucente lume di fede e di religione , ravvisata nel vero

Giove., cjual un de suoi principali attributi e frutto divino, come avvi-

samo dal Testo (p) . Di qui è , che se qualsiesi Scienza, vien estimata

cotanto più nobile, quanto più tal' è V obietto che risguarda {py, la di

gnità della Lsgal Sapienza scandagliasi per appunto da quella della Giu

stizia cui essa ne risguarda (q) , conciossiacche questa è V obietto che a

Giureconsulti riguardano (r) , tra pecche la Legai Scienza avvisa tutto.

KmY, T«di»U.Cdesuíceptor.Ii^it (. i ) Text. in Cu $. ;Uri operaia ff.de Just, fc

( b ) Text.mI.4,$.si;ude*ff.ilcactIo.iSobf. i«r.Arist.loc.pr*citcj.

6tf,ff.^e.eusto4rior. (-M Bari.inS.Justitialnst.dejust.fcjur. .

r c J Text in 1.I0./T de qu*<lion. Jaf. in I. fi ( nv ) Text. inAma. uterane* obed. jud; in

iii legatimi aura. 9. de legai. Ftlyn. in c. li de- pr.Arist.ethicor.ji

«onstJ . . . Çn ) H*liod inTnaogonia..

„. [di Menoch-dearbvc*<V«.*q.í.«.»s. [ o-J Text. in e. grave jS. q.a.

( e ) Napo* incorni», ad Coosuel. N«»p. in' ( p ) Text. in Auth.quomod.» oport. eoisc.
pronaem.injeib. discretos 0.1*5.- • ih „. Abb*nc. Clerici extra de judic. Bai. in l.t.

( f) Tent.mtlem. pastoralis «rum dere $. juri opwam-in » add; n.4. ff.dt T. ïc T.

iur(. * } B4ld- ,nd-'- *-iari
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ciò eh' è giudo , ovvero ingiusto (a) , e tra perche lo stesso Gius dirU

Va il nome da quello di Giustizia {b) , talché gli Avvocati vengon ap

pellati .dal Testo , non solo maestri di giustizia (r) , ma innoitre Sa

cerdoti di cria (</) , pogiando per tanto la Legai Scienza in alto , con

forme aliandole delia giustizia , sopra delle altre scienze , le quali non

giungono ad un così alto segno (e) .

Vicn la Giustizia diffinita dal Filosofo , esser un abito , giusta il

quale taluno con volontà costante e perpetua , rende ad ogniuno il suo

debito (/). Neil" Etica Legale 1' avvisamo poi. definita . Volontà co

stante e perpetua di render ad ognuno il suo debito (g) . Questa diffi-

nizionc nella Legale contenuta, vien riputata più bella , ed acconcia di

quella del Filosofo {h) $ nondimeno per conformarla a quella del Filo-

lòfo istesso , il Castrense ci espone che 1' oprar le cose giuste , e '1 vo

lerle , altra cosa non è , salvocchc onestamente vivere , non far ingiu

ria ad altrui , e rendere ad ognuno il suo debito , Eccome ne' prin>« .

cipj dell'Etica Legale ci s'. insegna : quindi è che allorché il Testo ci và

dicendo, di esser la Giustizia volontà , intender dobbiamo di esser abi

to attaccato , ovvero appoggiato alla volontà istetià , concionacene la

Giustizia non è già potenza dell'animo , ma bensì abito. di volontà (/),

e per ciò confermare e' ne aggiunse alla volontà l'esser costante, e per

petua, come qualità proprie di sua virtù e deiifabito,kermo,durevole, e

difficile a rimoversi} rapporto alla qual ferma e perpetua costanza dell'

iabito istessa, il Giudice vien per tanto appellato giusto dal Testo (/).Dal

che si raccoglie che tal costante volontà ai giustizia vien parimente in

tesa nell'una e nell'altra Etica,Filosofica e Legale, per abito, di volontà,

che ci fa render ad ogn'uno ciocche se li pertiene (w). E siccome quest'

abito governasi dalla legge , la quale come abbiam ravvisato vien di

stinta in naturale e positiva, e la positiva, in divina ed umana, e'1 drit

to che diriva dalla legge , dividesi in quel di natura delle genti e ci

vile, nella guisa istefla la Giustizia parimente distinguesi in Generale e

t'articolare . E poicche la Generale Aristotile l'inchiule nella Legale, af

fermando che la legai Giustiziala quale consiste ncil'obedire alle leggo

r» ] Text. in $. Jurifprud. ïnst. toJ. tit. Bat. ( f ) Arist. Athkcc.i.ïi $. ....

loe. cit. num.7. < g ) Text. in d. 1. justuia ,tf. de >uft. Ï» jur.

(b) Text. fcDD.ind.l.».».* V ? . ;»«.tia Intl. eod.

ì e ) Text. in sincipite ubi Bai. ini. con- < b ) , Carbein d. 1. justiuan>i.jnfin-

ftit.Die«Vet. ( i ) D.Thom.a.i. sup^.art. Anit.Ioc.tif.

(d) Text.inl.i.ff. dejust.&jur. II) Text.in IO» û quistf.de relig. & 610171.

( e ) Text. in Auth. ut oam. otwd. jud. Ca- . fantr. Bar. comro. ad Inst. curii in pr.

stjoin d. 1- justitia li. eod.ri.s. * C m J Twi.in Auth. ut omn. «b«*.
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fia una commun virtù (a), pertanto 1* Etica Legale conformandosi mai

sempre alla Filosofica , ai modo isieslo comprende Y universale nel

la legai giustizia , e la particolare ne distingue ,,in commutativa , ed

in distributiva. . E. riguardo alla Generale ,, dove meglio vogliasi

scontrar nella Legale , ci rimane confermata da Esiodo in trattan

do ancor esso delle leggi , con diffinire cola* la giustizia Investi

gatrice e punitrke di tutti (b) . E. dall' Angelo de Dottori si af

ferma per. tanto della Giustizia Legale di nsguardar eslà il ben com

mune {<y. La Commutativa , riguardando le. cose per moda di arisme-

tica proporzione consiste tra cosa e cosa,, e vien compresa nell*

Etica Legale principalmente ne' giudizj. , in cui profferisce di os

servarsi rigiragli anza (d) ,. ed altresì ne* commerz; (e).. La Distributi

va (/) ,. risguarda le persone, e la ddor condizione , e merito o deme

rito, e viene a rendersi con geometrica proporzione tanto, per lo casti

go e pena (,§), quanto per la ricompenza e premio (b) . Ed essa per ap

punto, nella Legai Filosofia Morale si contiene., conforme alla cjuali-

tàjiellu persona ,. alla-condizion delia cosa >. del, tempo ,, dell' età , e

dcLselso (/"), ora riguardando- alla condi zion. di. dignità. , impone- all'

ignobile più grave pena, del nobile, quanto alla corporale (l), dove per

contrario in considerando la condizione lo. stato de' beni di fortuna,

ordina maggior pena, al nobile che all' ignobile., quanto alla, pecunia

ria, (w)- , ed avendo poi ri sguardo, all' età , punisce con.piìi legicra , il

ixù-noredel maggior di età (n) r ed. avendo- ragion del sesso , piiil'uomo

della donna r e finalmente dell'abito r più il solito e frequente malfat

tore , che no'l delinquente di rado (0) ,.e rapporto finalmente apremj»

rimi-

(») Arift. & Castra tee. est. li&rr.. .»

(. b ) lUsiod.lib.ç.delcsib-. (i) Text in U. ff. »d L. Ju!. pecn!.

t * J D.Tho.i.».q.f,i.art.j..»J j-: ( f ) Text.ìh I.fih. ff. ad L. Cornei. I.PeáîUfc

* Text.inl.fin.C-de trust, fcllt.expens. ff. de incc.ruin.naufr. I.i.ff.d» term.mot.1.9- >.un

r.« t. st. de ven.Bellon.dec.167 n.io. fi. ff.de p.enis .

( e ì. "Tëxt.iit O ona fuies ff.depof. I.bonam- ( m ) Text. irti, morì» $. fin. t. eapitalium Jl.

hdeiu lt.de ad. & ohi. venenarii L fiquisvaliquid $, quod vero-if.de p *

( t) Text. in Auth, ut oma.ob. jud. inpr. nij Amh. de restit. §. quamobrem in fi. l.i. C. di

( S ) Text. in l.i.C. ad L. Jul. de vi priv.J. mun-.patnm.lib.xJ.Ped'us ff.de incend.l.fin. ff..le

j. qui autem lufl. de interdi, in Auth. de raptis incend. l.fin. ff.deinjur.l.fin.C.quat res ven.I. fcn.

irmi. J- fancim.tcin Auth.tit nulli jud. J.qttoniarrr C.de pl»«.GsoCii>Auta.uljudisin.qiuool..$.iici.;.

Iti. io. 1. n. l.moris$. unie. & I. aut fasta ff. de turinfin.

penisi, quicumq. C.de serv. fuçit. I.j. C.deepisc. [ nj Text. in I.*. ff. determino, mot & in I.

aud. $.item Inst.depnbl. jurf. 1. Jul. de vlpubt. «imliumf.indelistisff.de minor. 1. io», ff. de st.

l.i j. ubi glost". J.ptm gravior fs.de his qurnot. }. t.r. J.imptrbesff. ad S.C. Syllan. l.j. Ç*. in fin.

intarc.l.divui ad L.C. defalsis t. ,0. ff.dequ»- eoAl.io.ft i s.fr.deqr«<trotH

*'on- ( o> > Text. irai, sacrilegi ff. ad t. Jul. pecut.

(. » ) Text.iBl.utvirtutumC.defHt. t.i.C. l.ieut J.iisdemst.de »etus. l.firUf. de abic.I.al. i.

depnniip.»s«.inreb.lib.i». 1.7. C. de div. ofi«. ». depen.
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rimirando l'ordinc, fl grado, e la raaggioranza, distrîbucnslòlî gìusta dl

effi , 1» compartisce magiori al più meritevole (a) .

Sicgue alla Giuítizia , suU ordine premcíso , immediara compagna

la Forte^a(b),h quale vien intdsa da Moraliluloíòfi«eúer parimcnte un

abito di volonta , che ci ta coragiosamente csporrc al pericolo cd alla

fatica , quante volte il noftro dovcre ci ohliga ad imprenderii . Essa ri-

mane in due spczie distinta i una che risguarda *' astalita , ovvero

l' imprendimento délie terribili cose : 1* altra la tolieranza che ci

fa sostrir le tormentose , c piacevoli (x ) , ed ugualnientc dispre-

giarcifa gli urti e V onte di neraica sorte , che i vezzi e lclusinghe

di ridente fortuna , e nell'un stato non men che nelfaltro , grazioso ed

avvcrso,innalrerabrli del pari ci rende^onde a talun filosofo va dicendo

il Tefto tttrpe enim est patri* funftiones ferre non poffe, qui etìam fortuM

vìm fc ferre prositetur,t quindi -neripiglia la Chïoíi-banc femtitphilojopbi

non curantes deprofperis vel adversts(d)Ji poichcla Morte è quella che fuor

di modo smarrisce la dcbolezza dell' umana narura (*) , fìccome in/îem

col Dottor délie genti c col filosofo , |' Etica Légale ci detta ,

che T ultimo de' terribili è la Morte (/) , per tanto i Morali FUosofi

ncl di Ici dispregio riposero tutto il colmo délia Fonezza , non già di

 

 

. . .. ..«iiu uum ì uì iczza , non gia oi

quella morte che fassi naufrago in mare, o logro ne morbi (5), ma òcnsì

di quella ch'è trà le più orride la legiadrHsima, quai d'essa in guerra co-

raggiosamente s' incontra , corne il Testo ravvisa (b) .

Quanto aU'AfTaliraento l'Etica Legalcnon trascura di rifguardar-

lo (/) , e rintracciando quai fia «cl dubio 1' aslàlitore (l) , presuppone

»i piû audace e robusto , dotato di maggior coragioc fortezza (m) . Ma

císendocche questa magnanima virtù délia Fortezza , con/isteíi trà oel

fiel mezzo dclla temerità e délia codardia, ed allontanandost da' vizkjsi

estremi delsaudacia c dcl timoré , hâ per dilei proprio obictto l'oncstìi

e la ragione ; quindi è che <T Etica Légale conformandosi a\ Filosofo

ci dichiara nel Testo , di non essei lortezza quella che non va scortata

dalla giustizia , ma piuttosto malvagità , e quindi non ester la soU for

tezza

t») Te«.inl.i.C.de*gent.inreb.l.r.C.d« lib.r.uei Glain in V. Foitan» .

pra»p«s.a°tnt. l.i.C.de Principib. açent. lib.n.i. (e) Textin lg.$.i.Cqui te».fcc.p#«-

». 3. * 4. C.queir.ïdm. civil, mun. indicaniur lib. [ t J Text. in l.ultimu.n »t'. de peni*.

x.l.utgradatim ff. de muner. & honor. l.y. C. de s g J Texrônl.jj.J.i.ff.de morc.cauCden.

divtrs.oflie.lib.lu. ( L > Test- in$ filii autem lnft.de ewus.ee-

[bj T-ext.in Auth utomn.ob. jud.prov. Io toi . Auth.ut cmn. obed. jud.

pr.coll.j. ( i ) Tin in tit. de vl , 8c vi armata. Diç.

,( e ) T«tt.ÌBl.i.5.qu«stioni fidem I.10.L18. D1g.nov.43.

f(.dtqu>st!on.i.«.$.ejus qui ff.de injuste* wpto. í l) Menoch. de arb. cas.jí ».

í d ) Text.inl.8. C. de jr»íe:sor. ícraedic. £ m J Tcxt. ,.t í.i. C. ad L. C»rn. de Sicaf .

 



1 E G A L EJ 8y

tçsstia hílfarmì, ma quella che và colla giustizia congtuáFt, la vera for-

tezza (d) , e ci recadi ajcuni fìlosofi che annojati di vivere recaronsi

la morte, corne abbiam ridetto (b)..

II sublime cerchio délie virtù , rimane coronato dalla Tcmpevan%at

Ja quale rilguardando colla Morale iníìeme la Légal Filosoíu , ad ctìa

sovente ci essorta (c) , e c' insegna a viver casti e pudici e non amar

dissordinatamente (d) , insinuando pertanto di císere buona cosa il re-

prîraere i giovenili ardori , attalche non dedic^.ti forse a lascivi deíide-

rj , incorrasi dolorosa fìnc (e) , e quindi protesta , di esscrli caro il pu-

dore e l'onesià , che conlerva lo stato di onore [f) , e lo studio che tien

per la castità,e per farla preservata,ed iliesa Cg),dal qualc studio conlida

dirivarne accrescimento grande alla Rcpublica (h) , onde prescrive che

le donne non abbian ad imprigionarsi , ed ancorche ilmisfatto tailla

che necessario rendafi il cuítodirie, nondimeno se rethino assicuratorc

debban rilasciar/ì, e se abbian giuratoíion poter recarlo, basterà il giu-

ramento che prestino deu" osservanza del giudizio ; e se gravislimo lia

il misfatto,o mandant in monistero, o diansi in consegna a talune don

ne per cui possansi publicamente e liberamente custodiix, per iníìno

che la causa rendasi palese , in cui fi procéda come prescrivon le leggi.

fîidÌA cnìm Mtdicri pro pecunia fiscalt , five prìvata causa , aut pro crìmi-

vali y quolibet modo aut in carceretn mitti concedimus , aut a viris eufiodì*

rìyit non per bujusmodi occafiones inveniantur circa castitatem in)tmat& (/)$

c finalmente non dà U privilégie a luísorcgianti , ma bensì a pu-

dici^/), e punisce coloro che sovvertono l'altrui pudieizia (m) .

Dal sudetto lin qui íì ravvisa di comprender s Etica Légale tutte

\z virtù,ma vieppiù si palesa ne' trè accennati suoi legali e morali prin-

clP)> giusta il Castrense , che conchiudendo il nostro proposuo iscrifle,

che quindi il Diritto Légale contien tutte le virtù , perche tutte le

TwJfc M vircù

( a ) Text. in Autfr. ut omnes oked. Jud. in ad !. Jul. de adulter. §. penult. Inst. de noxil. act .

princ. Cit. ofiie. lib.i. Auth.de mand. Princ.5*pa- Au:h. de rapt.mul.auth.de non elig. i.nu. La, $.1.

trocinia in fin. C.qui v*n.a:ta.l.i4.C.de contr.ftip.

( b • Text. in 1.6. $. ejuíqui ffde injust.rupt. ( g ) Text. io Auth. Scœnieas non solum rî-

"uMGlolI dejuss.infi.coil.5.

(c) Textin Auth.neq. virum,quod exdot. [ h ] Text. in Auth. de lenon. per tot. & in $.

J; 6n. vers, sic abstinebunt. Auth.de lenon. §. mu- pen.vers.cfedimus, & $.;>ra;coniz.amus.

Jietes. ( i ) Text. in Auth.-ut nulli jiiJ. si vera

( d ) Text. in Auth. de incest. nupt. Auth. Huilier coll.?.
ejuom. op. episc. §.lia>cauteminfia. Auth. de non C I ) Text. in Auth. "quíb. mod. nit.eíric. fui

elig.secii.nube.Auth.quom.op.Monach.Auth.de $. fiquis aut. defmiclui in fine Auth. derertit.§.

Monach. unum in fin. cum concord. in gl. in V.castitate ht-

( e ) Text- in 1. cum non solum $. ipsum au- xuria .
n» C.de bon. quar lib. ( m J Tc«. iaí.>.in fi. & síq. ff. de iajur,

Texu Ln 1. ita nobis cordi pudor csî G.
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virtù dispongono e metton in ordine l'uomo a sè steflb , corne la Mo*

destia , U Temperanza , c simili: oppure ad altrui , corne la G.usli-

zia , la quale è più nobilc délie altre tutte , e pertanto dice il Fibsofo,

cbe la Giustizia LcgaleJa quale consiste in obedir aile leggi^è-una com

mun virtù , perche la Legge insegna e commanda tutte le virtù , ç

que* che íiano modesti , e que' che siano tempcrati ,, e que' cbe uaa»

sorti (a)

OR. dal candido , legiadro e luminoíb aspetto dellc virtù, s Etict

Légale rivolge ljsguardò air orriaoe folco de' Fi^j , perche il

ben > e chiaro di elfe v.eppiù rissalti e rispienda , meuo in pro-

spetto de' suai contrarj [b) , concioisiacche ravvisa , che dagli oppa-

sti rendesi otthno te.uperamento (c) , insegnandoci essa pertanto a

sceverar quelle da questi , come lequo daíTiniquo , il lccico dais ille-

cho, co»ne aòbiam ndetto (d) . Il Vizio vien inteso per 1' abito , imper-

ciocche giusta il Testo , siccome.niun può giudicarii buoao , co>ì nep-

pur malvaggio da unico atto (e) , ma bensì.iestrem:> vien.recato a vi

zio , marcandasi pertanto dalla Chiofa., omne qnod cjì nimìum u^rtitut

in vitium (f) . 11 peccato per 1' atto. (g)-. La Maiizia per la diïormità,

che viene a dirivare non men daU'uno che dalialcro , non dais evento

ma bensì dalla ca^ione (b) , giudicando L' atto dal fine cui vien drozza—

to (/) » talche razzione che può opracíLcon varia,e maltiplicc intenzio—

ne , debba dichiararii con una prec edente. protesta (/) , efinalmente il

Testo prosterilce , di non dovcrli usar indulgenza aile malizie degji

uomini (m) ..

Riconoscendo adunque colla Morale la Légal Filosofia le azioni

viziose, con eslà insisme distingue parimente k missatti e dispon le

pene conforme alla di lor maggiore, o minor eircostanza e maiizia (n),

cd irapofle più grave il castigo al più énorme misfatto* (pj, riptovan-

do

' * J Textind. Auth. utoain, obed. jud.iir ( g ] Text. inl.iij. ff.deV. & Rer.ûgnif. 1.

fr. & ia§. si ver» Castro in I. io. S. de just: & jur. cogitations ff.de R. J .

rmm.i. p4g.9. vide Vacon. declar. jur. lib.i. decU [ h ] Text. in I.qdì injuri* £ dé sert, l.fi

3°-n-,í-»"um-7. servus$.ûpuerumf£adl.A^uil.

r- j j Tex*-iaì'W"t $• &eumtrip!ieiin pr. [ij TexLinl.fi ìs qui in afien» verfiKmo de

C. de caduc, toile. acqir.rer.dom.l.»enra>de iurt.I_».CadL.Jul.M«!t

ai V« ^X^'n •tontinuus S- siquis insulam ( 1 ) Text.in I. at si quis j. sei ioterdum

*. de V.O. Oioit in L ». $. h quis lanter* ff. si quis Vers, oport.de reiig. & fumpt. íun.

"J?'-.. „. . . ( m ) Text,irt!. infundo aliénai, penulr. ff-
vd; Texn inl.i.ffdejust. &Jur. dereivind.

\À ' J Te,xt-ir!l-'C.qilib.fcadverCqu9S,& (n) Text. in I. quicumque C de levt. suait.

»nícurn!1ueln(t,npr,h». I.ij. ff. de offlc^ríes.

»„L i .T"5t-*9loir",autn- utdetermin. sit (o)' Text.in t. rer?iciendum U l.autft-

Pum.clenc.Círc.pnoccol.i.eumsijisalltâiu ct* «de p»ai« .
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So con ciò ad una voce colla Morale,lo Stoico paradosso che reca tutti

i falli esser uguali , senza distinguer 1' un dall' altro più grave . Ma

poicchè rapporto a' falli , il dar a ciascheduno la sua acconcia spie

gazione , pertiensi anzi alia Morale teologica , che alla filosofica , co

mecché palla tra esse una gran coerenza intorno a quelli , quindi à che

dovendo far parola di venir la Teologia parimente compresa nella Giù-.

reprudenza, colà con più opportuno consiglio ci riportamo . Per ora

» proseguir la Moral.filosofia istessa , venendo alle altre parti di essa,

passamo a scontrare, tome lipoma , e la, 4 altresì çofltengon4
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ICONOMIA LEGAL E*

TRATTATO LV..

D Omecche la principal e più nobil parte della Moral

Il Filosofia vkn tenuta l' Etica, che risguarda il buon

governo di se stesso r di cui abbiam sin qui- ragiona

to , nondimeno per di lei compimento vengon pa

rimente annoverate come parti integrali di essa in

cui si rispande , non men l' Iconomia cui si dispone

il buon governo della famiglia , che altresì la Poli

zia cui si rimane insegnato quello della Republica , le quali scontere

mo punto men dell' Etica venir comprese nella Disciplina CiviJe . E

siccome nella Moral Filosofia istessa, dopo aver assegnato il primo luo

go all'Etica, situandosi l' Iconomica , essa riman preposta alla Politicai,

allo sesso modo osservandosi dalla Legale 1' ordine istesso nella Morale

Filosofìa tenuto x ci obliga pertanto a divisar dell Iconornica prima della

Politica .

Ma poiché doppia avvisamo la ragione di tal preponimento dell'

Iconomia recata da inorali Filosofi. ô una cui si presume, che mal possa

sostener la cura e 'i governo della Republica , chi non sappia regger

bene L. propria famiglia , mal- potendo governar gli altri colui che non.

sappia governar se stesso ; e l'altra y per cagion che prima ebber origi

ne le particolari Case , che non le Città . Nella stessa guisa pertanto la

Legale Iconomia tien per disconvenevole il voler correggere in altrui»

quel che si ravvisa di difetto in se stesso (a) , e quindi estima diffadatto

all'altrui tutela, colui che anzi abbia uopo di efler governato che di go

vernare [b], e ditfacconcio altresì al maggior governo dialtrui, chi noa

sappia reggere il minore di se , nè della sua casa (c) , imperciocché sic

come il lesto rimane altrove avvisato , neppur perdonarebbe gli altri

colui che a se non perdona (rf) , ed allo stello modo che il tutore si rav

visa

( • ) Text. in L si uxor $. judex , de adulter.

ì. in arenam §. fin. Cde inoff.testam.

( b ) .Text. in 1.5. C. de excus.tutor. $. furiosi

Ulst. de Cur. $. furiosus Inst.qui test, tu vdariposs.

le) Text. in 1. qui indignili de Senator. 5.

item major in si. Inst.de excuf. tut. l.pen. §■ in. ss.

ff. eod.

( d ) Text.inl.omnedeliclwn.f. quise.ff.de

re mi 1. l.j. in fi. S. de boa. cor.
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risa aver saputo ben imp.egar il suo danajo , deve/i presumer che possa*

far di quei del pupillo (a) , e non- deve spender de' beni di questo,

quel che onestiisuuamente non sai ebbe per spender de suoi proprj (b)»

poiché i tutori , e curatori fon tenuti prestar intorno ull\' administra-

2Ìon de' beni del pupillo, qudl'istessa diligenza che presserebbe a pro

prj. beni raccorto e diligerne padre di famiglia (c), e quindi interdice la.

tutehi a comi eh' è creduoie o debitore del pupillo (rf) , cssendocche il

debitore è servo del creditore , giusta la Chiosi (e) , e 1 Tutore nelle

cose del pupillo , si tiene in luogo di Signore, quanto al ben fare ed alla

provvidenza (/) , e qualor drittamente la tutela ne amministra r non

già qualora lo spoglia , come ravvisa il Testo altrove (g) , perocché al

lora tiensì in luogo di ladro (/>) : Diversamente del tutore dispone poi

nell'erede , poiché il tutore rendéli sospetto non a ragion di povertà e

delle facoltà, ma della frodolente amministrazione nelle cose del pupil

lo ,. laddove l'erede per contrario divien sospetto a ragion dellesole fa

coltà che scarseggia (/) . Ed innoltre rapporto all' altra accennata ra

gione , ci reca in altro luogo di esser seguito al diritto naturale quel

delle genti , da- cui furono le regioni introdotte (/)•, edallor che co

minciarono ad edificarsi le Città , ebbe allo stesso tenpo origine l'Eco

nomia Legale (m) .

Di quia eh' elfo dispone , che il pubjico-omzialc non debba at

tendete al governo della kepublica a segno , che quindi fisci e- trascu

ri il governo delle cose sue proprie , imperciocché la prima carità in

comincia da se medesimo (»), anzi più è talun obligato.provvedere a se

the non.ad altrui (o).nè vien tenuto intermettere la -necessaria ammi-

nistrazion di sue cose , per sovvenire all'akrui uopo mettendo Af

flitto in forse ,.se debba prima aver cura della RxpuUlica , ed indi alla

£14. caia (q) mà.il Testo eccettuando. solo ghArabalciadon{r), franca--

V l' ■'• • ..*.'..•.• -ìt ■ i mcntet

1 m • ' * -

' (a V T«t;ìn l.i $:t.« dî adrmn. tut.'Sln- * '( ff ' Text. in t^tfde privit.creàV

«t.-C-éod. de adm.n. lat, h de pecun. pup.U. fa,. ( 1 ) Text. in I. ex hoc jure ff.de juft.ft jur. «*

uer.veldeppiie.lib.ì. jus autem gemium Inst. dejuMUt. Vacon.dtclar..

( b ) Text.-iftUì.S.pen'.ff'déadm.-tut. - ja>.lib.i:decl.ii.

( c- ) Tíxtiinl.34.fteod.l.ij.J.aHtepenul.ff. (m ) Text. in $. fiasuloru» in fin. Inst: de

ftl.matr. rtr. dfvis.

[ d 3 Ttìtt.in Airt.7». Ut iiqui ablig. se bab. ( n ) Text.in I/pftíses C.de servit. & aqua, &

res minor.eoll.i. in auth.de trie. & semiss. §,i. Gloss. in 1. fi quis a li-

( e ) Not.çloff. ini. fideieommiiï J. sirera» beris$. 6n. ff.de libef.aghoK.

Cde !eS.3.Bar.Kil.j.C.denovat. ( 0 ) Text. in I. Juliamis ffG quis omiss.caus.

( fi) Text. in 1.28. ff.de adrmn tufi. . test. Bai. ih I r. ade inofftest,

( g ) Text. m hsuifundum$.qui tutor ffpra« ( p ) Text. in Uo. J.un.iniù' ff.de statu lib.

emptorel.î.fnunev.deainusffde-suspect.tutor. ( q ) Afffict. Comment. adConst. Rtgadi.

( h ) Text.. in $• "lt.Inft.de suspe. tiK.i.j. 5, gnum.de jure suo, Cur. obs. Jib.,.

mor iosi. ff.tod.l.tutor J3.fis.de fuxt. (•>).• Text:inl.8riì; 15. ffdè léSationib.
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mente ci afferma di dover taluno preporre il governo delia propria

famiglia alle publiche cure , talché iscusa dalla tutela , e cura come

publici pesi, colui che abbia d'uopo di governar sè stesso , o la propria

casa, o per infermità perpetua, o per lo numero di tre figliuoli viventi

eh' e' abbia in casa , poiché non tien per equa cosa che il Padre ab

bia a distrarsi da quella naturai cura , e mettendo in disparte i fimi ab

bia da impiegar suo studio per stranie persone (a), ed estima disaccon

cia cosa the colui cui fa d'uopo anrúdelsaltrui.agiutojieJie proprie .co*

se, e'abbiasi a costringere aL governo.di altrui {b) .

L'Iconomica Scienza per quanto suona dallad irivazion.dejla gre

ca voce istessa , quella segnammo.essere che prescrive le necessarie leg

gi per poter ben governar la famiglia ad ogetto di viversi m essa feli

cemente , la quale vien da talun de'. Legali. Scrittori .accennato contea

aersi nella Giureprudenza (c) , senza però estendersi. a farcene gustar

«il confronto . ,

.Ma noi giusta l'usato costume in elsa innoltrandoci Jj scontrare*

rno allo 'ntutto compresa nella Scienza Civile, che per tacer.di altri (rf)

protestasi nel Testo. in tal modo . /Equum est prospicere nos. edam ììs,qui

quo ad bona ipforum periinet,'furiofum factuntxxitum (e) . Ed altra volu

così . Narri si non aliquis ferrei libenter eum qui ultra subfiantiam fuam eXg

pendit, quomoda non'&. de his.nobis cogìtandum ì Non.euim oportet ad men-

furam experifarum quarere pojfejjtones ( hoc enim fimul . ad avari tiam impie'

tatemque perducit.) fed ex iis qus funt.expenfas metìrt . Jjhiapropter com-

fetenter edam de. bis fanetmus, & immenfitatem excludimus, certa medici

na caufam tradente? (/) ,.attalche »è melior.in paupertatem incideret , dete-

rior ditior fierct (g) . Ed in altro luogo ci. reca . Eo quod bonorare nobï*

placet dignos, V non expendentes immense (b) , çoaciofíìîcche.expcdit.Rei-

publica ne quis sua rei male utatur ii) , e di aver i cittadini e iudditi

doviziosi ed abondevoli (/) . Ma per osservarlo più divisatarnen-

te, divideremo il presente Trattato .dell'. Iconomia.Legale in tre

partii

(a) Text.inJ.i. In».ÌeexeuCtut. &inl.r. ti. J.Divus «detuCicnr.dat.abbis.

Cqui num.libcror. seexcus. ( e ) Text. io Lia. J.Divus S. de tufIr«ur.

s. b ] Text. in J. item major Inst.eod. Lio. §. -dat-abiis.

in.cum ». I.sequ.ff.eod.&inl.i.Cqui morbose ( f ) Text. in Autlu ut decennio, fit nino,

letxcus. . Cler. $.2. infin.n.8o.

[ c ] Hostieni. :n Summa in pròba?. n.iS.cir- t Ç ) Text. in h ì.ff.de don. inLviMcux.

«fin- _ î( o ) Texti in'Auth.de consulib.J.fin.colW

( d ) ' Text. in Auth.de Confulib. in fin. coli. ( i Y Text. in$. sed major-infin.: Jnst.de.bis

4. A; in S.quai)tumcuiTique§.hateita<]uecumsequ. • <yii flint fui vel alien. jur.ubiGloff.

JfcJ.a-aubi impili. .eduft deb. & per rot. tit. I.77. ( 1 ) .Text. in Auth. utjud.ûnequ»q.suf&. 5-

n.'aeleg.s. Auth de nupt. Auth. deecelef. rer.

alien.,* in l.i.in fi. La. É.de cur. sur. vel prodigi.



parti . Nellal. rawisaremo di contener i diveríi generi di societa che

son tra que' délia famiglia.. NelU. II. .délie società e de' commerzj chc

fon tra Cittadini Nella. III. raccoglieremo varj altri disponimenti e rc-

gole, adatte non men all'une chc ail' akre Société , primamente intor-

no a ciò che risguarda l'acquisto, la.conseryaziost.de!beni , e la distribu-

zione di eífi.

TUttallconomica Scienza puòdirlrnel suo tutto ester compresa dalla

Legale.in questa PE.IMA sua PARTE, coneioslìacche çonforme-

menre rimane additato-nclprimìero luogo tutta la direzion délia.fami-

glia(<»),consisterj(i primamente ne scambievoli doveri che sono tràmarito

e moglie (i);nel secondo luogo tra padre,e rigliuoli(f):nel cerzo trà pa-

drone,

(a 5 Text. in I.'pronunciatîó $. jure proprio ' (e) Text. in tit. de Patria potest. -- In-st.i.

verb. fign. $. pater Inst. de testa. ordin. L i. %. Cod-,8. « tit. quib.mo. jus patr. pot. solv. Inst.i. —

familia ff.de public. l.i $.3. V.'famil. ff. de-vì bo- & tit. de Adoption.& emancip. & aliis mod. quib.

nor. rapt, cum coi:cord. ibi in gloííl a: légat. I.Ï15. patr. pot; solv. Dig. Vet. 1.-- tit. de Patrib. qui fil.

HdeV.S. distr. Cod. a, tit. deobsequ;* a libetis parentib.

[ b ] Text. iii tit. de Nuptiis-- Inst.i. CotLs- praesta. Inst.37."-- tit. Përquas person. nob.acqu.

Auth.ia.-tit.deRitu nupt. Dig. Vet.a 3. -tit. Sol. - Intort. í.Cod.4. Inst. » tit..de Agnosce.' liber, vel

matrim. qutmadm. dos"peta.~ Infort. 15. Cod.5. parentib. — Inforc 15. — tit. Aiendis liber.ac pa-

— tit.de Jure Dotium — Dig. Vet. ìS.Cod. 8. -tit.de sentit* — Cod. 5. de Liberis- exhibe. --Dig.Nov.

Rèi Uxorite action, -Cod. 5.-. tit.. de —îqualitate 43.C0Í.8. -tit.de Bonis qu* liberis in potest.con-

dotis ík ptopt. nupc. don. --N0veII.97.-tit.de stit.ex matrira.vel alit.acquir.&'eor.admin.-Cod.

Donat.int.vir.fcnx. —Dig.Vet.14. Cod. 5. - tit. de 6. -tit.Exrrem.volunt.fc bonor^infiKdivis.AUth.

Dóuat.ante nupt: , vel propt.nupt. , & spon Calitits 1 07. tit.de Bonis patern. & matern. gêner/— lbid.

-Cod.5.-tit.Dotecautaaion nurn. -Còd.' 5. — tit.'. — tit.de Bon.poss.ftc.tab.& contr.tab.— Infort. 37.

Dot. promilK>fc nuda pollic- Cod.5. .- tit. de DU Cod.í. — tit. Liber, prêter., vel exer. Dig. uov. <.

vortiis ítrepud; -•' Dig.Vet. 14. — tit. Divortio fa- _ tit.de exhaer.liber.— lnst.a.^-tit.de liber.fc posth.

sto apudquetn fil. nutr. -Cod.5. -tit. Quib.alien.' hxr:ist.' Infort. 18. Cod.í. — tit.qu* cause ingrat,

lie. vel non -Inst.i.- lit. ad S. C. Ville. - Dig. ration, fil.ob. poss.a parent. -- Auth. 115.— tit. (k

Vét.iá. Cod.4. —-tit. de Fundo dotal. — Dig. Vet. Legit. liber. - Cod. 6V - tit. Liberis quom. eos

13. Cod.5. - tit. de Impens. in refc dot. sact. — In- op. vel legit. vel naiur. intell. Auth.47. - tit. de

fc>rt.aj.— titine Uxorpro M.irito . vel Marit. pro.' legit. parentum tutel.— Inst.a. — tit. ad S.C. Ma-

Ux. - Cod. 4. tit. Ne pro dot. mul. boruMariti eed.--Cod.4.Dig. Vet. 5. - tit.de Fil. fam.fc quem-

asddic.'—Coa.j.-.tit.dé Secund. nupt. -Cod.5. - Si ad m. pro bispetîr ten. - Cod. 10. — tit.de Fiì.fam-

secu. nupt. mul. Cod.5. -- tit.non elige. secu. nube m'mor. -Cod.ï. - tit.' de Fil. ante^òt. instr. nat.

-•Auth a. -tit.de Pâct. Dotalib— Dig. Vet. 13.— .- Auth.i 9.- tit.immeníis don. ccTtl. in fil. -Auth.

tit. de Pactrs convem.tam.sup.dot. quam don.ante fxs— iit.de inofT.test: Inst.a. Cod.3. Dig. Vtt.5. In

■npt.&paraphern.--CoJ.'5." tit. pro Dote - Dig. oíficios. Don. & D:>t. Cod.3.- tit. Infantib. expos.

JO0V.4T.— tit.de Resti1.dotal.rer.--Aulh.39. -tit. - Auth.^. &Cod.8.~ tit. In«ra:is liber Cod.R.til.
Si ad versus Dot. -Cod. a*~- tit. Si Dos constant, de inors. don. &• dot. -Cod.í. -- tit.' Jure liberor

Mâtrim.sol. suer. — Cod.5. -tit. Si venir, nom;- Cod.8.— tit Legir.parent. tute!. •- Inst.i:--tit. oc

Infort aj.-tit.Ventr.inspic. k tit.de ventr.in polï Fil. pro parte, v;l p.iter profil. -- Cod. 4.- tit. Ne

mttt- Infort. 37.— tit-Undc Vir &Uxor... virexdot. avit mut. cx don; ant. nupt. pr<3>r. lucr.

Infort. ao. i8.Cod.6.« Usucap. pro Dbte -C0J.7. prepr.jur. tcn. sei couler v.domin.fitiis fuis-- Auth.

— tit. Uí prima fcsecund. Dmis exact.&c. -Auth. 98. - titjquod cum eor; ii inalien. pot. -■ Inst. 4.

•1:— tit. UtMulier quae nupt. itérant elest. non' Dig.Vet. «4. vel de-peculio , teu quod jussu , vel iu

fcab.in quam filior;—Auth. i 1. -tir Ut res immob. rem in veso-- Coí.4.-tit. 11 major.sact. - Cod. a. fc

eJon.antenupt. Autrf.61.- tit. Uc fratr. fil. Auth.' 8.- tit. Si Mater indèmnií. promis. Cod. 5 - tit.

rx>7. -tit.deindoîat.nupr.— Amh.47. *- U< Don. Ventre infpiccustod.partu Iníort. 15. - tir.Ventre

fropt.nupt.- Auth.ny. in-ppKmitte.&íur.cjus Irifort37. - Unde Lì
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drone, c sérvìtori {&); la quai cosa lkonomia Légale cî palesa non rnest

siesamente in varjtitoli, che altresà in iscorcio in uno particolarmen-

teacconcio alla materia t

- . La prima Socieca ch' è la Conjugale (c) , imperciocche maggior

wnità-e tra'J.marito ela moglie,táe. non è tra'l padre, e'I siglniolo (rf),

efla riconosec sua origine dàl diritto di natura (e), il quale gli.aluri ani-

maíi insicme congiugne, per la cui coppia rapporto alla jiarural gene-

xazione , délia quale abbiam sopra già divisato nella Fisica-, si vien a

propagare la propria spezie , che ne' bruti appeiiasi coppia , £ nellc

Morale sacre nozze , /e nella Civile maritaggio {/) , onde il.poliro e

iegiadro uman génère viene a.conservarsi., ed anzi arender artifìzio-

íamente imrnortale , giufla lairase del.Testo.(£) 5 -rapporto alla Polizia

si tien espedíente ail' utile délia Republica rra per ricolmar la Città di

.Uomini (b), e trà per non indursi contaminazian di sangue , e non sur-

rogarsi

teri--Cod.í.«tit. Ut si plures silii non sint quara — tit. An Servus f. roui o facto poli mmumiff. te*.

4. &c. -Auth. 18. --Utfratr. siliii, &c.--Auth- . « Cod.4. tit.qui non poCad Libert. perven.-Cod.

J17. — tit. Ut Maires etiam tutelse ration, obnox. 7.-- tit. qui manum.non poiT.-&. ne infraud. Cred.

sint--Autb.ij;.»tit. Utíineuilo impedim. Ma- r.utmm. - Ibidem •- lit. qui ad Libert-proc\. non

tres fil. tutel.úifcip. - Aulh.94.» tit. Conjungend. lie. Dig. Nov.40.- & tit.de Rcb.eor. qui ad libert.

cum emancip.liber.ejus --Infort. 37. ---tk. Hisqui procl. non prehib. - Cod.7. -- tit. Quod cum eo

parent.vel libcr.occid. --Cad.9. - tit.His-qui nura. qui inalwn.pot. est — Inst.4. Dig.Vet.14. velde

Jibcror. exeuf. -- God. 10. peculio , feu quod juíTu.vel de i i> rem verso — Cod.

(a ) Text.inl.i. (j.dejecisse inV. faniiliarff. 4---1it.deServocorrupto-Dig.Vet.1t.-tit.de

de vi & vi armât. Dig.nov.43. -- tit. de Jur. perso- Servis fugit. — ServvReip.manum. —Cod. 6. — tit.

jtar. Inst. 1. Infortí37- -^t'rt. De lis qui funtiui vcl Servo pign.dat. œanum. •- Cod.7. - tit. Si Servus

alicn.jur. IníT.i . — tit. Perquasperfonas nob. ac- aut libert. ad Deeur.afpir.—Cod.4o.— tic.de Sri-

quir. dom. - Inst.& tii.Per quas perfon.nob.oblig. pulation. Servor. -- lnst.3. Dig.N0v.43.- tit.de

acquir. — Irifor-u 2. 2c Cod. 4. «ut. de.Jure Pair»- Usufr. , usu , &habit., & mini ster. Servor. - Cod.

mtus — Infort. 37. - tit. de cbscqu. Patròa pue- 3- -- tit. dcoperis Servor. Dig. Vet. 7. Operis li-

stand. — Cod.6. Inst.37.- tit. deîm«cdat. Servor. Êertor. - Infort..38Cod. <!. - tit. Necessar. k Ser-

.-Cod.9. & tit. ad L. Aquil.& de L. AquiLDig- vishsred. inst,Cod.S. -tit-Quib. ex catis. Servi

Vet.9. Inst.4.C.3. -• tit.de Bonss Libertor. -. Infort. pram. libert. accip.Cod.7.

a8. -- tit. Agnofcend. vel alend.lib. vel parent- vel [ b J Text. in 1. f. 4. & seou. ff. de liber.

patron, vel libert. - Infort. a;, — tit. de Benor. agnoseendis.

poss.contr. tab. liberti q uac patron, veîiiberis eor. (c ) Text.in inst.de jur.nat. l.t.d* rit. nupr.

oat.--Cod.5.~4it. Qui , & aquib. matium. liberi & in Constit.Imper. Leop.98. Amh.de nupt.i.iis.

non fiant. Dig nov.40. — tit.de. His qui a non Don-, in fin. de-V-S. -- V. Garol.Routract.de privil.imt-

manrnn. fiint - Cod. 7. - tit. Si quid infraud. pa- lier.c.i.n;8i.

troni fasl.sit- Infort. S. —tit. Si in fraud. Pâtre- ( d ) Te«t. in I.-i. in si.fT.de liber, exhib. Me-

ni a libert a'ien.fact.sit-- Cod.í. --tit.de collusioo. notb. cons.2 50^.5.CoiaCinter<oní^Zuc£ard.conC

xletege.Dig.Nov.4o.Cod.7.-tit. Si ísqui testam.li- 7j.num.1io.

.ber. - Dig. Nov. 47. - tit. Si Libcrtos ingen. esse .U« } 'JVxt. in fi. inst. de jur.nat. Vaeon loe.

die. - Dig.Nov^o.- tit. Si Maneip. itavenier. - cit. decl.;. ntim.2.

Cod.4.~tit. Siilancip. iiafuer.alien. utmanuai. [f] Text. in Lt. ff. de just. &. jur. Aldobran-

velè contra- Ibid.~ tit. de Servis exportand.& ,din.ad Gloff in§. jus uat-in verb. matrinionium

û ita Mancip.venier.ut mamim. vel ì contra- Dig. inst.de jurwiat. Rainaid. Corlì jndegat. jur. libwavc.

Vet.18.-tit.dc Infant.expos.liier.& fervis-Cod. ij. Bal.in d.l.i.$.jus nat.& $.pen.8.de just. /t jur.
•S.-tit. peLegit. Patronor.tutel.- Inst-i..- titjde [ gj Text. inauth.de nupt.in pr., & pulchre

iiberohom.cxhibe.-- Dig.Nov-t3. Cod. 8.-tit. in l.aao.in fuff.de V.S.

^eManumiíSonib. - Dig. Nov.40. -- tit- Ne Eil ( h ) Text. in 1. 1. íLfoU matr.l.fin. $.pen.fW«.

ipro jatte vcl libert. pro Patron, convtn. - Cod. 4. bon.dauinator.l.i.C.de indicvid.tolle.
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TO«arfi ad illustri natali coloro che fon di vile lignaggio (a) } e rappor

to poi aU'lconomia , evitandosi il dissiper le proprie facoltà in varie

donne , per mezzo -di una sola moglie vengon quindi a serbarsi a pro-

prj discendenti (Ir), ed appellata con diverso nome di conjugal società,

talché il marito e la moglie vengon detti compagni (c) , ed una tal

società vien risguardata non mcn a ragion della promiicuità de' lor

corpi [d) , onde la moglie si tien per parte del corpo del marito (e) , ed

anzi una stessa carne , un corpo , ed una sostanza (/) , ma risguardo

parimente aU'lconomia ed all'uso de'bcni,ed abitazione (£), foro elo

giorno (h), privilegi prerogative, benefizj, ed immunità al marito con

cedute (/) , recandoci di esser in fatti tra '1 marito e la moglie una

certa società , ed un certo uso promìscuo de' beni (/) , c di poter esser

rra esso loro la società di tutti i beni (w) , e questa società tra marito

C moglie , non è men privilegiata di quella che si fi espressa tra gli

altri (») ì e per tanto la moglie appellasi consorte , per ragion di esser

partecipevole della sorte , e ventura del marito (e), talché il furto fat

to ad un di essi , la Legai Iconomia lo tien per commesso ad amendue

insieme (p) , e '1 di lei disponimento ha luogo parimente nella moglie

che nel marito (<j) , e quindi dalla perfezione di ambedue le sudette so

cietà, li appella il Testo compagni della divina ed umana casa (r) , e la

Chiosa rimane esposto altrove, esser del marito e della moglie una casa

ed una famiglia in cui le cose tutte sono in communanza tra esso lo

ro (s) , per modo che per tal società niega l'-azzion di furto contro la

moglie , per le robbe che abbia sottratte al marito (t) , non essendo te

nuta di cotal furto(«),nè di espilazion della eredità del marito steflo (x),

Tom. HE JN c me-

al yiiti ai ' ■ Ji.n.l fk îiîfi-. \ lJì

( a ) Text. in 1. 3. $. 2. ss.de bon. pofl. contra cibar.leg. I.es diverso cum gl. I.rei Jodicit» £ so!,

tabulas', matr.

(b) Text. in Auth.quìb.mod.nat.effic. fui %. (n) Bai. in !. si uxorem C. de cond. inferi

«.in fi. I. il o. in fi. fT.Jc V.S. Vacon. declar. jur.lib. Alex.cons. j-<i.lib.4.& 96. Iib.5.

i.declar.30 num.7. vers, sed quoniam. ( o ) Text. in 1. si cum dotem $. si maritutff.

( c ) Text. in ki derit.gupt.l.i.ff.rer.arnotar. sol. matr.

J.4.C.de crim.expit. haer. GloiT.in 1. alimenta J.fio, ( p ) Text. hit. ss. rtr. amotar. ft 1.1 ad-

Litt.Q.- tT.de alim.ieib legat. -versus .

(d ) ArTIift.in prch» Const-Regn.n.IO. (q) Gratian.disc.for.c 1 ìo.n 1.

[ « ] R.Marin.var.res.lib.a.c.ist.n.j. ( r ) Text. ml.adrerurs C. deci», rtpii.

( f ) Cyriac.cotUr.for.J75-n.2j- 4»rtd.

( g ) Text. in f.i. Inst.de usuft habit. ( s ) GìofT. inl.i. $.si pater necattis Litt.'T.

( I ) An«.in Lumen. j.C.Je millier, te in quo H0diern.CorKr.for.c4» n.3. Carol. Rota tract. 'de

loco lib.x.fc ibi Aio in fumma pag.961. priv.mulier.c.i.n.íii.

f i ] Cjrriac ioc.cit.n. 13. { t ) Teatt. in l.i.ffrer.amctar.

( I ) Text. in l.adversus C. de cri m. expil. ì u ) Text.in l.sicjuis uxori in pr.kin j.l.ft

1utr.l.i.& ibi Bar. ff.rer.amot. Bal. in t. nudaC.de defurtis.

înr.dot.Soccin.cons.i8«.vol.x. [1 ] Text ÚL f«nuit. €. de crini e*?U.

( m ) Text. ini. allineata J. «n. f. de alim.lt htad.
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e meno è tenuta al marito per danai da esso ricevuti f salvocchc nel ca^

so eh' e' sia povero ed essa ricca , imperciocché allora è tenuta ezian

dio di alimentarlo (a) , e se di tal danajo se n' abbia comprato un qual

che podere , esso sarà della moglie , non avendo il marito altra azione

che di darne il prezzo {b) 5 ed in oltre vien disposto che la donazion

de' beni fatta dal marito, o dalla moglie a benefìzio altrui, non abbia iL

di lei essetto rapporto all' esazzione , salvocche seguita la morte di

amendue essi consorti (e), non dovendo venir giudicati l'un l'altro nel

la lor società con minima dissuguaglianza {i)

E dividendone communcmentel iconomico peso;,, obliga la madre

a lattar il fanciullo per insino al1 triennio » e d' indi avanti iJLPadrca

doverlo alimentare (e) , e non solo agli alimenti „ ma altresì a. t uni gli

altri pesi, di nuora e nipoti (/),. di stendendo tal materno dovere ezian

dio oltre del rriennio , qualora il genitore è povero, che. non può ali

mentar il figliuolo li concede bensì con iconomica maniera di ripe

ter dal marito gli alimenti da essa prestati al figlio dopo scorji i fuae:-

ti primi tré anni , dove il mariro sia. venuto a miglior» istato di fortu

na (fc), e volendoli ripetere , se li concede preporumenta sopra i d'v lui

beni, in concorso co' credirori di esso marito (/') .. t-lebben na. paterno

dovere il dotare la figlia (/) , nondimeno V konomu Legale, allo steslb

modo dispone ,. che quante volte il padre sìa povero e la madre ricca,

in tal caso rendasi debito materno,, e non del pudre.(iw)...

E siccome dritta cosa è,, che la condottala protezione, e lacqui-

sto pertengano al marito ,. perocché stà scritto n^f sacro sesto , marca

to pertanto da Legali Scrittori , che il marito è capo della moglie x e la

moglie è corpo del marito (») , per modo che da taluni vennero le mo

gli uguagliate a servi , i quasi fon tenuti di servire a Signori in turte le

cose.

( » ) B1l.cor1s.47S. voi. 5 .mim.i.Kota loc.cit. de Iegat.Gatr.comm. Conti. Ub. 6- de alim. n. J5.

in fin. pag.819:

(b) Text. in l.multum interest, «.ubi gì. k [ k J Text. in I. si quis §. limate» ubi gloff ft

Salyc. C si quis alter vel sub alter, nom. ut alien. Bar. fi'. de liber.agnosee.

pecun.emer. Capyc.latr.dec.4ii. n-jt.vol.i. Ludo- ( i) Carleval. de judic. tom.i.C.ij.

ais.decis.PeruCì8.n.o. ( 1 ) Text. ini. fin.C. de dot. proroiC Autft.

(c) Graiian.disc c.4;i.n <. sed quamvis C.de rei uxor.ast.

-i à ) Texr.m l.fin. C.denupr. tinauth. eod. ( m > Bar. Bal.Salyc Fulgof. & Jaf.i» l.neq.

tit.f.sie itaq.& $.fin. auth. ut sil.fratr.sueced.Auth. mater C. dejur/dot. ,. SoifTonscouim. ad Cenfuef

de non elige. fecu.mibe.c.illud quoq. Turonenf. tit. de dovaire de famine noli!» art. 1.

(e) Text. ini. 9.& ibi Bar. C.de patr.pot.,»: col4.pag.a14.au

in Auth.utlic.matri $. illudn.2.Lj. j.i.ff.delib. ( n ) Text. in c. Clinr caput i$. ubi gloss. in

agnosc. _ virD> blasphenravit c. ferainae 7. jo. q j. cmulie-

( f ) Text. in I.5. i.i. in fin. ubinosi. ínV. rem 17. in oTd.j4.q-i.2c in e. de silia 27. infi.

tarera onera in sin. l.fi fili» ff.fam.rixrc. D. Paul, ad ^phtCLitt.E.cxGcnesj.

< g ) Text. inAuth.rts qua; n.4. C eoramun.
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cose {a) , ed allo stcsso modo di essi potean esser un tempo ucclse , if

che fu tosto conetto dallo 'mperarore (b)\ così per faitra banda la flfcfJ

fa Iconomia Légale , impone alla moglie la riverenza (c) , Tobcdicnza,

e la conservazione (d) , e lc vieta di poter far doni , anzi neppure li-

mosine , senza Ikenza dcl marito (e) , e nemmeno far voti (f) , neppur

di astinenza , nè di rejigiofa conversazione (g) , nè di giaccr con caini-

cia , o di andar le notti aile orazioni che diconsi matutinc (h) , nè to-

sarlì i.crini, sotte pretesto di n-iortirìcazionc , o per cagion di divozio-

ne<j) provvidumcnre disponc che i dotali frutti pertenganfi al ma

rito, perocchefopportaj gcji dcl matrimonio (/) . Ma dove più fi pale-

sa riconornia Légale , si è di provveder più largamente a colui che ab-

bia moglie, di colui chcnon.abbia tal peso, primamente fe togato , od

altro oífiziale , e di prescriver la misura délie spese intorno alla moglie

isteísa (>w)..

Epoiche vengon biasimati que' mariti , che affatto vietano aile

lor mogli ramminjstraaion délie domestiche cose (n) , l'Iconomia Lega.-

le riaune per tamo.insinuato , non solo di richiedersi nelle domestich*

cose il consiglio délie mogli (o) , ma .cziandio la domestica cura ed' am-

ministrazione essere per le mogli (p), protestando sovente in varj Te-

sti il donnesco costume tenace .ed avariífimo {q) , e vieppjìi nel dona-

re (k) , talche reca.a miracolo<jualora una femmina dona (s) , onde non

fi presuppon di esse il dissipare, ma piuttosto recarebbe maraviglia, sic-

corne per contrario avrienc negli uomini (f) , eTavarizia délie medesi-

me nella présente, impoveri ta etade , devesi anzi recar a vinù che non

jà vizio, per awiso de Lcgali Scrittori (k)ì e quindi è che qualora i ma-

N 2 riti

Hodiern.contr.sor.e. r+n.îo.íc seq. M*"»1 pl«™mq. S-si vi fceod.

^ b ' Aldobrandi». in rubr.inft. de pair, pot. ( m ) Text. m Auth. de consul. §■ uac .taque

*m,.iíVPosito.j«auiemi».4i..exlegeGallica. coll.*. , „„.,,,,a -i. orivil mul.

(c) Text. in Uliaeaus» iS.S.i. in fi. ff. fol. (n) Carol.Rota tract, de pnvil. mui. c.».*».

*Td ) Carpl.Rot» in tract, de priviLmulier. c. To ) Text. in j. h« ?utem omm. in AutK

t t, -í,S i»7ad lA-cumseo ut ud.linequoq:sussrag.ub.Gloir.Litt.B.CaUani.

C « > Llrí.U.mfiSamotar.Tiraquell. adWsuet.Buraegal.tit.^... n.,. &Ceq. CaroL

4cWb.connub.m tex.coniracter n. a, 8. Boer. in , Rota de pnviL muher. ca.num. • 57.

<omraen,adcWu«t.Bnun, tit.,> PafrS.at. ( P ) f^^^^l^c

(1) H,« inSumma de Votu.5. & seq. -jf^^^'^^X^Î'

s h 1 Text in c ult.*? q *.infi. tf.de dou.mt.vir.& ux.l.qu*dotis_34- ft.tol.rnair

\ì] «otì.c3««clns, (r) Text.iul.sedsiesomfi.ub.not.8M.

fi) Text. ine. quacumq.30.dist. & ibi Card. ff. ad S.C. Sylle.

Alexandrin. Roman. nnsTincV Est nunc Floren- <*> Carol.Rota.loc.c.t.c^ n-ij.
£ise a r i t) Gratian.disc. C376.n.í9.

í'i) Text. in L;proonerib.Cdeiur.dotiirm Rotaloc.citc.i.n.i.
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riti fossero prodigi , llconomia Legale ne interdice ad essi 1' ammini-

strazion de' beni, attalche le mogli noa rimangono impoverite ovvero

indorate (a) , nei qual caso ramrainistrazion che ad essi ne toglie , rav-

visamo da un aureo Testo , di concederla alle mogli (6) .

£ la stessa Legale Iconomia non solo vieta a mariti alienare i do

tali poderi, ed alle mogli obligarsi per i lor mariti (c) , ma profferisce

altresì , che scadendo il marito in povertà > possa la moglie chieder di

assicurar/i la sua dote (rf) , e parimente della donazion avutx per le

nozze (e) , per modo che dove il marito era per dissipare, ma non abbia

dissipato i suoi beni , in tal caso ha luogo il sequestro (/) , quantevolte

però abbia già dissipato , e rimasti cotanti ne iiano che possa alla mo

glie sodisnirii, allora si restituisce la dote anzi che al presente ren

dei! bastevole che il marito cominci ad usar malamente de' suoi beni»

perche la moglie possa dimandar l'uno e saltro guadagno , e sinnanchc

i parafernali (h) , rimanendoci quindi esposto,quando debba dirsi il ma

rito cominciare a far mai'uso delle sue facoltà (i) , ed una tal pruova

b*sta farsi per openion del vulgo (/) , imperciocché da questo vien prof*

ferito quel provverbio, ligistrato al proposito da Giureconsulti, che le

ricchezze mal disposte ed usate, fon vicine alla povertà (w).ll quai dis-

ponimento istcsso,vien disteso dalla Chiosa e da Legali Spositori, ezian

dio contro il suocero il quale ricevè la dote per il figliuolo , dov* eflò

suocero abbia incominciato ad usar malamente di sue sostanze (n) ^£1

Bartolo lo rispande , eziandio se sin dal bel principio il marito era po

vero , ovvero tuttocche nel tempo che contrasse il maritaggio la mo

glie era consapevole della povertà , o del mal amministrar del marito,

oppure eziandio se dopo il matrimonio , per cagion che altramente le

donne sarebbon ritrose a contrarre nozze {o) .

■ Usa-

( a ) tìloff. in Ir. m ver. sel#nt C de cttr. ftl- jurìb-pMecit. ÙCin Au*, qìitì* locum Cde eoî-

rios. iat.dot. .

( b ) Text.in J. noi autem ex aliis ,in Auth. ( i ) Te«. in 1. ubi & ibiDD. C. de ;ur. nor

de «qualit.tfot. «off. in Auth.de «juat.dòt. J.iUud qu0n.c0U.7J»

( e ) Test, in tit. Inft. quib. a'ien: sic. Auth. verb.inchoante, & ibi Bar.n.4.

tfm. f I J Text.in dXu&i ingioi fcnot.iad.aMh.

(d) Text. in I.ubi adbuc C. dejui. dot. Afin d. §. ìllud.

tit.de rei uxor.act. 1 ( 01 ) Salyc.inl.u6iadhueC.tfejur.dot.

( e ) Text. in Auth.dbnationem C.eod. I.ubi ( n ; Gloff.fcDD ind.I. ubia<Uuc:SoiiTon»

Cde jur.dot.Bal.9aIyc.Cin.Bar. in 1.0 constante ft eonrm.ad CoRÍhtt. Turon. pig. «oa. a t. eoLi. »«

feLmatr. fin. Napod. atf confuet. NKap. ubi dos Ut. de jur.

ff] Text. in Ì.C cum dotem §.fi auttm ss. sol. dot. ATtó^.^

matr. so] Bar. ind.l. fi confiante ff.folot.mair.

( s ) Text. ini. si confiante inpr.ff.eod.lt Abh.rhc. per vellTMnum.15.de don. intuir.* wu

in I.ubi C de jur. dot, pag ir. •

( h J Text, in L & mulieri £ de «ir. fur. k
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Ma non dirnenotaluni più rigidi£crittori,di cui il Cino fi faDuca,

ci recano , che il Bartolo con tal sentenza abbia e' vohito molto favo-

rar k mogli,mercecche tutte voire cfa'cslè furon consapevoli, e non di-

meno connar le piacque in ral guisa par che. non íìdebba aile mede-

sime totanto sovwcnirt(â), prirnamenre quando per questo. ripeter délia

dote, recarebbesi per venrura prcgiudizio a creditori a cui fraude , nè

signoranza ft) , nè lo stabbimento délia dote può aver luogo (c) , con-

cioísiaccjic foifi arebbero potuto coníîgliarsi altramente , can ridurre

il niatito posseflor délie cose dotali , a vivere in più ristretto modo , ed

a-sndisfar essi da feutti de' dotali beni , imperciocche il. marito rawi-

fandosi gravatodall'altrui debitie sovvente alsalito da creditori , areb-

be vjvuto con gran pariìmonia ,.e.sodisfatto a.rqedestini (d) . E la steise

Légale Iconomia drfpone , che sebben il inaritofia poi divenuroxicco,

non perranto possa richieder la dote, imperciocche seùben fia ceffata la

cagion impuhìvadi ripererla, qual'era la povertà e'1 bisogno, dura non

dimeno la cagion fìnaic , quai' è che. i beni restitujti ahbian a servir

mai sempre a pesi del matrimonio {e) .

Ma se dopo fatra una tal division di beni trk di essi confort i per

offìzio del giudiee , veuga poi ad istanza dita un creditore faota seíe~

cuzion giuridica ne' beni ritrovati colà in casa dove la mogl.e coa-

bita col marito , cd essa iloppone a questa esecuzione , dicendo ef-

fer stata farta la separazion de' beni dal giudice , perche il marito fa-

cca mal uso délie facokà 5 e per contrario l'altra délie parti a cui istan*

2a fecefi l'esecuzioneydica eíìer. Aata quella drutamente fatta, e di per-

tenersi i beni cseguiti al marito (s) , stando per lui la presunzion léga

le ,.tanto maggiormente. che i beni furon ritrovati in casa del r*ed<Jfr

mo i che mai dirsi debba. in cotai causa ì Deve in tal caso la moglic

recar pruova^-di eíser le robbe sue proprie ,.raercecche la légal presun*-

ziooe sta che siano del marito , a ragion délia prcininenza del medefir

mo (g) , ed ancor perche la Légal iconomia présume che la moglie in

avendo acquistato e.sè arricchita ,.lo abbia. fat to. d a beni .stessi del mari

to-, a ragiou di evitarc lo infâme acquisto (/») , o deve almen provarc.

. . . , il

(a) Text.inl.f5.J.idditîoff.deso[ur, (e) Glo(T & DB: in d.!. u!,i adhue.

( li ) T«xc. inl.siauteio §, si quid ff. qus in ( f ) Text. in Auth. de aequal. dot. §. aliud

fraud.crcd.Auth.de «quai.dot.<i. fin autem . quoq.

[c] Text. inl.ait Pra-cpr §. ficum rtiulier ff. (g)' TeXt. in I'. etiam C. dè dort, i tit. vir. &

eju«iafraud.cred.l.:v.4tl.6n. S.fi a seceroC.eod. uxor. ubi Silyc. Gloss. in S. ijitur Inst. perqua:

(d) Text. incit. jurib. Cyn. in d. 1. fi con- perfon. nob.acquir.

stante Soissons loc. prsecir. Pyrr. Engleberrae. { h- ) Tew. Ih l.Quintut fteod.tit.

comro.ad Cbosittt. Aurt I. iit.de socìttx. y. in firk
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il poríednnento di esse robbe^ eccetto bensì nel caso , che je cosè c&~

goíite íosscio donnesche , imperciocchc dalla qualità dclk medesune fi

fa pajese esse* di taj fatta , o di csserne la moglic nel possesso , tosto

cbc íì ravviiànodi esser per uso dtlla medesima (a) . Donnesche , ci và

dicendo il Testa ester quelle, che son apparecchiare ad Ulb xlella Ma

dre di" famiglia , délie quali uom non agevohnente può usare senza

biajSmo,eccetto aftrcsì se fossero vésti communi,.di cui prorniscuamen-

te la moglic e '1 rnarito facessero uso, senza riprenzione (4) , ovvero se

íl marito costumasse talora usare qualche veste donnesca , corne di un

certo Scnatore ci reçu il Testo,che usava.di cingere akune vesti a cc-

na cbe usaván le donne (c) : .ed altresl s e' faste mercadaitte,:o riven-

ditor di vesti (d) 3 -o Íì trattasse di schuvi,darcui aitejrnaraence faceansi

servirc. Intarno.alla quai cosa stesamente ragiona quai xiiflcrenza corra

tra sester comprate , eTester apparecchiatc ad uso délia moglie (e) ,<«

quali cose nell'un modo e ncll'aìtroTi concengano (s) . .vM^h

Altresi vuole V iconomi» Légale , che:íian obligati alrci namen-

te la moglie.ricca . alinsentare il rnarito povero , . e i nurito ricco pa-

ïimeme la moglie pavera (g) : ed allo stesso modo provycàcndcí^àHpQ-

ne che U marito ch è povero abbia laquarra parie ne'.beni dclla prfc*

morta moglic , e la vedova moglie povera ne'. beui.del marito [h) , cd

alsmcontro sovvenendo al marito ed a suoi eredi, vuole.di non.dover-

seli, quante volte il marito Je abbia rimasto in testamexito lepato di co-

tanta quantità con cui possa vivere } intorno alla qual.cola taluni vo-

gliono di doversi risguardare , che tali alimenti siano,ia suifkienza a ia-

gion di nécessita , non di condecenza yed aliri tengono che nonduue-

no del legato per gli alimenti bastevolc , polsa diiuandar Ja moghu il

supplimento per instno a far il pieno di detta quarta la quale per dirh-

to se li deve, altramente rimarrebbe in balìa del manto.clcludci" la mo

glie da cotesta quarta , maggiormente rimanendo a lui ta propriété

cfclla medeíìma (i) . Altresi vieta le donazioni tra marito e mogive pes

moral c politico non men che-iconoraico risguardoán tal guiía^).JV*-

.9»?i»m ***** • ' « 1*J otostu ai *m** M wm^ijimim

('a) Text. in l.n.'íc ij. ff. deauro. & arge. (f) Text.ìn 1.43.45.$. L47.de le5-î-

I.58. $.i.fls.delco.3.Bal.ind.).2. DO. in I. etiamC ( g,.) Text.in 1.43. tum seqii.de U5.3. l.+í- §•

dedon.int.V!r,& ux SóiíTonS loc.cit. pag.îot. col. pcnalt.ecd.

a. in fin. „ y (h) Carol.Rotatràít.deprivil. mulier.t.î.

( b ) Texuinl.zj.ttdeaur.ícaige.l.4j.47. n.io.&scq,

deleg.3. , ' ârh't ZT.V u, v^wj ' ) Text. io AutHjpr*ter«i C.undeVir. i

't t J Text. iii l.j j.eód- ,, uxor.Antfi.53. ut qai provincialem in fin.

[dj .Text.inl.j;edkuliSrt4..S.item ffidtaur. (i) Text> in Novell. 90. de mope mulietHi

- &ar«c. ' (uuVide C>>iaccontr.for.î2i.an.4i..

( e ) Twt.1nl.3i.de légat.».
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jores nostfì intet virum & uxorem donationcs probibuerum , amorem bone-

jìum folu.n animit aflimantes , fama etìam conjwiftorum (onfulentes, ne con

cordia pretio conciliari •viderctur , néve melìor ìnpaupertatem.incìderet, de-

terior ditior jìeret [a) .

Finalmente ragiona delle cagioni onde tal Società si discioglie , e

dell' iconomici legali disponimenti. nelle, bisogne, che. awengon dopo

lo sciogliDitmo di tifa (b) ..

tft /»T - : • ' v - • ; 1 ti* T-fl 4 .i. , 4 j ,.^<: *,..v^jg

OR in avendo- ravvisato i scambievoli. doveri , i procedimenti , e la

società non men del marito chedclla moglie , passa 1! lconomia

Legale a riguardare que deGenitori , e de'Figìiuoli insieme (c) , non

potendo il figliuolo aver maggior amico del padre (d) , perocché tra

scende il paterno. affetto ogni altra qual fidi affezzionc (e) , onde non

deve il figlio confidar, più. di altrui „che del proprio genitore (/) .

Di qui è che imponendo la filial, obedienza verso i padri (g) vien

a. sogettare sotto la paterna potestà tutti, i figliuoli procreati di lé

gitime nozze (b) , la. qual potestà ci reca il Testa,, esser introdotta dal

diritto civile (i) „e viene essa in oltre appellata dal Baldo sacra , e di

publico diritto (/;, ed accoppiata al divino (m) , ed altrove riputata dal

Testo per innestimabilé («) . E gli. antichi Legislatori avendo risguardo

alla naturai ragione dei paterno amore , tanto in esso confidarono, che

oltremmodo ampiiaroncotal paterno imperio a segno , che per antica

legge venne conceduto a genitori V alsolìitoelibero. diritto di vita e di

morte ne' lor figliuoli , e poteano; impunemente. ucciderli, e libera

mente disporre della lor vita (o) „ la qual legge, in prima dal costume

introdotta e ricevuta , fu poi da Romolo- approvata e riconfer

mata (p) , ci reca il Testo 1' cssempio di essersi valuto di tal dirit-

'■t 1 iMpfNçr • '. irtfin irato* vii iMi a *u , to^v

(*t Tc«.ìn!'.i;ff. deJon. inter vlr.SuT.- ( H )" Text. in tit. de Pàtria Patest. -- Infl.r.

>mh.qurb.modnar.erT.le»it.«..novimuscolU. Cod.8.&Text in 1 j,& scq.C.de his qui fu.it fui vel

[ b j Text. in tit. soJut. matrim. quemadm.. alien.jur,.

dospeta.- InforM. - tit. Divorilo Cacto apud ( i- ) Tilt. io-I. patre furioso cum ibi not. per

que.n SI.nutr.Cod.5 -- little Divort.& repud.Dig.. gloss.in verb inoribusffeod.

Vefci^-tit rer. «ruotar. Infort. 34. Cod.j. ( 1 ) Bah ini. poil mortem fubnum.i.. ff. de

i « ) Texr.io U5. cuoi. $$,1. x. 3. ff. de liber., adoiu. ..

agnosce.I.4. ff.de cur.iur.vel prodiç. [ in ] Bal.in l.in adoptivis C. eoi.co!.i.

( d ) Bahin c. per tuas drpiobat. ( n ) Text. in 1. siliusiam.J. si. per vuigareni

(e) Text. in 1. ciunfuriosis § fin. Cdecur.. ff.deleg,i.

sur. Listi quidem §.fin ff.quod-nuet.caus. ( o ) Text.in l ult. C. de patr. potest. 1. in fuis

v (f) Text. ial.quidam cum filiumflf. de harr. fide liberi polla. Vid-ByiiKcrshosn de j,ire oiei-

inff. denJi silios.

I ; ) Text.inl.veluti ff.de juft&jur.I.f. $.9.. f p ] DionyLHalicarnalT*:.lib.z. Caav.ll.Bar-

ffdeoffic. procons.- ictit.obseq. aliberis parca- rell.cons.7 j.a.i.

tiUpwsta. Inst 37. . - , .. *
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30 , Virginio che ucciíe V innocente íiglia (á) , e quindi rîmase pre- .

posta la p.iterna potestà cd «rpcrio verio de' figliuoli , a qucJJa

íìrmauche de' Signon verío de' loro schjav, [h$. Scbbcfle tal inumana

legge infradiciaiidosi neiL sua stefla antichita, rirr.ase poi inccnerita(c),

cakhc oggidì non si estende m cotanto ecceslo,.cometche pur fia gtan-

dc la paterna potdtà , ben potendo castigar 1 dissobedienti figliuoli cd

esibirii al Preiìde , il quale è tenuro ad imprigionarii-e punirli slno alla

pat<-rna sodisrazionc (</) j e pur questo istesso dirmo vien moderato ed

ha lu^go pur chc ii genitorc fia uani onesio e ddereio , altramente non

luogo (f)jc tal pvigionu vien estimata nel diritto légale , anzi a cor-

regguncnto del figliuolo , cjie.nou a castigo (/) . Ma rapporte»

alla Légale Iconomia , xstimando dritta cosa di dover i figlmoli

sovvenire ail' urgente paterno biíbgno (g) , per tanto rimaic con-

ceduto a' genitori , il poter vendere i lor figji per cagion di

necessicà di lame , conciò bensì che quante volte aj compratore resti-

tuito fosse il prezzo , ovvero offerito un' altro buon schiavo in escam*

bio , allora dovesse esser tenucoareslituirli il fighuolo vendutoli(fc) , e

di vantaggio dispose, che quaiora il padre venga amiglior istatodi for-

tuna, possa e' venir obligato a redimerlo (/) .

Ed ancorche l'accennate antiche kggi iìa n oggidì gite in diffusò (ì),

poichc la Légale moderna Iconomia victa a genitori-di usar aspramente

del paterno imperio {m) , nondimeno in vece di esse osserva , -di avei

i padri la tutela e lamministrazion de' corpi e de' beni de' lor figliuoli,

nonmen nobili che ignobili (»), talche dispone chc non solo anoi fae«-

ciasi acquisto per noi stefiî , ma eziandio per mezzo<li coJoro c-he ab-

biam ncl nostro dominio, e quindi che che il figliuol di famiglia acqui

tta, lo acquista per il genitoue : Ed altresì ci fà ravvisarc che i padri

secondo i diverfi tempi cbbero diversi diritti ne'beni de 'lor fjgfiuoli (0)5

Conciofl&acche la più antica Iconomia con soverchio rigore voka , che

( ■ ) Text. in l.i §.initrumff.deorig. jur. ubi not;Bar. &"Baid.

(b; Menoch.derecup. poss.remed.15.num. (i) Bal. in c. «rrf«riptosle)ure nir.Covar-

í»S. ■■. ru».var.res.lib.j.e.i4.(ubnum.j.

(c) Ooss.ad 5.1. ;nst. de patr. pot. Arias Pi- (1) T*« in C.de patrib. qni «I. distrait,

nellut in t. p. rubr. C.de bon.matent' 37. C.de libéral. cauC 1. io.de patr. pot. I.idc.

(d ) Teït.inl.3.C.deparr.pot.&in!.i.C.de Cqmt res pign.I.í.7. & 8. ff.de pignor. i.i». C. de

emcnd.prop'n- ».\.9. Cy.e.di- ofte. proconf. obi. se act.

(e) Menoch.de pras. lib.j. prjfs.: 4. numj. (m) Text.in 1 ì.in fin.ffUJe liber.exhib.

Balb.dec.r09. Paschal de patr. pot.p.j.c.+n.j. -( n ) Text. in l.fin.& l.eumfil. sim.Cde test.

( f ) Text. in l.i. h 1. C.de pair. pot. ubi Bar. mil.l.a.ff.de testam.tutel.( f ) Text. in l.i. & î. C.de patr.pot.ubi
•Caravit.ad rit.'M.C.V.47.n.i9.

Text.in l.i.Cdc alien:liber.

Text. inlj. C. depatr.qui fiLíistraií,

< B )

<» )

ad rit.MC.V.47.n.i7. (-0) Texr. inj. hocquoq. InnSperquas )

) Text.in l.i.Cde alienrliber. -son.Bob.acquir.ubi GloC in V.qu* —
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ctjtte te cose che il figliuolo acquistasse , eccetto solo le Castrensi e le

^uafì , fossero del genitore senza distinzion veruna , a tal segno che ti

era lecito di poterle donare a piò di ira altro germano, o di stranio, e

di venderle, e farne quell'uso che tornavali più in grado (a) . La meno

antica n'eccettuò altresì i materni beni (£) . La moderna Iconomia Le

gale , parendoli inumana cosa , per provveder non men a figliuoli»

che a genitori , profferisce che se al figliuolo provien qualche cosa , di

robba del padre, o per il padre, che ditesi profettizia , cotal robba tut

ta al padre si acquista , conforme alla sudetta più antica osservanza; im-

peciocche quale invidia destasi nel figliuolo che ritorni al Padre quel-

che in risguardo del medesimo li pervenne ì quello poi che per altra ca

gione, ed altronde il figliuolo acquista , che dicesi robba avventizia , in

questa il padre acquisti il solo itsofrutto , ma esso ne ritien la proprie

tà., attalche non li venga male , e pien di tristezza, quel che o per sue

fatiche ed industria, o per venturosa sorte, e' abbia acquistato (e) .

Intorno alla qual cosa ci dichiara , che 1' usofrutto che hà il padre

ne' beni avvéntizj , talor non Io abbia ^ come qualor e' l'abbia rinun

ziato (d) i o quantevolte la robba sia stata data o rimasta con patto , che

ilnadre non abbia usofrutto (e) ì o allorché il figliuolo succeda insieme

col padre nell'eredità del fratello , o della sorella (f) , o tuttevolte che

lo schiavo sia donato al figliuol di famiglia con tal patto , che subito li

àia libertà (g) } o quando il padre consentir non volle al figliuolo che

accettò qualche eredita {h) $ o in quel caso che per cagion che il padre

indrittamente dilapida , i beni fi accostano a' figliuoli , o eh' e' sia sos

petto a. dissiparli («)^o che abbia il Padre contratto incestuose nozze (/),

ed altri sì fatti essempli che reca la Chiosa (m) . Ed ahresì parendo inu

mano alla moderna Legale iconomia quel che osservavasi peri' antica

di poter il genitore odor che prosciogliea il figliuolo dal giogo del pa ^

tçrno imperio, ritenersi volendo tre parti de' beni eh' eran proprj de

figliuolo quali per prezzo della liberazione , e venisse a scadere con tal'

sceuumento dt'beiu,quel ch'eraseli agiunto di vantaggio e di onore per

Tom.111. O la

(a) Texi. in J.i.Inst.eod. (S) Text in l.ult. ad fin. Cde b«n. qua lib.

[ b J Text.in I. r.».}. Cde bon. qua liber. & in tit. Servis exportandis , te fi iti mancip. ve-

[ c J Text.in Inst.per quas person.nob. nierit,ut tnanumitta—Dig.Vet.i8.

( d ) Text. in I. cuoi oportet J. fin autein res ( h ) Text. ind.l. ult. i.

C.dt bon.qua liber. (*) Testi, in Autb. ut nulli jud. f. quia verb

( e ) Text. 1nN0vell.70.fiMattrvelAv.vel aliquicoil.e.l.iá. ff.de bonor.po3.contr.tab.

quiaa:e:e.Auth ut li era atri fc Av. in princcollat. ( 1) Text.in Auth.de incest.nupt.jS-i.coll.:.

8.Auib.exc>pitur C. de bori, qute lib. Maftril). dee. [ rn ] Gioii", in $ i. in verb. ufcifructum Inst.

5?. 11.4.&. seq. Paschal.de patr.pot.p.i. e. 3.11.38. per quas perfion. nob. &. inl.cumopertet in ver. ex

( ( ) Text. in Auth. de haer. ab int. ven. $■ fi ejus Cde boB.qu* libtc

TCWCOII.,.
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ta liberazione iftcffa^ dispose pertanto di poter il padre ritener in iow-

go delle tre parti che prima ritenca in proprietà , la metà foto , e que

lla non in dominio , ma in semplice usofrutto , ed in tal modo provide

di rimaner intatte le cose nel dominio del figliuolo , ed al padre di

conseguir più larga somma de* frutti , da goderne ia metà in scambio

della terza parte (a) .

£ poiché la medefima Legai Iconomia vuole , che coloro che fon

sotto l'altrui dominio non abbiano ad estimarli d' intiera persona (h),

impone di non poter promettere ad altrui , ma solo a prò di colui cui

fon sogetti (c) , e per V altra banda qualar abbia talun promesso a co

lui che li è sogetto , acquista nondimeno a benefìzio di sè rnedeumo,.

perocché la sua voce è come se solfe quella del figliuolo , e la voce del

figliuolo , s' intende esser come se fosse quella di eflb genitore in quel-

lc cose che a costui si acquistano {d).E quindi vuole altresì che i figliuo

li di famiglia , cioè che vivono sotto il paterno imperio , non pollano

far testamento (e) , nè contrar debiti, nè poterli ad essi imprestar som

me ij) , nè giocare , non sol ne' vietati , ma neppur ne' permeisi giuo

chi (s) , e può ben ij padre ripeter le somme perdute dal figliuolo nel

giuoco , ed altresì concedcseli azzkm di furto contro coloro che le

guadagnarono ad eslo (b) , per l' iconomica ragione che si distende non

solo ru%uardo ad evitar il discapito delle facoltà , ma parimente per

che il padre rimanea per contrario tenuto colia condizione , se il fi

gli uol guadagni qualche cosa nel giuoco (»') ì ed in altro distinto Ti

tolo poi tratta , quando per le altre cose in generale , i genitori sia»

tenuti per i lor figliuoli (/) , e per lo misfatto del padre cui se li con

fiscano i beni,vuole 1 Economia Legale di aversi ragion de' figli, arralchc

innocenti non iostran la pena dell'altrui misfatto rovinati in somma po

vertà) la qualcosa nondimeno dispone con un certo modo di economia,

come si ravvisa nel Testo {t»y ed in altri Titoli generalmente diffinifee,

di non essere l'un tenuto per l'altro ( eccetto a gii alimenti ), qualora il

^figliuolo su emancipato , vale a dire liberato dal paterno dominio (»)

 

< » ) Ttxtbí.koequoq. loft per qua» per- ( ; ) F,arirrac.d« var.crim.to.i.q.100. P-IJ7-

sbj Gioì inl.cumnonsoìum §. necessitate <i) Text. inl.fin.Cde alenar.

CJt bonqu» liber Afflist.dec.iio.n.j. ( I ) Text. in tit.de fil. firn., fc jnemadmo*.

( c ) Ttxt. in (fi quii ilii Inft. de iaut. stip. Pale; prò bis tentaiur - Cod. lib.x., Ini*

{_ d ) Text. in 4 ei vero Inst.eod. Vet.quod jussu •

[e] Text. mtnst. quib.nonef» permiC&t. < jb ) Text. in !.8.«de bon.damn.nat.r.

*âam.fc in l.qui in poteftate ff.de testarn. < n ) Text. in Auih. li in tit. Ccd. ne hi. pw

( f ) Text. in lit. Sen. Cons. Maeed. — T>ig. patri v«l pater ptb nl.tirutiop., »»WP™

Vet.13. fci» J.illod proprie Inft.de noxal.actien. tr«n.eo»ven.lifc^.
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aè parfrnente U moglic per lo marito , nò pcr contrario esta pcr

queîlò (a) .

£ siccome obliga il padrc ad alimentarc il figlio , çosi lo

dissobliga tuttc voltç die costui abbia altronde da vivcrc , oe' sosie rie-

co (b) , o studiosamente con dolo c lata colpa abbia prodigalmcntc

consumato la sua porzionc darali dal padrc (c) 5 c ndl' istessa. gui-

sa pcr contrario , obliga il figlio ad alimentarc i gcnitori cssendo

poveri , cd csso facojtoso a misura délie facolta (d) 5 comecche rr~

golarmcme pej ogni diritto si vuole , çhe i padri debba.no acquistar

xkchezzc per i figliuoli , e non i figli per i padri (e) : Sotto questo

obiigo di aliments l'Iconomia Légale difpone di non ester tenuto a pa«

gar i paterni debiti (f) nè tenuto, a gli alimenti steífi l'çrcde dcl figlio,

salvocche se il genitore si trovasse ridotto ncl grado di miseria estre

mo {g) .

E siccome l'iconomica ra|iane reca freno a figliuoli,in non poter dis- •

parc le paterne sacolta, cosi parimente la stessa vuole,che qualora il pa-

dre malamentcnsa di sua amministrazione, e dilapida i beni in preg'm,

dizio délia légitima de figli , concède ad cflì d'interdirsdi ï amministra

zione per sicurezza di quella (fc),ondc Tullio ci reca di Sofocle pressoc-

chc forscnnato pcr vecchiezza, ester stato convenuto da suoi figliuoli -

attalchc se l' interdicessc V amminislrazion de' beni (i) , cd anzi dif

pone di assegnarscli la légitima istessa c gli alimenti in tal caìò,senz'am -

mettersi fid.mza di assicuratore (/): cd cziandio ii Padre chc diflìpa,c ft

cosc in seode dei fedecommesso , vien costretto di reltituirlo al figlio ■

jcoaiccch' c' sosie sotto la sua potestk , e di restituirlo in sua vita , pri

ma dell'evento délia condizione cd ordine socçessivo, com'eíprcssamcn-

O Z te

• ,b,lc, n* ™*Vto Manto , vel pt*^*înUinperatorrr.xdTrebell.<

j. „. > „ !:vt} ™lter Pro fil-eonTen. * in tit, in ver», usitmfr. Inst. perquai person. t.„„

B» pro dote mulier. bon, manu addicantui -Cod. Bar.in d.l.fin.i 1.x. §. quoi si in patrîs 9. fol.nîatr.

VL i t.,» -i e • » c -,3... S«eein.intMct.fallentiar. f*llentjjî<Bald.inI.i.

aaLS <ll", J" a$ * d* ,'ber* ftfi 9uid in fr»ud.patroa& in l.t.q.a. C. de inoflic.

r % di- dotAddentesad Aflflist.in const. ob filior. Liit.D.

le } BaLinAuth.eontrar«gaMi»CadTM- tit.ut Pater forjud.lib.x. Jason, in 1. is qui bonis ff.

, . deverb.obl.VideB0er.deciUe.an.14. ad xi.

si-, * S T"t-,n^fiI,,S-c-d«P"r-P0í'-5eu»ií. (i) Cie.lib.deSenest.

leq. ft de I,b. ajnosce.fc toc tit.de aleod. lik-eríí ac ( ) ) T«t. in i. eo6i $. inde quaeritur « al

parent*. ._Cod.s. Trebell.Soeein. cons. 34. Vide Gratian, dise. fv.c.

■lux d ÛK.1' C' CUm APostc,u» i- Fohibe. 44. a n.t8.ad 14. Camill.Salern.in add.ad Napod.

/ s»Celï 1 ■ ad conftiet. Neap. Ea» autem tit. de sueceff. ab int.

( f ) Text. ìa L
 



* jo8 DELLAICONOMIA
 

te prescrire il Testo (a) , e per il solo sospctto di diflìpare i bcm se ií

' Jiiega de' beni il posscíso (b) .

£ non sob li concède ad istanza del figlio interdirsi 1' ammimstra-

zione , ma drittamente può daríì il figliuolo istesso curatore del prodi-

go Genitore , com'esprcssamente diffiniscc il Tclto, che per non isner-

varlo colla verlìone , lo trafcriviam qui tutto nel suo proprio tenore,

che ci detta cosi . ffis , qui i* ea causa funt , ut fupereffe rébus fuis no»

poffunt : dare curatorem Proconfulem oporttbit . Nec dubitabit , jiiium <jko~

que Patrì curatorem dare .Jjhiamvìs enìm contra fit apud Cdfum , & apui

altos plerofque relatur* , quafi iudecorum fit patent a filio régi: attamen

Dìvus piusjusto Céleri , item di-vì frottes refcripferunt , filium , fi fobric

vi-yat y patri curatorem dandum magis quam extrancum (c) . La quai case

altrefiate ci ripete {d) , ed in ajtro luogo eziandio per le Madri ci ri-

confcrma dicendo . Fudofét Matris curatio ad filium pertinet . pìetas enim

parent ibus (ctfi inequalis est eorum potestas ) squa videbitur (e) . Per Y al-

tra banda simiimcnte lo stclso dispone per i figliuoli nel £ fegucn-

te che non può disuiembrarfi dal sudetro , corne tutto acconcio

ail' Economia Légale . Divus Pìus , Matris quxrelam de filìis pro»

digis admìfit , ut curatorem accipiant , in bac verba .. Non est mroum quaf-

dam & fi mentis juA videbuntur ex sermonibus compotes effe , tamen fie

traíìare boìhi ad fe pertinent!a,ut nifi fubveniatur eisydeducantur in egeftatem:

eligendut ìtaque critt , qui eos c^nfilio regat , nam tquum est profpicere nos

etiam Us , qui , qttoad bona ipforum pertinet , furiofum faciunt exìtum (f)-

Allo stciíb modo che ci hà di íbpra accennato come difciol-

gasi la Società conjugale ch'ètra marito emoglic , ragiona qui délie

manière onde i figliuoli rimangan profeioiti dal paterno imperio (g)^

intorno alia quai cosa acconcia.ncnte dobbiam marcare , che la figlia

che a ragion del matrimonio esce fuor délia paterna potestà , dove poi

rimane vedova non deve al giogo di esta far çitorno , fuor dubiose

adorna fia d'iconomica virtù , ma per contrario tuttevolte foffe prodi-

ga, non son mancaci taluni Scrittori che l'abbian rivocato in dubio [b) .

Final-

• •« T. *; T r W^te-* •' —* *

( a ) Text.'ml.$o.ff.alSC.TfebeII. Franoh» ( f ) fext. in d. t.ia. $. Divus £ tcà.itUX'

dec.í jj.p.A- Ma8rill.dee.n8. FaU. Annaeons.n. icur. dat. ab iii . »

lib.i. taé.Iib.i. . fg] Text. in tit ouib.mod.jus patr. pir.folr.

( b) Texuin Li6.ff.de bon.poCcentr.ub. Inst. lib.i. -- tit. de Adopt. Jc Emancipation, k

[ c 1 Text. in l.i 2. ff.de tat. &cur. dac. abiis aliis moií. etiib. patr.pat-sol».-- DiR-Tet. life.l.-

CloíT. in clem.de reliçi. dami. ca. quia contingit, tit. de Emancipatio ne liberor. --Od.8. fc m

verCilli etiam, in V.tutorum, & curatorum. Auth.87.

[ d ] Texuinl.i.infi. & in U. ff.de cur. for. [ h J Camill. Salera, h» add. ad N»podan.

Ttlprodig. . ( eomm.adCOTÚTCLNcap.S«dk&m»lierU»<».û'i

K*) Ttxt. in 1.4-ffde cnr.fur.vel prodig. tU fiì.íam.oub.
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Finalmente la Legale Iconomia poiché nella famiglia comprende .ni

che i schiavi, e coloro che ubbiam in luogo di essi (a) , quindi dal

paterno imperio , viene acquei de' padroni verso de' loro schiavi (b)^

concioflsiacche nel Diritto Civile i figli in ogni cosa vengon pareggiati

a. servi (c) , che allo stesso modo poteansi da padroni impunemente uc

cidere , e similmente fu. vietato loro dall'Economia Legale (d) , la qua

le dispone di serbarli (e) , poiché vuol che niuno abusi delle sue cose»

e quindi sovvenendo alla fame,e ad ogni altra intollerabile ingiuria de'

schiavi , priva i padroni del diritto di padronanza (f) , e li constringe

in tal caso a doverli vendere ed a riceverne il prezzo (g) , e prescrive

la maniera come debban correggerli (/>)je per l'altra banda per non re

car pregiudizio al di lor imperio, perocché vuol che non lì debba sve

rnar a niuno degli uomini il diritto che li pertiene (r) , impone a schia

vi la fedeltà , la pontualità , l'ossequio , e l'obedienza verso i loro pa

droni (/) . 11 cui dominio fu introdotto dal Diritto, delle Genti , dal

quale contro quel di Natura per cagion delle guerre dirivarouo le schia

vitù (m), e da indi in poi i schiavi o nascono, osi.fanno : nascono dal

le nostre schiave : fannosi o per Gius delle Genti ,,cioè per cattività , o

per lo Civile, introdotto dalla Economia Legale , quantevolte 1' uom

libero maggior dell'età di anni venti , si è venduto ad altrui , per aver

ne prezzo, e guadagno («) .

E laddove ne più antichi tempi soleano i padroni esiggere duris

sime cose da liberti , in onoranza del dritto di padronanza, ed in ri-,

munerazion di tal gran benefizio che dalla schiavitù li recavano alla

cittadinanza romana 5 il Prcror RutiUo il primiero fu che le ri-

dulie iòlo nella Società , cioè che sol potesse riserbarsi il Padrone che

mancandoli dall' ossequio e' si ammettesse in Società nelle industrie e

btiudel liberto .-Finalmente la moderna Economia Legale per moderar

1 detto

sa) Tcxt.inl.i. $. dejeciffe in V. Familiaff. (h) Text.inl.i.C.deemend.servor.

de vi k vi arin. 1. promintiatio $. famiii* ff. de V. ( i} Text. in §.fin.lnst.de iis quiiunt fui, vel

S-.ciiin concord, in gloff. ind.' 5. dejecifle in V. Ser* alien.
»owm. _ ( 1 ■) Test.iitit.Obfequ. patron, prestanti.

( b ) Text;intit. Dîg.de Jure Patronati». In Cod.ó. Et in l.cura oportetC.de bon.quae lib. l.finv

lnfortiat.iib.37.tit. 14. s $. filins in Autb.de nupt. eoli. 4. 1. generatiterff.

(c ) Text. in§. fìnaurem Inst. destipul.ser- de in juj rotando I.j.o. ff. de jur. p«ron. j. adi

Tor.ubi Aretin. ir. a. & Inst. quod cum eo sub 0.1. versus ffdedol.mal.fc met.exi.

Tm.in l.qu* legata, ubi DD. ff.de R.J. [ ra ] Text. in l.quodattinet Cde-re;.jur.l.e:c

( d ) Text. inj.i. Ind. de iis qui funt fui, «rei hoc jure ride justfk jur.$.jus aut.gentium last.eoai

ilien.jur.l.iff.eod. & Inst.de jur.person»r.J.scrvitiis . Auth.^uib.mod.

( e ) Text.in I.i39jr.de V.S. nat. eflic. fui .

(f) Text. in 1.$. ff.de jur.patrt-n. (n) Text. in §. fervi ?.*'.tm Inst. eod.,& ih.

(g) Text.irt$. a. Inst. e«d.l.«. ff.de liber, jloffin veA.v*n:inr!ari.

s
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detto diritto d'ossequio prescrisse una tassata parte , che il Padrone ab

bia solo ne' beni del difonto liberto cotanta parte , quanta prima ne

avea nella Società contratta con esso allor che vivea , per serbar un

immagine di tal Società(<z),per la quale alternamente al bisogno sovvie

ne , e gli alimenti prescrive (b) .

E comecché possano i padroni mai sempre , e per ogni dovc,<iar

•libertà a loro schiavi (c) , alla quale costumavano un tempo di metterli

co* varj riti e cerimonie (d) , poste quindi in diisuso (e) , nondimeno la

Legale Iconomia non permette a chiunque il voglia ,xli metter i schia

vi in libertà , conciossiacche colui che li mette in fraude de' creditori,

in vano e' si adopra , mercecche li viene dalla legge Elia Senzia vieta*

to (/) : In fraude de'creditori , pare di manometter colui , il quale già

non è atto a pagare a quel tempo che manomette , ovvero colui eh*

col dar le libertà, si rende dissadatto a poter pagare-. Nondimeno l'Eco

nomia Legale diffinisce , che tuttevolte colui che dona la libertà non

abbia animo di frodare , non impedirsi le libertà -, ancorché i suoi

beni non sian bastevoli a sodisfar i creditori , imperciocché spesse fiate

gli uomini estimano le lor facoltà più di quel che in sè vagliono =, ma

d'impedirsi poi le libertà , qualora colf un modo e coli' altro si frauda

no i creditori , e. colla diliberazion del donator di libertà , e co' fatti,

per cagion che i di lui beni non fono per bastare a creditori fj>) . E ncli'

istessa guisa altresì dichiara nulla, la liberazione fatta daliherti in frau

de de' padroni (fe) .

Vjen permesso bensì al padrone che non è atto a pagare , d'insti»

tuir nel testamento erede il suo schiavo, perche divenga libero, e suo

solo e necessario erede , dove niun altro li sia crede da quel icstamcn-

to , o perche niuno erede siavi iscritto , o perche colui che iscritto

vi fosse per qualsiesi cagione erede non li sia , la qual c«/à sù

profferito dall' istessa Economia Legale nella medesima legge EU»

Scn-

*í O Text. in J.t.ff.de bo«.Iibertor. indig.anulo —Novell. 7t. Qui ine manuwifl. »d

(b) Ttxt. in 1.5. soient ff. dt liber, agno- liberi. pcrvtn.D1g.nov.40.

set. [ f j Tcxt. in ind. quib. ex eauff. rnanumitt

i • )_ Text.in S.servi verblnst.de libertin. fc in non tic. in pr.Servo pignori dito rnanumift«,ui me-

tit.Servisexportandis,** si ita m«ncip.venierit ut num.non pois. Se ne in fraud. creditor. manumitl»

rnanumitt. C.6. Si is qui teitarn.libert.Dig.nov.47. Cod. lib.7. & in tit. de bon. libertot. & tir. feq. Si

(d) Ttxt. in l.unic. $. sed scimus ufq. ad fin. quid in frauJ. patroni . Cod.Jt Inferi liberi.

C.de latin. libtrt.iollt.S.libtrtinor. Inst. de ingen' [ g j Text.in $.a.lnst.quib.txeaus.manum. I.

•■/Et in tit.de ManumifEon. -- Manualisti tciiam. in fraudem ff. eod. I.57. in fi. ff. demanumiss. te-

-r.ManumifCs vindicta in Dig. nov. 40. Jure au- stani. ,

Tcor.anulor.lt de latin.Iiberiat. toile.ibid. Jcc. 1. 1 . ( b ) Text in tit. S 1 in fraud. patron, a libtn

fcde bon.libtrtor. alienatio fasta fic-Cod. 6. - & in tir. Si quid i»

( t ) Tcxt. »t liberti de ceatcro aurea non iraud-patron.- littori. jfc.
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:nzìa , c drittamente ; conciossucche molto era da risguar-

arsi , attalche gli uomini bisognosi , cui non trovarebbesi volerli esse-

e. altri erede , almen abbiano il loro schiavo erede necessario , il quale

oste per sodisfare a creditori , ovvero ciò esso non facendo , i credito,

i vendono l'ereditarie cose a nome dello schiavo , attalche non si re-

;hi ingiuria alla fama del disumo . Rapporto poi alla libertà non che

solo nel padrone dissadatto a pagare , mà dispone generalmente la stes

sa cosa per novella ragione di umanità , che la libertà li pertenga dall'

istefla scrittura dell' instituzione, poiché non è verisimile che colui il

quale abbia eletto suo erede , per aver poi trascurato, il darli la li berta,

abbia voluto di rimaner schiavo, e ni uno esser suo erede (a) .

Si rivolge altresì ad esaminare intorno a ciò , se cotol libertà es

pressamente stata sia nel testamento ordinata, e costui dicasi aver rubba-

to dopo la morte del padrone prima di accettarsi la eredità (b\ , e se

debba esser tenuto del suo fatto dopo la manomeisione (c) , per tacci-

di quanto si estende l'Economia Legale in altri parecchi Titoli, intorno

a cotal dominio e libcrazion di tifo (d) , ed al diritto della sucediion

de* padroni, e di ogni fraude del medesimo (e) , ed altresì che quanto

mai acquistano i schiavi per qualsiesi titolo e cagione , tutto acquistano

a padroni , eziandio costoro noi sapendo e noi volendo , poiché colui

eh* è schiavo , nulla e' può aver di proprio (/) , ed i lor danai si anno

verano uà beni de' lor padroni (g) . In oltre concede azzione a' pa

droni stessi contro coloro per cui sòdducimento il servo abbia fuggito,»

reso sia contumace al padrone , o abbia rubbato , o che il furto sia per

venuto in poter dell 'isteslo sodducitore, o di altrui, o che abbia quindi

cominciato a viver lussuriosamente , o in altra qualsiesi maniera divc-^

nuto/ia pegior ne' costumi (b) .

finalmente ragiona de' var; modi onde l'accennata Società tra pa-

dron

( * ) Texr.kiJ i.Init.quib.ex eaus.maniim.& num. - t:t. commun, de manina, tit. de liberal.

huit .de NcceSariis k Servii h«red.inftit.-Cod.e. cauf. iit.de idsert. toile. - tit.quibi ad liberi, pro-

( b ) Test, in tit. Si is qui in terrain. liber effe ci. non lic •- Cod. 7: & tit. de nunumiibon. -- tit.

iuilùicrit, poitmortcm donimi ante aditam bz- «3anum;tc!iam.tit.de ma11um.vinJ.--Dig.N0v.4T.

nd.ùarripuissequ;d(ticetur--DÌ5.nov.47. (e ) Test, in lit. De bon. Iibcrtor.'lulort.jij.

(c ) Tm.in rubr. Cod. An íerrus prò suo fa- - Si quid m trami. Patron.-'- cod. & Cod. cod. tit.

fta post maiuimiff. teneatur ? lib. iv. fc iti aíiis in pr.hujui Traci.

( il ) Trtt.iritit.de v'indi. libert. k apud cori- (i ) Te::i. in 5.iiem vobis cum seq. Inst. per

cil.manuiniir. - tit. de testam. manumiff. •- tit. de quas perfon.nobis acqu.

iJíic.libert.-- tit. de commun, fervo maaumnT. -- {') Teat. in tit. «!e peeul. ejus qui libcrtat.

tit.de servc*pign dato manurn. - tit. de serv. reip. meruit - Co l. 7. 1. 1 ■ 1. C.dc adser t. tolíe. 1. 1.

manum.--tit.de bis qui a non dom.manum. -rit. C.de comm.fervo piçn.

qui a»num.non poffi in fraud.crtd.manum.-tit. ( h) Text. in l.i. ride fervo corrupt. , & $;in-

qui non polttd I ibert.perven. — tit.pro quib. cauf. duplum lafl.de atlion. k in tit. de servii fugitivis

fervi prò prcin.hbcittt.Mctp. - tu. d» ingeo. ma- .. Cai- v.
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dron e fervi disciolgafi , la qual cosa può scontrarsi negli allegati Ti

toli Legali per non ridir de' quali concludiamo , qualmente la Legai

Iconomia istessa divisando del commun schiavo della Società eh' è tra

due o più persone , impone che tuttevoke da un de' compadroni li si

doni libertà, e l'altro o gli altri di essi sian renitenti e non voglian con

venire , che debba esser tenuto l'altro o gli altri a vender la rata por

zione chabbian nello schiavo al compagno liberator di esso , perche ad

effetto si rechi la liberta, c con iconomica maniera attalche non rinaan-

ghino incerti ne prescrive i prezzi , senza tener ragion del sesso, ma sol

dell'era , dell'artifizio , del mestiere , i quali poiché fon acconci alla

legai iconomica erudizione, non vogliam trascurare di qui recarli^ con-

ciossiacche maschio o femmina che sia lo schiavo o la schiava , quante

voite di niun arte fon adorni debba tassarsi al prezzo di venti solidi : e

que' che fon pervenuti sino all'anno decimo di lor età solo ioidi dicci ;

se sian poi adorni di qualche arte , eccetto di nota;o e di medico , ri

durli il prezzo sinoi a soldi trenta , sian maschi sian femmine ; se poi

Notajo o Medico , sia maschio sia femmina , debba tassarsi il Notajo

sino a cinquanta , il Medico sino a sessanta : -Se poi sian eunuchi , que'

che fon di maggior età de' dieci anni , e senza niun arte, vuol di com

putarsi in soldi cinquanta , e que'che fon al terici vuol di estiiìwrsi sino

a settanta : e que' eunuchi eh' abtnan minor età degli anni dieci , non

più vuol di estimar^ di soldi trenta (a) . Il rapporto dell'accennato So

lido , comecché si tien esser l' istesso dell' Aureo , nondimeno poiché

vien diversamente recato da Scrittori, e non essendo qui luogo da esia-

minarne , ci riportamo a quel che n1 abbiam ravvisato neh" Arismetica

Legale, ed alii Autori Colà citati \b\.

DI quiT 'Iconomiai,egale , si atìarga oltre della ordinaria, iwl pre

cetto ch'essa contiene di non recarsi pregiudizio ad altrui, e nel

la parte della commutativa giustizia, cui rifiutando s eccesso eh e tri '1

pili e '1 meno, ciqè trà '1 guadagno e '1 danno, rende a ciascun de' con

traenti il giusto e l'equo che se li pcrtiene, e che la buona fede dc'com-

merzj richiede (c) , traquali dispone osservarsi l'iguaglianza (d) , e tra'l

gius e 'J debito (e) , conciossi acche se taluno è più rieço di altrui , li

• rende

fa] Tcxuln I.i. culli §J. sequ. Cile commi. Jat. 1. 1 C.c!e dolo malo .

servo nanum. Text in 1. bonafiies ff. àepos. l.bona fi»

l b ) Vedine! lib.i. nel Tratt. iv. faccia lai. dcsff.de rejud.fc in novell. oullam eie j. de le-

. al fine e io», e nelle citaiiani coli contenu tt nel- «jtor. exequatiope in Auth. deimmens, donat.

te lett. a. b. c.

, f * ) TtxUn 1, fi jnanpato $. Paul» ff. man- < e ) Texfcin l.p*n.«efc juft.& jur.
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rende lecito , per altro modo legitirao bensì e dalle leggi ammeflo, pre- •

star ad altrui la clemenza , ma non per iguaglianza ritornando ad ine

guaglianza, acquistar all' altro maggior guadagno (a) , per la ridetta- ca

gione néve meiior in paupertatem inciderei, àeterior ditior fient (b): onde

vieta che niuno arricchir si possa con altrui pegioraraento(c),nè che l'a- '

^luziadebba recara talun giovamento, c nocumento ad altrui (d),nè l'in- •

ganno e la fraude niuno patrocinare (e).E siccome la Famiglia altro non

è, se non se una Società di più persone,le quali sotto la potestà di uno

che lor sovrasta o per natura o per legge , convengono in diversi of-

fizj (f) , allo stesso modo la Città è una Società di molti cittadini che

convengono sotto un governo , in diversi maneggi , e società . Laonde

la Legale Iconomia , dopo aver divisato le Socie à che sono tra que*

della famiglia, si distende nella sua ILPAfi-'TE, a -ravvisar altresì quelle

che fon tra cittadini (g). *

Le Società far si sogliono , e di tutti i beni , e di qualche nego

ziazione , come di vender schiavi , di comprar , e vendere olio , vi- •

no, frumento . Tuttevolte che nella società niuna menzione siasi fatta

espressamente , di guadagno e di danno, e nulla intorno ad essi trovasi

convenuto, uguali pertengono le parti , e quantevolte sian palesate,

a quel modo che furon prescritte , osservar si debbono : ed è fuor du-

bio che vaglia la convenzione , che addino pertcngan-si due parti di

guadagno e di danno, e la terza parte all'altro, ovvero uno<' vi metta t

il danajo, e l'altro mainò , e nondimeno sia il guadagno commune, pe

rocché sovente l'opera el' industria di -taluni è cotanto preziosa nella

società-, eh' è ben dritto di ammettersi a miglior condizione nella So

cietà , perche spesso l'opra uguaglia il danajo : ed altresì che talun ri

porti parte del guadagnò e non del danno , non tutto bensì , ma so

lo parte , poiché altramente sarebbe leonina la soderà {b) : la qual cosa

in oltre deve intendersi , che dove recato sia in una cosa guadagno , in

altra danno , intendasi esler di guadagno , sol queltanto che avanza

dopo fatta la compensazione . Se in una sola delle cagioni stato jia es

presso la parte , come se per essempio nel solo guadagno , o nel solo

Tom.m. .. P dan-

( -a ) Text. in Auth.de «quai. dot. in $. qua» [ t ] Text. in !. in fundo ss. de rei vind. l.i. ff.

igitur. j dol.maL& ma>r<«xc.

[b] Text. ini. 1. ffde don.-inter vir. &ux. (s) Text.in l-pronunc-iatio^. jure proprio ft

[ c ] Text. in 1. nam hoc natura ff. de condit. de V.S.

indeb.l.i07-ff.dereg.jur.l.(5. ff.de offic. prxsid. ( S ) Text. in tit. deSocietate - Inst.3.- fc

(d> Texr. ini. sed fi hrered. §. ir.terdum ff.ad tit. Pro Socio- Dig.Vet. 17. -Cod.4. ,

exhìb.l.fidaoff.siquiscaut.l.i.ff.ciedolol.verUiB (J> ) Text.in l.sLnon t'uerint ^.sin.j.ifi uous $.

S-tempus ss.proSoc. L207.ss.de reg.jur. sed'fi predirai ff.pro tot. •,.
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danno , ed omesso nell'altra , devesi in quella che si è omeflb , osser--

var senzameno 1' istelsa igual parte ..

Stesamente poi ragiona delle giuste cagioni , onde le Società di-

sciolganiì : dura la società per insino a che perseverino i compagni

nelT istesso consentimento , e si proscioglie qualor tahm di. ersi abbia

alla, medesima rinunziato ,, presente bensi ritrovandoli i ultro.compa-

gno , c non già se lontano . Ma se astutamente, ovvero. uitempcstiTa-

mente abbia pertanto alla società rinunziato, per aver e solo il guada

gno eh' era per venire , come se per ventura, in essenoo compagno di

tutti i beni , e quindi li sia stata rimasta qualche. eredi cà , aobia .perciò*

alla società rinunziato per guadagnarsi solo l'eredità ,. vi en costretto,

communicare questo guadagno 5 se però altra cosa, guadagni che. non

abbia premeditato , solo ad elfo, si pertiene,, come, per r .atra band*

solo concedesi a colui cui si è rinunziato ,. qualiieiì cosa che ajo 'ntut-

tuuo si acqu.sta dopo la rinunziaca società . . Jln oltre se talun de' com

pagni , aggravato da gran fascio di debiti , abbia ceduto a suo/ ocui , e.

pertanto reso sia venale, il suo. avere , la-società si proscioglie ,, ma.

in tal caso se. nondimeno si consentisca alla società , . pure di comin- -

ciarsi.società novella . Vien tenuto l'.un l'altro il compagno desi'azzion.

di società , non solo se abbia, commesso qualche. inganno, come

il depositario , ma eziandio di colpa ,. cioè di negligenza : la colpa

però.non lì deve. recare ad esattissima. diligenza , ma basta che il com

pagno tal diligenza, presti alle communi cose r, qual suol prestarla alle .

proprie , imperciojche.colui che.si elegge in compagno il poco dili

gente , deve di sè lagnurji , e develi ciò a sua colpi rifondere (a) . E-

pertratta altresì se pegnorata.sia una cosa eh' è di amendue commut

ile^).. ' *n

Dispone quindi l' istessa Legai Iconomia moke utilità'; che. dalla

Società ritraggonsi . Tra le quali vuoieche per ragion di società , qual-

siesi.tacita , ovvero. espressa , guadagni, talun qualche.cosa. che altra-

mente non guadagnarebbe , e che qualora talun convive con un altro

in.communanza , ciò. moltissimo conduce, ad ottenerne. la successione,

la. quale altramente non potrebbe avere . Conciossiacchctuttevolteche

per ventura un figliuol spurio incapace di soccedere ,. vogliasi.dal ge

nitore farli aver qualche parte di sua eredità , basterà eh! esso li faccia

centrar società col legitimo e naturale 5. indi in istituendo erede il le-

IO Test, in ut. InS.de Societatc in $.so;ius, ( b ■> Text.in tU. Si commuais res pigri. Ct.

& m prauerea Inst. quìb. med. re contr.oblig. & - Cod.8.

Ut. Dig. prò Soc.

gitimo,
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gìtimo , verrà ad aver lo spurio , paire della socccssione , a ragion d'

società , senza la quale nulla e' ne arebbe (*) , e lo stesso parimente iù

altra causa consigliato vennead un fratello per ottener la soccesliort

del. germano intiera in esclusion degli altri , chV ci dovesse mai sem

pre vivere in società (b) . A ragion della società istessa dispone altresì,

che il compagno goda de privilegi dell' altro (c) , talché nelia società

universale di tutt' i beni , il compagno vien trattato immune da publi-

ci offizj , a ragion dell' altro compagno (d) : ed i beni che la moglie

ebbe in communanza col marito , allo stesso. modo de'dotali , non ven-

gon confiscati per lo misfatto di esso (e) , e '1 Baldo ci reca , che dove

Jian due fratelli i quali abbian un feudo commune, ed un di essi com

metta fellonia , per cui privar si dovrebbe dèi feudo esso e non 1' altro»

nondimeno amendue lo ritengano (/) , il che vien commendato dal

Giasone , e da parecchi altri Legali Scrittori > per un gran detto , da

doversi aver mai sempre in memoria (g) .

Posson due farsi amendue rei di stipulare, e di promettere , vale a

dir ciascheduno intieramente debitore, comecché senza aver' al

tra società tra esso loro , ed in tal caso unica è la cosa che maneggiasi

ncir obliganza che l'un l'altro ed i promettitori , ed i stipulatori con

traggono, talché in ricevendo taluno il debito , ovvero l'altro pagan

dolo , proscioglie l'obliganza di rutti , e libera tutti gii. altri (b) . L' I-

conomia Legale poi dispone , che qualora due si-obligano inticramen-

a taluno , e nondimeno il danajo sia pervenuto. solo ad un di essii

snersi in luogo di semplice interceditore

tuttevolte però si tratta tra genitore e figliuolo , o tra marito e mo

gie , e non apparisca il danajo in man di cui di essi sia pervenuto,

presume in tal caso pervenuto essere in poter solo del genitore , o del

marito (/). Intorno alla qual cola , il Cino vuole doversi distinguere,

Ite il Padre governa il fipiiuolo,

( a ) Text. in L Soeietatis ubi Salyc. C. prò

Soc.

( b ) Seissons cornili, ad Cocsitet. Turon.pag.

-*95.col.i. Ct*. ' .* *

Î e ) Text. i n 1 cuna duobus ff.pro Socia fin.

Jaslnl.i.Cde transast.

( d ) doli: in l.fin. C de mun. & honor. lib.x.

" Bal. m ci . quib.mod.reud.amitt.

( e ) Text. in 1. ey.ss. sol. matr.l.4. ffde bon.

jimnar.PyrnEnglebcrme.comra.ad Consuet. Au-

1 Mlian.tit.de suca lïion CT3.pag.134. a t.

(f) Bai.inc.i.quib.mod.feud.amitt.

(Si Alex.cons.1 n.vol.4-Soi«òns loc. eifctifc

P X

de succetlions de geni roturières artic.5.

( h ) Text, in J-pin. Inst.d: duob. reisltìpiiT.

le pruni itt.it eod. tu. in Iniort. 43. & Cod. 8. &in

Auth.99.de duob.reis promitte.

( i ) Not. in 1. sed Julianas $. item fi duos ss.

ad Maced.

( I ) Text. inl.i;. ss. de in rem rerso , Jc tic.

de peculio.tit.quod juflu Dig. Vet.i j. -te tir quod

curri co qui in aliena potell. est negot. gest. esse di-

cetur— Inst.4. Boer.comment.ad consuet. Biruric.

tit. 1.5.5. coL ì- pag o*» t. AngvArctio. in est Sr

aliud lnst.de donai.
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ma per contrario qualora questo governa il genitore («) .

Ed alrrcsì quindi mano a mano siriggira intorno a tutti gli altri

generi di comraerz,) e di negoziazioni , come di compra, vendita, per-

xrk-Lc izione, locazione , deposito , di cui tutte pertratta divisatament*

V leonornia Legale in diversi Titoli de' suoi volumi a quali ci ripor

tarne (b) , poiché sarebbe un non mai finire il volerli ridir qui tutti,

in eiaschedun de' quali dispone, di non pregiudicarsi altrui, di non ar

ricchirsi con altrui discapito , e dispan V iguaglianza ne' coni-

jnerzj , come la buona fede richiede , come abbiam accennato . E per

tacer d' innomerevoli essempj che potremmo in mezzo recare in con-

fermazion di tal cosa , ne darem un saggio con ravvisare che tutta Le

gale, iconomia è quella che dispone , che quantevolte, abbia talun ven

duto una cosa difettuosa o guasta studiosamente , ed al compratore sta

io sia ignoto il difetto , se. li conceda azzione al quanto meno stata fa

rebbe altramente comprata (c) . Altresì tutta Iconomia Legale può dirsi

quella , che iguagliando la condizion de' contraenti , fa che vendersi

e comprarsi possa la cosa , pnto men di quel che vale, ed in tal modi»

i contraenti alternamente ingannarsi , perocché non rnen il venditore

che il compratore parimente possono farlo (d) $ ma nondimeno entra

qui la Legale Iconomia ad esporci doversi ciò intendere , tuttevolte

avvenga senza studioso inganno , e non molto si allontani dal giusto

prezzo » imperciocché dove l' inganno fosse oltre la metà del giusto

prezzo , l' Iconomia Legale i stessa dispone , che debba sino al giusto,

prezzo supplirsi , altramente di rompersi il contrat to (e) .

- #..««*- . . :? ■ h ■mm^&ÊtMÊíÊ*

DOpo aver l'Iconomia Legale ravvisato* í diversi generi delle società

che sonomon men tra que' della famigliarne altresì tra cittadini,

.e come rimangan dssciolte,finalmente raccoglie nella sua ULPARTE in

.cui sabbiam distinta,varj altri disponimenti e regole,acconcie non meno

all'une che all' altre, intorno a ciò che risguarda primamente l'acquisto,,

la conservazion de' beni, e la distribuzione di essi . Ed in primo luogo

rivolgesi a quelle che pertcngpno all'acquisto , ed a varj modi di que

sto j che distingue in tre spezie disposti , non men dal diritto natura-.

( a ) VideA!ex.inadiit.a(rBar.inLduobiií - toeati-- Dr». Vet. 19. - Locato fi: conduct—

$.1. 1n7.q_ff.de duob.reis. Cod.4. .. Locatane , fi conduzione» In(l.lib.j.

i ' Textan tit.deemption.fi: vendit. --Tnst. Depositi - Dia.. Vet. 16. Cod.4.

iib.3.contrah*.emption.&vendit..-Cod.4.Dii;. (©) Text, in l.si steritis l.i4.ffde att empjtU

veuis A»tio iib.empti.& vendi. Di?. Vet. t9.Cod. fi. vendit.

4- Ke'cmde.id.vendit... Cod.4. Dig.Vet.ro Q.un. id) Test/m l.item-si prjetio fT.Iocat.

<io He. ab einptoon. disced. - D.g. Veu i«. (e) Text. i..i.i.C.dereseind.vei»<I.k * '
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le (a) , che altresì da quel delle genti , e dal civile (b) , ì quali perocché

moiri fono , « diversi , non solo nel Volume delle Institut» dove fon

medi iti ordine , ma eziandio posson altri ravvisarsene ne' Titoli degli

altu- Volumi Legali dove fon sparsi (e) .

Quindi rapporto alla conservazione , per tacer di molti altri le*

gali Titoli (i) , ci dichiara cui- sia lecito , o nò alienare , e che talor

avviene , cheralun eh' è padrone della cosa alienar non posta , e per

l'altra banda colui eh- e' non n' è padrone , abbia facoltà di alienare^

conciossucche il marito comecché padron sia della dote , alienar non

può il dotale podere , neppur per consentimento delle moglie (*) -, e

per contrario il creditore comecché non sia padrone del pegno , può

in vigor di patto alienarlo > la qual cosa pare in tal modo avvenire per

volontà dell' istesso debitore ,. perche abbia egli dal principio del con

tratta pattegiato. di eiTer lecito al creditore di vendere il pegno , tutte-

volte non pagavafeli ildanajo-. Nondimeno -attalche i creditori noa

s' impedisiero di perseguitare iilor diritto dove tal parto non vi fosse,

nè i debitori così tosto paressero di perder il dominio delle lor cose,

la Legale Iconomia pienamente hà provveduto ad-amendue le parti

de' creditori e.de' debitori , con imporre un cer-to-modo e misura, per

cui possa andar innanzi la distrazione del pegno (/) . Per l'altra banda

il creditore non ave azion di furto per le robbe furate del debitore, an

corché altronde non possa sodisfarsi delcredito,quantevoltenon abbiavi

dritto di pegnorazione , e'1 marito egli , e non la maglie ave azion-di

furto , a, nome della cosa dotale furata ,- comecché il pericoloni essa

è. della moglie (g) Intorno alla, qual cosa è da sapersi , che 1' antiche

Leggi delle xn-, tavole con dura ed inumana Iconomia , altaiche i de

bitori non vi. si riducessero , come ravvisa ilGellio(fc), dispose che

poiché il debitor avea confessato' il debito , ed era staro giudicato reo,

per eseguimento del giudicato, se li mozzaste il-capo-, quantevoke era

uno il creditore, -e segato efosse qualora più erano-i creditori . Dispia

cendo cotanta crudcltade alla posterità-, furon quindi le sudette empie

 

( a ) Test, m £• fiuftiilorum itili, de rer. di- Infortjo. 3 r. jx. Fideicomm.— Cod. &. - Mstsul.

*if . reblperfideic. relist. In;*.i. Empiion. Iult. j. Do-

( b ) Text.in $.fin.Inst.de uso, & habit. nationib. -- Cod-îA 8. Dig.Nav.39.Inst.a.

(ic ). Text.intit. de Rer. divit & deaequir. (d) Test in tic. Rem pupilli fai vamfore-

rer.domin.Inst.i. Dig.eod. Nov. & Vet. Bonis qua: Reb.eor. - Dig.

lib.in pot.conlt ex nutrirti., vel aliter acquir.Jc (e) Text. inAuth.it.

deeor.admini-Cod. «. Perquas persan, nob. ac- (f ) Text. in tit. snlt.quib.aHen. lic. vel non

quir. — lnst.i. Perquaspers.nob.obi.aequir.-Inst. $.i.8ftit. Debitorem vendicion. pignor. impedire

3.TJsucapion.--Inst.a.Cod.7. Dig. nov.41. Allu- non polTe -- Cod.8.

vion.-Cod.^.Re regata -Infort.33. Legatis Ind. (g) Text. in l.jo.ff.de furt.

i4.£od,«.Eund.v»str. &iostr. lej.Leg«i fcodeic. [ £ J Geli. iib.20. ci..
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ie , mutate in sollenne.ed ordinaria vendita de' beni , onde il san-

:. in vece di diffondersi e vuotarsi , venisse dai cuore a spargersi in

ore su le gote e su ,'l viso , comnaosso.dal pudor -che recava s infa

mia che a tal vendita de' debitori che non pagavano , accoppiavasi per

pena u) . E questa. erasi quella salienne compera di beni , e per essa

quella succession nels universo diritto del debitore , di cui ci fa parola

il Testo , che altresì Ja pose in disuso (b) , la quale avea luogo tuttc-

volte che i beni erano. a sufiìzienza a pagare , .altramente eziandio .co

stumava , la vendita, i ceppi , e la prigione (c) ..Ma finalmente la mo

derna Icononua Legale , .tutta intenta ad evitar s eccesso , a tiilpor

1' jguaglianza ne' eommerzj , e coli' equità che professa a moderne U

rigor che pratticava la più antica , come in tutt- i generi iieile Souuà

abbiam ravvisato , eziandio a cotal pena hà sovvenuto , col rimedio

della cession de'beni , introdotto dalla legge Giulia, che recasi esser

stata in grado a Giulio Cesare } il quale agiuto , comecché miserabile

lo afferma Giustiniano nel Testo., nondimeno liberava il debitore dal

la nota d" infamia , e.da ogni timor di tormento ,. come J' isle/To Impe

ratore (</) , e prima di esso Alessandro , . amendue prcrìcnrono {t ) , cól

solo divario , che Alessandro distingue trh la vendita de beni che fi fa

non volendo il debitore , da quella che si fà cedendo a beni spontanca-

mence il debitore istesso , che quella fatta nel primo modo apporti l'in

famia , ma per contrario l'altra. fatta nel.secondo modo , ombra d' in

famia non rechi .

Di qui è che V i stessa Iconomia Legale , siccome per una banda

sovvenendo al -diritto de' creditori , vuole che per la più pronta , e

spedita sodisfazione si eseguiscano prima i mobili, ed in diktto di que

sti } i stabili del debitore (/) , e che non possa constringersi il creditor di

danajo a ricevere altra cosa fuor del contante, salvocthe qualor io sief-

so creditore abbia ad un tal suo diritto espreslamente rinunziato (g), c

che non possa pagarseli fuor di suo volere ne una cola per altra , uè

ad alrui in vece di esso nondimeno sovvenendo poi per l'altra ban

da a quello de'debitori , modera, e frena l'arbitrio del creditore, quan-

—ito , e dispone che talvolta si .possa al creditore in

( a ) Tertull.inapolog.cj. infam. !

(b) Text. in Inst.de succeffsiAIat.Vide Cic. (f) Test, in Novell. 8. de solution. & Hbt-

pre Quintio, vers. Ergo hercule cui bona &c. xat.1. 1 5. §.i. ff. de re judic.

(c) Gell.loc.cit. (g) Text. in Auth.hoirnisiC.de solution.

Cd) Text.inl.ult.Cquibon.ced.poss. { h ) Text. ini. ùmtoC. desolut. & iflft-

H « ) Text. in 1. debitore» C. ex quib. c«us. qnib^niod.toU.obl.
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icambiò di restituirseli il cLnajo , dar alcun podere (a) , e comecché

e' noi voglia ,. paguri] una cosa per V. altra (b) , ed altresì da altrui in

escambio del deouore (c) , la.qi.ial cosa rimane suor dubio ,. qualor poi

il-creditore i stesso sìa contento , o di pagarseli una per altra cosa , poi-

che Y Iconoraia Legale intende per pagamento , qualunque cosa cui sia

al creditore di suo voler sodisfatto (d) , o di pagarsi ad altrui a nome,

di esso , poiché la medesima tiene di pagar al creditore colui che pa

ga ad altrui per suo volere (e) . Laonde. dichiara valida la stipulazione

che talun.facci di darsi al.creditorc, perche a lui imporra, che.non si.

alienino , i poderi che li die pegnorati } e valido altresì, il legato

fatto dal creditore al debitore di lìberazion del debito ,. ne più da esso

né dal suo erede può esser molestato . ; anzi può chieder da questo che

lo proscioglia dalsobligo, e che. glie ne facci quitanza (g)'-, ma per con

trario invalido. il, legato fatto- dal debitore al suo oreditorcdcU' istesso

debitOjpcrche. nulla è più nel legato che nesdebitomè alrra cosa ottiene

per eilo^tuttevoltc però -che. il legato sia,puro,cfi debito era con condi

zione, ovvero a prescritto.tempo, il. legato è utile per rappresentazio

ne , ed allo stellò modo se il dì :del legato verrà in vita dei testatore, .

o esisterà la coadizione , vale.nondimeno cotal legato (b) . Altresì 1' i*-

conomia.Legale dispone , che nella, condannagion, delle persone che

condannai™*. in.quanto posson prestare , e" non debba estorquersi tutto

quel che.mai.abbiano, ma devesi aver ragion di esse cha non.abbiart dii

ridursi in strettezza. di bisogno(/) . Per l'altra.banda niega cotal agi uto

di non ester talun tenuto se. non se in quanto possa, a.colui che. studio

samente, abbia dissipato , , poiché vuol ch' e' sia tenuto intieramente^/).

In somma ravvisa , che. non recasi fraude a creditori qualora dal de-

bitor.non si acquista , ma quantevolte.de' beni lì scema {*») j talché di--

chiara.che sebben fosse la persona. deU debitore, .wa.altronde a pagare,;

nondimeno mai scalfire. ad esso importa, ,dt mantenersi , e non dstrarsi

il.

( a ) Text. in Auth. de fidejuss. §.quod autem 1 ibi gì. in ver.-sdlurionl ff. mandati I. fi pupilli $.1.

Jì se*}. ff.de solut.i.quamvis §.inrerdum ad Velie. 1. deie-

^ bO ' Texr. in I. fi quis C. dédónat. in pr. 1. si gare ffde novat. .

domus'f-qui ff.de' 'ce- mitesde re jud. Glossi in* ( f ) Text. in .f.sed & fi quis Ind.! de imi»

Irrst.quib.mod.toli.obl;& in ai:tb.de fidejuss.^.pen. slip. .
1. i.J. fi. ff.de aur.& arge. I.qui hom. ff.de fol. tinter • ( g )- Text. in f.siquis Inst. de legar. 1. si quii

j.p'ea.ff.de V.O.I.si servie eod. - ff.de lib.leg.îí Ì.Aurelio eod.:

( c > Texr. in lnft.quib.mod.totl.obl.in pr. ( h ) ; Test, in fi quis debitori Inst. dele-

( d ) Text. in l.'folurionis verbumff.de V.S. gat..

1. satisfallo ff. de solut. 1. si rem alienam §. omnis ( i ) Texr. in l.i 34.ff.de reg. jor.

pecunia ff.de pignor- jl) Text. in 1.5 1 .junct. gl. ff. de re judic. ir

[ e ] Text. in 1. nihil interest C. de solar,. 1. st l.io. eod.

folutumVso'utamff-t'epign. a£r.d. tir. inft.quib. [ m J ■ Text. in I. t77,ffde rtg. jur, .

tnodr. «1. i.iaviio C. de sol.Liiuer causas §, abesse & .• ' 1 *
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il •pegno , ovvero i beni ad esso obligati (a) . NondimenoT isteslà Lc^

gaie lconomia dispone , che non possa da' creditori togliersi de' beni il

poilèlso all'erede a ragion della sola sua povertà , quantevolte palesi di

non aver alienato ,.ma otdigarlo possan solo a recar fidanza, eie nep

pure i creditori porran dimostrare la sua povertà,, li .rimarran tenuti

coii'azion d' ingiuria che ad esso concede (b) .

Proseguendo la bisogna della conservazione istessa, ci protesta nel

Testo di esser dura ed inumana cosa discovrire la povertà di robba della

famiglia (c) , di tal che può il giudice dispensar l'obligo dell' inventa

rio , quante volte dal facimento di esso venga a discovrirsi Ja povertà

del patrimonio (d) , comeper ventura se la madre non lo abbia fatto,

in ritrovandosi aver in casa taluna figlia nubile (e) .

Rimane poscia dettate le iconomiche leggi , onde avvisar dobbia

mo la norma , e le regole di conservazione del patrimonio , imponen

do che le spese debban farsi conformi alia condizione , e giusta lo sta

to delle proprie facoltà (/) , anzi dispone che non tutte le rendite che

talun abbia debbansi spendere , ma far sempre in modo , che ne avan

zi qualche cosa (g) ,e ci reta quell'antico detto dervecchi contadini Pe*

cuniam sine fecidio , fragilem effe . Peculittm appellante! , qnod pr&ftdii

causa seponerentur (h) , per cagion che suppon che ognuno e' sappia /ino

a quanto si estendan le forze , e '1 valore del proprio patrimonio [i) ■

Dichiara altresì, quello essersi di proprio jn eslo.,che sopravvanza a de

biti altrui (/) , imperciocché 1' altrui debito attaccasi air universo pa

trimonio del debitore, ed alle ciaschedune cose di esso {m), e tanto più,

o .meno ritener la robba di valore quanto soggiace a pesi ed a vinco

li (h) . E riguardando la conservazione istessa, dichiara di montare alla

Republica , che talun non abusi della robba , tuttocche propria (e), e

di aver i sudditi doviziosi j ed abondevoli {p) , e quindi modera tutte

,i ■.■!:.;..:.,. ; . t<erù

( a ) Te*t.ini.ii.$.r.infi.ff.defurtis. < h ) Test, in l.non pofiunt de jur.fisc.

(b) Text.111l.15.if.deprivil.cred. (i) Test, in l.j. ss.ubi pupilL

(b) Tcxt. in La. C. quand. &quib. 4, pars ( 1,) Text. in§. cum autem cum sequ. Inst.

deb. lib.*. <juodcumeol^7a.cumseqii.§.i.ff.adL.Faicii.

sd] Barin 1.tutor qui repertorium. [ m J Text. in L si Iibertus §. libertus ff. de

Te] Pyrr. Engkberro. ad Confuet. Aurel.tiL bon. liberi,

deservitutib.c.á. ( n ) Text. in [.generali §Ui.i..deusufr.leg«.

{ij Text. inAuth. deConfu!. infi. k§. 1. l.fi venditor in fi. de ferv.txpott. . -

coll.4. & ibi glofl*. in 1.». & tot. tit. ff. ubi pupi!!. [o] Text. in §. penult. Inst. de hls qui furi:

educ. &in J. «un piures§. cum tutor Jaadm. tut. ' fui vel alien. jur.Giofl.in J.ulL Inst.de just. & iur.

l.gui vult ff. de neg. gest. Auth.ut determinatus sic l.n.J divus ff.de tut.Si cur. dat.ab iis.

numer.cleric.$.cumDsoinsi. col. i.l.i. ff.ubipu- ( p > Texr.inAuth. ut jud. fine quo suffraj.

ffULedue. Ç.consiufremusj&Jxositatio U.C.depratd. cur.

(-6 ) Text. . ri I.77. ff.de leg.3. li^ia,., , .J
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le spese che fon lussuose , e le pompe che fon soverchie , onde

sottopone i prodigi al freno de' curatori {b) , e con tal zelo che conce

de autorità al Giudice , eziandio senza instanza veruna , nè petizion

altrui,ma di suo proprio uffizio poter dar esso il curatore a talun ch'e'

palese prodigo (c) , a ragion che per tacer che ciò li vien recato data

la legge delle xi i.tavokjun tal divieto a drittura dalla legge diriva nel

civil dritto contenuta,poiche tal misfatto è contro la Legge Giulia dett

tzMajestatis (d),pci la ridetta ragione,che monta al Principe ed alla Rc-

publica che ni uno abusi della suarobba, e di aver i sudditi abondevoli

come abbiam sin dalle prime mosse accennato . Ma per nserbarsi mag

giormente siconomico risguardo dispone bensì, che siccome colui eh' è

notorio prodigo può validamente contrarre , obligarsi , ed alienare,,

prima che dal Giudice non li sia stata interdetta V amministrazion de*"

beni (e), e può similmente dopo il divieto ittesso,nondimeno a sua utili

tà stipulare,ac^uistare,e far cosa che sia di suo maggior commodo e van

taggio (f), cosi per s altra banda e' non può neppure i suoi preceden

ti oblighi innovare , salvocche dove venghi a migliorar la sua condi

zione (g) i poiché non solo li è vietata Y alienazione , ma eziandio di

esserci tar azzioni , imperciocché tien per dissaceoncia cosa il poter co*

lui cui sii interdetta l'alienazione , essercitar azzioni (/.•) , nè può pro

mettere nè obligarsi (*')., nè può nulla trasportar ad altrui perche non

hà beni, per esserli lo scememento di essi vietato (/) , ed eziandio di far

testamento (w) .

Finalmente riguardando in oltre la Distribuzione,la dispone non

men per le mogli , per le doti , e dotali lucri di esse (») , che pari

mente per i figliuoli , tra per cagion dell'iguaglianza (o) j e tra per ca-

Tomjfl. gion

 

( » ) Text. in Auth.de eonsulib. Auth,de ss] Soifforu ad Comuet. Turemens. art. 8.

cles.rer.al.& in Autb.de nupt.S.<K-i«ceps. AuuH. ut pag.jotf.

ieterm.si num.in pr. Auth- quom. op. EPise. §. sed [ g ] Text.in L3.ff.de noYiteon.

neq. R.Ae Ponte in tract, de potest. Proreg. tit. de ( E ) Text. ia L7.ff.de jur.deliber.

divers. proviC e. de limiucione expens. ubialios f i ) Text. in U. fl.de V.O.

P'&S'Ì- O) Text. in Lrc.ff.de cur.fur.prodiç.

Ç b ) Text. in tit.de Curator.furiosi,* prodigi ( m ) Text.inL17.ff.de testam. & qui test.fae.

Cod-s- riifort.17. &inl.lcmulieriff.eod.l.ii.J.i. poff.fc Inst.eod.tit.J.item prodigus.

tt.de tut.& cur.dat.ab iis. [ n ] Text. in Auth. iCqualitat. dot. icante

( c ) Gloff.in d.l.& raulieri Jas.in 1. is cui bo- nupt.don.97.fc in Auth.Restit.dotal.rer. k ad don.

nis ff. d« V.O- Bar. ia L autem £ ex quib. caus. in ante nupt. pertinent. 39. in novell. de non alien.

sofCeat. niC porti«n.un.lib.i.«3-& de auge.zel min.dot.no-

(d) Textinl.fin.C.adL. JuI.Maieft. vell.Í7&«"jus temporisia-fc Auth.de nupt.

C e ; Oloff, Alex., Bar., Castro, ÏUmol*in A*) ^xt: in l;interC.famil. h«reiJe.AutL

a.Liieuifc*nisinterdictumest- ItiauMns.òtoainsihoi fact.fc Ht,de a^gu-luei.
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«ion del riparrimento tra di essi (a) , come altresì del ripartimento ed

Eguaglianza de' legati (b) , e della prole da dividersi tra rustici {c), e di

o«tìì altro avvenimento de' parti de' pegnorati animali (</) ..

. In somma siccome la medesima- Iconomia Legale da una banda ci

sovviene , poiché non permette di vivere in povertà , nè di mori

re in angustia ed affanno (e) , onde sovvien di alimenti colui che

davvero è povero (/) , così dall' altra per utilmente imurridirci dell"

abuso che si fà di essa , riman minacciato di non sovvenir, il lega

le agiuto a coloro , i quali essi stessi recaasi la ne.essità (a) , esti

mando immeritevole di compassi in colui che si rende. per. iua colpa,

decotto , ed impoverito (h) , di talché vuole si debban. negare:i privi

legi > eziandio conceduti per le povere e miserabili persone , a coloro

che siano scaduti in povertà per colpa propria. (i) . Quindi fà d'uopo

per adattarsi all' iconomica ragione , seguire a Tereuziano consiglio f.

contenuto parimente nel Testo , e nella Chiosa (/) , cui ci essorta .

Jghioniam non potcst fieri id quod visyid.velis quod pojps {ni)

attalche , come ravvisa ]' Icononaia Legale; nè. libwtitatc fu* , «wp£.

sieri perielitetitr (») r

 

'( a ) T«tt.ìn Auth. extremis voluntat. k bo-

nor.in filios divis. Auth. 107. Ut fi plures fil. non

£nt quam4.lc1.it. port. cens, trient , fi ultra Semis.

Et ut natur. liberi nulla exist- prol . legit. una cum

nutre ab int. Sextantem accip. Et ut cotlat. tam

lest» m. quatti ab int. corn pet. , nifi express, verb.id

test, probib. Et de divis. bonor. in liber, fast, a pa-

rentib. -Auih.18.

( b ) Text.innovelLj.delegator.exequat.

( c ) Tcxt. in Auth. Prole partiend. int.

rustie.

( d ) Text. in titPartu pignori* , & omni ca

lli- Cod.8.

( e ) Te», in Auth. de har. te sale id. col. i.in

DELLA

? f ) Text. in ì-sed si quii Ihfcde suspe.tur.

( g ) Text. in l.idem juris J.fin. ff.ad L.AquiL

( h ) Text. inl.51.iT.derejudic.inl. dedie,

& l.si fidejustbrj.psn.ss.qui satisd.cog. Ì.X. $-fi au. s

ft fi quiscaut.l.sicut C.de ast.& obi. 1 204. ff.de F..J

Paris cons.94. n.io.vol.1. Cyriac. contr. sor. 15 j.n.

a 9. vol.i.

( i ) Caravit.comm.ad Rit.M.CV. 19-n.aj.

( I ) Text. in l.un.$,finiili TnodoC.de latin,

libert. ioli. ubi gloff.in verbj figura Auth. de consul,

in si. ubi çl.litt.F. & in $.1.

( m ) Terent. in Andria

( n ) Testiti !• jo.ff.de re judic.

\



DELLA

POLIZIA LEGALE.

TRATTATO V.

 

ipo averci la Legai Filosofia scortandola Moralc,am~

maestrati nel particolar governo della propria persona,

contenuto nella prima parte della legale final cagio-

-, ed insieme nel primo lene c

gal precetto di onestamente vivere, che ri sguarda

] Y uom onesto , e recasi all' Etica : e dopo averci al-

' tresì istruiti nell' altro governo della famiglia , addi

tato nella seconda parte di sua legai cagione , che riggirasi intorno

allLuomo , e nel secondo di lei precetto di non recar pregiudizio ad

altrui ,e vien riportato all' Iconomia : finalmente rivolgesi all' altro

governo , compreso nell' estrema parte della ìstessa sua legai cagione

che si distende alla republica , e nel terzo ed ultimo di lei precetto di

render a ciascheduno il suo debito , poiché alla di. lei amministrazione

principalmente si peni e ne , che ciaschedun abbia il suo , come Cice

rone ravvisa (a) , la qual cosa risguarda il buon maestrato , e riportasi

alla Polizia . E quindi perviene ad un tempo isteflb , insieme colla Mo

rale al destinato segno , nel quale fermandosi come a termine , e pre

mio del palio acquistato nel sudetto triplice corso , come de morali,

parimente de' legali studj , tien preparata nel Testo la laurea per i le

gali Atleti (b) , e per maggiormente sospinger i giovani a cotal invit

ta carriera , li alletta con più bella speranza > che dopo aver estì com

piuto 1' intiero corso con pronto e gagliardo studio , rimanendo per

questo eruditi della Legai Polizia, poslan quindi aver parte nel go

verno della Republica che lor promette (c) .

Varj Scrittori accennano , di venir la Politica Scienza compresa

n«lla Legale , e per tacer di altri , dopo il Baldo (d) , Guglielmo Tor

ridi afferma , che le leggi de' Romani trascendon quelle di tutte le

genti , non men perche contengono tutt' i precetti delli offizj civili

e de' giudizj , che altresì perche nulla può desiderarsi , nè manca Ui

Q_:x este

( • ) Cic. officior. 3.'

( b ) Text. in J. nèautem tertii in fi. in pro-

hae.D:g.vet.,&inl.u«.C. de Atleth. lib.x.-& ibi

A zo insamma .

se] Text. in J. fin. Inst.in prohat.

( d 1 Bald.in 1. 1. ff.de just. & jur. n/10.
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^rsse di quanto si perriene allo stato di qualsiesi Polizia (a) . E similmer**

te il Turaminio iscrisse , che tra tutte le formole delle leggi , ci para

d'avanti alle altre primiero il Diritto Qvile de' Romani , il quale so

prammodo conformasi a' politici costumi , ed all' equità naturale , la

qualcosa di già rimane riconfermato da lunga e continuata ispcrien»

za (*},.. .

MA noi per non variar dal nostro già divisato stilo che abbiam ira-

preso sin dal bei principio , c' innoltraremo in essa per scon

trar pai partitamente di esser contenuta nella Scienza Civile , la quale

riprotesta pertanto , che la Sapienza del governare dalle Leggi diri

va (c) , ed ecco raccolto 1' ordine che terrario . La Polizia Legale rav

visa , di quali parti compjnesi.la Gttà : indi della. Instituzion di essai

quindi distingue i varj generi de' Governi : e finalmente rivolgesi a di

visar deila Pace , delia Lega , delia Guerra della Triegua , per con

iervazion ddla libertà , e per difesa della medesima .

Siccome s Uo.no è composto di molte membra y allo stesló moda

la Legai Poi, zia ravvisa che la Repubblica abbia diversi offvzj e. ministeri

che a guisa di membra la compongono {d) : tra le parti chadiconsi in

tegrali dJila Città , perocché senza, di esse compiuta non rimarebbe ►

La Primiera , si è il Culto, intorno alle Divine cose e la cura della re

ligione , la cui ragione la pia. Polizia-delie Leggi somma essere la prò*

testa (e) ,. conciosstacche ci reca che le universe cose ben. ed acconcia

mente si fanno quantevolte il cominciamento. di esse facciasi convene

vole ed accettevole a Dio (s),il quale ad ogniuno importa 1' esser vene

rato (g) , mercecche da esso governasi L' impero., è posto freno alle

guerxe , adornata la pace , e lo stato della republica vien sostenuto (b),

quia orme bonum sive a Deo acqairitur homìnibus ,five ab imperio ftquciu-

te Deum iecet effe mansurum : & omttis malitÌA. ac Umìnutioms extra-

neum (?) . La II. son i Maritaggi , poiché per tacer che 1' uom savio

per ben governar la Republica fà d' uopo di aver moglie , e.voler da

essa.

* Î Gu,L Torrien «to' drolctr civil duNor- sumptil>.run.

"'T,b-I^5'1°- . ( f ) T«xt. inAuth.qnom.op.epise.tinJ.>.

( b ) Turamm.ad tit.de legib.cj. colLi.

(e) Text,inAiUh.nea,.viruni quôdexdòt. C S° ) Text. in !.4. Cde karred. GiolE in «^sequ.

« j % ^ • » Inst.d©a0.col.a.
(d) Te«r.m t.i.ubi gloss. in Vjaembra Cde ( h ) Text. in l.i.in pr. Cde vet. ,'ur. enuct.fc

apparitorib. Procons. & Legati lib.x. icintit.de in epist. intertlaras C. de Suœm. Trin. ifideÇi-

offici tit.de offic. diversor. judic. & tit. de divers, thol.

offic.ciib.i (i) Text.inAuth,constÌLqu«diSnit.$.ili»i

K e ) Text. in !. iunt personse S. de religioC & quoq.in Sn.coll.tf.
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essa procréas figli come con Tullio il Testo ravvisa (a) , direm perche

nascan per essi 1 liberi uomini, senza cuinon può sossister la Città.,-la

qual' è una moltitudine di cittadini , e quindi vengon i matrimoni

primamente favorati dalla Polizia Legale , attalche le Città s' impopo»

lasserò di' abitatori {b) , per modo che vuole di ampliar/] l' Imperio*

anzi per accrescimento di uomini , che non per copia di danai (c) , ed

altresì perche illesa si serbasse la dignità degli ordini , e delle prosapie,

il decoro (d) . La HI. parte fon gli Agricultori , da cui apparecchiatisi-

«Ila Città gli alimenti (e),, spezialmente pertanto favorati altresì dalla.

Legai Polizia (/) , talché protesta di non montar meno alla Republi-

ca eh' e' vi siano i cultori de' campi , che i guerrieri (g) . La IV. fon

gli Artieri senza de' quali la Città non è compiata , similmente dalla

Legale privilegiati (b) . La V:- son i Nego^anti che comprano e ven

dono (i) , ed i Mercadanti (/) , e que' eh' essercitano 1' Arte del Ban

chiere (m), per cui si mantiene una certa facoltà di aver pronti i danaio

non men per proprio bisogno , che per. apparecchiar la guerra , e co

storo diciamo ricchi , i quali agevolmente posson sopportar i pesi del*-

la Republka (») . La VI.son gli Operajj quali per mercede prestano lor

opre.necessarie ed utili alla Città , ed a Cittadini (a) . La VII. parte

fon le Arme , ed i Guerrieri , soprammodo alla Città neceslar^ per

serbar e difendere la libertà , e discacciare i nemici (p).. Siccome la Le

gai Polizia ravvisa esser d'uopo per sostener la. Republica coll'Arme in-

siein le Leggi , onde ci va dicendo : Stimma Reipublic* tutti*stirpe duo-

rum rerum , Armorum scìliceratque Legum veniens , •vimque suam exinde,

mtmìcns , felix Romanorum genus omnibus anteponi nationibus , omnibufifue-

gentibus dominati , tam prstcritis effidt temporibus quam Dco propitio iiu

sternum efficiet . Istorum etenim tdterum alterius aitxilio fimper eguit : &;

tam

(a) Text.inl.no. de V.S. Cic. de Finib. Iib.it. J

lit>-3- f h ] Text.:ntft.C.deexcus.artific.Iifcoc. I.j»

(b) Text. in l.i.ff.sol.matr-l.fiii. i.pen. ff.de in fi.ttdeextus.mun.

bon.damnator.1.2. C.deindicvid.tolle. i.ij. ff.de ( i) Text. in d.lz.ff.de nundin.

cotidit. Auth.de restit. f.a. in fi; Auth.de napt. in- { 1) Text.irrtit.C detommerei & mercator.

pri»c. I.5.ff.de excuCmun.

(c) Text. ini. fin. circ. fin. ff.de boa.damii. (m) Text. in tìt.Dig. De edendo per tot.

l.*3.ff.decond. (>n ) Text. in Auth.dè defensor, eivit. $. iiite-

( d ). Text. in l.i. §. penult. ff. de infoic. Vero» rim, & §. jasjur. & $.fin. col.4.

Ue Auth. de incesi, ntipt. $.1. $. a; ff. dé bonor. ( o ) Text. in I.1.3.& tot.tit.de oper.libertor.

joffconm tab.Uuper C.de qruefiion.- I.5. Sfseq.ff.de excus.mun.

( e ) Text. ini. a. ff.de nundinis. ( p ) Text. in 1. un. C. de Just. C. confimi, in

(f ) Text.inl. i. fctot.tit. dea«ricol. &"in Aucb.de arm is l.ab hostib. C. de poíllim. revers. 1.

Auth. apicultore* C. quae rei pign. AÌith.de-quse- Advocati C. deAdvos. div. & in $. 1. inproiiw

«óre cott.fi; loft,

[ g ] Text. in I. originaiios Cd» agtieol.
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toni Militari* Res legibus . in tuto. collocata est , quam ipfie Ltges armtrm*

presidio servata funt (a) : alio stesso modo ci reca 1' Vili. Parte fuor

di modo necessaria esser ì.Maestrati , avvisando che sebben le leggi

fon il fondamento e le mura della Republica {b) , la quale non può

reggerli senza di. esse (e) , nondimeno riuscir.dissutile alla Città.aver le

leggi » tuttevolte non vi fosser coloro che profferir le potessero , cioè

adattarle all' uso dell' umana società (rf) },e quindi la Legai Polizia di

chiara altresì neçessarj all'uman .vivere gli Avvocati , e di non provve

der men,costoro .all'iman genere ed alla republica , che i Guerrieri,

perocché. essi col valor di lor gloriosa voce çlifendon.i.Cittadini , .lor,

beni , la vita , le fortune , le speranze , ,cd i.posteri (e) .

Intorno alla qual cosa,è degno di. esser. cagionato il Vaconio , poi-

che afferma di allontanarsi dal legai disponimento ricevuto .dal com

mun consentimento.di tutti gli. altri Scrittori , di poter i .Giureconsul

ti sbandir da lor vicinanza que' fabri .che .col rumoreggiare li stur

bano da legali . studj , per cagìon eh', e' dice che gli. Artieri v.engon an

noverati tra le sudette otto parti che compongono la Città , e gli Av

vocati mainò , . e che senza di coloro . non rimarrebbecompiuta , ne si

vivrebbe bene, come potrebbesi senza gli Avvocati , i quali,non fon

necessarj alla Republica (/). .Ma per tacer quello. che .la Polizia.Lega-

le ravvisa , che per la Scienza degli. Avvocati , rendesi. adorno il Princi

pe , e la Republica (g) , la quale come il Baldo ci riconferma non può

star senza di essi (b) , lo fà rimaner senzameno, convìnto il Testo , che

profferisce . Laudabile , vitaque botninis .Necejfarium Advocationis Ofii-

cium , maxime principalibus prtemiis oportet remunerari (i) , e per V altra

banda, drittamente in altro, luogo lo rimprovera . Turpè est enim jus

in quo quìi verfatur nefeire (/) ..

Ma ritornando al primo.ragionare , .dopo aver la Legai Toìizla.

ravvisato le parti onde componelì la Citta , viene alsinltituzione deU-

la medesima (m) . E siccome la Republica altro non la si è , se non se

una instituzion di que' che sono nella Città , così per 1' altra banda.ii

.Diritto Civile altro non è , salvocche instituzione della Città [n) .

Que-

< a ) Text.inl.umC.de JustirCCod.cortfirra. ( g ) - Text. in Auth. habita C. nè .il. propa-

b ) Text. in l.ï.j.postea ff.de O.J. tre Guido Papa deci 88.

(. c ) Text.in l.i.C.de vet.j ir.enucj. (h) Bai. in 1. 1. §.post hoc ff.de Or.Jur.

, ( 4 ) Text. in ij.ff.de Q.J., k in Auth. (i) Text. ini. laudabile l.Advocaii'-Cdt

Instr.camh.§.quia igituj. . adi-oc. div.

(e) Tekuinl.laudabileI.AdvocatiC.de [l] Text. in La. S-4J- fl^« °- J-
•ovoc.div. ( m ) Text. in titde jure reipubl.

(f) Vacon. deci. jur. civil, lib. i. ded.n. in) Text. io $.t.lnst. de J.N Cile C.
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Questa instiruzione la Polizia Legale ravvisa nel Gius Publico e.

Privato che contiene. (a); onde sassi a distinguere , che altro e' richie

da 1' utilità de' privati , altro la virtù della publica disciplina {b): e nel

suo terzo precetto , cui impone di rendersi a ciaschedun il suo debi

to , e nella distributiva giustizia onde compartisce e premj (e) e pene,

giusta i meriti ed i demeriti (d) , poiché sebben per sentimento di Solo

ne che fu de' sette il più savio ■„ e '1 solo- di essi che abbia profferito

leggi , le due cose, onde sostiensi la Republica sono i premj ed i casti

ghi , quali Plutarco ci reca esser i due. divini lumi onde vien governa

to il Mondo nondimeno Gicerone:dopoCrisippo vi agiunse altresì,

eh' e' vi vorrebbe in amendue una certa misura, e che si osservasse una

igual moderatezza j.com' è d' uopo in tutte falere cose (f) . Quindi è

che la Polizia Legale non solo distribuisce le dignità in varj gradi , ed

impone 1' osservanza.deHbrdine.di esse , la quale monta alla Republi

ca altaiche, non si confendano - tra esso loro (g) con osservarsi mai sem

pre sordine, del grado e del merito per fascendimento (b) , e dei tem

po per lo preponimento di esse (») , saivocche.solo nel caso che uiun

trascenda nel merito e. nelle fatiche colui che di tempo li precede {l) :

E. dispone 1' alternar de' governi e degli offizj civili (w) , e prescrive

I! età ch? è.atta.ad .esercitarli , poiché.non :vuole che.per li iscusaziort

de' vecchi si. rechi gravame, a giovani rimanendo > soli ad addossarsino

rutti gii oftìzj publici («) : inoltre la.diltinzion delle.respettivcgiuris-

dizioni ,. c la-prescritta facoltàdi ciascheduna di esse ,. senza l'un l'al

tra frapporsi , ne alternamente sturbarsi (o) , ma impone che debban.

ammettersi a prem; di maggior, dignità coloro, che dopo aver compiu

to.

( a ) Test, in §. jus pubticum InftS^eod.

( b ) Text. in I.9 $.3. in fi. ff.de publiean.'

[ e J Téli. ini. 1. C. dé agent, in reb. lib. II.

l.y. C.de divcrsoffic.lib.ii.l.fin.Cdé Statuis.

( d ) Tevr.inl.í.§.T.I.moris§.pen.ír.depan.

i. ut gradatim ài mun.& honor.

( e ) Plutarch. inSolon. & Text.ìn Lio. de

qusestion. l.i. in fin. ff. de J.& J. I.6.$.i.\.i6.§. non ■

nunquam ff.de psen. Auth.dedepoC.coll.á.Autli.de

mand.Princ. $.siquisaut.circ. fin. Li; C. ad L. Jul.

Repet.

( f ) Cic.ep.adBrut.11. Gèli. lib.14. Text.

in A\ith/ ut determin. (ìt num. cler. colli & ini

Auth.dc consul, coll.4.!. 12. §:divusffde tut.ft cur.

(. g ) Text. intit. Ut dignitatum ordoserve-

turCod. lib. 12; I.k li delibò Scribe. L3.~ff.de le-

gation.l.i. C. de prarpos. sacr.cubie, l.fin. C. quenv

adm:e i v i 1. mun.i ndic. 1 i b. 1 o.-

{ h ) Ttabin li. C. de agent, irueb. l.i. C. de

pratpos.agenr.l.ì.l 6. C.de princìp. agent.l.i. C.de

castrensian.l.5.^.si quid C.qui mit.pols.lib.il.

( i ) Text. in l.i. C.de consulib. I.i. I.». C. de

prai prsetor.l.un. C.decomliib. &archiatr. 1. 1. C.

de p-arpos.lacr.cubic. lib.x. 1.2.$.:. C. de primicer,

Iib.12. Auth.dé monach. J.pen.

( 1 ) Text.in 1.7.C.de prox.sacr.scrin.lib. 12.

( m ) Text.in l.j. §.in fin. I. utgradatim I.14. .

& tot.tit.Dig.de murier.Sc honor. La. I.J. Cdemu-

ner.& honor.inter patr.&fil.non continuand.&de

intervallis 1.2. 3. & 4.C.quemadm..civili munera

indteantur lib.x.:

(n) Text. in l.i 1. flT.de décurion.

( o ) Text. intit. de jurisdictione omnium

judic. & de foro competenti - Cod. 3. Auth. de

mand.princ. l.r. C.de apparitorib. prati annon. 1.

fin.C de apparitor. protoni", l.studentib. C.de o/fic.

prxf.urb. lib. 12: l.quar omnia $.1. ffde procur. Li.

Cde offic.Magi.tn.il.
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to la prima con incessabil fatica , pensan desiderarli con animo tli ac

quistar onore, non .già que' che per contrario li ambiscono conistu-

dlo di eflèrcitar la cupidigia., come se collocati in miglior fortuna , o

nascondano que' misfatti che abbian innanzi commeili , o altri far ne

possano impunemente per 1' avvenire (a) . Altresì dispone che non ab-

biansi a spopolar le provincie per affollar le Metropoli } ed a tal fine

ordina V offizio del questore che ne più antichi tempi coloro eh' eran

all' istessa carica destinati diceansi investigatori j e vuol che colui che

abbia tal impiego debba ricercare que' che vengon nella Metropoli

di qualunque provincia siano , uomini o donne , chierici ,, frati , mo

nache , avvocati. di. estere Città., o di qualsiesi altra siano stato , con

dizione , dignità , e fortuna , e cercar diligentemente , quali siano, à*

onde vengano, e con qual occasione î Jt.se pei ventura siano agricolto

ri avvisar debba quai siano i competenti giudici delie Cause di costoro,

c sovrastarli , e presto sbrigarli dagl' impacci pet cui vennero , e rimet

terli tosto onde partirono•-. e. se vennero ad aver ricorso. ed a promo

ver cause contro i lor padroni , e turma sia.dt gente , debba la più gran

parte rimetter alla Provincia con restar due o tre solo ni efii , i quali

rappresentando la figura dc'collitigaiiti esperimentino la Jite , e sovra

star al giudice di essa a presto diffinirla, perche non si rechi ad essi lun

ghezza di tempo , e primamente a. cultori , la cui presenza nella Cittì

è soverchia , e '1 cessar dalla coltura reca danno .non men ad essi che a

padroni de'poderi 5 e siniilmente se non ili cultori , ma di altra fatta di

cause , e farli ritornar alle lor Provincie $ i validi ed atti all' opre ed

alle fatiche che non abbian altronde modo colà d'alimentarsi , non per

metter di esser inutil peso delia Città , ma impiegarli a que' artisizj, ed

opre cui. fon atti a faticar insieme .ed alimentarsi , jed in tal modo mu

tar l'oziosa e dissutile in miglior vita , e se non voglian attendervi di

scacciarsi con disnore.ed ingiuria 5 eccetto i.malsanied i vecchi, i qua

li dopo aver ricercato per qual cagione vennero , perche in ozio non

vi sogiornino farli alle lor Provincie far ritorno . E tal incombenza

impone la Legai Polizia di recarsi ad essetto con nettezza di mano non

.men da essi che vi fon primamente destinati , che altresì da lor subal

terni , i quali non debban eflèr avari , ed apparecchiati ad infame ri-

aevere , £ se tal misfatto per ventura ritroveran ne' lor offiziali deb-

 

i< a j Text.inl,7.c.dediveto4c.&l,?.C.de cohortalib.Jit.ii.
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ban punirlo , e da cssi in prima patesar la lor purczza e costanza (a) ;

ïiz col pretesto di aver ottenuto ìmpiego nella Metropoli , posta niun

souarsi al publico commado dede provincie , primamtnte i negoziantr

eli artieri , i bottegaj , ed altri di tal fatta , che anzi dcbban tosto rc-^

alla çone deila Ouà doqde son originarj {b) .

Ed allô sielìo modo quauto a castighi , c' iniponc lo scandaglio da

tcnerii per igual.moderacezza (c) , pcr tacer di un distinto Trattato in

cm stesamcntcne ragiona (d) , e di altri particolari Tcsti , dove sce-

mando Y uviinodcratezza modcra Teccelso délie pene non men corpo-

iali che pccuniarie , e vieta.il recidimento di amendue le mani o piedi,

o altre Vr .fatte per cui disgiugnessero le giunture délie mcmbra , o

g recalle oltraggio aile íattezze dcl vií'o (f) , e prescrive più sevcra o

leeicra la pêna , conforme alla qualità délia persona , ed alla condizion

délia casa , del tempo j delsctà , e del sesso (f) , corne abbiam divisato

nels Etica Légale .

Cploro che vivono nella Città o nella Republica , o son puélichc

o private persone . Publiche son il Principe , i Primati , il Sacerdotc*

Ministri di clso , il Maestrato ed i Giudici , e giulta il BaMo gli Avvo-

cati , ed altri se più ve ne .siano. sacri , e profani ministri ed

oífiziali , corne abbiam, sin dalle prime moise accennato nella Prcfazio-

ne di quest' Opéra . Le Private son i Mercadanti , gli Artieri , i Fabri,

e simigliami di cui abbiarn sopra facto parola , e divisato nella Parte

précédente . ....-> ..■ fr*'*

La principal cura del Principe , corne abbiarn dctto , inciò consi

ste che.a IpiaJ'onor dovuto si rechi (g) , rendasi ad ognuno H suo (b),

e íalute e tranquillità si serbi nella Republica (/') , laqualcosa non li sa-

ia malagevolc a conseguire,quante volte diligentementc cerchi di pur-

garlu dc^li uomini ribaldi e malfattori ,-e conforme i lor misíatti li pu-

nilca wfcctU:Co',riu.rucori di ctìì , senza de quali il iadro non può star

Jungo tempo celatos/) . T t*

Attalthe adunque il dovuto ono»e a Dio si rechi , Jì constituisce a

popoJU il bacerdote , il quai' e' sia corne un mcdia:orc.ed ambasciadorc

Tom.m. |R «a

(a") Text. in Auth.de qu*store<oll.«. (f) Text. in U.ff.ad L. Jul.pecul.

(b) Text. iii l ii. & scq.C. de cohortal. ( % ~) Text. in Autb.quom.op.fpiíc.

Q c ) Text. in l.io. fl. de quxstionib. 1. respi- lib i- .

cíenJum 1. n8 ff.de ptnis. (i ) Text.in Auth.utjud.fin.quoq.suflr.Auth.

[ d J Tex.. intit. de modo multarum qu*a -de Mand Princip. §. oporiet in fin.Auth. de restit.

jucT infli^Mui -Cod.lib.i. coll.4-IJin.C.de Jrenarch.lib.x.

t 1 j Ttxi. nAuib. ut nulli jud. $.sm.l.si C ' ) Text. in 1. 9. & tot. tit. De ofte. Prafid.

quis m rnî...llum C de pwùs . riR.Vet.i.



»

, ,o DEL 1 A PCt T Z I AV

tra Dio c gli uomini . Principil offizio di esso è di attender :

zione, ed inftruir il popolo , la purezza ed onestà de'quali monta alia

difesa e conservazion della repuohea, e reca ad essa vantaggio, ed accre

scimento (a) • Quindi aver i sudditi nell* offizio affinchè drittamente la

sacra biíògna iì tratti , ed adempiscansi tutti gli offizj di carità verso d»

tutti e di ciascheduno (b) .

1 Maestrati ed i Giudici preposti a decretare , fa d* uopo attender

a far giustizia , ed a render a ciascheduno il suo debito con nettezza di-

mano e di cuore , e senza particolarizazion di- persone (e) . E debbon

esser ben eruditi delle leggi , e saper da se quel eh' è giusto , e non al

tronde mendicar 1' onestà del giudicare ^ conciossiacche come non fi re

cari sommo magagnamento alla Republica non che ad essi y tuttevolte

da sè non sappiano quelche debban fttrsr nel studiar le cause , ma per

mettere, di richieder altri , da cui li sia lecito d'apparare quel eh'ad età

in giudicando convien dir palesemente . La qual cosa ravvisando la Po

lizia Legale vuole che debban. i Giudici eleggersi dai numero degli

Avvocati eh' abbian dato saggio della Legai Dottrina {d) , e tra cotto*-

ro debban preporsi que' che abbian dato fuori alla luce opre d'ingegno

nella Scienza Civile {e) . Ed allo stesto modo debbon esser altresì erudi

ti gli A/vocaci (/},che i Medici nella Fisica (j),ed i Grufici nella Cirusi-

ca {b) . Vieta farsi comhricole e congiure («') • e finalmente impone di

esser benevoli tra concittadini , compagni e congionti , non far alter*

naraentc niun popolo dell'una Città coli' altra sedizioni , ma osservar

paté , quiete , tranquillità ,. e concordia (t) .

Quanto a Privati , debbon esser leali ed obedienti alle leggi , ed a

cenni uci Principe (w) : e per l'altra banda è d'uopo eh' abbian rispetto

a' Sacerdoti , Macstrati *cd a tutti gli altri public! personaggi coJlocati

in

( a ) Text. in I.4J. C. de Episc k Cler. 1.14^ ( f) TtxL in U; ff.de pestai. S-ult- Inst- in

«um ^.sequ.C drrpiseop»r. auÌliem. Auth quom. prona.

•p. Ep.sc.ç.i.ft ibi Gioitili* Sancimus Auto, ut [ g J Text. hi. illicitaj %. sicuti ff de aBc

Cler ap p.ropr.episc k § i.in fi.c:>H 9. Auth.de S.S. Praes.ï.S.ss.ad L.Aquil. $.pratterea Inst.de LAquil.

EpiscÇ omtiib.atìtemlaieìsetjll.y.l.ftn. CdéSuin- l.quod si $.mancipium ftde zdil.zdi.

inaTrin. (I,) Gtoss. ind. Auth. de judic. $. illi autem

(b) Text. in Amh.ufCler.qui reced. J.illud inV.quiexse.

coli. 3. Auih.de inand. Princ. $. si qtfií autera vers. (i) Text. in La. ff. de extr. rimin. fc in Ut

habebis. Feud.iit>.i.u^d. facé Una inUrSubdit. fccoavea-

( c ) Toxt. m Auth; utjud. fine quoq. Inpr. ti cui»,

veri", hoc enim $: conGderavimus, §. sioigitur it ( l ) Text.intit. de séditions , & de iis qui

proprie in Jj». !eq.Aurtule mani*t.Princ.J.oportet plebenvattdent centra Rcpubt. collidere C»d. lib .

per tot. si. lestmabis eoi Autç. ut otnn.ob. jud. %. 9. , k in Auth. de mandat f*inc. i. §. oportet, fc

nee latet. Auso, de quaeitore $ maxime coll.i. Li. L&a. l.jv &j. £«dL.j«l. devi pubi, lesivi

fj-Cdeoft. iraef oneto'. ton raptor.I.i.S.ia.flde offic.pwf.urb.

(d) Text. m Auth . dejudicib. $. illi autem C"» ) TeJK.ifcd.Auth.utju**—™-

* J.leiu.coll.í .i.fin.1 ist in prohse. oiwbob. jud-S-hac diccotei .

Í O Vedi ul Trait . seq. in sine.
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in dignità (a) • Quindi ci và dicendo nel Testo fieni tram privâtos in*

3 usti tiam pajfos adjnvamus } fie & jus publicum ilkfitm mancre volu-

pnis (b)., n f.< irati >

Is'è deve il Prefide permetter sollevazione nella Provincia per oc

casion di religione : e quantevolte muovali contro di iécolar persona

canonico misfatto , deve illecoiar Giudice col Vescovo insieme amen-

due eliminarne , e diitìnir tal causa per modo che decentemente si

serbi la -cattolica fede , c4a giurisdizion del Principe facciasi indenne,

Cd i reali sudditi illesi (c) . In .somma.come U stella Legai Polizia in al

tro Testo ci reca . Omnia quidem Legislatori Reipublica in magna cura

sunt y quemadmodum optimè fcbabeant , & peccanti nìl relinquatur (d).

Ma poiché la Republica , come abbiam decio , altro non è che

una institution di coloro che sono nella .Città , quindi avviene ci C

mutata Y instituzion di vivere nella Città , mutasi ancor la Republica*

€ sebben lo stellò popolo e' sia. oggidì che fu milsanni innanzi (e) , non

è pertanto la stessa Republica , estendo state diverse le istituzioni della

Città. Di qui è che dade varie ordinazioni a' influiscono c dir ivano

varie spezie di Republica -

La Prima Ordinazione della Città , e quantevolte da un solo go~

vernasi per lo publico utile , e questa dicesi Monarchica -, la quale ri-

man disegnata nelle Àpi > come d'esse che riconosco» un sol Ré , giu

sta il Poeta che per tacer di altri tanto acconciamente scrisse del lor

-costume e governo , allegato dal Testo , e da legali Scrittori (f) e tal

sorta di governo qualora corrompesi dalla sua puiezza , digenera in

Tirannia . L' altra è Aristocratica che dipende dal poter di pochi a so

stenerne il sreno , la quale contiensi in quella delle Kcpubliche ovvero

de Liberi Stati -r e questa vien additata nelle Gru veniticcie , e '1 ddei

abuso dicesi Oligarchia . L'ultima finalmente appellali Democratica, nel

la quale il popolo abbia, libero il comando , rappresentata nelle sormi»

che , il cui vizio vien detto Oclograqa .

Or dove per ventura vogliasi mai disputare , intorno al preponi-

mento 4e' sudetti governi , e seguir la sentenza del Polibio , cui si

\i R x vuole

:f wiqh ,\ ». ■ • i. r -IR' »

1 (a) Text.ini.ro. C.deepise. & eler.Auth.ut pethib.res min.coli. ó. in princ.

emnes obed. jud.prov.coll.s- Auth.utcler. aj_>-pro» :< e ) Text. in 1. propone batur ss. dr! ju.iic.

.pr.cpilc.S.i.in fi. coli.9. j Auth.ut prap.noiu.lmper.

(*».) Tcxt. m At.ih. de maiid. Princ. J. opor- (f) Text. in cin Apibus 7. q.i.Caraerar. m

«ci. repetit. adi. imyerialem $• pratterea litt.O. tit.de

( o ) Text. in Auth.de .11 and. Prine. J. ntque pr»hib.ftud;aljen.Virj;.Georg . 1 v. Ptinïlib.'x. ç.lf.

occasione U.tf.de ex-.r.crim. ■ lib.ji.c.if.Ariíi.iib.i.tíehil{.at.u.ial.

■i d ) Text. in Aulli. ut ii qui oblig. setub. t • '• -J • • *

1 • • . . t . . «r> -1 u . . ..:.■«». ' * . -r . t . 0
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viole che la più eccellente sovraniti , sia composta di tutti tré i sudet-

ti generi , recandoci l'essempio di que' di Sparta e di Roma , e che il

temperamento del Romano st.uo tal si era , che i Romani stessi noa

arebbero francamente saputo affermare il di essi , a qual più si avvi

cinasse de'tre menzionati governi (<i)j poich é fuor duOio, di esser Ro.na

sogiaciuta atutti tre i governi sudetti, quindi la Polizia Logaieche con

siste nel civil diritto de' Romani stessi , per addicar la suo. perfezione

in tutti e tre cai generi , ravvisamo di raccoglierli tuta nel sei ) [b), e

di contener per tanto le interpetrazioni de prudenti (c) , e poiiaaeiujc

i Plebisciti {d) , nel tempo del libero governo della romana Rcpjtllica,

e nel tempo imperiale , le Gonstituzioiu uè' Principi ,e le Risposte de'

Prudenti (e) .

Non è però che la Legai Polizia trascurasse nondimeno ,

tar paratamente di tutti e tre i sudetti governi (/) .

Quanto al Democratico governo in cui ii Popolo ha libero il

commando : ci espone che per Piebbe doobiam intendere gli altri

Cittadini fuor de Senatori (j) , e stesamente ragiona di esso (b) ,* *

de' Plebisciti («) ì e tal genere di governo non vaca e' punto appro

vato dalla Polizia Legale , imperciocché non estima aver nulla ài one

sto quel che vien trattato da moltitudine (/) . £ quindi nja-ïavvd'aû

mai niuna legge del D. ricco Civile , aver conceduto il governo alla

moltitudine , né alla tarma di gente , né -

diffimtore delle altrui cause , il profferii

cede (m) .

Pero-atta altresì dell' altro de' più pochi , cioè de' Liberi Srati,

ovvero delle Republiche che da per esse fi governano , nò riconoscon

altri per lor superiore , e ci dichiara nel Testo , quali dicansi liberi po*

poli (») , e che abbiano il mero e misto imperio (o) • £ qm rendeft ac

concio segnare , che sebben fon due potestadi , nòndaneno sostengo*

Je

<b) Polyb.hiir.lib.a. G. ftCiviL ■ " S. 1

(b) Tene, in I. juseivile ff.de just.i jur.&ia ( L ) ,Text. in Auth.de refereodar^oll,».

tot.tit.de orig.jur. ( m ) Éoer.in comm.ad Consijet. Bituric.pag;

(c) Text.in l.i. J.his Iegibusff.de ori«.jur. 14.at.coIl.».

< d ) Bai. in $. lex & $. ple^C;itum Inlt. de (g) Text. in I. non dubito ff. de capti», k

iu'.nat.iem.ft civ.&in m.deorig.jur. postlimin.re\rerf.& ibi gloCft

'( o ) TeW.in4.a.ff.adMu( e ) TexL ial.i.ss.;de confi. Princ. Auth.d»

mandar. Princ.p. Arthuro Du* de auth. ,ur. ciriL u!t.C d'e F*CT.ÌÒn£.im?.ÌAm£&mS.à* inrità.

iib.i.c.ì.n.}. e»nn.jud. ubi Ca«nol.an.i«i. Marc deci£j«.B.

? ' i Te«.m tit.de Ong.Jar. 14.Car.in LunicCde Metrop.Beryto lib-w.

£>n. ™t-,nl P|ebsaî7 ffde Verb & Rer. Castro in I.ex hoc juwan.ii.ff.de & iur. k in

•/ . x _ . . J.i.J.i. fl.quodcuiufyunivers.neat. Ale»j»1.7.$-

il» 4- • .2 F,íî or'5- »ur' tutórff.qui seriwl.eoganfc Loûï.lrictat. de juMMi-

4 1 ) Tew. m $. Plébiscitera tnst. de jw. N. verfit. p.i. e». n.i u
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le veci di uno , qualora un maestraco amministrano , come il Testo ci

freca (a)-, nè dieonsi sudditi di taluno , riè :di più , ma bensì del corpo

della Republica (b) , aH'istesso.modo ebe il. numero jo la copia de' pu

pilli non reca più tutele , ma iaseparazion de'parrimjnj (e) , ed altresì

ci espone che publica carica , è oflizio di uom privato , dal quale pcr-

vien commodo e vantagio a ciascheduni ed aili universi Cittadini ed

alle lor cose , con straordinario, imperio del Maestrato (rf) .

Similmente ragiona pur di quel governo -, il cui freno reggesi da

più d'uno nel qu.de quante voice non ben. convengano tra esso loro,

come lo più delle volie suol avvenire , di cui Remo e Romolo rima

sero il funesto eisunpio , allora la Legai Polizia per evitar la contesa,

propone , che in trattandoli di Rjgno , ovvero di feudo di natura im

passibile , debba farsi la concordia rapporto almeno all' elsercizio , tal

ché si governi per ogni tanti anni, alternamcate (e) , oppure uno ia

una Provincia , e l'alrro in altra (/), ovvero talun governi per un an

no e taluno per un altro anno (»)

Ev'l Bartolo ci reca che in quel caso, in cui. venne conceduto dal

Principe tm feudo checoiulste iapiù. Castella , in essendo dopo lamor-

te del genitore stato di viso da suoi figliuoli , di non. esser pertanto di

visa, la giurisdizione ,. ma bensì partita l'amministrazione , ovvero l'es-

serclzio della giurisdizione tstelìa, in quella. guisa, che scorge!! in altro

Testo (/;) Dulia qual cosa c' ne raccoglie, che se. taiuikdi elfi per. ven

tura viene a far misfatto in lenimento dell' altro , nondimeno c' non

potrà rimaner da colui punito , mercecche in essendo commun la giu

risdizione , il pari non ha imperio nel suo- pari (/) . Altresì e' vuole da

ciò dirivare, che il misfatto, di un di essi, polla il. superiore, ricono-

scerio-, ed etlèrcitar giurisdizione ne' beni di amendue,,. concionacene

quella division fatta , abbia luogo solo tra d'esso loro , ma non già rap

porto ad al sui i e q.iesti detti del Bartolo , vengon molto applauditi

da altri legali scrittori (/) . Della sutkcta alternazion. di governo , Pli

nio rimane ligistraco t'eliempio , di ester' e' stato essescitaco da Mani-

tote

\l\ Tcxt^Ui.fffimunìtip. deaquaquo.ij.ft »ftiv.& ibl Bjr.

LbJ Tcx!.iiil.i.§.sc;vumrf.deauTflion. (e) Aneti x, R.rh,r . ,( c ) Tcxt.inL.ó.J. fiplures ub.gl.mV. O. J . ' ^ * eie

tribus ff.de exc tut. ( h ) -yv-rr ili ....

».d.l. i.ffqmb mod.usulr. amitt. !.*.'& j. C.de A reus <£de duokreis " de erVor- '•

re k ho ior. int. patrem noncominmnd. & 1.1) B ir. in d i rut-> t, ,
de inten-allis lrb.x. Pyrr.En«tcberm.in comment. V.O.Cárd.Abb & Imól in- B.lrMt- »n '.»• ff- de

iJcoisiiet.AurelunenCtit.dif ud.ci.col.i. le§.Pyrr.EniìleS-rr n loc c PrL,Jentiì'n di oi.de-
[f) Tm.arg.int. Lucio, &l.cumcon"«C " °Ct,i-



 

I r DEL LU P O L ì Z* I 1

i c (<t) , e prcponc la concordia , ela pace ad ognì guadganoi, e van-

iaggio (b) , per ragion che il pacirko nnpero rielce non solo più accet-

tcvoíe , ma eziahdio più efficace (c) 5 di qu» è che pertanto. laXe--

gai Polizia promuove la pace rawisando elì eíset . proprio co-.

Iftimedi questa la tranqliillità , la piacevolezza cti libertà , e la nOirez-

2a délie persone {d) , e quindî si aliarga nella sapitnza di pace , nel

giuramcntò' p^r osservanza di ess* , e ne' tiolatori délia nitdeíìma (e),

dichiarando ferma e durevole la concession íàtta pet d bûn d; p.Ke , £

ddpenfando per la dilei conservazione moite cose , che aicramenie ri-

marrebbono' mdiiípensabiii {f) . Di esta ragionando i Legaù.Scrktûri,

avvisano in quann« manière íía distinta , peu quali e per. quanti niczzi

fomentafa e lerbata venga nella Repubiita , quali in oltre iìano i ddei

effetti / e quali nfmtti ehe raccogliansi dalla medeGriUí, x per contra-*

rio per quait oíVacoli i*pedita , o sturbata (g) , i quali laPclizia Légale

corregge ed ammenda , per costituir la quiète, e tranquiiJjtà de po

poli {b} . ■

L passando dalla pace publica , nel génère che risguarda la publi-

ca guerxa , alla pritata e particolaré , che conducc .non n«tno alla

coníérvazion che^Ha tranquillisa e quicte de' sudditi ç délia ìcpubli-

ea (i) , afferma che le cose ricercar debbansi non grà per ujezzo di con-

tefe e di -risse, ma berm amichevolmcnte (/) , quindi crrduiò per 1©

studio di pace c' dr quiete per tutti i temmenti deila. Repubiica ^C-Ojv-

servatori di Pacc-ap,peIlari/teH*rc/;r(»9) , a' prescrive che le umane Po-

testadi sian tenute di promuovere , e di'farc estettuar la pace tra iud-

diti (n) ì tfispone ezïándio la promessa di non ïCcare offeáa , ,qual è un

legitimo asilo che prestar si suoîe a cohii che drittamente • terne di> fac-

seli ingiuria non meno a sua istanza , «he^per oíftzio, del Preùdc » at-

rW 'Mi nia t M. M ^v —^lí-he

(a ) Tíxt. înl. si<}U9Bdo§.i.Cod.«l*inoff. "Gregor.eol.?.ia prioo.^fl*<5tiiBícau&e#, í »er£

ttst. Heseacauûs. f*. ; > »;.<■■' i. tf\, i ^ i flg.

[*] Text in l.ïepfashendendaC. de1initie (h) Text. in Auth. ddístit. coll. 4. **a

lubA. ' -ÍK. Ftud. ]ib.x..d..tiude Pï«s»ene.ice;usvioJa-

( c ) Text.in J-aquiflmujm ff. de uliifr. Ixuaa jMÎNktf «s j« -f '.î^^-lt .

pater §. dulciflitnis fl.de Jíg.i. LunitlC.dc caduc. ( i ) Text-m AutLdí relíit.coU^.l.11 .J.in

toll.Auth.de armis in pr. civilib.di<rentionib. ri.de captiv.!. 1. $.cumartetes

(d) Text.in c.fuiJe treugu. & pace Boer.cL iff.û qúadcup.pauper.feeiíí.dicaiuf, . ;
díc.40.11. ii ■'* ( í > Texc.i»l.si eici>Ugis S.-Taternaiiusn.

( e 1 Text.in tit.de P«ce Constaíiti» eompo- ad L. AquR.1 1» 'f^lc ■«•îs£%k ' ■ JaLwét r*

sitat Icc.Facc juramento firma.Pace tenenda tejus ■ (m ) Texbin l.un.Cde IrenarehJib.x, , _

violatorib. nbi lait. In lib. ieud.a. [«] Text.in i.i. Au'.h.dtfmand. Princ.i. ìbi

(f) Gratian.dise.for.e.9î9.h.«. **« • 1 -i gl. in verb. deade. Not. jn L««quillìmum de

[§] Vid.Atflict:in Const. Rega. paciititde ufufr. lw.'*

cultu pacii i n. 7. ícibi addemes. Bal. inptoh». • " . vt.wtflu ..'.«• <■



> mi tf" * ingiustizia, deve rima

ner senzameno avvisata -dalla Legai Polizia , come d'elsa che vien diffi-

aita Scienza di ciò eh' è giusto ed ingiusto (£) , talché prestò spazioso

campo a Legali Scrittori di compilarne varj volumi , a cui riportar ci

dobbiamo (c) •

Ma poiché la Polizia avvisa Che la pace talor si conseguisce d4

parato di guerra ,, «[«indi la Legale dalia Sapienza di pace viene alla

scambievole Alleanza , e Lega, oftensiva e difensiva , alie truppe con

federate (<0 i e quinci all' apparecchiamento e mosse (r) , ed tìVArtc di

tuerra , e ci reca esser stata la guerra introdotta dal diritto delle gen

ti (f) , e la di lei Disciplina da romani padri preposta eziandio all' affé-

zion de'figliuoli stessi {%) , e facendoci parola della mischia (b) , a pu*

gnar fìnalinente c' invita per difesa della Patria (/) , ma ci essarta a sos

pender la guerra , poiché il di lei tempo ravvisa esser d' infelicità e di

sciagure in eflendo proprio costume di essa che gli uomini alterna

mente si straccino , e si predino (/) . La Guerra ci espongono i Lega-

- lì Scrittori esser propriamente quella che veriesi tra Sovrano e Sovrano,

e si dmunzia e manifesta con sollennità per cagion di offesa o di dife

sa (>») j conciofsiacthe solo al Principe si pertiene di muoverla (n): Essa

distmguonoin sette generi (q) , e ragionando della di lei giustizia ed in

giustizia (f) , triplice la giusta cagione ne convengono {q) .

Di qui la Polizia Legale volgesi a divisare della Violenza , che di

stingue in publica, privata, ed armata . La publica violenza, ci va dicen-

lomjll. S do

.(a) Tett ini, dennntUmuiC.de hi* qui ad (f) Text/ml.xx hoc jure ffde juft. & iur.

tcclcs.confug. in quo prior hujut disti pars proba- (5) Text. in Lio. ft.de captiv.

tur» te in I. aequissimum ff. deusiifr. &quemadm. ( h ) Text. in d.I.19. ubi gloss. in V. in bello

quis utaiur, &. m 1. illicitas $. nè poientiorts ff. de Atri ict.Coinm. «1 Const. Regni Comes n.70. tit.de

«rfic.Praes. , in quib. altera buius ditfi.iit. pars con- cultupacis.

firma :ur, & de utraq. Hyer.de Monte BrixienC q. ( i ) Text. in I.veluti ff.de juft.it jur.

9. num-].& 9. Paiebal.de vir. Pair. Pot. P.4.C.7. ubi l-I ) Text. in 1. polìlijr.in. $. induci* ff. de

Praius inadd. Captiv.

( b J Texu in Juriiprudentia Inst. de just. t m ) Afflici comm. ad Confi. Reçu: incip. Ca

ie jur. mes 11.75.1it. de cuhu pacis. Troys. comm. ad Rit.

,( .c) Vulpell. tract, de pace, indue.,* prò- M.C. V. 47.

miss.de non offende. M.min.Laudens.trast. de tre- ( » ) DD.in d.l.ex hoc jure ff.de J.& J. Bar. in

gua, beilo., pace Seba.lian. Guazxin. tract.de. pace Lhostes ss.de captiv. Oltrad.cons.70.

fctreugua.Herculan.trast. de caution, de non of- ( o) Text. in Novell. Leon.78. Luc.de Feil-

fende. Morron.trast.de fid. tregua & pace nain I.devotiŒmum C. dcMctat. lib. u.Caravit.

(, d ; Text. in 1.7.!. 19.$.,. ff.de capttv.Auth. ad rit.4i.S0lan.diss. jur. Ln.178.in fin.

41tneq'Foederatuscoil.8.Auth.utlic.matri S.quad ( P) Arthuro-Dundeautb. jur. civiLci.-Va-

autem , & si vero, co". deci, jur.lib. 1 deci. 2 i.a n.j.cum sec|U. •

[<] TexLiaiv7.Cdemetatlib.u. • (q*) Castro in <U.•-• . — .
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do esser quell i che commettesi con armi , e con animo di recar ose.'

fese (4) , ed armato s' intenda non men colui che abbia dardo, ma

eziandio quel che abbia altra cosa che recar possa nocuineuo (b) Li pri

vata , qualora avvenga con union di gente , ma iner.n- (e) . i_/ arma

ta, commetresi quante volte si radunano uomini armai j a vendica , do

po frapposto intervallo di tempo , l'ingiuria da taiun r.^evuu (d) , Ja

qu.il propria vendetta dopo decorso di tempo , viene allo muno Vie

tata (e) .

Da questa publica , ed armata violenza , quindi d>iva la pri

vata guerra , e la civil contesa che reca sturbauicnto alia Repu-

blica (s) , per cui fi vien all' armi colla perdita ueu' anime T de' cor

pi , e de' beni (g) , ed allor essa avviene , qualora Ruza rearpeiii>esso {S

dispongono ed accompagnano turme di genti armale publicaiue;j.e^)ad

offesa di taluno , la quale dichiara non solo illecita e vietata (r) , ma

la reca ad enorn e misfatto , come d' essa per cui viensi ad usur

par queir autorità eh' è sola del Principe (/) , e primamente in questo

nostro Napoletano Regno, in cui s' incorre il misfatto di ossesa Aïue-

st'a (w) , e vien punita con gravi pene , non sol della pubucazion de'

beni , ma eziandio del capo ( » ) , a differenza della publica vìo»

lenza , la quale dal nostro diritto municipale vien punita colia sola

publicazion de' beni (o) , e dal commune , colli confinazione nejl'uoni.

libero (p) , e colla capitale nello schiavo (q) .

Ci reca differir di molto la turma dalla rilìà , e ci espone cosa sia

turma e cosa sia rissa . La Turma si compone di dieci o di quindici uo

mini , con tumulto e sturbamento , e tre o quattro non diconsi tur

ma . La Rissa componesi eziandio di due . E prescrive che colui chç

abbia commeno inganno , perche nella turma danno si rechi , sia pu

nito tra s anno in sempio , dopo 1? anno in doppio : e con raj pen*

vier*

< a ) Text. in !. j. I. j. I. «. * penult. ff. ad I. giunt l.i J.conseqttens , & ibi Bai. ff. de fuspe. B16

Jul.de vi pubi, J.item Lex JaL Inst.de pubi, jud. ubi publicuin die. quod multis patet.

(b) Texr.inl.9. ff.ad L. Jal.de vi pubi. - (i) Text. in Authi de armis colUi. \^.€dh ,

( e ) Text. iatit. Dig. de vi privât, l.j. & j. incend.

d. $.item Lex Jul. ( 1 ) Text. in I.j. ff. ad I. Jul. Majefc $. itm

(d) Text. in 1.3.$. euroigitur l i.J. viravi Lex Jul. tnst.de pub!, jud.

ff.de vi , & de vi arm. [ m J Andr. Afflici, in Conit Regni Cernesti.

Ce ) Text. in l.sciemiam $. qui cum aliter ff. 74. 77. Caravit.ad Rit. M.C.V. 47.

adAquil. l.nullus C.dejuda.Gtoff.ini. i.C.unde ( n ) Text.in Const.Regn.Comesdeeultupa»

vi. Conili 1. Regn. pacis cultum tit. de cultu pacis cis , & C. Regn. Cuoi. I. incip. dura Regiatcoofi»

«U.3. §.eumigitur. derationi .

[fj Text.in I.ai.$. in civilibus dissentioni- so] Afflist.loc.cit.n.75.

bus ff.de captivi5. ( p ) Text. in U. l.siquisC. ad 1-JuL de

(g) Text. inl.i.CpubUsrtit.Iib.n. vi pubi.

( h ) Text. inAuth. ut jud. sinequoj. $. fu- ( q ; Text.ii» l.ierves eod.tit.
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tien punito non sol colui che reca danno in turma , ma altresì colui

che fé recarlo, o che fu o nò nella turma e' presente : ed eziandio co

lui che nella turma venne per occasion di recar danno , e fu in malizia

perche il danno si recasse , ancorché non fosse presente nel luogo do*

ve fu recato : e sinnanche colui che colla sua venuta , abbia incitato o

radunato la turma , o con grido , o con qualche fatto , o commossa a

compassione qualor 5' incolpa taluno , vien tenuto colla -detta pena se

per sua malizia vien xecato danno 3 ancorché non Ji cadde in pensierc

di radunar turma di gente (a)-

yolgesi poi a.ravvisar la rissa (b) , l'insulto e I' assalimento (c) , ed

estima mai sempre l'assalitore esser in colpa [à) , poiché per 1' altra ban

da ad ognun è lecito di scacciar la forza colla forza , purché sia imman-

tinenti , senza intervallo di tempo (e) . Permette bensì ad ogetto di

evitar le percoslè il prevenirle , e di potersi percuotere ed uccidere l'ag

gressore che vien già per ammazzare , dove altramente campar non

possasi dal furor di .esso (/) 5 il che si distende da politici legali Scrittori,

eziandio se non si possa da taluno.evitar con suo onore l' insulto (g) , e

quante volte talun sappia che il nemico si prepara per ucciderlo , ed

abbia fatto apparecchi a cotal fine , e' può ben prevenirlo con uccider

lo impunemente , siccome Afflitto ci reca esser stato diffinito dal no

stro Satro Senato (b) .

Tra sudetti estremi di guerra , e di pace , la Militare e Politica

Disciplina pratticar solendo la Trìegua (/) , quindi la Legai Polizia

non trascura di trattare parimente di essa (/) , riguardandola per ca-

gion de'suoi indugj e sospensioni, come di preliminare alla pace (m) , ed

avvisa pertanto di potersi essa fare per corto e brieve spazio di tempo,

attalche i nemici non s' irritassero gli uni con gli altri (») 5 e quante

S z volte

*»

< a } Text. in l.4.ff.He vi horror. rap.-or.lt de afl L. Aquil.Flor. in'l.quemadmodum J. si navis ff.

turba Dig. 47. Inst. 4.I.3. & j. f£ ad L. Jul.de vi cod.Graminaticdec.j.Ic zj.Bocr.decií^.Paschal,

pubi. de vir. pair. poi. par.], c.6. num.i+. ubi Prat. in

(b) Text. inl.tatxrnarius§.siexplagisff.ad add.

L. Aquil. [ h ] Afflict.inConst.intirttionisn.il. éVirt

[ci Text. inl.is qui «ggrestorem C ad L. d.const.pacii a n.5i.Graminatic.decs.

Cornel.de Sycar. (i) Benitend.dec.i$5.n.i7. Vulpell.in trast.

(d) Texi.inl.i.f. çumarietes ff. siquadrup. de pace, indnc.cj.i.n.4.

paup. tee.die. l.i. ff. ad L.Aquil. & in tiuCad L. [ 1 ] Text. ine. 1. tic de treuga &paee, in

Corn.de Sycar. VC feud. te in 1. postlimirlium $. induci* ss.de cap-

(e) Text.inl.i. §..viinvil^. 5. eumss. de vi tivis 1.7. eod.

& vi arm.l.scienuam J.quicum aliter ff.ad I.Aquil. ( m ) Text.ml.rem nobilera & l.adlegatum

[ f J Text. in 1.4. in pr. tt I.seq. ]. si tx plagi* ride procur.

f .tabernarius & ibi noe ff. adi. A«juil. I.3. in fin, §. ( ") Text. in d. l.poûlittiinium $. inducia?€s,

3. fide vi & vi arni. desaptiv.

(i) Text.ia Ueientia» 5. qui curo aliter ffi
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volte violando i patti si recano alternamente offesa , nè sappiasi quale

delle due parti stato sia ad offender la primiera , in tal caso nè sana nè

l'altra vien cagionata di aver rotta la tnegua o violata la pace , ma ri»

nvangon alternamente assolute (a) : ed in somma siccome i Maestrati , i

Vescovi , e maggiormente il .Sommo Pontefice poison e debbon far con

venire alla pacedae ULiiversità che insieme contendono > o due Princi

pi che tra elfi guerregiano , allo stesso modo posson vieppiù farlo alla

tnegua {b) .

Qjindi finalmente ragiona Delle Ambascerie ed Ambasciatosi> e del-

dritto cne ad est» fi penienc in due particolari Trattati, ma quel che di

più acconcio la Polizia Legale intorno ad essi ci reca si è' , che fetalun-

abbia percosso V Ambalciador de1 nemici vien estimato aver tal mis

fatto- commesso contro la veneranda ragion- delle genti , perocché gli

Ambasciadori riputansi sacri ed inviolabili ■> talché trovandosi tra noi

gli Ambasciadori della gente a cui abbiam publicato guerra r rimangOa-

in- libertà, mercecche tal si deve per dritco deile genti. Laonde ia Polizia-

legale prescrive per sentimento di Qainto Miizia-che colui che abbia-

percosso talun Ambasciadore » debbaii recar a nemici . Ma se coftoro-

no'i ricevano , chiedesi s' e' rimanghi o nò Cittadino Romano 5- taluni-

estimi ado di rimanere , talaltri mainò , per cagion che colui che una-

volta il popolo abbia commandato di mandarsi , par che 1-' abjia dalla-

Ottà sbandito ,all'istesso modo che sarebbe sei' avesse condannato col

divieto dell' acqua e del fuoco , del qual sentimento par che lia state*

Publio Muzio . La qual cosa massimamente fu richiesta in Qiìilio-Man-

cino , il quale dato in tutto a Numantini no?| riceverono , e di esso fa

poi profferita legge eh' e' divenisse cittadino Romano , e dicesi di aver

eziandio avuto la carica di Pretore (c) .Colui ch° è cattivo- seda no»

venga lasciato in libertà e pervenga a suoi , tal s' intende poi ritorna

to col gius del postliminio , quantevolte abbia e' voluto-anzi seguir- co»r

loro , che nella nostra Città far sogiorno , e quindi dalla Polizia Le*

gale fu profferito {d) non esser col postliminio ritornato Attilio Regolo"

da cartaginesi inviato in Roma , per cagion che avea prestato giura»

mento di far ritorno a Cartagine , e noû ebbe nelT animo di rimane»

in

(ai Text. in 1. scientiam §. si cum strarrKn- f í ] T«i in \.vf. ff.de legatîonib. S Ceoi.

ta ff. ad L. Aquil. GloC in li. §. cum Arietesff. st tit.1.7. tfad L.JuLde vi pubi. Ciclib.i. de Orator.

quadrup.paup.lee.die. & lib.3. de Offi;. Aul.Gell.nost.AcVic ca».

( b ) Bartholorrt. de Capua apud Afflict. ad [ d J Test. iftl.;.$.an:ff.dc captivi poittìia.

Confi. Regn.incip. Pacis num.17.in fi. tit.de cultu rçverC

pacit .
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in Roma (a) ì e per V altra banda per Msnandro , che I Romani Àm-"

basciadori spediti nella Grecia recavano con seco loro per mterpetra-

tore , il quale su mandato a suoi non sembrò d'uopo la legge sudetta

profferita per quello , attakhe restasse cittadino romano , impercioc

ché o il suo animo fosse di rimaner appresso 1 suoi , e cessarebbe di es

ser cittadino , o avesse animo, di far ritorno -, e rimarrebbe cittadino»,

e pertanto la legge sarebbe stata soverchia (b) , essendo che la Polizia

Legale estima indegna cosa esser ad un Cittadino romano divenir schia

vo de' nemici (c) .

E ciò dovrà tenersi bastevole per aver saggio , che la Polizia vien

contenuta nella Legale , e che non men l'una che 1' altra acconciamen

te, può dirsi Civil Filosofia (d) , poiché la saviezza del governare , co»

me abbiam sin dalle prime mosse accennato di riva dalia Scienza Civi

le (e) , Ja quale tutta intenta allo studio della medesima si protesta nel

Telia . Occupati* nobis circa totius Reipttblic& curas (/) , e. facendosi a di

stinguere ch'altro c richieda 1' utilità de' privati , altro la virtù della

publica disciplina (g) spartisce i pesi conforme al merito e.grado (fo), ed.

alio stato di fortuna (/) „ e ravvisa pertanto. cosa debba farsi x e. di color

irò che fon collocati in sommo luogo di dignità , e.di que' che sono hv

mediocre istato , e.finalmente di quel eh' è permesso alla plebbe (/)Ve<t

impone ad ognuno id quodutilius effe Recubitia ìntellexsritxsequi (wj,.

 

( a ) Cie. offic.3. Gel!, noct Actic. lìb. 6. c.4.

Valer.lib.i. tit.i.

( b ) Cic.inorat.proCornel.Balbo.

[ ( ì Text.in L14.ff.de fìJeic.libert.

C d ) Text.in l.i.j.i. ff.de just. &jur.l.i.Cde

liisquib, ut indigni

( e ) Text.inAuth. neq.yìrumquodeX. dot.

col L7. J.fin. Inlfcin prohse.

) Text.in Auth. de hxr. & fajcidrio pr> k

DELLA

in Auth.ut differ. jud.audir.

(.g ) TeKt.inJ.».§.3 m fin.ff.de pubKe.

( h ) Text. in Li. Cdeage. inreb. l.i.Cdr

przp.agent.l t.Cde princip.age.lib.11.

[ i j Text. inl.i.C.de mun. patrim. 1. 4.C

quemadm.ciwil.mun.indicantur lib.x.

f 1 ) Text.in Auth.quib.mod.nat.efHc.sai §.t.

{ m ) T*xcin I.j.in tin.ff.de fideic.libert..



DELLA

LEGAL DISCIPLINA

MILITARE.

TRATTATO VI.

 

Okhe abbiam dimostrato che la Legai Polizia contien

U Sapienza di pace , e la nobil Arte di guerra , le

tot cagioni ed effetti , e che distingue i diversi ge

neri d' sto t c similmente la lega , e la criegua , ca

de jn acconcio qui di seguir qualmente la stessa Ci

vil Disciplina comprende eziandio la Militare , che

può dirsi parte deìla Politica (a) . Conciossiacche tra

le cinque spezie cui fu distinta tutu 1' Antica Giureprudenza {b) , nei

Gius Pontihzio , neh" Augurale , nel Flaminio , nel Civile (c) , una

fu di esse altresì il Feciale , ch'era il diritto di discerner la ragion della

guerra delia pace , e della triegua (d) . Ma quindi più ampiamente

estendendosi la Giureprudenza Novella , comprende essa non men ii

Diritto Militare , che altresì tutta la Militar Disciplina . -

Il Diritto Militare , è la soliennità direnar la guerra , l'obligo

di osservar la triegua, il segno da darsi prima di cscire ad assalir i ninni

ci (e) , il fatto d' arme } in oltre il misfatto del soldato che abandona

il luogo , il ritorno del medesimo , Ja misura de' stipendi grado del

le dignità ^ V onor de" premj , la ragion delle spoglie , e delie prede,

la distribuzione , conforme alla qualità delle persone , e delle fauche,

e la porzione del Principe (/) .

La Militar Disciflina poi , si rispande più largamente da novelli a

veterani soldati , intorno al dissame dell' attevolezza per la milizia,

delle mogli e de' figliuoli de' Soldati , del giuramento , delle licenze,

delle varie *esti , delle diverse arme e loriche , delle insegne , delle

bande

<») Bocr.dccls.40, n.i.p.i,

(b) Cujac. lib.27. obs. 36.

( c ) PHn. lib.8. Ep.ad Arili.

{ à ) Varrò de Lingu. Latin. 4. xj. Text.jn

i. la belio 1 .j. L»t fl.de wpiivis.

( e ) Vide Jnfh Lipf. comment, ad Tacic-

annal.i.

( f ) Text. ine. jus militare dist. 1. istflot.

lib.í.c.7.
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bande musicali , dell' essercito , e delle sue parti , del militar esserci-

zio , della mostra militare , dell'apparecchiamento , gita , ritorno dai»

la guerra , puflàggio de' Soldati : di tutti gli Offizj , i doveri , i mis

fatti , i supplizj , i privilegi", delle militari cause -/delia ragion de*

disponimenti , de' contratti , de' testamenti , e delle soccessioni milita

ri . Per divisar le quali cose , fa d'uopo seguir il sudetto ordine che ci

abbiam propost», per maneggiar con minor sgarbo di quel che soglia

mo , la vastità della materia .

E facendoci dal Diritto Militare , ed imprimo luogo dalla Sollen-

vità di recar la guerra , ci và dicendo , che incendiarli nemici esser co

loro , i quali a noi , o noi ad essi pubicamente abbiam dinunziato

guerra , poiché gli altri dicotili ladri (a)>. Quanto all' obligodì osservar

la triegua di cui ragiona nel Testo , prescrive durante il tempo di essa,

non doversi dall'una , nè dall' altra parte innovar cosa veruna , osser

vando alternamente , come se conchiusa fosse tra di esso loro la pa*

ce {b}i

Quanto al Stono prima della battaglia , vuole che sebben com

piuto Il tempo della tregua prescritto non dice/i novella guerra , ma

continuare l'antica (cy, e pertanto non esser uopo di disfida finito il

tempo , perocché fon dal tempo istesso alternamenre disfidati (d), non

dimeno e' deve preceder avviso, disfida- ro segno prima della mischia,

altramente direbbesi proditorio (e) ,

Viene in oltre a ravvisare il fatto dì arme (f) , in cui permette ii

soldato impunemente uccidere il nemico (5) .

Di qui si estende a que' che abandonano il luogo desinatoli (b) , al

ritorno de' Soldati y â prigionieri riscattati da nemici (1) .

Ed altresì, alia misura de' fiipendj , ed in primo luogo di que'

che colle provisioni di vivere a soldati cotidianamenre ,. e al tempo di

spedizione distribuisconsi per ciaschedua di essi (/}, cioè a tempo di

spedizione per due dì fruste di biscotto , nel terzo dì pane , un dì vi

no,

( a ) Text.inl. hoflesl.iju. ff. de verb.ftrer. dëe.^S.n.j^.paTt.r.Guid.Papadec.rçi.

Csn- (f) Texr. in l.i. Gdeexpe. pubi. jud. lib.iiv

( b y Text, in i. pofrliminium §.in.lucis ff.de d. l.i 9. ubi gloss.in V.bello. ff.de captiv.

captiv. & in l.convenuonum de p.icfc , &in c.r.dè (g) Text.inl.». ff. ad l. Cornei, de sittr-. !..

tregua in UCteud. Freccia de iubt lib.z. ine. quis prodi tores ff.de re mil.

die. Dux n28.pag.129. (, rt ) Tèxt. in I.3. $. sedqui ff. de re mil. Uè-

( c ) Text. ind. 1. postliminium induci» mo ini les C.eoJ.

Ang.inl.convei«ionum.§.r.de pactij. (i ) TèxL in tit. de captivi: , & postlim. re-

(d) B*l.in l.penult. C.de obfe.patro.praeila. vers. & redemptis ab hostib. Dig. nov.49.

fcinc.i.quib.mod.feud.amitt. ( [ ) Text.in l.ult. l.t. l.itf. $. fin. in fi, 1.6. C.

( e ; DD. ine. prò humani. dshomic. ini. deerog. mil. annon. lib. m. & tic da eXCOCLft:

BarbaL.cons.38. lib.4. Frecc.loc.cit. nuru.25, Boer. trailat.milit. annonar.eed.liU
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fio } ed un altro aceto , un dì lardo , ogni due dì carne di castrato (a)*

e dal mese di Novembre in avanti impone darsi a tutte le compagnie de

Soldati des novello vino , poiché la.distribuzion del vecchio vino pare

dispendiosa {b) ve quautevolte ricusando ricever le provision de' vive

ri al -prescritto tempo , non poison più dopo coniéguirle, nè chieder

ne il prezzo (c) y nè se li conta durante il tempo della prigionia (d) , e

della dilerzione (e),e dispone che olii Alfieri, o Comandanti debbasi far

pervenire sino a caia la notizia per farli partire a ciaschtdun solda

to (f) -, the con propria mano debba riceverlo (g) • Ed accrescendo i sti-

pend; conforme i Gradì , la ragion de' quali impone osservarsi (b) , e

vuolicandagliariì da siipendj stessi , profferisce per tanto nel Testo-

ss gradus c£teros antecellat , quem stipendia nveliora/ecerit anteite (») , ed

in altro luogo . Sedis , qui ordine stipendio) um , & loborum ad gradui»

militix sequebatur , Jiatim atque Uhm fata suoduxecunt , ,ìn ejus premia

percipienda succédât , omni objeSione cessante (l) . Ed altra fìau prò meri"

to loborum stipendierumque succédant (m) .

Rapporto all' Gnor de' premj , afferma .che honoris augmentum non

ambitionc , J'cd labore , contingit ad unumquemque pervenire {n) , imper

ciocché ci reca., che jion devesi ascendere a dignità per .agiuto e per

favore,ma per fatiche e per ordine della milizia {o), & cui merito, umasti-

fulantur infignia {p) . Ed altra fiata. Ad splendidioris prìvikgia.milìtiA , po-

ftea quam priorem continuo labore compleverint , eos venientes admïttimuL,

qui ea voto adipiscendi honoris credidcrint expetenda , non ecs qui studio

exercendx cupiditatis ambierint , ut vclut in meliori fortuna positi , aut ca

fcelera qua prius commifijse doceantur occultent , aut alia deinde posse im

puri committere {q) . E men coloro che per pompa del vano nome della

milizia e del grado van dietro a crudeli guadagni ed iniquità , ma que*

che per contrario adempiscon i doveri dell' oslìzio colie iòiiecjtudmi

dovute (r) . Tra

( a ) Text. inl.iiC.de crog.mil.annoti. giDr.officior. & in l.-jubemns C. deerog. inflitti.

( b. ) Text. in Lio. C.de erog.mil. annon. annon. & l.i.C.de offic.Praef.Prxtor.Aphric.

[*] Text. in 1. fortiffìmi ,& 1. nulli milita- il) Text.in l.i. C.de agenUb. inreb. lib./*.

itium C.de erwg.mil.annon.lib.il. I.18. CJeepifc. ( » ) Taxt. i»l.i.CdoC«strensian.&Mini-

aud. sttrian.lib.u.

( d ) Text.inJjnilit.C.deiemilit.lib.!i. (n) Text. in 1. contra pilblicamC.de re mi-

[.« ] Taxi. -in 1-sum allegatis i. ex C2usa C lit.l.i. J»tf.C.de Princip. age.lib.is.

cod. ( 0 ) Text. inl.ufc 1. C. deoffic. magillr.

<[f] Text. in 1.8. C deerog. militar. annon. otBcior.

lib.11.ubi Bar.inSura.i. (?) Text. in l.i. C.de diver£oflic.&ippari-

(g) Text. in 1. li. &§. pen. C. deerog. mil. tor.lib.ix.

annon. ( ^ ) Text. in I.7. Cde divers. offici appari-

( b ) Text.inl.j. Cquimil.poAlib.il. tor. lib.i »,l.x. in fin.C.de pnviIeg.schoIar.lib.H.

4J.) Text. in l.ntrno». in pr„ Cde officina- ir) Text in Lo. C.de coaortalib.lib.ia.
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diiiìme frutta delle vigilie , disaggi , e pericoli (o) , con altr-e

rimunerazioni per i veterani (c) . £ stesamente ragiona del castrense pe

culio , e de'pnvilegj al medesimo conceduti (d) , della restituzijon che

a Soldati si concede dopo l'anno del ritorno dalli espedizione (e) ,,per

tacer di tanti e poi tanti «Uri militari priyilegj , che prolisso laiebbe il

voler ridirli qui tutti C/) .

£ quindi pailàndo alla Difinbu-^ione delle.prede , vuole che i nemi

ci , eie loro spoglie divengali proprie. di colui che le acquista , non

men per diritto saturale , e delle Genti (g) , die.Civile (b) , c Milita

re {i) , col iol givano che per Diritto delie Genti , tuttevolte i beni

si prendelìero in tenimuuo di altrui che non e lòtto il dominio de ne

mici , ed in elio questi iossei'O aihdati , in tal caso non diverrebbero

di coloro che li prenuono (/) , del rimanente sian presi in guerra , lian

fuor di esta i beni mobili divengon.mai senapi e di coloro che li prendo

no {m) .

Per Diritto poi Militare-, quante volte la preda sia fatta nella

correria del territorio , o prima della battaglia , o per accidente , i be

ni de nemici allora divengon di coloro che li prendono , senza niuna

porzione del Principe (w) , dove poi si piglia il bottino nel conflitto

della guerra , per riverenza del Duca dell' eslèrcito , deve ad esso pre-

tucim ff.de «vift. , & Uin-agris ff. de r»r. divis. ranor.l.io.»: liq. ff de «xctut.

I.peru C.de offic.magiftr. milit. , le Gloff. in J.prae- ( j ) Test, in I.N»tur»lem §. fi. ff.de acq.ret.

terel lnstit.de rer.divis.,& l.milites agrum j.illud dom.fc $. item ea inftit. derer. divis. Not. glori, m

ff.de re milit. I. fi captivus expulsis hostibus ff. de l^ostes ff.de verb.signif. l.io.ff.dt captivi*.

y U i 1 CHI. Ili I. Utili 11 »muii«uiiii j« limi

ff.de reiv.l.j. C.de Apparitorib. Prsef.rrat. ( 1 ) R- Marin, obs. ad dicis. ftevert.^fti.

(c) Texí.intst.deVeteranis D g. Ntìv.49., num.1.Botr.dee.ï7S.n i.& 5 par.i.

*Cod. ix. ïctit. de Privileç. Veteranor. ~Dig. ( rn ) Tett.in d.l.natnralefn $.fin.& d.l.trans-

Nov.l.i. l.vetcranisC.âeiiscrui non implet.stipe. fugam 1. si q«id in bello 1. x. ff. de capìivit 1. 1».

lib.10. 1.4. C.de Apparitor. Praf. Prartor. & privi- eod.
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a soldati (4) , la qua! cosai. neppure osservasi esattamente (b) $ ed altresi-

c da distinguersi , che.quelle cose de' privati che fi prendon da privato

soldato , divengono del predatore , come abbiam. detto : ma per l'altra

banda qualora prendasi una Città , i cui Cittadini, dianfi costretti essi,

ed i lor beni al Duca delseisercito conquistatore, che tutto o parte de'

lor beni riceve per sè , e per la Republica ,.il quale dicesi propriamen

te Spoglio., questo non è deprivati soldati , ma della Republica , e del

Rè. (e), bensVpuò il Duca donarne qualche parte a soldati , e tal do- -

nazione non ha d'uopo d'insinuazion del Principe* il quale così dichia

ra nel Twstò {d) , evuol di esser tenuto al quadroppio colui che abbia

furato la preda, fatta a nemici (e) . Nondimcuo. ravvisando . poi la di

stribution della preda ,. vuole doverli fare conforme alla qualità , alle

fatiche ed al merito (/) , allo stesso modo che la distribuzion.de: premi,

devcsi conforme alla qualità , ed alle fariche (g) .

E poiché tra Soldati annovera i Marinai {b) , ragiona quindi delie

navi predate de'nemici , le quali se fon da trasporto per la guerra > di-

vengon légitima preda nè fi restituiscono ,. bensì tuttevolte.fi ricupe

rino ricdonli a'primieri padroni ma non così se fon barche da pesca,

o da diporto. (i) . Indi ragiona de' beni naufragati i quali qualor ab-

bian certo padrone ad esso pcrtengoirfr*, e presi debbon restituirseli (l),

ma qu.mte volte fossero d'infedeli ,0 de'nemici , allora possono dritta

mente predarsi (m) , e similmente quante volte. non.apparisca certo pa

drone, allor come beni Tacanti si acquistano al Fisco («) . Qjanto però

a bem stabili sono del Re che muove la guerra ed esso può solament.e.

concederli , firn presi da nemici , sian per misfatto confiscati (0)

Tutte quelle cose bensì che abbiam in guerra o per cagion di essa

perduto, se torniam a ricuperarle diciamo riceverleper gius del postili

minio (p) , il che ha luogo non men per i beni che. per le persone , in

quàlsiesi modo ciò avvenga o Usciate o fugite , o per fortuna o per in-

C.t ) T«t. citati» Ìuribiu , & e. jus mil.in fi." C g ) Text.in I.eum plurei ff.de idm.tutor-

I.Qist. e-dicualiquis i}. q.j.fc in L si quis prò ( 1 1 Text. in Lunic. $. penutt. ff de bonor.

rrdemptione $.1. C. de donai. , & DD. in d. I i. C pnssess. ex test. milit..
Ueacqu poftelT Grimmai. decit 71.0.17. Rever- ( 1 ') Text. in l.i. «deeaptìv. • ~ .-

ter. deeiC4i 1. k 7S. Li y . „ Text. in I. i.de Mulrag.AutLiuwiíia CV

(b) B;.cr.dKi|.i7a.n.7.pâr.it deTurt.í.19. de capti*. ,

7 ì ì Jext".,n1Lïl'fWeaeqiu,>'W.dorn. ( m ) Tfixt. in dAuthjíavigia..

„. í], ~nt- m '; penult. J. simili C ò> donar. ( n ) Text. in Kv. Cd» bon. vacantib. Rever-

Vide ad twe Vieon.declar.jur. civ.L lib.a.deU.jj. t«.deeiC7á.ubi Marin, in observ.

.ti iext-:nl:,4''':»dL.Jul.peeul. ( «A TexfcinLDiïusdejur.fiseiLsieaptivus

l t J Texu in d.c jus miliu fc c dick aliquis J.expulslt ff.d"e eaptiv.

Revert decisali. Albw d, Rosi i„ I. O^ùis Ç. de (p) Test. ff. de captiv. k poftlim.

donat. Freccia de fob£lib.».pa6.ii0.n.ji. revers.
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pegno , pei' forza o per inganno (<f) : anzi se il prigionicr di guerra

dopo fasta la pace abbia alla sua casa fatto ritorno , e quindi rinovata

la guerra di bel nuovo è r^do per tal gius del postlimihio ritorna

nel dominio di colui da cui nella primiera guerra fu preso , tuttevoltc

non fu nella. pace patteggiato che i prigionieri íì restituissero (b) $ co-

mecche il.BoeriO ci rechi che tra cristiani per costumanza commune-

mente riservata , quanto alle persone non li osservino i diritti di .schia

vitù nè del pofUiminio, ma questo del postliminio abbia luogo soìamen-

• te 'quanto a'beni (r) , nondimeno eziandio al postliminiô , espreslaiuen-

ite l'opposto vien prescritto dalla 'Legai ^Disciplina Militare (rf) .

• Sin qui la Legale contiene il Diritto Militare , ma ripigliando

quindi l'altr'-ordine propostoci Della -Militar Disciplina , la quale come

abbiam ridetto , ci reca che da' romani genitori fu preposta eziandio

all afsezion de' lor figliuoli stessi (e) /stesamente ragiona (/) di quanto

fi perticne a novelli ed a veterani soldati (ç>), e per non tacer qui di ac

cennare le mâitari tra le undici'Souole-del Romano imperio che mili

tari ci reta eiier la Chiolà (b) /quali erantre de' Scudieri : dell'i agenti

nelle cose •. dcll'armadiire dc'più anziani : dell' armadure de' più giova

ni *. de' Gentili più vecchi •. de' Gentili più Giovani : de' Scudieri Ar

cieri : de' Scudieri d'uomini -d'arme : -de' fabri o pulitori dell'arme (/)>

la qualcosa è d' uopo avvisarsi non men per notizia del Romano Im

perio , che-'per intendimento di molti Testi, senza la quale non ri-

, marrebbon ben intesi (l) soggiugnìamo qualmente prima d' ogni altra

cola: ci espone la dirivazion della latina voce Miles esser surta dalla vo

ce Mille , a cagion che dal nurr.ero di mille uomini elìgeansi , come da

quel di cento 1 Senatori ^ o dalia voce Malum , a cagion del male che

per altri soffrono (m) . Indi ci reca che molte cose richicdeansi per di-

-T z verni

Ai **'-.-^fa»»Ui^. 0.0 .tUt.i u -T si »• • ; - ■-*»!*■ f • )

j».;i»r « ] Text. in 1.14.. 15. 18. & 30. ff.cod. : <k) TexL in 1 6.U tot.tit. C.defabric. & tit.

(b) Texr.in d. Lai. eodem tit, .i .! de hafr.decur.cohort.milit.fabnc.lib^.Gothopred.

( c » Boer.deeis.i7«.n.i. *c j.par.i. . ad I. fin. C.de locato Vcçec l:b,i.

(d) Text. in l.a4. & 18. ri.decaptiv. & post- (i) Text.intit.deprivil.Scholar.Cod.il.

lioi.reverMt rede. ab hostib. 1 I.i. C.de otf.Mag.oinc. l.i. C. de Comit. & tribun.

• C-*;J fttM. in 1. 6. te. tot. lit. Oie. & Cod. de Scholar.& oinnib.ur. de ohìc. C. 1. & Digest. Vet.

. Ke militar. & in cani 19. §§. C. deoffic. Prirí- i.fr i.l.i.C.de Tyronfb. Auth. ut lit. matfi §. quod

Pnrtor. Afrie. , kM <Tl' JH "a>' «utein, & §. fi vero Scholari» l.a.C.de luer. «dtfoc.

.V vittè TjMt in tit. C. de Trrenib.lib.il. «Vin & coneufCcdHe. feu apparitor.ubi Class. in"V.Scho-

tit. C.deVeteraniîl.i.cdeexcuf.-Vfteran.Auth.ut last.l.10. aa-Cde palatin, sacr. larç. 1. 3. 4-C.dc

licmatri f,.quod aut. $.si vero Lio . . qui autem ss. Castrcasian. I.'si longius J.fin. ss. dejudic l.tj. C.

. 4e«sfetflt,- v>- ,«»•" »*-r , de erogat.mil.annon. l.fin.C. de cUrsu pubi. 1. 7.*

[ ! J Text. in Li.& aul.i. ubi Otoss. tit.Cod. fcqu. C.de pnneip.agent,

deprivi!. SdwIanMb „ < 1 ) Text io l.i.J. raiiesff.de test, <niL
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Venir soldato (a) , e primaoienre sei vengon annoverate

ehe îe raccoglie in qui' versi (b) .

Ensts , Muricula , nu nonjurath , Stignttt ,

Ac Exam-n t .erunt istbtc in Milite signa .

Vili.i ncc débet traftare negotia Miles .

E tutte scontraíì nel Testo , onde la Légal Disciplina Militare.prescri

ve ,,che per rav/isarsi talun Soldato e per goder de' militari privikgj,

li su d uopo . I.esscr cinto d'ispada (c) . II. che lia scritto nel ruob de*

Soldati (d) . ILI. che presti il giuramento (e) . LV. d ' iraprontarseii

le marwhe segni o bollaturcnelle braccia (£) . V. che ûa essaminato (g).

VL che non sia negoziante (b) ..

Ma noi per più largamente divisarne , recarerno qualmente eífa

Légale Mditar Dtsdplina si À in primo luogo a ravvisar V essame Dell*,

atíevole^a alla Milita , e se il Soldato íia o nò atto alla roedesima, fa*

cendo qumdi larga inenzione délie cosc chelo rendon dissacconcio per

esta , e che conchiudoa l'arrollarlo , o l'escluderlo (0- Txa gueste rav-

visamo distinti quattro generi ,. uno che risguarda il militar servigio,

l'áltro il decoro délia mUizia , il terzo di evitar la fraude che daWabu-

so del militar privilegio recarebbeíl in altrui pregiudizia, ilquarta che

abbraccia tutti e tre questi risguardi .

Rapporto al servigio , in primo luogo è seta , la quale dev' eflet

atta-alla milizia , cioè dalli anni xxv. sino a lx. , corne prescrive, lo

'mperador Federico (/) , nondimeno in ciò vien pratticato il contrario,

conforme alla condizion de'tempi e délie persone ». ammettendosi talo-

ra non men l'impubere» (m) , che il veterano , quante volte pexò non è

debole r ncl quai caso non si riceve(») , e vien punito colla penadel

capo colui che sapendo di eíser innabile , fece arrollarsi alla milizia (o).

Di qui è che non posson aramettersi coíoro che son debihtati nelle

( a ) Test. în 1. permit ft per tot. tít. fT. ex ( s ) Test in Li. <

quib.cau£ major.& in Auth.de mind. princ J. fin. (h) Test, in I. i; i

col.;. iib. is,

( b ) Glo& in Inst. de mil. test, in rubr. ft in [ i } Test, in ti t. Coi. qui militar. poff. vel

«dd.circgloff -SGIorT. in Auth.de mand. Princ nonLult.i-Cdrtrromb.4ib>>»:

j.fin. in V. si quidem NcbrinenC inVocab. jur.in ( 1 ) Test, in 5. confti tutionemtit.de qeuh-

V.Miles itacit. ver(tu refert ~ Stigma, Mucro tate ftatate papill. fntisib.feud. l.a. Cdeiitqui
 

t in Milite quari. comment, ad 1 .

Test, in I. pen.ff.de mil. test. ( m ) Test, in'l.re. $.qui aurem ubi gl. ia- V.

Text.in 1.ex eo temporeff.de rail. test. impuberera ff.de exc.tu

Teit.inl.pen.ff.exquib.caus.raajorl.1. In) Text. inl.i.

§.miles ff.de iij qui not.infam. (o) Test, in 1.4. $.1.

f e ]

< d )

( e )

 

( f ; Test, in 1.}. Cde fabrieentlib.xi.

\

1
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rfiembra e rendosi innabili alla medesima (a), tra' quali nondimcno non

debbonsi ànnoverar coloro che abbian un testicolo , fia perche nati in

wl gursa , fia perche V altro abbian perduro r e ci reca il Testo Tcs-

senjpio de' Du*.hi Sdla ,.eCotta i quali militarono comecche nati in tal

guila (A) , ne posson costoro riputaríì morbosi o difettosi , per aver un

sol testimonio , imperciocche posson ben generare (e) . Altresi non son

vietati coloro che scarsegiano de' beni di fortuna (d) . Per ï accennato

wsgu> rdo iftesso del uiilitar servigio, dalla più antica Légale Militar Di»

fciplina era vietato affatto al Soldato. di prendcr Moglie, neppur aven-

doL di averla prcsso di sè in guerra , nè la famiglia , senza licenza del

Principe , perocchc soglion recare impaccio , e tenerezza (e) , onde

meglio farcbbesi di negur cotai licenza al soldato , e per renderia men

richiesta , vuole la.Xegale. Militar Disciplina che.debba esser tenutoil

soldato che. con seco conduce, o tien prcsso di sc la moglie nel campo,

de' misfatti délia medesima (/) , anzi neppur sogiornando.il Soldato in

Provincia- permetteaseli di prender moglie (g) : per Constituzion delio

'mperador Costantino , non era ciò. a tutti i soldati vietato , attalchc

non si accoppiassero quindi in matrimonio con donne, abiette. e vili»

ma fu cotai leggc.allo 'ntutto poi emendata dais Imperator Giustinia-

no , permettendo a soldati di prender.mogli, qualunque voleffero, puf-

che íbssero ingénue (/;)

Estendc qui perranto il suo ragionare la Mìli tare. Légal Disci

plina intorno aïie^Mogli e Figliuoli de Soldati., e.di coloro. che rrovanft

Iontani per cagion del servigio della.Rcpublica,in un particolarc.Trat,.

tato (t) i c var; disponimenti ci reca in diversi tempi prosscriti per 1c

seconde nozze deile vedove de' Soldati stessi , contioifiacche , in prima

fu dispolto. che colei- che su moglie del Soldato passar non potesse a

nozze novelle , se non dopo scoriì quattr anni dacche non potèaver

niun risconrro del cattivo marico , nè impalmasse il secondo sposo, sen-

ga chiederne ed ortenerne in iscritto.dal Ducad permesso (/);. indi ma-

no

C » ) Téxt.in l.'qai cum uno J. qui fifium flîd* comV
f^oiii. ( g ) Text.in l.cas ss. de ritu tiupî. l.&sicoa-

( b ) Text.ind.l.qui cum uno in pr. CiI.Ro- traC.de nupt.
átgin.leftantiqu.Iib.i.c.j7. (h ) Ttit.in Autb. ut lie. matri &avi« in t.

(..«-)• Tçxt. m l.Ponjp«oiui J. fin. ftde «dilit. quia vero vers. Gonstantiui vero, & m I. aealiga-

tô C.de nupt.
( d ) TíXt.inl.4.Cdedivertoffic.* «fpari- ( i ) Text. in tit. de Utorib. militum , îceo-

torib'iib.i a. rum , qui reipubl.eaus.abs. Cad.lib.a.

(•) Tew.jnl.quieumq.C.dcTemil.lib'.-ii- H) T«t. in 1.7. C.de repud.

( f ; Tcxi, in L* $. proficifci ft de a&. Pro-
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'no a n-ano Fu cotàl tempo disteso sino a cinque anni (a) $ c raddop-

piato poi sino a dicci , dacchè non cbbe , ue potè -aver notizia dcl ma

ri to , con .richicste , con lcttere , oon risposte che in mezzo ne recaslè,

' ed in taji eirconft..nze avendo intcso dal Duca- deu" essercito di ester

morro , pote,! presentar /upplica al medeíimo Capican Generale , .o al

Colonelío íotto J tin commando fù soldato , equindi scli concedea il

permesso di darne supplica al Principe per orrener tal benefizio , poi-

che si tienc che il recarsi prìvanza délia moglie al Soldato chefu occu-

pato a guerreschi esserciz; , non è nnnor pena .di esser presoda ninr-

ci {b) . Quindi fu con novella leggt gcnerulmente a tutt'i Militari pre-

sentto che la moglie aspettar dovesse pcr qualsicno nnni che il murito

dimorasse in spedizioné , ancorche non avesle di lui ricevuto nè lette-

rc nè risposte : ma se inteso-T avesseestinto non prima si maritasse che

fi portalse , o mandasse al Colonelío sotto cui militava xichiedendolo se

in vero e' fosse morto , attalche ne facesse per iscritto attestazion giu-

tata da serbarsi m ligistro , dopa h quai cofa seguita potca sposurii a

- capo di un annò . Tuttevolte poi fuor di tal modo maritata si fosse,

non men essa che colul che l'avea presa venivan puni ti corne aduUerì:

e l'altro che recato avea il giuramento , se veniva convintoxli aver fal-

samente giUrato ,era spogliato délia milizia,e tenuro a pagar dieci libre

d' oro a colui che menti to avea di esser morto , al quale concedeasi se

li rornavaìn grado, ripigliarsi la sua moglie (c). Oggidì bastevoi si ren

de Ja sola fede in iscritto del P. Cappellano de! Kegimeiito csibira al

Colonello, per ottener tal licenza.

Impone poi che l'Abilitato o Pagatore tutte quelle quantità di da-

najo , o soldo attraflàto che son in debito co'morti Soldati sino al di di

lor morte , le paghino prontamenre aile lor vedove o sigliuoli , senza

ritegno alcuno (d) . Per Legge d i Solone presso gli Atemelî fù altrebì

profferito , che i sigliuoli di.cojoro che eran rimasti in guerra cstkui, iî

alimcntassero daj publico e s' instruissero nelle buone discipline, c

l' Imperator Costantino voile , dichiamarsi i sigliuoli alla paterna mili-

zia-(c), c similmente V Imperator Giuluniano , in avendo dilposto di

giovare a' genitori per poter iseusarsi da pubhci oflìzj di tutcla ecura,

* ( O Text. inf.'á. ídcdivorL Auth.de aiipt* extra 3c spònraf.tc'Ait'f. îrt t'.i. extra dé sec?.

§.scd li captivitatifc nupi.
.[ b j Text. in Auih.de cupt.J.novimuï. ( d ) Tcxun I.t<."S.6n.înfin. C.dë*ro2a;ior>.

V t ) Texu i» Autb.ut lic.Matri ÍLquoda na tnilitar.an/iah.lib.i».
bi$e»ll í.iit.ult. Noven.177. c.u.--Hacdispo(j.. , Le) Text in I.i. Ctfe Eliis officialutm milt-

tioservari etiarn de jure Canon, refert GlofT ind.- tafium qui inbello moriuntur lib.í 1.

.Auth. in V.tustinete, îteslText. in c.inj?ra:semia
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il' numéro di trc figliuoli , bensì.viventi non già difonti , in favor poi

délia milizia dispoie.il singolur. priviJegio , di giovare a Soldaci , cò-

mccthe h abbian puduti nel campo o nella bartaglia, le cui parole son

degne di eder qui uasiritte Sed fi in bella amiflì Junt , quafitHtnest , an

profnit ì Et constat cos solos prodeffe qurin aci.e amittuntur . I? enìm qui

pro Republica ceciderunt-, in perpetuitm. vivere intelligun'tftv (a) ,,. ed an-

noíleifi come Lmuni per servigio délia Republica (o) , ed un partico-

Ur Trattato ci recadc'tìgliuoh dV'Miluari Qffiziali chemuojon m guer-

ra(c) ..

Má ripigiiandò il primo ragionare per lo sudetto risguardo istesso

dcl milirar servigio > vieue.a' Soldati vietato di prender cure, ed offizj

civili , di maneggiar qualsieno negozj , nò mercanzic , nè arti , eccet-

to solo quella di, fabro délie armi stesse, poiche.tal Arre è.acconcia al di

lor oíftzto (d),ne di esser procuratori di altrui^neppur de' lor genitori o

mogli i ma. solo. nelk. proprie, cose.(c) senza recarJl pregiudizio alla Mi

litât Disciplina (f) , poiche.alrrimenti puie.li è vietato {g) , e nemmen

poison accu sare (h) , salvocchc nel misfatto d'offesa Maestà (/), ne per-

seguir T ingiuria propria. ,.. o de' suoi (l) , se non se litigar. polsono

nella. sola causa di lor libenà (m) „ e quindi lo 'mperator Giustiniano

punisce'colla publicazion de' beni que! Soldati ,. che applkati a nego

zj altrui, abbian sottratto iL tempo di servire alla RepuLliea (n) ..

Quanto poi si pertiene.al Decoro délia, milizia , vengon dalla me-

deslma. delusi tuttLcolbro che. son notati d'i'nfauaia o d'ignominia (p),,

cd in primo luogo i Schiavi sotto pena. del capo (p) , ed avvcaendo di

saisi. talun di etìi. soldato con saputa del padrouc , runan questo priva-

to.del diritto di dominio ,,e di padronanza (q) , se poi inlaputamente,

li vieareítituito lo schiavo (r)'j e lo stesso avviene in coloro che abbian

controversia di lor.istato , durante il tempo che pende la lite , e simil-

mentein que' che son rkomprati prima che paghino il prezzo. dcl.

ri- •

(a) Text. in S.filii lost.déexcuC tut. ïc D15. . (f) Text, in $.penuIt.tnst.JéeKception.

«od.tit. (g) Text.inl.nemom1UsC.de.em1l.

í b). Text.ial.Jï.ff.exquib.eaus.major.ítio, (h) Text. in l.qui accus. ssde«cus.

tiLCdetestii.milit. ( i ) Text.in l.samoli ff.ad t.Jui.majefr.

( c ) Text. in tit.défiliisOmcialium Milita- ( I ) .Texuin Uon-prolnbentur C qui accu..

riumqutinbellomoriuntur-Cod.lib.n.. " non poff.' ■ •

(d ) Text. in 1. unie. Cde erog.mil. annon. [m] Text. in Lj^.ì.ff.de liberaUaus.

lib.n.l.militesl.fin.Cdeloeato, 1. nemomitet 1. ( n ) Text.in Novell.! >6A* rtii itib.l.mili.eî

militesqui a Republica, l.militares viros C dere C.deremil.lib.i». l.iniles l.sin.C.dtf lotato.

mil.l.officium§.i.deremilìl.l.un.C.negotiator. [ o ] Text. .in l.a.S.mJes ff.de h.s qm not. in

né mil. I. militeíC de procur. Auth. ut neq. milet fam.l.qui cum uno J.insnomwiia rt.de re mil. . _

t9ll8 1 ( P ) Text.inl.abomniff.eod.. Jf.

f t') Toxt.inl.militem, & l.qui stipendia C. ( q ) Text. in Lpen«UC.qui mil.poss.Iib.tx. j

4eptotur.Cdelocatol.35. • ít) Text.inl.j.Cdetyromb.lib.iï.
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riscatto («) . Similmente vengon csclufi i rei di voJontario capital

facto , c puniti colla pcna del capo arrollandosi alla milizia (b) , colla

quai peiu vuigon puntti parimente coloro cIk stati eflendo condanna-

ti aile best.e , ovvcro coníinati in un isola , si dicdero alla milizia (c) ^

quante volte però fia talun sbandito per qualche tempo , se compiuto

il termine dello sbandimeato prescritto d»edesi alla milizia , devesi in

tal caso risguardar la cagion délia condannagione < di talche se contie-

ne perpétua infamia , vien daila milizia discacciato (W) , ma in.cantra-

riojaon se li vieta di poter conseguhe gli altri onori délia medelima (e).

In oltre coiui che vende a mercato lonor di sua mogUe , vien non men

discacciato dalla milizia , che sbandito dal luogo (/) : Altresì gli £reti-

ci (g) , gli Adulceri e tutti coloro che soH condannati con qualche pu»

blico giudizio (b) . AJlo stesso modo non può arrollarsi quel Soldato,

che fu vagabondo (») o difertore di altra milizia {l) , o digradato da .es

se , o sbandito (m) . Altresì arrollar non si poslbno nè i negozianti (»)»

nè i contadini , corne phi giú-rawisaremo , e tutti gli altxi negozianti,

argentieri , gioiglieri , venditori di vesti , bottega) , fattori di merci,

ut etnnis bonor atque militia a -contagione bujusmodi fegregttux (o)..

Rapporro poi ad evitar la fraude che dall' abuiò del mUitar privi-

legio recarebbesi alsaitrui diritto, a cui ingiuria non vuole che si esten-

dano i Militari privileg; (p) 5 siccome il Sojdato rivolgendosi alla Cor-

te o Tribunale nchiamali all'abandonata milizia (q) , allo stclso modo il

Curiale rappellasi alla curîa ch' abbia lasciato (r) , e victa ad ognuno

prender la milizia contro il publico utile , o in pregiudizio dell' istato

primiero in cui trovavasi (0 , nè in fraude delli oíhz; civili (t) , nè de'

.( » ) Text. in l.quì status (T.de re mil. 'X n ) Textin !.un.tît. negotiator rií milit.C

(b) Text. iol. qurcumuoo J. reusls. dt te lib.i J.I.14.C de re mil.C.locat,lanili. & l.uk.auth.

milit. ' neq. milites I. militesC.de proc.

(c) Text. ind.l.quicumunoS.adbeftias,& (e) Text. m L11.in6n.Cde cohortal.lib.ii

§.in insularn IT.de re mil. 1. 1 .C.t'e praepoC âge. in reb.
( d ) TcM.in [.7.C.decohorul.lib.n. ( p ) Text. in I. imperatores ff. desenr.rolt

( e ) Text.in d.l.qui cum uno $.»d tempHsff. pratd. l.sedcum ff.ad&CTrebciIian.l.iaipubcri C

•odem tit. de adm.mtor,
l •} Ttxi- «n I.miles ff.ad I.Jul.de adult. 1.x. f q J Text. in 1. militarcs viras C dt re mìT.

J.j.H.dt h. s qui not.infam. l.zi. C.de cohorul.
.IfJ Text. in Lquicumq. C. deharretio* .(r), Tettt. inl.17. C de decur. lil.x. I.4.C

Mamch*. I.io.C.deepiseopal.aud. qui.mil. non post. lib.ii. I.3. CdeappanL Mat>

.(.n) Text.in 1.4$.»dulterii ff.de remil. ' Mil.
ì JText-. 'nI-'-C.deTyronib.lit>.ia. ( í J Ten.inl.il. I 43.14. C de Cohortalib.

• ' '_j 'n,« qui cHm uno J. qui post defer- lib.iî.l.i.C.dc diverCoffic.fc appariior.

tiTOemff.de remil. (t) Text.in l.i.C.qui tnil.poff. Iib.11. l.7.fc

I tn ) Text. in l.i.C.dehis qui inexil, dâfc-vel I.i4.Cdeeohonal. lib.11. l.i. C. de divers, officie

ab "d'.iemoiiscni i.b.u appariwrJ.yC.de appariU4asi.Mil.
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ceníî o debiti a cui trovavasi obligato (a) , e colui che per cagion cicli»

lire fi è rivoitct alla milizia , ad istanza deH'avyersarip se .ne toglie (b)»

e similmente vieta di agire quel Soldato , a ragion de' poderi cheasseri-

sce esserli stati donati , se la donazion fia fatta a fin di mutare il ■gm-'

dizio (c) t ma deve isperimeatar sua ragione l'antico padrone donante,

attalche non paja aver trasportato e' nel Soldato anzi la lite , che U

robba(<i): ed altresì colui che abbia, vestito la milizia per timor del

misfatto , di cui prima fu accusato malfattore (e) . Non ognuno eh Vi

ce lite t e pertanto fecefi Soldato dev'.esser licenziato , ma bensì colui

che con tal animo diedefi alla, milizia > perche sotto il pretesto di essa

divenisse più malagevole all'avversario, ne di facile stragiudiziariamen-

te perdonar si deve a coloro che diton di non essersi fatti soldati eoa

tal malanimo se prima aveano Ialite , ma deve perdonarsi .quantevolte

fu transatta prima , e poi dòpo che dieronJi alla milizia riede in liti

gio . 11 licenziato per l'accennato motivo non divien infame , nè se li

vieta finita la lite di far alla milizia ritorno , altrimenti poi se lascia la

lite 3 o la traniigge,ncl divieto istesso rimane (/) .

Ma rapporto poi a tutt' i generi sudettiAvuole di non potersi i con

tadini sospingete a militare , neppur offerendovisi spontaneamente (g),

e cjuantevose vi fi dasseto v.engan restituiti alla primiera lor condizio»

ne , nè per l'altra handa i Soldati essercitar l'agricoltura (/') , e per

tanto vien ad e.fl\ vietatp eziandio di comprar , ne condurrle niun po

dere , ne casa nelle provincia dove militano (/) 3 e ciò rapporto al ris

guardo nel primo luogo segnato dell'attenzion al servigio ? attalche

dati allo studio della coltura , non trascurassero di sudar ne' lor militari

studj , e ne'proprj ministeri alla milizia , ma col cotidiano essercizio

dell'armi si apparecchiassero anzi alla, guerra (iw)ì e rapporto ai riguar

do eennato nel secondo luogo dçldeç0*0 dcllq.meqcnma , perocché

non pare di ben adattarsi insieme la vilezza de' rufoci campi eoi militar,

* Tm lif. ...... , V ^ , deco-

(a) Text. in Li.C.d*tyfoinb. 41.1. ètl.C (f) Te*t. in 1.4. J. adulterai ss. dite inil.,

qui mil. non poss.ltb la. Concord.l.31 tein fin. C.dc ioeat..

(b) Text. in l.i.C.qtfimil. pofTlib 1* L4. J. (g) Text. in l.j. C. qui milit. non po3.hb.

non omnis ftde re mil. accédât Text. in ttt. nè iic. tr.-ìlcoìònmCMt agnc.lib.xi.

potentioiib. patroclitig.pMíst. vel act.trantferr. - ( h ) Text. in Luit. C. de mancip., * colotúî

Cotf.a. pattini.libxt. ■ '. !

'( c ) Text. ini. penule tT.de alien-, mut. jud. sii Text. in fjuhíí. Cde erog.-tnil.annon. L

c.iul tact. m\ itcs Cde re mi it lib. 1 ».

( d ) Text. in l.fin. C ne He. potentioribus I. ' "(■ 1 ) Texciin l:j'.tt,tfe-rt atti. l.jt. le fin; C.d«

•n. C. de locai. Iocjio. "■ -l "? * ■ I 'W

(e) Text.ir»l.fiartderemiI.i.s,I.7.Cde smJ Textinl.o,& ij. rT.de r» mil.I.ailè» k

divertoficA app«it«rib,lib.ii. L4ivtdt'toc«na» *'*
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decon (a) , e hsciando i publici studj e le trionfali evincicrici.inscgfBe^

abbassarsi a tai sordidt offizj (b) j di talche neppure i vet«raní Soldat»

sciolti dalle militari futiche alla qùiete ed al hposo , devon attendere

alla rustica coltura , mutando ( corne ci vk diceado il Testo ) i strati e

l'armi irruso del voroere e délie vanghe (c)i ma una cal cosa quanco ad.

essi veterani intendefi a non poter ester concadim ascritti,potche per ca-

gion di eyitar l'ozio la coltura se li permetcc(íf) * Rippono pji al rifr

guardo segnato nel teîzo luog> , del pregrjdi^.o cnc a.i alcroi reca«-

rebbelr , perocche diverrebbero a' vicini moleftr ci úi iftrce d> dimo-

ftrarla fíerczza delfarmi contro i nemici lt volgcrebbcro conrro i-vici-

ni,e talor contro i contadini steui(e)-,ed altresi pcrclte. non mo.ita meno-

alla republica che vi siano que' che fanno la guurra, di coloro che *.o\-

tivano i campi (f) . laonde coloro* che vogl.oa.dedicariì alla milizia ,

debbon presentarsi a colui che abbia facoltà di ravviiar di rai cose , cioe

al Maestro degli íffizj , ed a' Duchi {g) , nòiì arxoliano- senza nccnza

dei P.mcipe (by.

Dopo 1' essame dell' attitudine alla miíizia 7 poiche vien amnaesl

so ;1 Soldato siegue la M luar Disciplina lïGturamento di fedehìt the

prestar dovea in muno. del Generale Inspettore , di non ricusar la mor

te per salvezza délia Republica e servigio-del Prinòipe , edi non lasciar

hè partirii dalle irtsegne (ì) ì e quindi veniva scriuò il suo nometi» 1

ruolo de' Soldati (?) , dil quale non potea rrc pua', venir •caoctí-

lato senza demcrito , e per insino a che non è seboìto dal giuramento,

ed abbia compiuto il tempo prescritto , non può áè sasciar la miliziar

nè allontanarsi dalíe insegne délia meiesima senza ltcenza (m), che pub

solo concedersi dal Principe , o dal Condottier deU'essercito (w) .

Ci dichiara pertanro che tre sono i gêner* di qaesta íicenza , per

cuì ilSoldatadisciogliefi dalgiuramemo , ó'si dígrada (o) , c'toè ï One-

uiV* Text *" C * PíírPoC Saer/euW- f f) Text.m I.t. ff.quib. excaus. ma. & in 1

r u i' * offidum $.officium ff.de re mil.l.ex eo ff.de testanv

, il.» i Tew.inLfin.C.deIocat«. nviU l.j. Cqui oal.goft in.l.ifn; S.pemiltílde bon-

' c í Texuiol.utt. C. de mancip. k colonis poft ex test. milit.î.ío. C. de Cohorulib: lib.ii'

/*ÌN -r Autq.de armis j.áaut.

>'J Text. inl.j. C. de vétéran, lib. ubi (m) Text-inLpenuI.ttexquibxaaCma^ot.1.

 

, - , nonomnes ff.de is uni.

(e) Text. in I.ji. & final. Ç.delocato. [n] Text. in l.i. ffde hisqui not. inbm. U

( í ì( í.) Text. in L. originaripi.C. d.e agricol. . - . - ,

lik-ii. ; .1. ■ « dercmíul. nèlegau ff. de pems Uquoues fl. ad

* v C-i ) Text.inl,i. C.qui mil.non poT.lib.iî. municip. ! v . „
(u) Text. inl.neminemC.de reroiVIibiiî. [oj Text. in tit. de iis, qm non impletoai-

Auth de nxuid. frinc. fin.cpllj j. eendio, fecrameiuo fein« hiat-Cod. iib-x. l.:<s

(') Text. in 1 pe. ff.quib.ex «autnia. cum JJ". seq.ff.de exeiiíiut. ■ .

/
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fa , la Causarh , c V Ignominiosa (a) , e per qualunque di esse non si

riceve di bel nuovo alla milizia , senza ordine del Principe (b) . La Li-

cenzaxhe.appellasi Onesta, è quelia.che si concede al Soidato dopouver

scorso il quarto -lustro di militar servigio (c),c coloro che fon licenziati

in tal guisi,godon essi c lor figliuoli l'cfenzion dall' offizj civili, e molti

altri privilegj(</).L.i Licenza che dicesi Causaria,c quella che si otiien per

qualche dritta cagione, di vecchiezza, o d' informità , o per difetto dei

corpo di colui the trovasi raen atto alla milizia (f) , e questa licenza una

volta ottenuta non si suol di bel nuovo ammettere il congedato col

pretesto -di esser cessato 1' impedimento , senza certa licenza del Prin

cipe (/) , ed hà parmuente l'istusazion dalli. ofiizj , comecché non per

petua.^) , nè gode di que'priviicgj de' quali gode colui, che abbia com

piuto il fudetto termine prescritto , ma bensì gode degli altri privile

gi de' veterani , e percepisce i premj a costoro conceduti (/;) , nè tal li

cenza reca niuna macchia alla .estimazione (/) . La licenza Ignominiosa

poi è quella , qualora il Soldato digradasi per misfatto , e licenziato in

tal guisa , per .editto del Pretore rendesi infame (/) , e quindi non so

lo non può conseguir più dignità (w),nè il privilegio fudetto dcll^scu-

sazion delli ofiizj (») , ma neppur può dimorare nella Città , o in altro

luogo dove sogiorna il. Principe (0) , di talché sebben nella licenza non

siasi fatto menzion. d'infamia , nondimeno quancevolte vien digradato,

.e spogliato della militar divisa .e dell' arme , e' s'intende l.cen-

zuto con ignominia (p)j e comecché Ulpiano estima di doversi aggi un

giture nella licenza la cagion dell'ignominia (q) , ,deve intendersi di co-

V .2 loro

[a] Text. in 1.2.5.1. ff.de his qui not. infarti. (?) Text. in d.I.sed & fi milites $. quandoq.

I. milites agrum Ç.miffionum ff.de re milit.l.3. 1.6. íc Ç.fw). ff.de exeus.tut.

1.8. Cdc rt- imi. l.i.Cd; iis qui non implei.stipe. í h ) Text. in l.rnilites a*rum J.illud ff.de re

l b { Text. m La. C.de divers, oste, lib.i 2. I. milit.

seme! Cod.de re milit. «od, lib. 1.4. $. reus ff.de re { i ) Te*, in l.causaria Cd» re mil libri l.

rnit» i.C.deiis qui in cxil.dat.vel ab ordine remoli flint

(e) "Tcxc. in l.'frd milites $.quandoque lib.x.

$.Cequ. ss. de excus tu i.fin. C. dejjis qui non ira- ( 1 ) Text. in j.i . ctim.$ 3. ff. de hìs qui noe.

pìeto stipend.sac-.sol.funt lib.x. vigimi C. de re infami C.de cohortal:b.lib.iz.

niil.'ib.x. I ia,".^uajaoj.ff.,de*xc,tuul.i.C.de ( m > Texu in 1.3. C. de re mil. I.i. C. de hts

■ excuf Vvteraaor. .qui non impl.stip.hb.x.

(4) Text.in Ki.C de excus. *eteran. 1.». C. in) Text. in l.io.J.qui vero ff.de exe. tutor,

dereniilit. Lied & milUesd. §. quandoq. §.scr.bit [ o J Text.in l.mitiies agrum.J.miflionura ff.

ffdv txiiis.tu.o- l.penu't. C- de bis qui non impie de re mil.l. 3X.de rejntiitar. l.2.§:i§nomiuise ff.de

to lli|>eiiJ'.jfat[. to'. su'Jt l.i. & j.C. deapparito- hisqui not. insani. !.io.J.pen.ff.de excuf.tut.

rib.Prsf. Piaet lib.i-t. l.i. Cde vétéran. 1. 10. ff. de ( p ) Text. jn"d. 1. milites S. mifTionem I 4. $.

*xr- lut. reus in fin. Dig. de re mil. 1. 1, <j. ignominia veri*

fej Text.in l.7.C.de'CohortoIib.lib.ia.l.i. Ignominiosa.

C.-m usti implet. stipe.lib.x. fa 1 Text. in d.l.i. §. ergo, & S. i<"""r,;n:'-

l: 1 • .-s/L Tc,ryt-,nl-V:melc-dtre mil.l.i.C.dedi. ^aud ss.de hi» qui not.inlam. ~ ' " "

-verCufli:.-& «^patiior. 1. 11. Xod.de soiwttal.

.lib. ix.
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loro che son perpetuamente licenziati , non già di que' che fon licen»

ziati a tempo, cui non si reca infamia compiuto il tempo prescritto (*).

Intorno alla qual cosa cade in acconcio di avvisar qui pertanto , di es-«

ser l'ignominia diversa dalla infamia , perocché V infamia non ripor

tasi , se non se per sentenza del giudice {b) , ed un tempo coloro eh'

eran licenziati coll'ignominiosa licenza non si rendevano infami , sino a

che non fossero resi tali dall'editto del Pretore {c),ptr modo che l'igno

minia può dirsi quella che i Giureconsulti appellano infamia di fatto, e

l'infamia può dirsi qaella che i mcddi.ni appellano hifamù di legge (d),

e coloro che p.r corpá o negligenza stati iou n.noflì dall' imp.ego ed

ofirJo mercè di renjrfcrfeij del 'Giudice ; ti è vietato di aspirar ad altra

carica , e milizia (e)'. £ non meno il volgare soldato , che altresì il

Capitano , e sin.unche il Supremo Condottiere , si può- dal Principe

mandar via eoa Iìcju'z i ignominiosa, e'J licenziato incorre l'infamia (/*),

e per far storno al prrstino giuramento li è d uopo di ottener l'oraco

lo del Principe d, c'erta forma' palese (g) .

Paisà poi la Militar Disciplina con provvido consiglio alle Mìliti*

ri Vesti (h), ed alle varie Amey sotto la cui appellazione vuol compren

dersi non lolo i scudi , le spade , ma eziandio i bastoni ed i saffi (f) ,

e ci fa menzione delii archi , freccie , spade , stocchi , di quelle che

chiamar soglionjù mezze spade , e di quelle che diconsi loriche , delle

picche , delle lancic a quaìsiesi foggia fatte , de' davdi , e di alcuni pic

cioli rotondi scudi , degli elmi o celate , le quali tutte vieta di farsi

comprarsi , e manegrarsi da private persone , ma solo da Soldati , e-da

publici fabri militari (/) : individua poi le diverse foggie delle lancie, e

della lancia più grande [pi) , e di talune uncinate su la punta a tirar gli

uomini (») , e di quelle aste traforate come v3gìne cui dentro vi stan

poi ascosi i pugnali (o) . ludi alle Divise, ed Insegne per cui i <

.4. t
 

 

<a) TeXt.if.I.i.C.díhîíq-irlne^.<I»t. (É) Text. in V»' C-^oWrtaTlWiB^

suntlihx. s"l Text. m ili. de Militari Vellt fc»a.

( b ) *Text. irti. ìnsartitmff. die pUM. jW. I.5. lib.n.

C.dedi»ers.offi;.&appamonb.!ib-.lz. _ C | ì J*"-"? »-4« •*<*« **■ . mMhe.

(c) Texc.inl.i.ffidehiiquinot.irtfam.1.4. ( 1) Ì*t.«iAu***"™^*$5£

ff.de excus. tut. muSctflU.&$. fi quisruftic.lt S-mereator-Hi-n»

< d ) Glo(T.inl.a. Cod.de dignif.lib. 12. Bài. P^ceJn UC Feud.lib.*.

Comm.adl1b.Feud.titilnre1u9v.dib.ten. num.i. ( va ) Text. in Lj.§.arniii fcde vi le v« arra.

in V f riunì 2

*?ì°j T«t. in Cj.Cdí dttttMfc fc appari- ( n ^ Tcgin d. 1.,. Gioir, io d. Au*, de Ar-

ÌO('bf ] b'T«t. io dVLa. J. hoc artiplius £ de his . ( o j Text.in l fi ex pUgis *ad I-Aquil-

quiuat. iofaiD. 1.7. Cde cohorul.lib.ìi. ' .»>••■!
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tori distinguansi tra esso loro (a), , e quindi alle Bande Musicali (b) , ed

a coloro che davan fiato alle corna qualor i nemici andavano alla

guerra (c) .

Ravvisa poi l' Effercito in prima nel suo tutto , che dichiara com

porsi non di una Compagnia ne dj un Ala , ma di copiosi numeri de'

Soldati (t/) : indi delle Legioni , le quali sino al numero di xxi i. recansi.

le Romane , le due prime appellate Agiutrici , ovvero Ausiliarie 3 la

qual cosa ci reca la Legai Disciplina Militare , e fa d' uopo av»

visarfi per ben intendere, due Testi di essa , nels un de' quali ci va di

cendo in Legione Prima Adjutrice nostra Reipublìca militent {e) , e nell'al

tro te Legionà Seatndœ Adjutrkis effe dìcas (/) , talor detta altresì Italia

na per esser composta per ventura d' italiane genti : la ni. nominata

Cirenesedal nome del suo paese di Cirene : la iv.Macedonica dalla Ma

cedonia : la vx i. Claudiana e Galhiana da nomi di Claudio e di Galba:,

lavili, due volte Augustale : \&,xi i. accennata., dal Testo Fulminati

ce (g) : la xi 1 i. Geminia : la xv- Apollinare : la xx. Vincitrice : la xxr..

Rapace v la xx.ii. Primogenia {b) . Ogni Legione comprendeax. Com-

pagHÌe di gente appiedi xe di soldati di una insegna, e dell' istelsa ban-;

diera (/), che oggidì diciam Regimento di Fanteria . Ciascheduna Com

pagnia divideali in x. Manipoli „ e. ciascun Manipolo in xxv. , o come,

altri tengono, in x. Soldati , mercccche componean il numero di cen

to Soldati, onde dette Compagnie diceansi Centurie (/).,. A ciaschedu

na sovrastava un Centurione o Capitano (a») , e quel della Prima Com

pagnia diceasi Primipilo («), o com'altri vogliono il Prevosto, a quattro-

Compagnie che componean il numero di quattrocento soldati. Primipi-

lare poi dicealì non men quel Soldato eh' era sotto il Centurion del

...

fa) Vid.Afflict.eorran. ad Const. Regni Fa- [ h ] Cothofred. ad l.fiu.Cde eastrens. pccui».

eiícultumn.yj. AlciatM.parerg.i8.Walter.i.niilcèll.is.Sparti«ni

(b) Text. in [.sed&Ti quid ff.de usufr. "iti Adrian.Oion-sj. -* ■ *' '■ .

(e), Ttxt.in 1. 1. ubi gioiti. j.C.de Apparito- ir) Text. in li. C. de har.decur. eohortaì.

rib.Piœs.PraM. I.*. Cd» palat. sacr. Urg. l.i, C. de milit.l.4.G.de cohortalib. gloss. in li, ff.de hi» qui

dora>jst.& proteít 1.3. C.de offic. divers, jud., & in- not.infa. Gothofr.in l.a.$.i.eod.l.o'o.7,in fin. ff.it

Tit. de conortalib. &princip. Cornicular. ac pri- injusto rupfó. "'.

!hipìlar.God.lib.i».l.nn.ff.de iminiui.-. Vide Tu- (l) Text.in I.3.*ibiBar.inSumi«iar.l.4.C.'

cisdid.inorat. Brasydie. liB. 4. Tacit. lib.4. annal, de agent, in reb. lib. n. I.i.eum $. i.ff.d»hisquF

lib.î. &4. hist'or. &Iib. demorib. German. Item not.infarn.l.i.C.deossie.PraesiPraet.

apud Hyberos ex Silio, apud Lwìtanos ex Diodo- (m) Text. ini. 13. §. irreverensff.de re mit.

ro factitacum fuisse constat . L13. C.qui test.facposs.l. i.ff.de his qui notinfam».

C p ) Text. in l.quod ait ï.J.exercitum ff.de l.i.§.io.C.de oflic.Praef.Pra8t.ubi Gothofred. l.i.C.

bis qui not.infam.ubi Gothofred. de lucr.advoe.I.4.C.deagent.inrebJ.r.C.de exaet.

( e ) Text. in l.í.c.de castrenf.pecul. milit. tribut!

. ( n ) Text. in tit. de Primipilo -Cod, uhi

(f) Text. m I.i.C.de profeflTor.iib.X. Alciat. !. 14X.de cohorralib.l.to. «.fin. Lia. «.qui

[ g J Tcxt.inl.i.C.derestit.tnilit. Friraipilum ff.de exç.t'it.
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Primipilo , che AixeÀ il Centurion istesso che un tempo gù íu adoeno

di cotai dignità (a) • B.

;» Le Compagnie de'. Romani non,men.dal numero che daU'ordine

dirivaron il nome , concioílucche Primani , Sixondimani , e Decima-

ni dieeansi coloro ch' eran délia Prima , délia Seconda , e dciuDea-

ma Legione . Nel carapo i) primo Juogo occupavano gíi Aftati che

coli'aste o lancic pugnavano , ed ii primo Astato iliceauli jì Guudottier

0 Capitano di ducento Soidati che avea il coiuando.di due Compagnie,

e quindi fu detto Ducenario (b) . 11 11. luogo a pugnarfi ave«»n i Pin*-

cipi colle lpade {c) , i quali ragunavansi.di ,età la piU vigorola., .c-ici»-

nce in cui costoro attendavano diceansi dal.ior nome Prmcipj \d), ovve-

ro con tal nome appellavausi dove sedevano iPnncipi tu.gli .oiumLa

profleri r décret i , e quivi impone di ipdso iiuervemrc ijCùÁàneui , ed,

1 Generali (c) . 11 111. ordine era de' Triarj , eh'.eian veteiam Soidati

■d' isperimentato valore , che jî poneano per soccorlo an ultinu \f)~

3L' ulcimo era de?cavalegieri , Soidati di legiere arme non eoverti di

celaje nè cinti di usberghi , ma vestiti alla kggjeia per .eller pm ípun-

ti a combatter co' dardi , e colle trombe (g) . A cialUicdune Cuiu^-

gnie íòvrastavano i lor primi Capitani e dieeuníi Primipilo , Se*.ondo-

pilo , e così in avanti lìno al Deumopilo , ed all'istulo modo neiroidi-

rf de' Principi Primo Principe , Secondo Principe, íiao ai ciecjmo . la

quel degli Astati il Primo Astato , il Secondo , imo al decimo . Duthi

ii appeilavano d Centurion del Primipilo, il Centurion del PrimoJr'rin-

cipe Astato , e così mano a mano lino al deumo . 1 cavaiegieri , -o.ifi-

gieri Soidati , . distribuivanii reípettivajnente per rate in queste trenu

compagnie . Finalmentefa parola dejle Ale o bande deu" essertito , ic

quali son que' ordini di Soidati a cavallo che a destra ed a íinistra pon-

gonsi intorno aile legioni , corne le ale a corpi udli augeili (b) .

Quindi ail' Efferci-zjo Militare , al quulc impone a Ueneiali e Co

lonelU

■ X » ) Te3ct.inJ.j.Ç.clt conorthalib.&'Princip. lit-ubi-Gioss. l-.i.J. ìo.in fi. Cde offic. Prart. Prcrar.

■ Cornicular.& Primipilarib. - Cod. lib.ia. I. 10. $>. 1-J-C.de offic. div.jud. Liv. lib. 8. Nebnffi LexjC.

. fin. l.ix.J.oui Primipiium 8. deexc. tut.', pater fil. jur.civ.in V. rincipia.

ffide leg.3.1. 2. C de fil. official. rriilitar.Hb.12. ( J ) Text. in i.officium ffide remil.

( b ) Text-in Li.Cdeexact. tribut..!. r. Cde ( e } Text. jn J.-i i.J.officium, & ibinot. mar-

efficMagi.efficJ.a.C. de offic. Pratí.Pran. I.3.4.& 5. gin.rtde cm-i. (.4 C.de bstr.dccu .milit.L6. J.7.Ì11

C.dc agem.inreb.l.i.ubi Gloffi Cdelusr.advoc.lt .fin.rT.de injusto rupto. Veget.lirxa.ci.

concuss. offic. feu Appât itor. l.i. Cde priv. schol. ( i) Liv. iib.i, fc-U.

lib. 12. Veget.dc rerniUi. 13. Nebriiì. Lexic. Jur. (B) Text. in Lnonomnií S.t.l.12. J.i.ff.de

civ. in V.princip. Gotofred.ad I.4. Cod de priricip. - remil. 1. 17. C.cod. I.i.íc seeju. Cod. deapparitor.

aS*- Magi.milit.

.( c ) Text. inl.i. 5.&Í. intit. C. dePrinci- (h) Text, ia L2. & J.t. tT. de ii$ oui notMO-

pib.ít hl.13.ft in al. tit.C. decohortalib. & Prio- fam. U fin. Cde ìis^uinonimpl.iupe. VígeudftTe

siprbus lib.1a.L4.in fin. C.dc apparitor. Magi, mi- mil. lib.a.ci.
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fonellì dì menar ì Sudari (a) , e di farlo cotidianaraenre , per render

li p,u destri al guerregiarc . Ut Artnorum quotidiano exercitio ad bella se

p ttparent (ir),;, ed altra, fiata il ripete .- Et unumquemque Ducem & Tri*

bunos eorundem mìlhum jubemus , ut semper milites ad Exercitatìonem ar

marum teneant (e) , e mention ci reca del Campo a tal uopo destinato,

detto lanciatorio dove addestravansi a lanciar i dardi (d) . Oggidì fi

pennate al Colonello nell Inverno due volte in ogni Settimanale nell'

listate uni volta la Settimana , e. due volte il mese 1 eslercizio a foco.

Indi viene alla Móstra Militare (e), dove fi chiamano a nome i Sol

dati , e.punisconsi coioro che non si trovanoa rispondere (f) } e que

sta può farla .il Duca quuntevolte li torna in. grado (,g) . Ed aU'Apparec-

cfììnmento , gita, e ritorno de' soldati dalla guerra (h) , al passaggio

di essi (/)., ed a que'che niandansi.per far retluce., o per ridurre al lor

numero i Soldat i (/) : - , ;

Fa parola alt resi: della Muta e Trasporto de' Soldati , e prescrive

che non si possa da'Gencrali tar muta o trasporto de' soldati da' luoghi

• destinati , ma quantevolte uopo di qualche urgente e necessaria cagio

ne il richieda, ekbban rappresentar al Principe i luoghi d'onde debbaa-

si trasportare,. e quelli dove abbiano a.pervenire, ed i nomi delle. Com

pagnie.© de'ruoli de'soldati r e la quantità dell'annona, e.prima di ogni

.altra cosa la causa perche. debba. farsi tal trasporrò „ per. ottenerne il

permeslb ..

Rea poi menzione di rutti questi Offixj , ed Officiati , dal.voi-

gare.Soldato sino al Duca dell '.Esserci to (») , e de' lor misfatti e pene,,

e primamente dell' oflìzio del Giudice. Mditare , come d'esso cui si per-

tiene il conoscimento de' medesimi (0) ,. indi del Supremo Condottie

re (f) , del Maestro dellioffizj del. Colonello (r), del Primipilo (*),.

del-.

(•*) Text. in l.oflRclum 12. $. officium fs.dt [ i ] Text. in Auth. de transieu miluum

re imi. 110.
( b ) Text. m 1. 1j.ffdé re mit: ( 1 ) Text. in 1.33. ff. ex quib.caus.major.

te) Text. ini. 2. §.9. C. de offic. Pratf. Prxt.. (. m ) Text. inJ.4^.1. C.de orE:.Ma°i.miIit.

Alnc.lib.i.tit.iá.. (n) Text. in l.a.ffde hisqui not.infam.fc in

tu) Text. in l.cj.Ç.fin fT.aJ L'. Aquil.'J.itaque- tit.dé offi: Prref.Praeror. Li. cum $$.soqu.

fi quisduniiaculis Im1.de L.ijull. ( o ) Text. in tic. ofiiiio militanum judi-

( e ) Text. in l.fi servus ti. deaft; empti. Bu- cum Cod.lib ra.

dae. in l.i. ss. de in )iis voc. Ltic.de Penna in I. tam ( p) «txt.in !.i.$,2:& 3.fr.de his qui not. in

collatore* §.quib.C.de remil. Freccia tracr. de sub- farti. I.Bejus ff.ad S C.Treb.

feud lib.2.pas.i3.n.37.j^>a». 132.0.42; ( q ) se«. in- tit Odiiio Magistri officiar.

( I ) Text. in l.qui cum uno $. qui post. ff. de Cod. 1 2 .
rem,l\ ,. . ,. (r) Ttxt-inl.officium-, & in 1. tribunèss. de

(?; Text.inI.tamcoIIatoresS.quibusC.de remiliiar.

remil. Il b. 1 a. u!>i Luc.de Penna. (s ) Text. in tit.de Primi pilo-C 12: Li» 12

(h) TcxMnl.7. Cod. demeut.lib.ir. îrin ff.de exc.tirt.& preseeit.jurib..

Aa h.de reiti(.aiilil.
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del Castellano (a) , del Capitano a gucrra {h) , e dell' ordinario Capita-

no di cenco Soldati (c) t c di colui ch'è capo di quaranta íbldati (d) , del

Alfiere \ de' Forieri , ovvero Attendator-i (e) , de' Sergenti if) , deliì

Agiutanti (g) , de' Medici de' Regimenti (fy , e de'Soidan (i) , tra qua-

li distingue i fanti,da cavalegieri (/),ravvisando non men di quelli (w),

che di questi (») , e vieta non men agli uni chc agli altri , poiehe lungo

le rive de'fiumi tutta la mohùtudine délie squadre suol convenirCjspor-

game l'aeque coll'immondo letame , nè snudati nettando il sudor de'ca»

valìi , recar scandalo ed oseenità.alla publica vista, ma debbun anzi ut«

lo lunge da sguardi di tutti neJle piu inferiori e rmiote parti de' tiu-

mi (o)ved altresì vieta di menar il guerreíco cavalio fuori délia Provin-

*ia (p) .

Per taccr che ragiona di tutti i varj generi di milizia (q) oscura

ed illustre (r) : ed altresì dcll'urbana milizia {s) , e délia praoru ^t) ,.e

délie guardie di notte («) delli arcieri (x) , e nulte uítre à latte [y) > c

de' proprj non men che delli alleati Soidati (%) .

Facendosi adunque clair Offizio del G1UU1CE M1L1TARE, eílô

deve ester appieno inteso délia Militar Dilupluia Légale (a<i),^eroecïvc

a lui si pertiene di ravvisare i generi de' misratti , la.œiliiar giurjsdi-

zionc,lordine de' giudízj,le cause de' Soldati non men civin che uinú-

41'aii, c le pene prescritte in tutti i misfatti de'íudecti militari olììz; (ob),

e ri-

ía) Text.inK3.ff.adl. Jul.roajest. 4 in Lio. $.4.ff.deexcus.tut.

,( b ) Text. in lit. de officio Comitibus rei (O Texi.ìn l.ia. ubi gl. ff. toâ. Auth. quib.

militarisCod.lib.il. mod. nateff.leg.$.quis .im coll. 6. 1. acalligato C.

( c ) Gloff. in 1.2. ff.de Jbîs qui not.infa. l.Cen- denupt.l.i.ff.dchisquiíiot.iníatn.

turio ff.de vulgar.ubi gloff. (i) Text.in Kio.$.senbi.ffeod.

( d ) Text. in tit. Cod. deoffiç. quastor. Nc [<* ì Text.in I. n4 tf de exc. tut. Jcintit.4*

.krissens. in voeabul.jur.inverb.Biarcha. Appariior.l'raf.Pnttor.

( e ) Text. in l.i.C.de metai.& epid.tfb.12. [ u J Text. in tit. de oflic Pra>secti Vigilum.

(f") Text. in Auth. ut lie. matri J. si vero 1. Cod.i.l.io.J.quiauiem ff.de cxcus.tus,

fin.Clocat.l.firhss.de jur.imoiun.ubi Bud*. JL x ) .Text.in Kfin .fl.de juc. immun.in V. Sa-

( g ) Text. in 1. fin. H. de jur.immun. gittarii.

[ h J Text, in l.i.C.de profeílít medic.lib.x. ( y ) Text. in .tit. de Apparitoribuí Pr*í.

(.ult.ss.de muner. l.ia.g.x.ff ex quib caus.majoa. Pi*t. ~ Apparitor. Prstf.Urb. -Apparitorib. Ma-

( i ) Text. innovell.Miliubus-- Novell. ní. giftr. Milit. -Appattor. Proeonlíc Légat ~Ap-

( 1 ) Text.in l.nonomnis $.i. 1.12. ff. de paritor.Comit. Orient. •• De Coiortalib. K Prm.

rcmil. I.i7.C.de re mil.l.i.& 2. C de apparitorib. eip. Cornicular. & Primu>i'ar. — Apparitoribus

Magi. Mil. iib.ii. Prsef. Annon. - DediveiC oflic. te Appariionbus

(■m) Text. in I.i.C deapparitor. Magistr. .jud.inK9.--C0d.lb.il.

militunll.i.CdeofficJUagistr. milit. l.i. fl.dehis (z) Text.in Au. h.ut neq.mi'esneq.faedrrat.

•qui not.infa. coll. 8. Autb. ut lic.xnatri S. quod autem > k S- *

( n ) Text.in Kl. & 2 C. deapp. Magi.miiit. vero.

l.i.C.deeqBastridign.1.2. §.5. CodsdeOrEc. Pratt ( aa ) Text.in K17-C.de judie.

Frztor. ( bb ) Text.in tit. de oflic. Militariurn Juái-

(o) Text.in Kil. C. de re mil. cum- C. 1 b. 1. l.t. Cod.de ostíc Magi. milit. l.it

(p) Text. inl.ii.Ç.un.ff.deremiL cum $$. lequ.C.de re m:l. ubi late deordine míii-

i{ q ) Text.in Kfin>C.dciis quiconimpLstip. tar.cauûituni , & judicior.
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í rìmatìer deve al sindacato allo stesso modo del Civile per 40. dì dopo

deposta l'offizio nel luogo dovertermina di esscrcitarlo (a) .

Quanto a generi de' misfatti , deve distinguere taluni esser com

muni , altri esser militari -: i communi misfatti fon que* che com-

mcttansi da colui eh' è soldato , come privato e non come soldato per

cagion d'estenipro , quante volte un soldato commette Ï adulterio nella

Città 5 ma Te questa sarà stata presa contro il commando del Duca dell'

essercito , in tal caso il commesso adulterio divcrebbe poi misfatto mi

litare (b) , H quale propriamente dice/i quel che talun commette come

Soldato (c), ed è quante il Soldato fà altramente di quel che richiede la

Militar 'Disciplina (d) , e che commette/ì in guerra , nelie rassegne , ed

in ogni altro atto militare . Se per ventura qualor i soldati sanno il mi

litar essercizio nel campo destinato ad uopo di addestrarsi ad armegia-

re ed al maneggio dell'arme , o a lanciar i dardi conforme all' uso degli

antichi tempi , ed al costume delle nazioni e delle diverse milizie, talun

accorso ad esserne spettatore rimanga ferito o ucciso , non è tenuto

di misfatto il -soldato , sálvocche se non al luogo e tempo prescritto

ed in compagnia con gli altri soldati , nel cennato addestramento tal

tosa sia avvenuta , come per V altra banda tenuto ne rimane ognaltro

che non è soldato (e) .

Dal sudetto ravvisar de* misfatti , conosce quindi UOiuris dì^ion

Militare (f) , conciosstacche quante volte il delitto non sarà militare.ma

commune , comecché dal soldato commesso nondimeno develi distin

guere se sia Jegiero , o grave , imperciocché qualora è legiero , vena

conosciuto dal Preside della Provincia , qualora è grave parimente il

Preside lo conosce , ma deve rimettere il soldato al Maestro de' Salda

ti , al quale comecché sia conceduto il mero Imperio in essi {g) , non

vien per tanto dirogato alla giurisdizion de'giudici ordinari -del luogo,

come reca d;sfinito il Présidence de Franchi [h), anzi si vuole che quan

te volte il diserrar commette nello stato di diserzione qualche enorme

misfatto , può in tal caso il Preside volendo, conoscerlo e punirlo nei

Tom.///. X luogo

.( » ) Text. in Amh.5i.11t omn. jad.tam civil. (f) Text.in I.fina!. tit. de jurisdtticn. omn'.

quarti milit.fi. Auth. 95. Ut Magistrat, a depoi'. aU- judic.íc dt Foro Competimi - Cod l'I. & tit.Ubi

min. 50. diei comuior. in suis prov. iivemiiit.sive quis de curiali, veUohortal.condit.conven.lib.it.

Civil. l.a.C.de offic.Magi.milit.

/ b ) Text. ini. 1. in pr. ir $.1. ff. de re mili- [ g J Text.in l.^fr.de re mil.l.firt.^fin.C.eod.

tari Ï.6. 5-irnt m ff.de injusto r-jpto. tit.l.magiJ)errge Cde jurisd. omnram jud. l.z. C.dc

( c 1 Text. in d. l.a.ff.eod. exhib. rei».

(4 1 Text. inl.omne delictum inpr. ff. de re ( h ) Text.in 1.8. C.dt divets. orne. & appari-

«li 1. torib.fc ibi Bar.in 6tmmar,& praeit.jurib. Franck.

[e) Text. "m l.y.$.£n. ff.ad L.Aquil. $,itao.S decit'.SS.
quistnst. dcL Aquil. ■• ••«.. a
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luogo del misfatto isteslb , senza trasmetterlo (a) , non tanto per tro^

varsi fuor dell' ordine e luogo della colui giurisdizione , quanto per

nostro avviso , perche il disertore può essere da chicchera impunemen

te ucciso {b) . Laonde fa d'uopo conchiudere che ral misfatto della di

serzione abbiasi com'eccettuato , talché vien punito il Preside quante-

volte per grazia o per dissimulazione non abbia condannato colle dovu

te pene i disertori , ed i giudici delle provincie debbon por mente e

diligenza , che sotto il pretesto di false licenze non rksta a' disertori

difender il lor misfatto , nò con supposte c fìnte lettere ouengan 1' ar

bitrio di camparsi e di fugire (c) . Similmente qualora talun d'vea sol

dato dopo esser stato convenuto in giudizio , non li converrebtela de»

clinatoria del foro , come prevenuto (<i) , per la regola generale che

il privilegio che sopravviene non esenta dalla giurisdizione {e) , nondi

meno quanto a soldati il Testo afferma il contrario di doversi d.ftuiir

la causa , e punire da lor Capitani , e non rimettersi J primiero giu

dice , e-eeeto solo nel caso stati sian licenziati con ignominiosa iuea-

(s) ■ Qjanto poi a militari misfatti è fuor dubio che deliba il Íolea

to esser neonssciuto dai Giudice Militare (g), ed i Presidi dene Provin

cie debbon rimettere il disertore al Duca colla testimonianza ed

allo stesso modo tutte le cause non men criminali che civili dei sol

dato defunsi nel militar foro trattare (/) , ed eziandio dopo lascia

ta la milizia deve rispondere nel militar giudizio e non innanzi di

altro giudice , delle cause publiche eh' essercitò qualora era Solda

to , e de' conti militari (/) , e vieppiù se prima di lasciar la mili

zia trovavasi cominciato il giudizio (w») : Neil' altre cause che surga

il dubio di giurisdizion civile o militare, debba il Giudice del luogo no-

riziarne non men i superiori militari che civili , perche n' attendino il

diflìnimento da cui prescrivon le leggi dicidersi tai quistioni: nelle cau

se poi di publiche contribuzioni e debiti publici niun può oppone pre-

scrizion di foro , salvocche coloro che spezialmente ne siano esenta-

>h< no* . ' j! ' jlii^i i. o'mìo u : ai é. ort&B*

( a ) Text.in 1.désertercm ff. de re mi 1. 1. fin. Tel eohortali condì tion.conven. lib.a. ubiBa!d.L

lf.de accus. 1. militctfT.de cuftod.reor. - . fin. Cde agene.in reb.
( b ) Tcxt. inl.i.&x. C quand, licunicuiq. ( g ) Text.in d. !. Magi fieri* C. dejuriscJ,

line jud. omn.jud. I.cura C.de c ftc Magi, efteior. L4. Cdt

( c ) Text. in i.i7( 1. Cdedcsertstrib.lib.il. agentib.in rcb.lib.i ì.tSn. 5.1. & Cx.t.ii. C. de re

(d) Text. in l.si cui posteà fT.de judie, mi I.I.4.Cde hjrr.drcur.cohonal.sk niilit.

t 1 3 Text.in l.cum quidam Ç. de juritd.omn. (h) Texc ini. desertorcm.de re piai. Ltn.

Jud. l.si quis postea, & 1. ubi , de judic. 1. fin. C. ubi de accus.
d«ur. conveo. I.14. C.de cohprtalib. lib. 1X.I.1. C. (i ) Text. in I.i.C.de o<Rc.Magi,mi!k.

ubiquisdecurial.velcohortal.eond.lib.a. ( I S Text.in l.i. tT.de re mil. in I.i. C ubidì

(O Text. ini. quicum uno$. rem ff. dere ratiocis.tam publ.quam privât, l.jv. 9

niLLUUt cufied. »eor. Li. C. ubi quii de curiali ( m ) 'l in :.4.C.dt vcttran.hb. \i. ■
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«î (<i) . Le Cause che avvengon dopo aver ottenuto il sospirato conge

do per riposo delle militari fatiche , non i militari ma i civili Giudici

debbon definirle (£>). Ma nelle cause deprivati , non poison qucûi co-

ftringeríì a litigar nel foro militare (c) . E finalmente profferisce che

fumo abbian che fare i militari comandanti co' curiali , ed impone che

sian puniti , tuttevolte li rechino qualsicsi ingiuria (rf) .

Divisando poi le Cause de'Soldati, per quanto perticnsi alle Civilit

vuole prima di ogni altra cosa , che debbasi in effe procedere d» buono

ed equo , e trattarsi eziandio ne' dà feriali {e) , e quindi diffiniscc la

contesa che sorger potrebbe tra V Università di un qualche contado, c

ralun soldato , per averli imprestato un cavallo che stato essendo nella

guerra ferito ,e menato poi in Città , quivi finalmente se ne muoja , e

prescrìve di non eflser a cosa veruna il soldato tenuto , volendo di

.aversi come se foife stato ucciso in guerra (s) . S' introduce pertan'o a

ragionare prima decontratti fatti tra viventi per occasion delia milizia,

ìndi delle disposizioni fatte negli estremi del vivere, e quindi Analmen

te delle soccessioni de' soldati .

Intorno a' Coittratti fatti tra vìventi per occasion della milizia, di-

.£fti ara che la donazion tra marito e moglie , quante volte vien fatta

per cagion della milìzia, rendesi valevole (g) , ed allo steiTo modo l'ere

dità disposta dalla moglie a benefizio del marito comecché figliuol di

famiglia , quamcvolte li sii lasciata per affezzion della milizia (f>) , ec

cetto però la dote , che acquistasi a' figliuoli (/) , e slmilmente la do-

.fia'zion fatta dal genitore al figliuol di famiglia , non solo rendesi vali

da , ma divien innoltre suo castrense peculio (/) , ed in questo è pa

drone nonmen della proprietà , che eziandio del usofrutto (m) , talché

il figliuol di famiglia divenuto soldato per qualsicsi ragione prenda da-

m;o ad imprestilo , non può giovarsi del Macedoniano Senato Con

sulto (n) . Altresì dispone che il soldato non può esser costretto a pa

gar se uon.iii quanto e' possa , cioè diducendosi eh' c' non abbia a ri-

dursi in litogno (q) , la qual cosa drittamente la Chiosa s intende di

X z aver

(.») Text-inl.i.C ubiquiì de curili, vel ibens.peeul.

«ohortal. k.ì3kjC ut Jtj» »U.âÌ:hJ Text. in I. divi» ff.de cistr.pecul.

[ J» J Text. in l.j.C.de apparitor.lift.rt. (i) Texc. in l.doiem ff.eod.

t c ) Tixt. inl.x.C.deoffit.milit.jiid. [ 1 J Text. in Lfi mulier l.miles precipua L

(A ) Text. ini. niliiartbus viris C de detti- castrense ss. eod.

tioaib. lib.x.l.i.C.deo«e.M»yi miiit.lib.1. «*» \ m ) Text. in l.ro.» iS.eod.

(e) Text. in Ldivu* ff.de seriis. (n) Ttxt. in l.fin.S pen.ff. ad S.CMaced.

(f) Text.m Uitlexjíc 1. h«icfcriptur* ffad [o] Text. in I. miles 6. & 1. item «iles Ss.de

LA^uiU l.dawnum $.Sabiai ff.de damn.iniest. « jud. Lia coadeanutioae ff.dt R. J.

l-S J Xwt. ta 1. fi jailiti L a taxte ss. de e*' •■•
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iogo in que' debiti che abbia contratto nel campo o ne' presìdi»

n 3.1 gii ili qje' che abbia contratti vagando, o sogiornando in sua

Osa , e chu tal privilegio perda tutte volte sia. discacciato con ignomir

. ni jsa.licenza {a) . Finalmente ci reca il privilegio a' soldati conceduto,

' che durante L te npt che trovasi in espedizione nulla paisà nè de' lor

be n , nè del diritto che lor pertiene , punto alienarsi scemarsi nè pe-

gio-arsi , pam biocche quantevolte de' beni che ad essi pertengansi sia

scemato , o dell' azzion che se li pertenea fu talun liberato , li si con

cede il beneùzio di esserne intieramente restituiti tra l'anno da compu

tarsi utile dopo il lor fatto ritorno. (i), e può durar il possedimento

de' beni , ma la vendita vien differita, per fin che cessino di star lon

tani per servigio della Republica (c) , e quindi se i creditori del solda

to aobian durante il tempo eh' essi interrenevansi alle guerresche fati»

che distratti i poderi loro obligati , potrà il soldato istesso al suo ritor

no ricorso avendo al Preside della Provincia V accennata restituzion im

petrarne , e ritrattando la vendita ricuperarne gli alienati poderi, eoa

in prima offrir il debito , ovvero il prezzo , se del debito fusse mino»

re \d) i nè a soldati stessi, nè a. tutti coloro che percagion di servi

gio della ilepuolica trovanil lontani reca ostacolo la prescrizzion di

quattro anni dopo la vendita fatta dal Fisco (e) . Ma V accennato pri

vilegio non .nen dell'cccezzioni che del chieder per intiero le restitu

zioni , restringe.i solo a coloro che trovansi nelle spedizioni Oicupatii

e durante solo il tempo che scorrono in esse , non già in que' tempi

che rajr dell'uopo di espedizione soggiornino in altri luoghi , o nella

proprie lor case (f) .

Quinto poi a' Testamenti , è così ampia la facoltà che a* Soldati si

concede , che tutte le solennità per i testamenti prescritte vengon ad

essi dispenlate , rendendoseli lecito di farli come più lor corna, in gra

do ed- in quaiJiesi mono , e bastevol rendesi il nudo volere senza

farsi adorno di solennità di scrittura talché vien detto che il voler del

soldato è testamento (h) . E questo istcsso pii/ile^i j estendesi eziandio

a' Prefetti delle navi , a Capitani delle Galee , a Marina) , ed; a rutti

coloro che trovansi in pugna non men in terra che in Mare , in Cam

po , ed in apparecchio , e Umilmente alle guardie di notte, ed a solda

ti che

( a ) Gloff.in d. U. ff. de re jud. in V. armata ( e } Tett. io l.ç.eod.tit.

).8.C.deh«r.d.c [ f Í Te«. in l.fin.eod.

th* Test. ioI.2.C.derestitmilit. (■) Te«.in l.i.ff.de ttft.mif.

ÌaI Je,t-.,n,1;4'0ío4" ■•- • r h J Tew.inUjusmiiitisCcW. .j,

\ d J Tett. io Í.6. eod.
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ti che trovatisi in espedizione ; ed altresì a coloro che fon di altra con»

dizione cui nan ò conceduto di testare alla militar maniera , tuttevol-

te sian presi in luogo de'nemici , e cola se ne muo>anò , testar pollina

come li torna in grado e come meglio possan tarlo , sian Presidi »

sian Ambasciadori , o qualsieno altri che altrimenti testar non po

trebbero conforme alla maniera e gius militare {a) . E laddove il te-'

(lamento del pagano non si guasta o ri voca^col nudo volere ne con al

tro cominciato e non compiuto testamento (b) , quel del Soldato facil

mente guastasi' per nudo volere (c) , e può esso morire co' due testa

menti amendue valevoli (d) .

Ma ci espone il Testo che un tal privilegio a' Soldati conceduto

che abbian vigore i lor testamenti in qualsiesi maniera fatti , deb

ba intendersi per modo che prima ci debba esser palese di aver

fatto il testamento ^ cioè che fatti convenir testimonj a tal fine

di attestar il lor volere abbianli in tal guisa favellato che abbia»

dichiarato quali vogliali' esser gli eredi, cui voglian restare la lor

eredità , poiché in tal modo può il Soldato aver fatto testamento senza

scritta , e riman ferma la sua disposizirie. Per altro, sé come costumar

si suole nel parlare , abbia il Soldato detto a taluno : Io ti fò mio ere

de , o ti lascio i miei beni non fa d'uopo tal cosa osservarsi pertesta-

mento . E ciò per favorár a soldati stessi , poiché a niun monta più di

essi cui. tal privilegio fu conceduto , di non ammettersi sì fatto essem-

pio , altamente senza durar di molto , dopo la morte di alcun solda

to sarebbonvi testimoni che ci recarebbero aver udito che talun abbia

detto di restar i suoi beni , cui meglio lor tornerebbe in grado , ed in

tal guisa i veli lor disponimenti si sovvertirebbero (e) .

Il Militar Testameuto riman provato, co' due soli testimonj (/),nu

dove sia fatta in battaglia , vale ancor, non chiamato niun testimonio, c

basta allorach' c' iscriva con note o con lettere (g) , nello scudo o nel

polve , eziandio col sangue, il suo erede (fc; , ma fuor della necessiti di

spedizione , e' poi testar deve in conformità del Diritto Commune (/),,

e nella

(a) Text. ini. un. C. de bon. posstft ex test, mil.telfc

mi!. Infort.iib.37. & tit. de haeredit. decur. aavic. ( f ) Text.ìn i.nrilites ff. de mil. test. J. c*t*>

c8hortal.milit.Cod. 7. run»Inst.eod.

(b) Tex-t-in-j .ex eo Inst* ouib. mod.teft. in- (g) Text.inl.40.ff.de mil.teft.

firrn. l i. ff.de injuste rup.-o irr.lact. test. I.hatrcs [ h ] Text. in l.i5.C.de test. mil. & in J.illis

j, fi quid post ff.de test. mil. autem Inst.de aúl.test.1.8. $. û miles ff. de jur. co»

[oj. T*xt. m Lin fraudem §. sicut leJ. ftqu. dicill.Novell.Leon.40.

ff. detest.mil. (i) Text.infpostmissionemlnst.eod.&in

i d ) Text.inl.ii Si ».jr. dt injusto ruplo I. l.testamenta eoj.ff.detest.inil.l.17. 18. ft40.ff.ad

qpasretatur io pr. ff.de mil test LFalc L7.ff.de injusto rupto Ljj.4 17. Cdc test-

(,•> Text. in S. piane. cura JJ.irqu.lnst.4e mil.
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pur istessa il testamento fatto in conformita deîDí-

nhò Militarc vaïé pèr irìfino aU'arino'dorx) la livenza {a) . Se i] Soida-

to abbia.f.mo testamento consonne al Giuá Civile , cd abbia in primo

luogo ifcfifto erdde coltii ché li era pcrmGsso dal Gias Mrlitare , per

ventura' talun cohfìr.ato in qualche Isola 3 e ncl secondo luogo colui

che li sarébbe stato lecito dal Glus Commune , e poi e' fe nc sia mor-

to dopo í'anno dclla liccnza : in tal caso il testaments divena guusto

quanto al detto primo gnído deîTînstituziane , poichc quelle cofe che

fannosi giusta ií Gíùs Mi]itrtrc , corne abbiam ridetto , non reggonsi

dopo I'anno dejia licenza '■, ed avià luogo il testamento dal se-ondo

grado , cioé dalla sóstituzionc , talche non gia l'insiituito erede ," ma il

sostituito avrà l'èredità (b) . '

In oltre comecche "il Soldato fosse muto e sordo , diirramente

può testare (e) , c condannaro (dd cupo può testar de' Ciftrcnsi Lcni,

q'uahtjCvolte viólata noii abbia la fede dcl giuramtuto (d) , x 'i GhicLe,

che l'abbia condahnato glie lo permetta nella Suuenza (e) . Può airresi

il Solditó far testamento alla milirur maniera .mcorche tondannato per

rnîlirar misfatto , bensì nulïo si'rendercbbe pcí quantcvolte da se sténo

abbrasi recato morte , per rimorso de» militar commtsso deìitto [f) .

Nè.solo cotai ampla facoltà rigirasi intorno ail' appurenza , ma si

îispande sinnanchc neíìa sostanza dcl contenuto dcl testamento ist«.lso,

•còncioslîacche può il Soldaro morir parte testato , e parte iutestato

c può preteiire il figliuoío , e tal preterizione sapuramente fatta , si

tien per tacita diredazione , onde il militar testamento non si gua-

sta (h) , corne neppur sogiace . a querela d' inofrìzioso (/) . Può iu oltrc

il Soldato lasciar dirittamente ne' coditilli la sua crediià (/) , con.e\.v.he

ad al.trui fia yietato (m)y e laddove il pagano non può a tjjn struiiiOyj

al pubère figliuoío instituito erede,sostituir drittamente in qutsta guila^

5' eglì farà erede , e mcrìrà tra qualcbe tentpO j altro li fi* erede j ma so

lo può obligarlo per fedccommtslò a restuuir tutta, o parte di sua'cie-

( a ) Text.in l.testajrenta ff.de'mi !.te!r.$.po4 de injusto rupto, fc irr. faít.test.

Inft.eod.tit. u'.iii .< g ) Texj. in r.fimi-es unom.ff. detefti».

{, b ) Texr.in I.nam si mks ff. rie injusto rup- mii. l.t.fc i.C.eod.tit.l.pen.$.pen.ffrdeealU.peeul.

,t« vel irrit.fjct.tesi. (fh) Texuin l milites $. miles ff.de telt nu!.

C « ) Te» t. m J.jurc militari JF. de mil. tel). *;l.sicu;,ít leq-C.de mil.uli. I. <|ui jure roilinri^C

.ff.ad L.Falc. «J (hv.ll : Mfc .: <j(,. .T«*U in ktestatncntum U«n. C de iiwff.

(d) Text.in 1. ex militari ff.de'ltiiUtfst.l.jG téfh " •

eji:is S:io {. ft d « (i tiuis S.de in;usto ti'pto. I l ) Test, in I.qu»rebaRir ffdeítiil.test.

(e) Ttxt. in L ftquis miles.ff. -deUg.jjl. (m) Text.in I.» $-h*reditas ff.de jut. ce»U-

«um hic 5. si miles '..de don.inter vir.ît 1». -iciUor. l.ha»«diuMm &<k «odictU.

í -f ) TexUn 1.6. J.irritum, & j.sequ. in firwff
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dità (a) , ciò viene al soldato conccduto di fare (b) , e se non abbia

chiainato niuno , la prcnderanno i legitimi eredi (c) , nè hà luogo il

gius di actrescere nel testamento del soldato (d) . •£. finalmentc può, U

Soldato :egare oltre il dorrante , ed i suoi kgati non si. scemano per

Falcidia {e) : intorno alla qualcosa ci rcca , chp i kgati contjbnuti nel

testamento dd Sohlato fatto in tempo délia milizia conforme al giusmi-

luarc > tuttevol e dopòla rmlizia o la licenza e' facci codicillo, c se ne

muoja dopò-l'anno, si scemano conforme alia ragion délia fakidia, non

per cagion délia falcidia , ina per esser anzi sceraaco il patrimonio (/)»

e per cagion «hesiccome il soldato gode di taiprivdcgio in atto délia

milizia, non lo gode il licenziato da eífa ne'l veterano ► Aucorchc il

Soldato trovasi aver fatto teiìamento prima deJla milizia , ma i codicillï.

nel tempo délia milizia , è valevole il testamento per diritto commune

c nondimeno valevoli altreiì i codicilli per diritto militare , nè ripor-

tansi al testamento (b) . Ne vien il favor de' Soldait risguardato mena-

nels alìaigarseli lasacolta del testarc , chc parwnente talor nd reslrin-

gerscli di takhe sebben polFasi da. alt*ui quakhe cosa donare , o iasciar

in testamento alla concubina (i) r nondimeno vieil ciò vietato al Sol

dato di poter donare o lasciare a donna in cui cade diilònesto sospet-

10 [l) y per la quai ragione neppur vale la disposizion del Soldato , che

folie disiònesta , owero contraria a buoni coslumi (m), .

Paílando quindi alla bisognadclk Suçctjsiqn^ dc'militari&i cui la Léga

le Militar Disciplina ragionain varj parciçolarj Trattari(«),e profferisce

serediiàmon chc il SpJdato,il quale íconsigliatamente abbia accettata in>

prin.o luogo è tcnutooitrclcfacolù creditaric(o);cheal Soldato condan-

nato di militar misfatto^s'e'ojuoja intestaro, li. lucçedano i più prossimi

cscluso il Fisco (p),ma con altra legge su poi a Centurioni conccduto d*

non aitro in tal caío poter testare chc délie sole castixnsi cosçje moien-

■■ .>u t jój jí n o»>i-JtJ 'U o«m ™j dfti»

i4>u3M« ••• --lu.' • immtktm «daiurfite

( a > Text. in J fin. Inft.dt pupitt.stjbst. ftde dona».

( b> 5 Te*:, in I. centuriorf.de vulg. tpupill. f 1 J Text.r.i 1. miles $. niulier ff de rail. :r-

íubst. I.5. j. miles ita,, íc (. «xhacredato ff. de mil. stam.l.rauliercui ff.de his qmb.ut ìridiçu.

te.'ì.lc inl.inie/UmemoC.eodjit. (m ; Text. inl. si a.miliwS.edkti»m Prato-

(e) Text.i0l.4i.fi.derail.tcft. ris tf.de roi lie. ustam.

íd) Text. in 1 38.ffeod.tit. (n; Text.intii.ds Vcteranorum.imilitura

( e ) Text.in l.si etnarum §.(in. cum l.fecf. ff. succitsione thfórt.jg. & tit. debonor. possefT. ex

de mil.test.lan ttstani. rail. C.tod.tit. U.*40_£ teftam.milit. --Dig. &tit. de hireditatib. deeur.

ad L. Falc. navicuL coborial.milit. k. fabric -- Cod. 7. tit. de

( 1 ) Text. inl.i7. ff.adL.Fa!c. refclmil. tit.de castrensptCul.Dig.N0v.49. C.IV»

(S) Text. in 1.4o. ftad L.Falc. (o) Text. in l.|îu. in H. C.de jur.delib.

(h) Text, in 1. S. J. si miles ff. de jur. codi- (p) Ttx;. ¥> l.i.ítx. íLát Vétéran. fcmiUfc

«ill. suceelt

t 1 ) i ex t. in lêoaÊtitmn > te L adtectioiue
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do intestato li succede il Fisco (a) , e quante volte il Soldato non abbi*

succeditore , i suoi beni riportansi alla squadra , non amettendosi ij Fi

sco (b) . Se però il Soldato prima di prender il possesso de' beni e' iìa

morto , potrà F erede in sua vece drittamente chieder F -agiuro dell'ac

cennata restituzion <ra Fanno,tuttevolte la diluì morte avvenne prima

di scorrer il termine prescritto a prender il detto possesso (c) .

Quanto poi si deve alle altre militari Criminali Causey ed a Misfat

ti e pene che pertengonsi alli accennati offiz; , tratto tratto li divisare-

mo in ciaschedun di essi .

L' Offizio del SUPREMO CONDOTTIERE che sovrasta all' Eserci

to ed amministra non men le legioni,che i sussidj alla sua cura dajj' Im

peratore commessi (d) , tien autorità di punire i Soldati (e) , e per sin

goiar pregio li vien recato di ravvisar di per se le militari cause come

se delegate li fossero (f) , e di poter altrui commetter il conoscimento

delle criminali cause de' Soldati stessi (£),comecchc le cause che fon di

mero imperio non delegansi (h) y e ad elfo si pertiene non sol di pre

stare ma dt osservare la Militar Disciplina (?) , quindi è eh' esso , ed al

lo stesso modo il Colonello , deve aver cura de campi , c dell' efferato,

di non farli esser senza riparo e difesa , di tener vigilanti le sentinelle,

attalche ì nemici non posson apparecchiar occultamente qualche fro

de , di aver Soldati ne' campi attenti al commando , di farli menar all'

esercizio {l) , mandarli a lor posti , ricevere le chiavi delle porte , visi

tar le sentinelle , esser presente alla distribuzion de' frumenti de com

pagni di guerra, misurare il frumento , punir la fraude de misuratori ,

udir le querele de Soldati , punire i lor misfatti secondo il modo di sua

autorità , risguardare i mal sani , ed intervenir a consigli di guerra ,

ed a que congressi dove si profferiscon decreti (re) . Deve in oltre aver

cura di ester colle dritte pene puniti que Soldati che sforzano : provin

ciali , che recan all' esercito le cose che pcrtengon alle vittovaglic , e

gli altri che conducon Ji esculenti e

aiti,T C dt h<r*-- dtcur- n,v,t- CQhortaL . (>J Te«.; in J. imperium de ,urisd. oran.

r*1 Tm:,i. a-j .... 3' • , «Renan î.oflìcíum ss.de re mil. l.i.C.9. C.dt<rfSc

• » »... •
Jib. 12.
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tic per uso di vitto , di vestimento , e di arme , attalchc senza sospet

to possan di notte c dì andar e venir sicuri colle cose ali* cssercito ne

cessarie sotto publico salvocondotto («) . Deve in oltre per conserva

tion di Militar Disciplina far si., che i soldati non escano fuor de pre

sìdi ( b ) , ne vadino vagando ( c ) ., trà per evitar i pericoli

de nemici , e tra per evitar le rapine , onde la JUgal Discipli

na Militare suol punirli se escon fuor de steccati , o con bastonate , o

con mutar milizia., o con altre rigorose pene (d) , e quindi radissime

volte deve il Condottiere o '1 Colonello conceder loro licenza per an

dare alla pescagione , o alla caccia , nè permetter di menar il ca

vallo del Regimento fuor della provincia , nè di essercitar opre fabrili

per servigio de privati (f),per modo che qualor tutte lecose sono quie

te e sicure , non può contedere a più di trenta soldati il salvocondot

to , e se a più di essi lo presta , i stipendj di costoro recansi al Fisco , e

rìman tenuto esso a rifonderli a soldati , ed in oltre Vien punito colla

perdita del cingolo militare (/) ma in tempo di prossima guerra , a

nïuno è lecito star lontano dalle insegne , ed è capital misfatto il dar

salvo condotto , e con igual pena del reciso capo non men il con

gedante che il congedato vengon puniti {g) , conciossiacche doveie del

Duca dell'efferato è in tal caso che si vanno approssimando i nemici ,

sogiornar ne confini per raccoglier a lor numeri o squadre i soldati, in

essendo cotanto odioso lo star da segni lontano, che colui che vi si ri

trova per salvocondotto,non si tien quai lontano per cagion della repu-

blica', ma otueu solo di aversi come presente quanto al non riputarsi

disertore (h) , e colui che per arrollare, o mandar il soldato riceve da-

najj, è iv-iiuto del delitto della legge Giulia repetundarum {!), onde vie»

punito con sbandimento , ovvero con altra penapiù grave (m) . Nep

pure può colui che sovralta all' cssercito , trasportare a suo talento i

soldati dì un altra squadra, ina solo per cagion di publica utilità (*),ne

adattare alle dignità militari que che ne sono indegni , ovvero gì' ùn-

Ti.rn.llL Y pube-

(a) Text. in l.i.C.qu* ree vend.non poC (g) Text.in l.i.C. de commettiti, miles (F,

[ b i Trxt. ini. tribun C de r« mil. i.i». J. e» quib.eaus.major.

«IrUiuni fleod. < h ) Text-in 1. 1. ss.de re mil.

(c) Tex .io I i.$.o.C.d< ofie.Pr»f.rV«f. (i) Text. in l.haclege, l.in sucris C.de prox .

(d) Tcx:< i i d.'.iribunt 1. nemo railtt Ct)e s»cr. serin. i.pca.C.de erog.mil.aonon.!ib.iï.

r« mil.l.j-5-scii Hu "eod.tit. ( 1 ) Text. ini. eadem lege ss. ad I. JuLx»-

( e ) Text m l.t.ffi..^ i Jt :. nemo & l.ij. C. JKtuod. l.*.$.?.C.de oxfic.Praf.Pran.

4t re mil.li'»- n.l.«i. otte, ff.eod. !.».$.». Cod.de ( m ) Test, ini. Ih Julia., $. hodie tf.eod.

%SÍC.Prm{.Prxt.Mi'\i ut neq r»d«raucoll.8. tit.

( f ) Text. in ;. fubrmus f.siiperhis {.non ( n ) Text.1sl.14. edere mil l a. Cod.de

danda Cde etog.miL aanoa. l.ult. C.de apparitor. «Cernii- jttd.
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pubcri (4-Ede.ve.in olrre.avvisare il Condottiere , e siiuiimente il Coi

lonnULic ìCapitano , di non ri portai- í'Jso numerodesoldari >rice*

veud-tne. i st.poidj , p.rocche viuicondannato al quadroppio , e pri-

voto-deda dignità (b) , nè souimecter tino , in luogo di altrui (c) , ne

guadagnare sopra aellebr licenze,o délie lor provifioni chediconsi pa

ne e prè, o alcn ior emolumenti {d) j e ricevendo qualche cosa per con-

cuflîone dalle Città o vdlaggi in occasion dcl passaggio de soldati, è te-

nnro a restituire il dopp.o (c) , ed ispogliando la provincia, si rimanda

ad essa , e vien costretto a restituire il quadcoppio (/) . In oltre vien

panito di missatto di offesa Maesta il Data dels essercito„quantevolte

avendoli il Principe destinaro il succeflòre , ricusadiconsignar a queslo.

ressercito e'1 commandos), e col misfatroistesso.vien.notato s' e' ren

de inJidiosamenteTessercito a nemici {b) , e se-permettedi andar e ve

nir francamente i nemici presso il campo o le fortezze , potendo im-

pedirli e discacciarli , incorre lo stesso.missatto,.e la pena di esser bru-

ciato vivo (/) .

pinalmente si ravvisa appiènoîntesa la Disciplina Légale sinnan»

che de Stratagemmi di guerra,çome d'efli chc vengon riputati il plia bel

fiore délia M.litar Disciplina e'1 più sopraffino. dello studio edaccortez-

za dell'esperto Condattiere,sì fattamente chc dal Poeta vien il guerre-

sco inganno posto in parelio colla stessa virtù (/) a,cui parimenre il

Testu conviene (»») , appellando per tanto buono inganno quel che si

apparecchia contra i nemici (») . Quanto poi alla, ragion deï preponi-

mentorimponedimai sempre oíservarsi nelli ugualigradi la ragion dcl

tempo ed anzianita nell'averli conseguiti (o)\.

L'offizio chediceasi de' CONTí délia bisogna militare „ era di un

Condottiere inviato per la suaprobità e valore a custodir le provincie

di là dcl mare e di quà del mare (p) v e fLiparenses yCestrcnsiani , Statio-

nant>

(O TexLÎol.fed&l similes $.i»m íotei mU.

d«t«uCtut.l.fin.C.detístïm.mil, (I) Virgiî./Cneid. liS.i. eirc. mtd.- ibi ••

(*>) Text.in l.fin. $. hoc autem l.i. f. profi- Doloi,^nvirtui, quisinhost* rtijuirit.

«nantis, k Ç.o. C.de offic. Prcf.Pnetor.Aphric. Cm) Text. in i. aibilinterest £ aecaptí»' *

[ e } Ttxt. in L cxccllentia C. de eroe. miL postlimin.revers.

^rnT'Te«'in!...5.n(»Biuìtttbisl«C^nfc.
annon.l1b.11. . } í j ?i rur i.li Cdcco«BtKÌE

í d ) Text. in U.J.o.ff.de offic.Pr«r.Pr»tor. dolum fcdedolo. Olait « U*. C. aeeowa»

(eì Text.inauth. de transita militum post raercatorib. <t „ti

prine. , & in novell.Constit. 1uftin.de tr.nûtunù- C » ) T«t.»n !.t. ^^i^fcÏÏ^

fit.«iJ.verCneq.magistri milítmn . Afrie.tib.i.k.uU.fciC _;Uti

£ 0 T««l in h>. C.ad 1. Jul.repet. < P ) Text. « L..& x.C.At.w

[r] T«t.inl.i.C.adl.Jul.Majeft. lib.ii.l.x.$.i.4. «a tA 8.&S- J-C « ««■ '

( h ) Text.in I.4. ff.cod. P«BOr.

( i ) Text. inl. fiquts a barbaritCod.de r»
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natii, Trenarcbœ > Liniìnarch& , Limitanei diceansi que' che cran preposti

a castelli ed alle truppe che guardavano i confini dille invasioni (a) .

1/ Oflìzio del MAESTRO delli OFFIZJ è come proceder debba il

numero , eTordine dcToldati , delle lquaare decampi , e delle fortez

ze (£) riputando necessàrio la Militar Disciplina Legale , che de'solda-

ti altri si prescrivano per fuori a custodir i confini , altri per presidia

re , e difendere i Castelli , e le Citcadi (e) .

L' Oflìzio del COLONNELLO di cui .si fa menzione in parecchi

Testi hà pressocches istessi doveri del Condottiere quali abbiam divi

sati (d) diesser spesso presente alle prime linee,e di sovrastare e castigar

i soldati a misura della sua autorità , non essendoli conceduto gius di

vita o di morte, come hanno i Coloncili Aliemam, ma una leggiera pu

nizione ncToldati (e) . E vien tenuto ilare nel prescritto sogiorno , nè

vagar deve (/) .

L'Offizio del CASTELLANO {g),ìs di difender le Catella per in/ino

al possibile , e que' che non difendono le Castella lor commesse , o le

abbandonano al nemico , fon tenuti .del misfatto di offesa Maestà (b) ,

talché debbon pugnare contro il padre o figliuolo , ed esporsi ad ogni

pericolo , c costretti dalla fame debbon anzi cibarsi de'proprj figli , che

abandonar al nemico il Castello (/) j la qual cosa deve/i intendere sino a

che posson difenderlo . 'Qjindi la Mditar JD.sciplina Legale dispone ,

che quante volte i Castelli pare di esser oltremmodo grandi e spaziosi ,

c pertanto non potersino ben custodire , di doversi edificar in tal guisa

che poflan per pochi ben conservarsi (/), e fa parola di que' soldati che

circondano per ogni dove i Castelli di bastioni e trincee (w) , e che in

torno ad esse lavorano^ quali conforme ail aitcrnar delle fatiche si con

cede al Castellano distribuirli la duodecima parte della lor provisionc

dippiù del solito (n).

Y a, L'Offi-

f») Text. in tit.de Castrenfian. ubi G!o(T. in (e) Text.in I.officium in fi.ff.de re rail,

mbr.lib.i i.l. 14C.de re mil.l.i. C de offic.mil. Ji«L j t ) Ttxt. in i.t ibu li Ceod.tir.

J.R.ubi GloffCdedivers.ofic.l.t. Cde coaort. ubi ( g) Text. in l.i.C.de oftc.rail. Jud.U8. C.d«

Gloltfc Bar. I.muncrum ri. de munerib. I.i. J.j. te divers, essi:. Appariior. lib. ini. quicuniijut

4. in fi. 5- flT-de ofii: Pr«f. Pr* or. & tit.de luto: & 1 att .Ilo: urti C de fund.limitroph.l.l.Ci-}. Jt seq*.

itiner. «uftod. lit. de tetr. limiun. tit. delusomi Cde ofnc.Prart.Pranor.

Dan»bii - C»d. Vn) Text.in 1.3. ff ad I. Jul.Majelh

[ b ) Text.inl.4-C.de officmagi. officiar. ubi ( i ) Text.in a.Cde patr. qui propr.fil.

Aio in Stimma C. I b.n. diflra.fc l.poftliinin.$.fìlius ffde iap:i ,.

( c ) Test, in l.i.).pro limitaneis 8. Coi. de ( 1 ) Text. in l.i. J. intere» C deoffic. Prwf.

•ffic.Pr«f.Pi«t. Aphric.l.a. Cde óffic. mil. jud. & Prarior. Aphric.

tii.Je trenarchis 1.8. C dediv. oflic. ubi gl.iib.ia. t m ) Texx. in tit. deMetatìi ubi gl. in rubr.

tit.de fund.& terris li mitan. C.'.ib. 11.!.omnia Cde epifc.fc Cler.

(d ) Ttxt. ini. 11. j.un. verC «ficium tri- ( i> ) Text.in 1.Cde offic.rnil.jud.

bu Mft
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L' ûffiziadel CAPITANO a guerra , è di condur V efferato nelfc

Provincie , o di scortare il danajo publico , eie navi della publica an

nona (*)..,

L'Offìziadel CAPITANO, è di star presso la sua squadra , di rac

coglier i soldati al proprio numero, di attender alle loro lunghe effer-

citazioni , di aver cura della rifezzione e purgazion de campi , e far si

che i soldati non vadino errando perr bordellare (b) , e non voltar el

le spalle nella mischia e nell'azzardo di guerra alla sua compagnia , al

tramente vien rigorosamente punito .

L'Offizio àt\YALFI£RE, è di serbar sa sua. Insegna nella mischia,,

e quante volte per codardia JL' abbia perduta ,. vien umilmente con gra

ve pena punito conforme, all' enorme misfatto, come più giù ravvisa*

remo (c). .

L,' Oifizio del FORIERE o dell*Attendatore,e di attendar i padiglio

ni ,,di eleggere i luoghi e li alberghi ,. di prescriver, i termini ,. e se

gnar le case nelle Citta-, Terre , Contadi , e Ville per albergare i sol

iati , e d' iscriver il nome di colui che in ciascheduna casa debba rico-

vrarsi , quale chi ardisca di cancellare vien condannato come reo di

folso (d) . Si suole in tal caso divider Y albergo in tre parti , una al sol

dato , la seconda all' ospite, la terza al padron di casa , al quale si con

cede bensì facoltà di prima scegliere (e) .- Le Osterie fon immuni da tal

divisione , ed alti uomini illustri non fi dà la terza parte , ma la meta

della casa , bensì con legge che ano divida in uguali parti, e Y altro

poi trasceglia (/) j Tutte volte però il soldato tiene casa nel luogo ia

cui soggiorna l'esserci to , non può chieder di assegnarseli altra per ca-

gion di albergo(g).Rendonsi immuni da tal molestia di albergar i solda-

ti,al«csì i Medici dei real palaggio»i Professori delle Sette Arti,ed i Pin

tori eccellenti (b) , e similmente i Patrizj , i Consoli , ed i di lor eredi ,

ed altri «he risplendono in dignità- (i) , tra quali i Giureconsulti (/) , e

finalmente le persone povere, ed abiette (w) . E ne'sudetti luoghi dove

passano i soldati , solo se li concede 1' albergo , nè possono chieder al

tra cosa dall'albergatore , nè per eflì , nè per i loro animali , nè pren^

derli

t » ] Text. in tifc Comitibus rei militari» ( g ) Text.in I.emnes Ceod.

 

 

i - j m V.UIB1UOHI rei militant ( g ; i eiLin Lnnncs utou.

Cod.!*. ( h ) Text. in l.Archiatrc* Ceod.

( b ) Text. in I.4. Cd» affienii 1. jud. I.a. ( i ) Ttxt. in 1. in nac lege C. eod. Ij. Cd*>

C.de o«c.Pra;f.Prset. •rox.iacr.serin.

(c) Text-in l.j.C i.ffiad I. Jul. Majest. (1) Text. in l.fin. $. ult. t. de muner. k ho-

{ d ) Text int i.C.demetit.Iib.u. nor.d.l.Archutros C.de mauat. lib.ia. l.i. Cquìb.

(e ) Tcxt.inl.t. Gdemctat. & cpid.lib.tt. mun.excus.hi qui poS impl.mil it.vtl advoc.

i.é.Cde jur.immua. ('in ) Text. in Lilli«ita$ J. unues C. de offe

(f) Text. ini, a.Cde mattai. Iib.i a. Ptzíìí
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derlî ezìandio da coloro che spontaneamente glicledassero («) edczian»

dio è vietato a qualsieno CoJonelli , Generali y o Commandant! che

sotto nome di Salamoja estorquano dalli albergatori ktti > strame, olio,

legna rancorche glic li offriscano , poiche maisempre presupponst con-

cussione (b) , talche que'Forieri cheper concuflìone prendano dalli al

bergatori danajo, vengon condannati a restituire ad essi il quadroppio

délia somma che abbiano ricevuta, ed in oltre ad esser sbanditi (c) , c '1

soldato o Foriere che rkeve alcuna cola daji' albergatore vien altresì

condannato in dieci libre d' oro {d) , ma nondimeno poco 1' osservano

pcrocche estorquono da padroni délie case , lumi , biade, e quel che

vogliono (e) , la qual.cosa vien palesamentea tutti vietata (f) .

L-'Offizio dsSERGENTíe di recar prontamente il commando deí

Capitano in vece di esso che vi-mancasse pcr infcrmità o per altro (g).

E JìmilmentedeirAgiutante(iî>),le quali voci a conformarle con tai cariche

all'uso d'oggidi , le lasciam volonrieri a chi abbia maggior ozio, e non-

abbia tanto copia-di cose da riscontrare.

LOííizio fìnalmeiue del SOLDATO, è di oslërvare appuntatamen-

te tutto quanto li viendal Commandante imposto e che alla Militar

Disciplina li ptrtiene ,Tinnosservanza délia quale, corne abbiam rav-

visato , vien recata a militar misfatto , del. quale avendo accennato dî

uattare la Disciplina Légale non men ne'suoi gencri , che di talune

sue spezie (/') , e divisato avendo altresì que' di ciaschedun de' sudettï

militari oíììzj , fa d'uopo qui ravvisare similmente que'che neiraffizK»

del soldato vengono annoverati , colle lor conformi pene prescritte .

1 Gencri de Misfatti t/e'So/t/ízf/,okre. all'esserno corne abbiam ridetto,

caluni communi r altri militari ,. dislinguonsi altresì di commettersi cer-

tuni prima délia milizia, altri dopo di eisa . Le Spezie di que'che li com

metton prima di arrollarfi , sono iLnon rispondere all'editto délia elez-

zione de'soldati , ovvero il ricusar di essere arrollati , e la pena di tat

misfatto è Fesser costoro riduxti in schiavitù (/) , e iegge/ì ncl Testo di

esser

(. » y Te*.in l.devotun» C.de metat. & epidi ( f ) Téxt. in Ki.lk ».& tofctit. Cod.de Ucr.

r.3.C.deero5.mil.annon.l.b.i2 I.i.íc i. C.de lucr. adVoc.ft concuslionib.offiò.seu Apparitor.Iib.ia.

advot. & coneufiionib. offic. feu apparitor. eod. ( g ) Text.in l.fin.ubi Buda.tKde jur.immun.

l4*>; l.fln.C.locat. Auth.ut lie. matri $. si vero Autb. ut

sb) Text. in k un. C. de Salgamo miiitib. neq.mile*neq. fsederat. $, i. & i. Vide Buda, ia d.

■ on 9ra1sta.hb.11. ].fin. veget. de re mil..- qui oUm dicebatur Ac,

i. c y Text. mAuth. de tranfitu miiit. oire. eeníiia,.

me.a\ ( h ) Text ind.l.fïh. ff. dejur. immun.in W.

(d) Text. md.Ldcvotum C. mauit. Clar. adjutores Coroicu'arior.

prax.crimq.8o.n3. ( i ) Textin l.omne delictum ff.de remilit.

[ e J Lue.de Penna m l.Uocprosp«ctum,C.de [ 1 J T«xt. inl.qui cum uno $. qui post S. de

meut.lib.ii. x« mil.
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eíscr slata diflrutta la villa di colui chc non rispose a cotai editro (a) ,

cd altresì vien confinato colui che abbia indebolito il figliuoio alludir

dell'editro di.levarsi truppa , attalche fi rrovasse dissadatto adcslere-ar-

rollato {b) } e colla pena del capo vien punito colui chc ferì sè sténo

per rendcrsi innabile alla rrtilizia (c) . Intorno alla quai cosa è daxecar-

íì qui la legge proft'erita per la Citta diOsxena dalli Imperadori Arca-

dio ed Onorio , chc chiunque avçísë più figliuoli , uno prestarne do-

vcsse a servire allarsquadra o compagnia in cui milita va , o .al collegio

cui era ascritto , altro alla padria , cgli altri se più di due ne .av.cslc ,

rimanesse in sua balia impiegarji a quell'offizio o mcstiere cheli tornas-

se più in grado j ma dovc un solo ne avesse , anzi al servigio dcJia sua

padria chc délia compagnia dovesse dest narlo (d) . 'Le spezie de'misfat-

ti , che si commetton dopo efsere arrollato alla medesima sono, truifar la

paga , partirsi senza licenza dal campo , o dalla guerra per codardia ,

abandonar il luogo dove rbsle dcfrinaro per sentinclla , o per altro in-

nanzi al tempo prescritto , disertare , di venir trasfugitore, rar tugirc i

prigionieri per aver lasciata la custodia , rivelar a nemlci i segreti e jc

le bisogne del campo , prestar loro ajuco ., o favore , o soccorso driu

tamente o indrittamente , dissubidir al Capirano nellc cose délia mili

zia , non andare alla battaglia o dove la sua banda sarà commundata ,

destar sedizion ne' soldati, vendere, o impegnar lc armi , e fur quaJun-

cjue altra sì fatta trasgreflìonc , de'xjuali divisaremo (e) .

Le Pcne de* Soldat: sono, la pecuniaria , la muha , 1' interdizion

di offizio, la mutazion di milizia, T ignominiosa licenza (f) , e ne' gra

vi misfatti son in oltre puniti colla pena del capo (5) , ovvcrodcl per-

cotimento col bastone (b) , quai supplizio era in tai guisa , cioc che

tutti coloro ch'erano nel campo lo percuotevano cof bastoni e co' s«tìì,

c tal volta l'uccidevano , c se talor ne campava , erali ezundio vjcu-

to di far ritorno alla patria, e di elser albergato , onde senza mono ira

brieve tempo c* péri va , tal che lo stespj è dire fuste perçut i , ch eikr

ucciso corne oggidì diciamo bacebetta a morte , ed è divciío dal ciotur

o scudisciarc j chc diccafi fustìbus cœdi , corne oggidì diciaino p-íJJ~rfcr

' ^^ttnmJt 1 jti
• ■ ■» • 1 1 j • ' • ' ^TT2^ ■">■ *v» % c ■ ^ut

i a ) Texr. in I. si is cum qyo ff. commun.di- T f ] Text. in L j. vert p«ru militum S. de re

♦•du. m*.

I b ) Text. in d. 1, quicumS.quifiliumfr.de [ ? ] Text. in Ut. §. qui in exploT»tione , îc

"mil. J.inbellofT.eod.

( e ) Text. inl.omne dclicìw» $. qui se vul- ( h 1 Te*t. inj.qua astione '. oeeifum ff. ad

ncrivii ff.de re mil. I.Aquil. l.i.J.occisorum fí.aJ S.C. Syii. l.aui dam»

(d) Text. in l.j. C.^e eohorttlib.lib.il. numj.vitt primo ff.de p«n-

( c > itxt. in yhéJKmvtwàl.
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te haccbrtte ì h quai cosa non 4 intende di pena capitale, ma di più le

giera , p^rxxhe più. legiera délia pena de' bastoni , e quella de' flagel-

li. (a) . simonie di versa, cosa è pulsare e verberare: , poicche verberare à

percuoter con. dolore pulsare. à natter legiennente senza dolore (a) .

Non vengono peiò coiKiannati. nè al métallo,, nè aile bestieferoci,.

né Jleforche,.nè a tora.enti (c), nè si sogettano aile pene de'plebei(rf),

eccetto soli per que'vnotini dehtti per cui rendonsi infarai,. come più

giù recaremo ..

Venendo quindi aile Spe%te dé* misfatti de'fildatt , e facendoci da

que' di coloro chc. tmftano la puga., vien, vietato che i soldati sogior-

nino.nella propria casa, volendo. goder del.privilegio militare,, ed aver

la stipendia , contra leleggi (e). Qjanto al délitta del partiríi senza li-

cenza dal corpo del.suo Regimento , se talun per poltroncgiare nella

propria. casa, abbia. dopo. la dimoradi un anno fatto ad esso ritorno »

vien.posposto di anzianità a dieci chelo fosseguivano : se tal misfatto

è di due anni. vien posposto a zo. :. se di tre anni a jo. dove poi fia

di. trè anni. vien discacciato dal. Regimento e dal ruolo senza niun per-

dono (/). Diversamente se fugge olî allontana.dal.campo per codardia,

poiche vien punito colla, pena. di disertore.colui che senza niun segno

di virtù. o di sortezza , sbigottitada vil timoré, rendasi. al nemico {g),.

csimihnente colui che digenere de! militari, stipendj, cercadi appiat-

tarii in.qualche.spelunca(fe): equalunque fiasi novello/) veierano sol

dasse in tempo di guerra,deve punirjft colla spada.di. digenere mor

te. .11 Padron délia casa o. podere in cui ritrovaii che non 1' abbia. pale-

sato. colla gerdita e. conflscazìon di essi „e se castaldo con capitale sup-

plizio.: E.per l'alrra. banda vien premiato con immunitâ , quantevolte

lo palesi , come di libertà lo Schiavo (»'}. Se. pentito spontaneamen-

te abbia al.sua corpo. fatto ritorno^se li perdonail passato misfatto s in

coatrario- eziandio. il. Préside e suoi. offiziali che. per grazia o per

ditíimulazioneTaccennate pene non abbian osservate. in sì fatti malfac-

coti vengon punitl colla capital pena deli: estimazione. e privazion.

délia

( »•)• T«xt. în miles ff. de r» mit l.t. fc. (e)' Test. in!.; tnilâsj, ícìhl qui mittuntut

eum Patronus fl". de oflìc. Praf. Vigil. l.velutifu- Cexquibuicauf.major. I6n. Cde Commeatu 1.8.

stium-1. in íervorum 1. 19. I. capitalium $. non Cde her.decur.cohortal.milit.

emnes ff.de penitl.i. Cde hiiqui not. infa. 1.4. ff. ( f ) Text: in l.fin.C-de eommeatu lib.i».

de»ccus.l.4.«.deinceni.l.ij.ffdtdecur. ( g ) Text. inJ.i.J.fin.ff.dere rail..

(b) Text-inl.j. J. nuerpulsâ. ffdeinjur. I. (h) Text. in 1. r.J.neque solumC dedescr-

miiíiajtbus vins Cde detur. tor.l.j.fcí. ff.de re mìl.

« * c )■ ,T5*.L inl-?r$ kiiquiad ho. (i) Text. in l.fin.C.proquib.cauC servi pr»,

*em ubi gloff.de re mil. p«ii»iolib«rut.accipiant - Cod.7..

(d; TtxLinl.morii,$.iJle«depenis.
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della carica, c connscazion dellor patrimonio (a) . E colui che ne!

campo voltò le spalle a vergognosa fuga al cospe'to de'soldati, eVicn

punito colla péna del capo, per dscrnpio degl'altri {b) 4ed anzi ci vk di

cendo il Testo di.esser stati per tanto puniti l'intieri esserciti dalla Leg

ge Giulia, per cagion d' infame fuga, e quindi altresì gli Al

fieri che perderon le insegne * ed i Capitani ed altri che abandonaron

le lor compagnie per fuggire , esser stati percossi colle verghe e colle

mandaje , le squadre decimate , cioè di ogni dieci uno esposto al sup

plizio [e) .

Rapporto poi al misfatto di abtmdonar il luogo dove stava desti

nato per sentinella , o per altro ministero, vien prescritta pena di mor

te a quel soldato che abandona il posto in cui era destinato alla senti

nella del Principe (d) , e colla stessa pena vien punito quel soldato che

vi si addormenta (e), o maliziosamente abandona il luogo cui è desti na

to dal Duca (/) , e colui che eccede il posto o la situazione., l'ordine ,

o la squadra , in cui sta situato nella battaglia , vien punito conforme

il misfatto ed alla cagione , o colle bastonate , e col mutar milizia (j) ,

e s'innoltra il rigore della Militar Disciplina a tal segno , che in guer

ra non permette al soldato di partirsi dalle insegne comecché ferito nel

capo, senza licenza del Duca, altramente incorre misfatto di morte(A)/

Quanto poi all'aver -fatto scappar via gli sprigionati per aver .lasciata

la custodia , deve punirli conforme alla colpa, altramente se per trop

pa negligenza , altramente se per ebrezza , altramente se per calo , al

tramente se abbian lasciato la guardia, o li abbia prestato campo alia fu

ga « •

Intorno al Disertare , siccome molto sono i generi della diserzio

ne , così parimente varie fon le pene prescritte contro de'medesimi , di

cui pertratta in dopj " olumi, e Titoli Legali (/) . Ditertore afferma

esser colui che fugge dalla milizia, e per lungo tempo vaga lontano dal

corpo

( *■) Test. inl.r.C.dedefertorib.lcoteul- < « ) T«xt ini. j. J. qui ftationis ff. xfere

Utorib.eor.Iib.i i.Autli. ut neej. miles neq. federar* Biilit. .

observ.domui privat-aut poss.alicujus cali.». I i ) Text. in 1. ob delictuoi $. qui macie tt.

( b) Text. ini. omnedtlictum J. Qui in «eie «od. * ■

ff.de re|rail.!.3.Ç.nn.fod.tit. (g) Text. in l. 3. J m bello J. (ti qui C

(«i T«xt.inl.î.J.ï.Cadl.JuI.M»jeft.Lj. eod.

pen.ff.de re miL ( h ) Text. in l.t. C.quibus non «ben lonçi

(d) Text.inI.quiexcubUsff.deremil.il lempor.prjescnptio.

Cdeoffie.Pr«rf.Visil.I-quamvi»C.adl.J»l.dead- t "O Text.m l.iì.A l.fin.ff.de eustod.rêor.

ult-l.penult.in si.C.deaqusedi. V.Gotofred. ad l.t. ( 1J Tcxt- in tit.de Discrtoribus - C. lib.M.

5-io.C.de oÉRc.Pr*f. Prat. in V. Circitores effe qui Text. in 1. desertorem $. desertor. & jei lou iìì.

vigilias circuibarit. & si qua emetsiffet culpa de- Di£.d« re mil.

■untubant.
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fcorpo dcl suo eflèrcito (a) primamente in tempo di gucrra (b)!Per cdit-

to di Germanico Ccfarc, rcndcaJì disertore altresì colui , che stavalun-

go tempo lunge dall'^ssercito , attalche fosse tenuto pcr emansorc , c

çunito quindi colla pili leggicra penadi cjuella de'disertoripcr gl'eraaiv.

íbri prcscritta (c) , non di mcno quando è lontano per lungo tempo ,

vien dichiarato doversi e' tencr per discrtosc, qualoi a non ritorna (d).

Disertore simiimentc yienestiraato colui, che avcndo comimiato a mi-

litare , daflì al nemico 5 c disertore eziandio è colui che appiauaíì in

tjualche luogo , íiccome abbiam ridetto {e) .

Quanto poi aile fme, varie sonie pene dc'Disertori, corne fa pe.

na del capo (/) , fesser sospesi al patibolo (g) , la multa pccunhria , ri

divieto delli offizj , la mutazion di milizia , la d«grad*zujne , 1' citer

àgnominiosamente discacciato {h) , la jperdita dUlo ftipendio (i) , e l'es-

ser itnpunemente uccisi {l) , ed inojuc la pena dclla publicazion de'

beni di coloro che morirono ncll'iflato délia diserziorre {m).

Nondimeno la Légal Disciplina Militarc , «on tutti i diserteri

jpunisce con igual pena , ma tiene ragion dell'ordinc , dc'-stipend)-, dcl

grado délia milizia , de! luogo -, del tempo, <tell'offizio che abbia talun

abandonaro, del costume cui pcr lo addictro abbia vivuto , se abbia dí-

sertato solo , o con altrui , o co parecchi ,4c sol una , o più volte , se

abbia aggiunto per ventura alla diserzionc qualche altro misfatto , che

•cosa abbia e'satto dopò,e sc fia ritornato spontaneamcnte,o sospinto(w).

Quanto iìì'Ordine de'stipcnd), cd al Grado délia -milizia , similmen*

te il Duca dcUcsscrcito, che lo abandona, o lascia il commando di cita,

vien tenuto di tal misfatto di disertore,< con qucllo d'offcfa Maestro).

Quanto al Luogo ed aU'Ojfay» , gia lo abbiam íòpra ravvisato in facen-

do parola di questo roi$fatto.Quanto poi al Tempo qualora fia commeí-

sa diserzionc in guerra • vien ugualmentc punita colla pena dcl capo ,

Tom.ííí. Z ma •

ft) Te*t in Ll. {.dtsertorea, k I. j.ff.eod. s h ) Text. Tu 3. 1. 3. 5. pena militua s. de rc

titLi.C.dc lito'.* itin.cuftad.lib.1 1. mil.

fbj Te*tinI.i.í.:desenotCo4.dtdesertor. (i) Text. in I.cum allegatis l.e» eausa O. de

Iib.it. refail.lik,n.

( c J Teit.ii» f.j.S.emanfionh I.qui cum «no ( 1 > Texl. in t.{»n.C.ci»iani}o rie.urvc-jio.f.ne

f.penult.vers.lcvius fT.c«d.ii«.dr rc mil. jud.se *ind.(.).fia.C a<i t.Corotl. de Sitar. Li. «".ad

( á ) lésera a.J.q«i«mnunoJ. «distum 1. 1. Ju4.M»jtst.

aesertorem j.Mtttt Ceod.lit. (m) Tcxt.intit CeJ.de reœirir.lib. 12.

<e) Teit. >n l.i.Cde deíertor.lib.n. (b) Text.in l.a. kl.]. £ d« r« ail. I.j. iofi.

(f) Text. in I. p*ftliaiiriacn f. lrantsii;« ff. C.dt cursjpukl.lib.u.

^«•^''•'^•''•'n werCl.proditor»! fl.de re [ n J Text. in 1. non omnel (f. de re mi lit. ! »

«iil>l> C.de itio. & lîttor.CKA«d.lib.it.

4*) T»iLral.|.í.ii<iuirT.deTemil.l.e«li»ii { • } T«xt iu l.J.Ctd l.jMl.Maeíut

titfmi l.*M«M>t«f.B«Rci<Cde penit.
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ma quante volte sia in tempo di pace , se cavaleggiere si digrada , s*

fante vien mutato dalla milizia {a) , e qualora siano imminenti i nemi

ci , vidi punito colla psna del capa colui ch'era destinato investigatore

se rimane nella esplorazione, e parimente colui che si allontana da fos

si (b) . Riguardo poi al Costume cui abbia e' per lo innanzi vivuto , ci

espone che sebben non debba credersi all'Emansore dopò che ritorna,

lo asserir eh' e' facesse di non aver fuggito , ma di essersi allontanato

preso da'nemici , nondimeno quante volte per lo addietro fa nputato

buon soldato , se li deve prestar cotal fede {c) . Per quamo devefì all'

esser disertato falò , o se co parecchi , ci dichiara che q:unrevol'C imiti

soldati insieme coaspirano ad un qualche- misfatto r ovvero se. manca la

squadra , tutti soglionsi digradare (d) . In oltre deveiï p >r mente , se

abbia soluto disertare altre volte , imperciocché allora esser deve con

magior rigore,punito {e) . Se abbia agiunto alla diserzione qualche altro

misfatto come per ventura furto, adulterio , omicidio Kf) . Che cosa ab

bia e' fatto dopò , se. abbia preso partito in altra milizia nel qual caso

vien punito più rigorosamente (g) , di tal che debbonsi essam.nar iieJs

Emansore , le cagioni di suo allontanamento , e i parche , eì dove sia

staro, che cosa e' abbia fattoi e si perdona alla sanità , ailaffezzkm de"

genitori per visitarli infermi r all' aver inseguito lo schiavo fugitivo ,

od altra simigliantc cagione , e si perdona al novello soldato cui per

anche non è nota la disciplina {b)s quante volte abbia disertato sospin

to dalla ebrezza, o dalla lascivia, si perdona la pena del capo , e si pu

nisce colla mutazion della milizia , o coli' esigilo (i) . Finalmente avvi

sar si deve , se sia ritornato spontaneamente, ovvero sospinto , impercioc

ché il disertore che volontariamente si presenta, o sorpreso si offrisce,

evita la pena di diserzione , c vien punito colla più leggiera di sbanda

mento , laddove in essendo preso coartatamele , vien punito colia pi ti

grave pena del capo (/) , e se abbia fatto resistenza ed oppugnato coli'

arme,

<») Text. in I.non oi*!>esff.de re milit. de cuííreor. . ....

[ b j Text-inl.j. «. qm in exploration ff. ( g ) Text.in I.qui cum uno $. qm poS deser-

eod. tionem ff.de re mil.LamtSone ff.de cap dim.

(e) Text. ini. non ornneì Sibarbariil.de- (h) Text. in d.Lqui cubi unoj.fia- «,de »•

krtorem J.is qui ad hoflem ff.eod.til. ulti. ... _

( d ) Test, in l.j.in fi. vers. & fi multi ss. eod. { i ) Text.in UM.it re mil. l.m.lites agrum

U2.ff.de cuftod.reor. i ufi. vers, item Divi Se?erus , k Anwmnus B.toa.

(e) Text. in I. y. ff de re mil. & in 1.7. ff.ad J.n.ftde custod.reor. a.-

JL. Jiil.Majel». I.sicut iisdemff.de a«cus. (I ) TexUn 1.qui cura ubo J-tdittuirL * »n

{ i ì Text. in 4.5. ff. de re rai!. 1. fin, Cod. J.non omnes $. qui in disertione ff. de re mi.. l.i.y.

de desertorib. Iib.ia.li.in pr. & J.i. ff. dert mil. defcrtor. C.dedesertorib,lib. ta. vert koramqui
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arme , deve opprimersi come ribelle (a) .

Dopo aver ravvisato di quello del Disertore , viene quindi a rav

visar 1' altro misfatto di colui che diviene Transfugitore , il quale simil

mente distingue dzWEmAnsore , ed aLtresì dall'Errante . Il Trasfugitorc

propriamente dicesl colui che dalla propria milizia a quella de'nemici si

reca con animo , di non far ritorno (b) , e parimente che ritornar pa

tendo preso , non volle (c) : e più largamente dicesi altresì colui , che o

in tempo di guerra, o di triegua , convenendo con coloro cui non vi è

amicizia, trasfugì tra essi , e con malvaggio consiglio e proditorio ani

mo , abandonò la patria (d) , e di tal fatta fon que'che partonsi dal do

minio del lor Principe , e recansi a quel de'neraici (e) $ costoro ritor

nando rendonsi per Diritto Militare air istato primiero in cui erano

prima di partirsi , di libertà , o di schiavitù (f) , che che ne dica la

Chiosa , la cui esposizione vien riprovata da più accorti Legali Scrit

tori (g). Ed in «migliarne modo dicesi altresì trasfugitor di metallo co

lui ,' che in cíîèndo a tal opra condannato , fuggì da esso supplizio [b) ..

Emansore poi dicési colui , il quale comecché non recasi a nemici , non

dimeno in avendo il^commando di un qualche Castello , Città, o di al

tro suo luogo, o feudo , rendesi nemico , e vuol esser tenuto tra '1 nu

mero de'nemici., il quale stranamente si vuol punito colla leggiera pe

na di mezza diminuzion di capo , che riducesi nella sola perdita del

la Città , ma non di libertà (») , non colla più grave dell' altra dimi

nuzion che dicesi massima , cui si toglie la libertà , la padria , e la fa

miglia (/) .

Le Pene-contro i Trasfugitori furon mai sempre rigorose , in es

sendo riputati costoro come del numero de'neimci , e vengon puniti

del capo ( m ) , e si'Jbspendo.io , e si bruciarlo «(») , ed anzi è pre

scritto , che colui che vien preso in atto di voler trasfuggirc , pu-

ni r nondimeno si debba del capo (o) , e negasi al transfugitore altrei

' ••»• - Z a ogni

( a ) Test, in l.i. Cdcdesertor.iib.il. ( h ) Text.ini.infaelIoSiideportituinfr.de

( b ) Text.in I.postliminii J.captivus, 4 1. fi captivi*,

captinus fide captivi;,* posti imioreverfii. ( i ) Test, io d. Latniffione J. t. ff.de cap.

^ ( ) .Text.inl.non-omiies $. qui Mptasss.de di min.

Ipniií m I li|i%l|É«i, (1) Text. in I.G quistutor ff. de lutei. I.utt

( d ) Text. in I.postiiininiurnJ. transfuga fi- ff.de capit. dimin. . {

de capti vis. i ra ) Test, io 1. poftliminiuui §. transfuga?

(. e ) Text. inl.ainissione §. i. fT. decapit ss. de capti», k postimi, revers". I. proditores ft de

dimia. remit. m*-\ »

( t ) Text. irti, transfuga ss de acquir. rer. ( n> Text. in 1. si qui* aliquid ss. de pems, &

dora. in l.aut damnum $.hoftes eod.tit.

<B) Cujac. lib.4- observation, e*, in pr. De- (•) Text. ini. desertoiem j. is qui ad «oftes

cian. traci, cri». voLi. lib.7. c.14. 4n transfuga ff.de reuul.

SUB. 14*
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ogni d rirro chc dicesl del postliminio (<i) , nè rimandato da' nemici rim«

p.iíZJLií alla milisaa , se non s» faràpalesc di ester stato presoda co

lora (i) j pcro-'chc quantcvolte taluno ritrovandasi in cammino viea-

raggianto ed assalitoda' nemici improvvisamcnte , ed in tal modo vica

pix-io , c'aicrita il pcrdono (c) , ed allo stelfo modo colui chc trasfug-

gi , c qamdi prcse e re:ò molti nemici (d) .

E aanfore. altrcsi dice/i colui , che abbia vagato daL campo ohre il

temp3 picscrittoli nel saivocondotto , owero chc dopò qualchc tempo

che abbia vagato, nnalmente ad estb fa ritoeno (t),, e differisce pertan-

to dal O.sertore ruà per il tempo, perocche il discrtote è- lonrano per

lungo tempo e non ritorna , e l'eirunsorc vaga per più biicve tempo -y

a tri per l'animo, essendocchc il Ehsertore parte con anima di non far

più ruorno , ma TEmansore di ritornare (/) . Errante finalmente dkc-

ii colui che sovente vaga , senza cagionc (g), il quai debbono i Prcíidi

far imprigionarc e recarne awisoal Principe per diliberarne (h) .

Grave delitto alcressì del Soldato ò quello di spiarc, e di riveiar i

secreti e le bisogne del campo a nemici , cd aflì in luogo di tradiio-

vc , e si punisee colla pena del capo (»),. e il suoi bruciar vivo , o fof-

pendere (/) .

£ similmente il prestar a nemici steffi agiuto ,.favore , o soccorso,

direttamente owero indirettamente , intorno alla quai cosa rawisarao

jn pnmj luogo , che vien tenuto del raisfatto délia Lcgge Giulia dî

MiesU colut che abbia mandato lettere o mestb a nemici , con cui re

cru ad edì giovamento in qualsiesi modo {m) : e conduca arme , cavalli»

danap,ed' altrc sì fatte cose che possan lor giovareda quai cosa vien ri-

putato gravistima misÊuto che con seco reça la pena del capo,e U con»

fiscazioa de'beni (n) , . nè lece venderea nemici il ferro, senza pericolo

del capo (o) , e coda pena del capo istciTo vien punito , colui chc inie-

gna a nejniç» di sabncar ienavi , o di adaptai- i guççresctu stiumenu a

daaao

( » ) T*ít.hrUtm tiff:«quifc,<«us. frfajor. ( g ) Te*t in l.s.J.4esertor«m etitit.

Jc ta d.I.postliminium f.twnsfuç» ff.de captiv. ( a ) TeTt. i» !.*§••■ n OT"- ,

( b ) Text.inl.n»Bon»n«í.» birl.arii,eiiai ( i ) Te«. io l.omatétUktm i.«plor«»>

f. feq.ftde re mil. rtf tf.dt re miU .... ., ,

( c ) Text.in l.oon oranet $. qui capnst Ut- ( 1 ) TeM. în ». si quil tJiqnid «l wet»U© J.

sertorem $.is qui »d hofWi ms. sedsie* improvi. trinífug», l «u« dimn» íae ptnii. ....

s«tfd«remil. (m) Tett. ta l.i.«d fin-ttad I Jul.Muest.

[dj Tr«.inai.np«»omn«J.sin. (n) Tew.i» Li.Cod. qui tu e«ferur.Mn

£e] Te«i.i«l.a.í.enu»for ff.de re mil. deb.St l.4-««d». Jul.Majtfc

(í) Text. ui d.l.}. (.taunsor.ft). diserte- s » J Te«. inUMt» itrre.fl de puVrta».*

ftrri) k d. l.qui cmn uno i- eJistumts.de re mil. -rcctil<l<
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cîanno dclf esscrcito in cui eflb ritrovafi (a) , c colla pena di esscr bru*

ciato vien punito colui , per di cui opra o connivcnza , ftccro predaJ

ncmici y o partironla iniîcmc con tfïi (b) .

Viene altresì rccato a misfatto ncl Soldato, non men il far cos»

del Duca. vietata, che parirnenre il non obedir al di lui coininandamen-

tos ez.-andio se la cosa nescá" in bene , e vien punito del capo (f),con-

•Jossiacche a serbar la Militar Disciplina , priraarnente risguarda-

si lobedir al Duca deli cflexuco ed al Superiore/alehe ogni comumacia

contro il comando d'eslì vien riputata capitale (d) y onde il soldato chc

fa reJistenza al suo Colonclb , o Capitano che voglia castigarlo , vien

«otaro d'infamia , c quanccvoltc irnvcrente abbiali traxteimto la vite

cui era bastonato , muta-ra in pena milizia , e se V abbia studio-

saraente infranta, ovvero alzato la manoal Capitano , sarà punito

del capo,in dovcndofi in ogni modo punire il soldatOjth' c men rispet-

toso a suoi Superiori (c) . Debbono nondimeno avvcrijr costoro , di

non trascenderc il modo ncl castigare (f) .

Enorme misùtto in olrre end Soldato ,. il dfrstar sedizione tri.

guerrieri , la quale quantevolte ègrave , parijnente colla petu del ca

po vien. punito , se legiera.coUesser discacciato dalla milizia ($\ : E,se

turma de' soldati siraduna per far qualche misfatto;, amanca la ftjua-

dra a punirli vien intierarnente digradatai. Coloro cJie.il lor Duca o

Capitano non abbian voluto difendere, o l*abbian abandonuto, sc vejj-

ga ucciso son puniti con mazzarsdi il capo (b) .

Finaimentc sotto Tistessa pena vien vierato al.Soldato il perdere *

ovvero. alienar in guerra lc arme (r) / onde colui che l'abbia perdutein

guerra , non gode del diritto di pofiliminìo (/) , e qualor e iabbia rub-

bato al corapagrio-di gueria , vien prjvato delgjrado délia milizia (m) .

Ccmciossiacche la Militar Disciplina Légale punisce ifurti ne' solda

ti con dar loro ignominiosa licenza (») , c colla pena poi di morte ,

quamcvoltc. abandonando íl campo » a'fadfPnecci rivolgansi (o), ed an-

(a) Text. inl.fin.a.dfr-rniUiifce. (g) Text. in !; j. J.qu'iíeditiontm Iqui mc-

í, b ) Te\r..uil.siquisab»rbam C.deremil. tufs. eocU.i.ftad L. Jul.Majest.ium seq.

lik.n.- [aj Ttxt.inl.a.J.fin.ff.deraniil.

(•«■): Tt«t. in l.j. 5. milei vers. inbellorT.de (i) Text.inl.3.$.roileíquiiT.eod.

( d ) T ext. ib 1. omiie delictam §. c»a»uma- min.rcTírs.ft rede.ab hoitib.

ciafteod. (m) Te««.iol.j. $. qui aliéna arma & éc rt

^ c ) 1 ext. in J. mlitcr agrum J. irrevcrcai mil.
ft dè reinU 1 omoe ddirtum J.qui roanui tT.eod. (n) Tett. inJ.Sn.ff.de furt.balnaar.

í f ) Text. m l.o«oum in fi. Ce*d. £ • J T«i.t.ii» l.fia.C.de desertoriWifc.il,
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t\ pcr cat misfatto.dd rubyatc j debbon sospoadcíii,-pcrocche rendon-

íi iirfami ipso jure , Ja quak míaniia li priva jdeUaímuizia , e di tuai i

militari privueg; {a). it fós ag» "Wt&m^dnwìémr+mf

Ali rcà .stesemente ;ragloria del misfetto jdclk Sentinelle . c de' Sol

dat! destinati ajcustodir i prigionieri o maifattori/e abbianli facto su gi-

re , ed instruiíbe il:Giudu:c Mdùare di tutte le cin-onstanze clici deb*

ba diligentemeutc riLeicaic (b) . .

FA d'uopo affermai* .che cornera tutte lalfre DiscipKne(c)ycziandio

alia Milifore fovrasta laJLegale(sl!),per cui fatii il Principe a drit-

tameate'governare.non men ìn-pate encin guerra (e)±. e quindi duesi

adorno per larme, ed arnuto pcr ic leggi (/;, nelle quali è paíefcper-

tanco la rispondenza tra elle e i arme, tia l brando e la toga : Ijiorum

enim alterum alterius.auxilio femper eguit : & tam Militaris Res legibus in

tuto collocata efi.\ quam ifftLeges armorum prafidto fervata s*nt £

tra 1' und-milizia.C'l'altra armata c togata (b) , taiche ci recano che li

steísi Duchi partivan i' aano ajternarnente ana metà recandonca mili

tari e'l?aitra d legaii studj (»')., e pareggian sovence a gutrricri gli Av-

vocati , i quali itarabievotmente colla voce e col brando nonmcngli

uhi che gli altri provvedon alla Republica,e la difend^no (/). TxaGiu-

retonsuln nondimeno prepongon lc Lcggi pur istesle ii .Gjunlperito

dìvenúio Gueiriere,come Tullio , Catone, Serrorio ed-aicri (m) e li lan

goder-non metfde'eOgati cne de guerreschi priviicg) (»). Cin potràeon*

trastar a cotesto amendue i piegi , ed i ípcuosi ed ìilustn titoli di Ad»

vocatus e Miles , e hon adattarli-gii adorni;encoinj diOvidio, dicendo.

£um fi bella -vocabunt , •

Mìkttrit : fin pax ,• pofitisTogâ géstiet Armis .-. .

fíinc Fora patapwn, bcliant6m Castra videbmt ì (o) .

■>èi«'*t M ir r. a ben» "

(aj Text.inl.i.UmiUiff.dehii.iimnot, in- (i) Text-inlj. Cexusfin pt. ult. ptlKdc

r»iti.l.3.G.devttefan.liK.ii.l 3 . C.'de defMdY. 'oriç. uf. Not. gloffin $.!tem D. vus lnft.de exem.

(S ) Text.in l.n.cum sequ.& tot.tit. Digde tut. ....
custod.reor. (1 ) Te«t.in l.Advoc»ti Cde «dvoc. div.;ud.

f c J Text. in U.cum 5-sequ.ff.de Ugib. I.miles C.de loeatol.i. C. de Just.n. Cod. eonfiun.

( d ) Tcftt.in lii.Cde ofîfcViear. l.fin.cura gi«(CC de protefl. Glosl.m Lnn.ff.ií ooo.

<e) Text.in {li. Inst.in proh«Jt in 1-i.C.de posl.ex.tfcst>mil.in V.Biilite»,ít ibi

Justin. Cod.confirm. 1 t. C. de vet. jûr.*nutU*j in ( m ) Cic.offic. lib.i. c.ij. Gribald.de modo,

tiudete/tt*S»Min.Auth.deeonsulib. in ptcoll.4. * r«t. stnd. in j«r. Balduin.de inftiuliiBor.fccum

(f-)' Text.inl.cumvirnubitC.adL.Jul.de jarrspr.con;u.par.«.
adult.lt in d. §.1. Inst. in pròhe. ubi Gloff. in V: ( n ) Joxt. i« l.i. C. de of5c VicaT.Gloff. m

quatit jr. ( • ) l.cnilesinV.facercdïrejud. Freccia traítde (wb-

[gj Text. in I.i.C-de Justin.Ceonfirm. teud.lib.i. pag^ioo.i ij-coIj.
(h) Text inI.r.C.dtoffic.Viear.!.ptn.Cde (o) Text. -n :.». $.«7. ff- de O. J.d.Li.Cal*

judie. 1.4- C. ad L. Jul. Majest. 1* fin. C. de-paJat. otTic.yicat. .-Ovid.ad Pifcn.

facr.largit.
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bensì laddove l'erede Soldato non era per l'antica legge tenuto olerei*

ereditarie facoltà perche avesse e'trascurato .di far inventano (a) , il

che p >i rimase corricttOi dalla legge novella. (i), per 1' opposto maisem-

pre fu tenuto il Giureconsuko divenuto Guerriere (e), per- cagion che

li Legai Disciplina Militare prescrive! ■ che i Saldati saperi ndn debban

le kggi ma solo le arme (rf)> i Giureconsulti non pertanto potìan mer

cè di. elsa Militar Disciplina nelle leggi contenuta, avvisar dell'arme in

ficine , e delle leggi (<?} . Ma e la Militar Disciplina e la Legale , prc-

pongon non men a gli uni che a gli altri, que'Giureconsuiti che ci ab-

bian rimasto Opre d' ingegno (/) , e vieppiù se tra essi talun per ven

tura mai vi fosse che abbia compilato per ordine la Militar Disciplina ,

dir potendosi aver recato vantaggio non men a Guerrieri , che a gli

Avvocati ,.ed alla intiera Republica . A Guerrieri, conciossiacche se li

presta senza l'accennato divieto investirsi del carattere de'Giureconftil-

ti, e farli, ad avvisar colle Arme le Leggi, per giudicar le Militari Cau

se , mercè di essa Militar Disciplina nelle Leggi contenuta , e saper

quindi prontamente in mezzo recarne Legge che glie n'assicuri . Certi

Juris est , quod concessa est etiam Militaribu: borninibu s judicandì facultas .

6»ád enim obstaculi est yhomìnes qui eilicujut rei peritiam babent , de ea re

ju.dica.yc ì cttm feiamus & MiUtares- Magistratm , & omnes tales homines ,

per uj'um quotidianum jam effe approbatos ut & étudiant lites , eafque diri

metti , & prò fui & LEGIS Scientiet , bnjufmodì"altere atitmibus stnem im

posiant (g) . A gli Avvocati, perocché laddove per lo- innanzi furon dal

le leggi pareggiati a guerrieri, perche questi col valoroso brando , essi

colla gloriosa voce difendon i Cittadini , mercè poi di essa Legale Mi

litar Disciplina rendonsi atti a difendere i Guerrieri slnnanche i stessi ,

e non men le lor sostanze , ma le sorti , le vite , la fama , i posteri .

Alla Kepublica , per cagion che l'avvisar di toi cose , e con ragion di

ordine saper quel che alxiiritto de'soldati ede'cittadinisi pertiene mer

cè di essa Civile e Militar Disciplina , tutto ridonda in accrescimento

della Republica . Laonde per non adattar qui le parole del Testo che

ci detta . Ea enim qua notabiliter fiunt ,,nifi specialiter notentur , viden-

tur

fa] Tett.ìn f.fin J.novrff C.de jar.delib. Nov. 49: & Codj». & omnib. iurib. Uè supraeìt.

( b ) TtKt.ia Auth.de haer.it sale. .- Ubald. loc. pracit.

(e) Ubald. tract, de inventar, quast. 5. (f) Cavalcan tract, de testib. pan. Ro»it.

Bum. 14. .... dec.6j,n.i. Petra eomm.ad Hit. M.CV. ìg. n.ij.

(d > TeTt41nl.L1nc1rm1sj.harcomniaC.de Caravit. ad Hjt.101. Lue. de Penna in I. minières

j«r.delih. U»Cdejur.& fast, igne* .§.pen. lnft.de coiteti, vers.jtf. C. de digmt Ub.i a. Caflìn». par.

«xcept. 10. confidi iK

<*J Teat^n dflplw.trt.de re MilitMÌ-Diff. £ g } Ttxù*li7. CJtjudie.
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m quasi netfeBa (a) , ecco U ttgion dell'accennato prcponimcnto no»

-mcn a gli altri Avvocati chc a Guerrieri,rccara dallo Scrittor délie m i

litari cose istesse il Vcgeaio , in tal guisa .XMut étath sunt q»* ftr i-

ter fiunt : quét veto pro utilitate Reipublic* scribuntur^ /Etema sunt (b) ,

Tujiio rben inteso délia Civile e Militai- Disciplina

glior modo ci reca. . Jlki enim [mtlpofnU : /sec sonpcr
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R AGI ON C A N O N I C A

NELLA CIVILE CONTENtïTA.

T,R A T T A T O VIL

Ovunque ci faccîamo a rînrracciar l' anríca , owero a

scortare la novella Giureprudenza , rawisamo maì

sempre eíser il Gius Póntifizio parte délia Scienza

Civiie . Cohcioflìacche fìccome se ci riportamo ail*

anrica, osservamo che una su eslb ctelte cinque parti,

in cui venne laaiedehma diftrnta (a) , sì fattamente :

che smnanche tda TuUio estimossi per dimezzata la

notizia di qiiclîa , senza l' aitra -di questo , eh' craie accopfíiato (&■) ; >

altresi se ci rivolgianio alla novella , è fuor dubio die la ftagion de*

Canoni diriva sua origine délia Civiie istessa (c), e-da quefta abbia col-

to il p'm bel flore {i) , onde serbanQ tra tsso loro cotanto intima ri-

spondenza che in una insteme convengono(f),e rendonsi eongiunfe(/j,

talche non valèndo una star senza deiT-ahra , si son perta'nto scambie»

vohnenteeónfedcrare-ed abraccwte {g) . £ sicconic le Civiìi Leggi non

son ritrósc hnrtar quelle de' Sacri Canoni (h) , ncil' iíìessa guisa le Ca-

nonichc non ischivano d' imitar parimcnte ed osservar quelle del Di-

ritto Civile (/') y ed araendue alternamente vengoníi l'un l'altre ad or-

n»r£ ed illustr'are ,. per modo che quante volte per ventura awen-

ga un qualche -caíò , che non iìa nel Civil Diritto ailo 'ntutto diffini-

tò oyver.qambiguuBiehte esposto, c.ritrovasi palesamente in quel dé*

Canoni piofferito , alior deve ritrarsi il íuo diflinimento da quel de*'

TomJff' '■' . '* A a Cano- ."

( a ) Cujac.1ib.x7. obs j<. Pi in lib.8. epift. \i t h ) Text.in Aut h. ut cltr. apud propr.epise.

j^fift. ., f.peii.iu fi.coll.ií. Auth. de monacn. J.fin. Au:b. ut

sb] Cis-a de Oratore. \ r . .1 determ.lu num c er. ia h:ï.col.i. Gloll. in Auth. de

( c ) Artiiuio Duit Jcauthor jur.civ. lib.t.c eccì.tiuj<fin.co I.F.cu n concard.allcg.& :ti har.
7.miíri. rj.p»$.8É. ,. . '11 1 jvi'l . 1 (54 > ■< Texuin cuulíi j8.'<liH.-c. extra de op.

1 d / Cuiac. in et $.de sent, & re jud. Gentil.- nam.«uoc.c. (i adjuiorium & leq. dift.io. c.propicr

Jenupt.Hb..*.c <8-- „ :< r,. Ai.! [o ' & çibiduura a. ^.6. c. ijiiojure dist. 8. GIolK in c»,

[ e j Vasq.cuiur.illustr.lib*i,6»88.n.*8. Faft- i de*eg. jur.Bar.m Aucli.jpint tjuos opott. Monach.

oac.lib.1.cons. 100. 11. jí. ■'>..,-. ■ / <jus.die.$ Tem cognoscentes.

; i ) Cuiacin nb.4. Decrekin prrfat. , (i) Bal. ittrubr. PccmaUa.*.

5 J K.tbuir.iOíraeLiwaiioai..4>jsH^*. ... -7,. . :
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Ciaoni , non men nel fora chiesiasticò cbc acl scçokresco ; e per i

trario dcvcsi profifcrir k causa ncll'im foro c aclTalrro per lo D.nno

C.vde , ruttcvolte chcacl Ginooico íî-rinviene aiuaa^iccraûiuzioae ,

ovvero ambigun , ci oícuxa (a) .

£ per taccr qui , corne ameadue questi EVritcî , perrarrana in/ìc-

me delJc islcssc macère , e confornunn pariménde nt'aaeJcsijJi Trarra-

ti , la quai cosi può scontrarsi aelTlndici de'lor voiUim ij>) , e che ne*

Décrétait coatengonsi moite leggi del Díritto Civile y corne più giìi

ravvisarcmo ^ per ora dkiam qji solo , quaLneme per ia Sacra Gvil

Saplenza , vien disiimo il D!ritto de' Gmoni ^) , e ajaaeggia essa le

cosc che percengonsi aila Hagioa Canooica, eome^per eagioa di eifen-

pio in trattando délie chi^sustÍLhe cose,e dc'i'ojó pf<vJicgj,s: canoai

délia disciplina , giurisdizione , pnvileg)., edal.re uiolcediieíustiché

regolc e leggi (e) , e deiia permutazion aJueûazione e pagairuato dede

cose chiefustí-he (/■ , c di non reader ostacolo la prescris,on dcl rem-

p> per revittdjcar U cose lucre y c de' t&nplî (g) ■ Si esterue aitrei*

* trattar délie chiefustichc persone ., e. . V innoiua a Vescow , *

quali vitta di esser lontanj dcllc lor Ckicse Íji)-T e aelte. fpete di,

este (t) r c Viic concesc rra Vescorí. e vaflaUi : e noa meno*

ne' Vosco /i , che similmentc ne'Chierici {m) , olcre a prestar la uor-

ma di lor ordinazione («) , rratra di que'caelasciaron le-lor Chiese

e di que'chc fanno qualchc investit ura (p) : impose che i ehiecici deb-

ban çrasportarsi di una ad ultra Chiesa per suppiir il numéro de' man-»

ebevoli (<j) > e che iìa preiuitto U numero de chiçrici aoamea delk

 

( » ) Ttxt. itic.i.Sc ibi D"), denov.op. nunc peluas emphyteusej- *zì ab oratorii in or-aoria,

Abb. in e. licet n. 14. deíbro compet. líero.in c.'de aecreto videlicet interpofito : excepta tue majon

causiteod.tit Maranuia praa.p.3.n.7). Chriftin. Ccclesia: n< tamen in privatam personam tran-

decit Be!gicb.j4.n.t.tom.i. fcat emphytbeusis - Coll.5. Novell. ior. . . r

(b) In Vot.Cod.Autheatieh,, Novell. & in " (5) Text. ta tfc.nereidomiii. vel templof.

Velurn.Decret. . <■ vindiweinp.pnrísr.njbnioveatat- Cod.7.

[c] Ubald. tract-.de inventar.q.í.n.ao.in fin. (b) .Textin Auikut Clerici qui reced.Autb,

( d ) Text. intit.de Saerof.Eccles. íc de reb.ft 4T- ut rtull.iabT. tìritor. dom.,' W uf epife. non do

ffi«ilear.-Cod.lib.i.kin Auth.ijf. Eecleíasti, sints»$Efçleí»;.Ni»l«ll.iao.N«»*tLíj.deepifc. "

MíCanonib. te privil.oux SacroCrespic.EccleC (i ) Ttxt. in Auto.*, quotn.op. episc* art.

( e ) Text. in Auth.de ecc'esiast. titttl.'eoll.y. eler.ad ordin.produc. & de expenf.eccleflar.toll.i.

novell.const.iji. &in Auth.11». de ectlesiast; di* ( 1 > Text. intit. controvcríìa ímer Episco-

vers.capituL punv, & Vassallunv- InUs.Feud.lib.a.

(f) Text. in Autb.4<-deE«les.rer. immo- (m) Text.in Auth.de SS.Epise. C1«t. t U»-

b:! a'ien & solut.in;A'ith de alian. emuhyth. loca- nich.coll. 9. Novell. 1

tioo hypothec. & al. divers, contract, in univ. lôcî s a 1 Text. in d. Au. h. 6 quom. op. epifc.lt

rer.sacr.coll.o. in Auth. vu nuit. fabr. orat. dom.* cai. clar. ad ardiniproJuc/

•Italien. Eccles. rer. immobil.coll. 5. Auth. ut de (o] Text. in Auth. 58. Cleric. qui aiiiif da-

exttro commut. ecc'es. rer. nonfìctai fi .'it apui ftiter.eccle '.Novell. 94.

piistimum Imperator. , k. hoc rajdo ad alias pef- ■ ( p ) Text.in auth 83.Cler.qui inverti tur.tac.

sonat légitimas tranfeant ret , sed h*c tantummo. { q ) Text. in Aath.itf. Ut cler.cx u«a eccîtt

4ohaitadimpftulcra domum; & ut lictat per- inal.t
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Maggîore chc délie ajtre Chîese («) Senzacche generainnentc prescri

ve Umisura de'chierici da ordinarsi {b) , e che quella offerta chc appe!-

lasi insinuazione sopra i chierici , -diafi sol dafcoloro chc son ordinati

nella Magior Chiesa ma non gia nelle àkre , poicche ravvisa lo 'mpc-

rator Ginstinianoche i chierici che ordinavanlì dalI'Arcivcscovodi Con-

ftantinopoli nell'altre Chiese fuor délia Magiore , non cran in csseti-

cevuti prima chc non ne avesscro preso danajo quanto tornavali in gra-

do , onde vietá di tal cosa più faríi per l1 avvcnirc sotto pena a colui

ò facesse di privarfi dei Sacerdozio , ed in suo luogo entrar quel

.»»coche stato fosse eletto per colàin quella chiesa mandaríì, tal pe-

na riportando colui dall'avarizia, ed i Governadori délia Magior Chie

sa quella di dicci libre d'oro, se detta leggc traseurasscro, imperciocchc

vuole che le funzioni c ministerj delSignore non abbian a far/i per ven-

tlita ne per compera , ma puramente e senza ricatto . Laondc impone

al detto attual Arcivescovo , non men che a tutti i successori di quel-

Ja Pontifical Sede, di preflar pronta esecuzione a quel che vieninque-

sta Legge ordinato (f) . Altresì leggesi di victar l'cdificarsi privati ora-

torj scriza intesa dcl Vescovo (d) , e nelle private case cclebrarsi i di-

vihi truster; } ed ail' iskssó sudetto Arcivescovo iscrivendo , imponc

non men ud eslò chc a suoi successori la penadi cinquanta oncicci'oro,

quanrcvolte lia noto ad cslo 'mperator Giustmiano di effb" al Vescovo

stato tal cosa dlnunziato , ed eVietato non l'abbia (e) .

E finalmente s' innoltra eziandio nd conoícimcnto , dclle cause

■dc'chieiici steflì , e prescrive ch'etìi prima convenirsi debbano innanzi

î'proprj Vescovi , indi presso i civili giudici {s), cioè quanto aile civi-

h o pecuniarie cause debbansi convenir in giudizio presso il Vescovo ,

c ctove questo per ventura non potìa, o non voglia, o difl'erisca di dif-

finirlc , ic conoscerà il Civil Giudice , osservandò i chiericali privilè

ge {g) . Ma quanto aUe crlminali cause chc non son di canonico misfat-

to dt.bba íolo procedere il Giudice Civile a terminarle tra lo spazio

di meJi ciue , da novcrarli daJ d> délia contestazion del giudizio , c

qualor vegga che il chierico debba esser condannato , dovia prima di-

graJaríi ue suoi ordini dal Vescovo , c dove per J'opposto vegga di es

ser ailohuo , âHór e' pouà anche lenza intesa del Vescovo , alsolver-

A a 2 lo

( » ) Text. in Autb.j.Utdeterm.fitn.cler. (e) Text. in Auth. ut in privât, dom. Sacr.

( b ) Text. in Ai th.m détenu, fit num. Cter. myster.non fiant coll. 5.Novell. çí.

Auth.quom.op.episcf (edntq.cssuses. ( fj Text. in Auth. Sj. Ut Clcr. spud pro

ie j Tcxt. m Auth. ut eaquae voc. iníinuati- priosepisc. primum conven. & post hoc apud ti-

»a super C'.er. coît.;. vil. judices .

( d ) Text. in Auth. ut null. fabrie. orator. '( g ) Text. in d. Auth. U: Cleric. • N»-

40in.coll.;. & in Nuvt-l;.??. veli.47. si quis cler.in jus vcc.
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]o {*) ■ In oltre dal Vescovq appellandosi al Préside, quante volte que-

fto ricMpferna lu sentenza , non appeilu/t pu ia sxonda fiau ma

se iofgraii c vulueri la seaxeaza , può ;n rJ v.aù di bel nuovo

appc)l»tsi ( b ) . £ non men 1 Chicnei chc <4»rwsi i Yjefeori ez.an-

di * steífi quabr dcbbansi. convenir in gjudizij ancoruie ritrovaoû

cel.a Merropoli , nondimeno se.lt çaiuatu çpptcfec*. neila Provincia»

Koà debba teraunarsi , e se noaantor su inrr^dotra in* eominciata

debbon convenirsi d' avanti al P^t/cuo del Pretono •. QjaJox trat-

tasi pji contro cbierici di canomeq raistart» ch' abbia d' uopo di.

chiesustica pena e castigo, dtfppne. eie. debna diseerncrne 11 Ve-

scovo ,. senzu punto.w3ininunicar»ic a civ.L giudici , i qaali non vuol

chc afsatro sun di tai negoz; iniefi , poieh è d uopo ehe.qutsii ehieíia.-

ftki affari si eísamininoed euicndanù glianmii demaltattou per lachie-

áiastica pcna , giusta iicenpç dche (acre e divine régule, le quau non

isdegnano le nostre Civih leggi dt Jfcguue (c) ..

Per Paîtra banda tuttevoite fi ttmti contro laid wcorche dicano-

iiico rnisfatto , prescrive ehiï ii Picndc periiicitcr non d^uoa ioIJeva-

zione nella Provincia per occasion di reíi^iuuè , ma qjamevoue muo.

rasi contro di secoUr persjna un.cananico mist'atto „. il secoUr Giudi-

«e col Vcscovo infie.no amendue debbon ell>i;i.in*r e u<íftair t'al causa

per modo chedecentementesi serbi lacattoliea fede e la giurisdizion

del Principe facciafi indenne , ed i reali suddiri ìlieii , came, abbiamac-

ccnnatonelia Polizia Légale.(d) .. Ed ail istcsso modo viiole che a Ve-

scovi debbasi ricorrer da' secolari , quantevolte non li vien resa giusti

zia da' Giudici délia Provincia, attaíche i Vescovi ii constringano , c

se nondimeuo monstrunsi ritrosi i Giudici ad obedire , t differiscano la

ípedizion dede cause e non olservino a litigadori giustizia , debban i

Vescovi notiziarne il. Principe , per discerner di tai cose , e punirli «.

coU'isteíse.peae chc punira i litiganti che.ricorrerannoadrittura al Prin

cipe senza recar dette, lettere del Vcscovo-, alquale abbian fatto pri

ma ricorso : ed altresì qualor il Giudice fia sospetto , debba agiugner-

seli il Vescovo agiudicar con eíso , ed allo steiso modo impone di ca-

stigar i Vescovi che per alrrui connivenza tradiscon la giustizia, attaí

che istudianocol timòr santo di Dío drittaraeute giudicarc (c) .

... ' '*Vo1-

( i ) Tfrt. in J. stuth.ut dtr. apu4 $. ilkid vtll.47. fiquiteler.injus«0fc, & in N«»eíLiiî^

( b ) Aio in Summi Cod. in tit. deepisf. fc o^casionc.

•ler.n.i».fcsequ. (e; Text.in Autn.ut diftV. jud. »ud. interju

(e) Texi.ind.Amh.utíIer. J.pen.,& in No- »Ile5.caga.»l>tpise.colI.».
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Volgefi poi a Monàsterj , a Frati, estesamente ragîona di quan-

«o ad essi sl perr'ene , racendosi dal modo dcll'edificazion de'Gonven''-

tj , e d<-lL recezione , noviziato , professione , regole,.vita , c smo-

atutta Llor disciplina •.. a lor Priori , Abati , ed Abadelsc , cui

vkta il d x íeudi, o infejdar le chiesustiche cosc lor sogetcc , cheap--

pellansi tkol ,e dìgniià-(i), e reca la nonna di lor eJeznOHe (c) .

Nè tr.dcuia,parmiente d' impor leggi per le donne monache (i);»

tper le cause.di elfe , unponendo che punto debbano ingerirsene i ci-

»ili G.udici, ma debban solo da'Vescovi diífinirsi , . conforme bensì ai

le leggi de! Diritto Civile, intorna alle.rnedeíime profferite , ed i Ve-

scovi stefli dispor debbano se debban per se., o per altri este risponder

ne'giudizj corne sembrarà loro più convenevole ,,e tal.disponimento

comprende parimente. le. cause de'Frati (e) ...

E iinalmente.s' innolcra.in.trattar sinnanche. délie nozze de'chie-

rici permeflè o vietate.(// , per tacer degli altri maritaggi de' secolari ,

impedimenti di essi , divorzj , . e separazion desmaritali lecti (g) <>

La qualeoia non deye parer strana.,. conciossiacche amicamente.

tutti i chierici , e le Chiese , . eran . sottopjste allô .'mperadore {b) , ist-

tempo deir. accennate.leggi dei Codice., e pertanto lo mperadore fa-

eea tai leggi intorno aile Chiese,ei>eni di este , onde. non è da maravi-

gliarfi se poteron provvedere aile Cbiese, ccotanto maggiormente a toc

Mini (tri eErelati (r^ Inror.no. aJla.quaf.cosa istclfa_agiugner potremmo,

di esterc fuor dubio , che il Principe può. limitarexziandio il diritto dí

vino (/),e che in oltre dappoiche i Regi.nel più antichi tempi erano sa-

ccrdoti(w),che essi pertanto non lîano puraœente. laici, e spezialmente i

Régi di questo Regno di Napoli > e.per tal cagione s' iscrivead essi col

titolo di Sacra Real Maestà.(n). £ quindi è che.il II£arla,e prima di essan

Fede-

( a ) Tèxt. in Amh.de Mònacb..pertot..a$.i; rort. & reput?. Dig. Vet. 14. &Ìifc.DiivorJo fact<v

tj p4>n.ceJl.ii& Novell.?.* 10. ïcíjj. apud quem fi!, nutr. Cod. V. , & in Amh-liT.d».
lb )• TextJn Uf.Feud.lib.i. ut.í.Episc. »el diverf.eapitul.íc<olutlmatritrr.

Abb.vel Abatiís.feud.dar.noii pois. ( h.) Text. inautb. uteedes. Aomanacen-

(.c ) Ttxt.istAutb.de Monach. §. ordmatio-f tum annor. gaud. pratscr. port prine. & in c. Con

né coli.á» stantintu-9j.dift.& in Auth.de non alien. re'b. Ee-'

(d ) TeVt.inAuthldeSS.Epifc.J.siquarau- clef. §. haecergo: Auth.uideter.sit.nurn. i. fin.i

]mf.1.44»C. de Episc& Gier. Auih. apiitkjuo»op. in fin.,

•auCdic.Monach. NovelI.130.de Monach. (i) Bôsr.dee.jT.n.j.'

í'er) Text. inAuth. apudquosop. cauf. die. Cl) Ant.J.- 3u:r.Abj.Felya.inc.'qiue inec-

monach- fc-alcetr. coll.ó.Aulh. de SS. Eprfc. $. fi clcsiarum de coníH; Affrict. i n Const.; R.cgn. prote*

i}BÌs eprsc.autcler. cura §§. fcqu.coll.j. & inNo- quentet 11.2.111 í.tit.de pu ;nis paril fuWat.Iib.i.

»eil.tz. & 1 1?- ( m ) Apud Ptutharch. Mantic. tract;de«on<

(f) Text. in NùveU.77, de Cleric.qui nupt. joct.uk.voUin broh k.

contrah.non poC,?c in tit. Cod.dc episc.&íler.ït [ n J Afflict.eornm.ad Const.Regni in prohiey

dejiupt.elerisor. vetittsfeupermiir.lib.i. CQnftix.

£ g ) Text. in Aulb-dè rmpi. &in tit. destin-



içp DELLA RAGION CANONICA

Federico ., concederon giurisdizione all' oflìzio del Gran Cancelliere,

(uno de'Sette Supremi del Regno),contro i Chierici , di poter ravvisare

delle cause di essi , e render giustizia . Il che non sapendo persuadeiff

un nostro Legai Scrittore come., e con qua! dritto ed autorità abbian

potuto ciò fare., ne argomenta due altre ragioni j o perche questo Re

gno in essendo patrimonio di S. Pietro, di talché i regi ne ricevon l'in-,

vestitura dall' Apostolica fede , e' par che fossero di cotal facoltà parl

emente investiti , se non siale stara accettuata , onde par che abbianfi

come ministri , e dekgati dell' Apostolica fL'de 5 Ovvero perche li fu

metti Regi federico , e Carlo , ebbero ispezial facoltà concedutali dall'

ifieisa Puntifizia Sede, di dipurar un Giudice ne' reali chierici , che

volgarmente appUlansi regj Cappellani , e parendo per ventura cosa

.disconvenevole , un laico eziandio delegato apostolico , essercitar giù—

risdiziOiie ne chierici , venne quindi dal 1. Rè Alfonso di Aragona de

stinato un de' suoi Cappellani per Giudice di essi , il quale per aver

giurisdizione Jiegli altri cappellani e chierici desia Rea] Cappeiia , fu

intitolato Magior Cappellano , la qua! cosa avvenne con licenza dell*

Apostolica Sede (a) . Per tacer del diritto che dicefi di regalia , di po

ter conferire chiesiastici benesizj , conceduto da'Sommi Pontefici a di

versi Regi., tra' quali al Re di Napoli , -di Trancia , ed altri recati dal

Boeno (6)..

, Di qui è-, che siccome acconcio si rende a Giureconsulti V esser

periti delle.canoniche leggi (c) , cosi parimente il Ci vii Testo impone

per l'altra banda a Vcscovi di esser tenuti a saper le leggi civili , indo

vendo giudicare giusta il tenor di eííè (rf) , tra per eller la Scienza Ci

vile sommamente necessaria per lo chiesiastico governo, e tra per ester

nella canonica molte cose , quali non ii poison intendere , sajvocche

per lume delia Scienza Legale, e primamente per essere molte leggi di

esso Diritto Civile incorporate nel Decreto (c) , e come ravvisa un al-

rUo espositor de'canoni 3 non può intendersi lenza ii Civile il gius Pon

tifizio , poicchè questo è pratticadel diritto civile (/) , talché il .Bal

do ci reca , che quanrevolte talun non sappia i canoni colle leggi, non

può ravvisar laprattica de' giudizj (g) , c quindi si rese volgato il le-

giadro

(a) Freccia tract, de suWeud. Jib.i. pag.53. Bar.n.2. Gloss.in l.repetita C.deepisc& ckr.

col. i.n.aó.cum sequ. ( e ) A bb. in c. super specula num.17. tit.ne

( b ) Boer. dee. cler.vel mou.1ch.pa4.pe1u1lt.in Decretai.).

te) ArthuroDux de auih.jur. crvil-cap.i.de ffj Barbat. i.n c. conquastuscol. }. de sor.

itfía Canonica. compet.

( d ) Test, in Aiuh. apud quos op cats.dic. 1 g ) Bal.in e.ctira causasi cel.i.de probat.

>laaach. &Afceir. §. rem agnoicemes colU.iibi



NELLA CIVILE. ; r5»

\

giadro detto di quell'ajkro légal Scrittore , cui afferrnò , che LeggiíU

senza capitoli val poco } ma Canonista senza leggi val nuiia fa) .

La cjual cosa punto fi oppone al nostro propofìto deis univer

salité ddla Sciehza Civile- , di compreiidcr la Ragion de'Canoni, come

abbiam ravvisato , ma ci rende alcresì avvisati che diíferiscano talora

1' un dais altro diritto. in alcune particolari cose dal Galvano ligistra-

te (b) , délie quali allora ciascheduna rimane ncl suo distinto foro par-

ticoiarmente osservata (c) ,■ ma son qui da vedersi il Stritmanno , iL

Bellone , e '1 Morla , i quali dislîmpegnaronJì asiai benc nel convenir

moite cose che a prima giunta parean contradittorie , na la. Ragion.

Canonica , e la Civile y. a quali ci riporramo (d) . Coachiudiamo per-

tanto y-che sebben sian tra esso lor diílinti il diritto del Sacerdozio e'1

deirimperio, nondiineno corne il Testo rawisa, poichc l'altro e l'uno

dirivano da un istesso principio,e son drizzati amendue al lìnc istelsodi

governar orrevolmentê l'umana vita r quello col ministrar le divine co-

iè , questo con sovrastar állc uinanc , quindi è che la magior cosa cui

pò'ngon mente le kggi , è l'oneftà de'S^icerdotv, imperciòcche qualor

ii Sacerdozio fia per ogni dove innocente , e l'imperio con onore go-

verni la republica a lui commessa, rendefi fuor dubio un acconcia cd.

armoniosa cispondenza che reca alTuman génère tutto quantó dar mai

possasi di giovamento (e) , con oíservar il diritto delJe Chiavi e dello-

5-ettro r délia Spada e del Santuario (f) , & quod. ecclâsiasticìs Canoni~

bus & Legibus nostris consentaneum fit y lx>c difiniatur (g)., concioiîiac~

che oìtuic bonum , si-oe a B"0 acquiritur bominìbus, five ab Imperìo fequcii-

ie Dcum , decet ejsc tnanfurum , & omnis malùu ac diminuthnis extra**

ttcum {b) .

 

>

( a ) Roman'.singurtfjjn

( b ) Galvan. DiScieuiia Legum & Cano*

tniirtapua Tom.Repertor. Abb.Panormitan.

( c ) Jo:Andt.inc. i ru;, de.nov.op.nune. Fa-

iin.ií- lib.x. dec. crim. 27. u. 5. A'oiud commun.

opiii-lib.i.c.j.îi.7. Card. Tuscb..concl.i77.n.}<í.

[ d J Theodor. Scraicbman. in fais an:mo-

miis I- Beilon. in fuis contrarietatib. P. Augustin.

Mo: la in emporio juris civii.pMr.it

D£IXA

(c) Text. in Auth.quom. op.epitc.coll.i.t-

ibi GlofT.in §.sanci«us.~

( f ) Text.in Auth. de miuJar. Princ. $.nC3<

occalioie Auih.ap.quoSop.caus.dic.Mfln.$.i.in n.

Auth, c cler. apud propr.ïpiic.primumcon'.'en.Sw

pet hoc apud civil. judic.coIl.í.& vid.Aucb.

[ g J Text. inNo/elLua,

( h ) Text. in Auth. co;istiu qiue digniu $,

Ulud qaoq.sin.coll.tf.
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)iche abbiam adempîuto agucllaj

délia Giureprudenza, rapporto alla notizia die corn»

prcnde dclle cose Umane , la quaJe abbiam lin qui

divisata , al présente ci rimane di scontràr parimen-

te 1' altra délia medesima , rapporto alla notizia chc

contienc altreà délie D'iVine . Senza recar il me-

nomo prcgiudizio al dovuto preponimento di guc/re,

ed áj culto chc ne professamo , ma per avcrci'prqpoílo di scomiar la

Légale nelle astre Scienzc,ci è stato uopo per tanto seguir anzi quel or-

dine che suol tenersi nel corso de'studj di elfe , e non prima colla Lé

gal Sapienza venir a più sovrano di sccrnin.cn t o nè allo scandaglio dclla

-Sacra Teologia senza chc scorrcndo per esse rinianessimo dal di lor

erudimento fîl filo ammaeflrati , ed in un certo modo pressotche ícor-

tati in/îeme . Conciossiacche che la scorsa fatta per qudie , ci rende se

non più csperti , men dissacconci almeno al più alto intcndimento di

questa , corne se di più saldc piume tratto trattò lo 'ngegno provvi-

fto,ed a più largo volo addestrato,giufla la norma rccataci áíd 1 csto(sl),

che in altro luogo ci detta , che taluno in apparando rcndaji piìi ad-

dottrinato (b) . La quai cosa cotanto magionnente abbiam eftunato di

poter conlèguirc , quanto délie divine pur istessc s innacceíhbilc ìumc,

ci si rende rivclato e palese per mezzo dels altre creatc kiihUn cole ,

per avviso del Dottor délie genti (c) , riconfermandoci il 1 este , chc

per l'csteriori ed apparevoli idce, ci iacciaœo délie intriníechc a íoiniar

diltemimento e giudizio (d) .

SoUe-

t a ] Text. inl. t. J. Komam autem C. de

vet. iur.enud. & vtrrí. & propt.hanc eausam.
< c ) Joanii.cap.

s d J Text. in 1. is qu
l o I Tixì. ml i.Cderxcuf. var. íib.x. Abb. ab his, « in t.comprobatio

«•Gresor- ubi ponit ws. quos ponitibi

U.PíuL ao Roman. r.

ui ts.de linos. h tur.ilal.
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Soflevaridoci per tanto da esse a piu sublime conoscimestto, jc' jnw

nohramo vieppiù a divisai- l'eminente nobiltà délia Sapicnza LegaJe/m

xavvisando corne essa parimenteconiprendc la Sacra Teofogia . Con»»

cioffiacche se corne abbiara ridetto , qudla Scienza vien riputara cotan-

«o più JiobH«> quanto più è per ventura nobile l'objetto che risguarda

e '1 subjetto diciH ragiona (a) , onde la Teologla per appunto istcflii

vien teuuta la più eccellentc di tutte 1' altre Sdënze , rra per cagioiv

del dilei objetto sopra gli altri nobilissuno ed cccelso, e tra per render,

ii suo principal ragioaare dcl Sommo Dio Ottirao Maflimo , siccoœe

la stesla etimologia suona neila greca savella {b) i al paro di clíà la no-

stra Légal Sjpienza d&vesi cûimar senza raeno eccenentislima , per ri-

sguardar ii subjetto steflb dclla Sacra Teologia , corne ci afferma nCas-

snieo (c) , talche vien tçnuta per di lei risguardevol parte {d) , e dallo

Spoíitor de'Sacri Canoni fi reca, di cûcr parte délia divina c teologica

Scienza , c che sia somtnamente neceisana al governo délia Chiesa

e qumdi lbvente appeliata dal Testo col nome di Sacratitìinu e di San-

trfsima {f). 1

Ripigliando I' ordine , eccocl ad essamtnarc qualmente la Giure-

prudenza y elsa è per lo appunto quai' eiser deve c quai esser die csi ,

Kotizu délie Divine e denc Umanc cose , e Scienza di ciò ch' è giusto

ed ingiusto {g) , e quindi comprendc il diritto dîvino ed umano (fc), ed

«bràccia ogni gius, la cui voce è di moltiplice uitendknento {i) ■■, in

primo luogo cbiamaíi Gius divino quelch e dclla vexa religions, e que*

sto è di due manière , conctoflìaccbe di esso altro è perpetuo ed immu»

tabiie , il quale per dir così , pertiensi alla sostaiua ddlà stessa rclìgib-

ne (Q i altro poi , se lece in tal modo dire 3 anzi è politico , il quale

rappoi tasi a'riti , cerimonie , ed ail' esterior governo délia Chiesa(w) ;

Tom.Ul. B b e sicco-

( t ) Tcxt-ìn auth.quomod. oport. tpise.S,». cum.Jurispr.coniunstion.sib.i.pag.i?8. 181. Edit

•ol.i. Halte Magdeburgic.ann.171i.

(b) Abb.in calerici n.*.de judicpag.j». (h) Text.iri f.i. J. iiis publicum ff. de jull Jfc

<e ) Caiîiiiar. in calbai. gUr. nittndi par. x. jui.l.î.i.sed quia.divHi* C.de vtbjllf. «nucl. Aníh.

Censid.i*. de Arehirnandritis Autb.quom. op. epise. Auth.ut

(d) Text.in Autb.dc Efclef.tit. col o.Auib. cler.primirm Auth.dt mònícb.

ée Mo.iacfc. & $. cogit«mu« Luc. de Ptnna in ( i ) Text. ia L jus plunb. tnodit S. de Juft.

l.i.Cdc prcleflb .lib.x. }c jur.

(e) Text in Auth.de ecdes.titx«l!.>. Autl. (I) Text. in tit. C. de h*ret. & tit.Cod.dc

ut CKr.ap. propr. epise. - Abb. in c super spe«ul» Sumrna Trin.» Fide Cathpl.

«ium.i7-.i>« U«,vciUooac.pag.pemil,col.i. in 3. ( ro ) Texi.in Auth.<juom.op. Epise. k. Cler.

dictetal.it, fin. Aulh.de monach.J. i.Auth.de SS. Epise. J.cranib.

( ' ) ,tx'- l lï8«isecrati(ljjn*C.delegib. col!.?. Auth. m «leterm. sit num. c!eric. Auth. ut

& l.i.C.dt (11$ qmb.ut indiSn.& in l.i. Cdevar. Cler.^uia íuitdtstit. eccles. k A uth. de ecclcsiast

* ««uacíd-eoRiiit, lit.

( g ) Fr«iKi.Bik!t«i.<cÌBftit bistar. & rju-.
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e íì co ne 1' un e 1' altro conricnsijic' libri ddU Sacra StQria «orne iL

Biid >/m> tavv.sa (a) , cos\ panmonte si coati cne. utlia Sap.enza Lé

gale. (6) , ià qualé ci protesta nel Testo . Scìcntem: quia nonminor nobis

inp*.ejì eorum qtt* Sanftijjìmts Ecclefiìs profmt-, qnm ipfius Anìnut c) ,

c i ailo ste.fo inxio distingue il Gius D.vma(á) , e con.ticue.m primo

>mg;> U Teoipgia che appellafi Djmmauca prorcstando.tuno.io stu~

dto intor.To.a' ven dommi divini (e) ed allj zelo.dclia religione., e del

di /in cfíleo (f), co;vcioítìacche la Scieiua Légale professaja giustizia (g),

1.: qualc coníiste in render ad ognuno il l'uo.dejíua ,. e pcrtanto.Ji pa-

lesa nci di leî precetto coll'universal voce, unicuique tribytre , per dino-

tírci. di tstendcrsi non solo ahi uomini , ma. Jinnanche a Uo [b) , per

c^ion che. dove.non vi è U fcde.neppur può nnvtnirlì la giustizia V')»

e'délla giustizia isteísa la principale e rniglior parte.è ia religione , onde

prosteriscc di essa in altro luogo , che, fymfna ejì.ratìo. , qux pro religio

ne sarit (l) y e qucsta religione vien imesa nel D:rmo Légale per lo

culto divino (»), che a Dio primameode è dovuto per ogni ragioa di,

giustizia (»),la quale insieme colla veraequità da esso.diriva (o), ncono-

scendolo in akro Testo per primo, primo, piincipio (;>), Suprême Autor

d'ogni cosa tyfot commun £adrc a.'-tutti {r) f aiiegaudo in altro luogo

«jueL

( b î Text in Auih. ut null. fabríc. Ofator.

d ira.-'.i. coll.j. --Autti.ut in privât, dom. Sacr.

Mfcrtïr.non fiant-- Auth.de ecclesiast. titul.coil.y,

-- Auth utdetermin.St'num. c!er. — Auth. de non

alien. ant pírmat. reb.Ecetes. **e«celes:rer. im»

mar>. alien. & so'ut. -• Auth. ut Ecoles. Rom.. io*_

ann. gaud. prastr. — Auth. ut Cler. apud propr

epise". Auth.quom op.episc.& eler;ad ord. prod.

■- Auth.de Monach. --Auth. de SS. Epise. te Cler.

5- juSemu*«um$(. fequ.eoll.o. -- Auth. ut ea que

voc. insinuât, sup-cler^-- Auth. ut cler. qui reced.

coll-v - Auth. eler. qui a suis def'it. 'Ecoles. Itetn

de.hii oui orator.ïdif.jg. - Auth.de priv. dot.har-

ret.muì. coll.8".

 
 

impenum .
"(s 5 Text. in c. uVt fane 14. dìss. Specul. m

tit.de Sumrna Trin.lìb.4.par.i.n.2.. 

sumpt.fuher.& !.'}." C. deSummaTfin. &fid.Ca-

thol. Jc in ep.im.clarâseod.tit.Auth.dt pnvil.dot.

hzr.mul.eoll.í.l.un.C.nem.lie. C. de haerét. &

in l.veluti , & 1. ut vira * de jufc & jut; Castro m

rudf.Cod. deSummaTrin. íc fideÇathol. Vide
 

( d ) Text. inl.i.ff.de Const.Pritic. iunct.l.l.

& j.Cde SummaTrin.Auth.ij-íc ao.C.deSacroL

Ecclel".Auth.quom.op.epise. Auth. de Monach. %.

fin.in fin. Auth.ut cler.apud propr.episc.J.í.

C c ) Text. in Aath. de Monacfc Auth. ut de'

terra .sitYium.§.fin.infin.Auth.quom.op.tpisc.

C f ) Text. in 1. eym lit C ut nem. lií. I.ma-

nicheo»C.de hsret. ì. veluti t.ut virri ff: de iûst. k

jur. Auth.denon atien.feb.eccl. î.fin.infin.

 

(p > Tt«.in I. innoltiine- Cde

 

rient. _
( q ) Trtt.ml.i.Circà ptme. C de vet. ìur.

— ™ ■-■ * 1 —

( o ) Tcxt. in Auth. utjud.iìn. quoq. íuâtr. $. fin. '
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quelderro , che orane datum optimum , & donum pcrfetlutn defurfvn\eji

* Dco P.tt/e iummum (a) , e che da esso istcsso unico, principio diriva II

Sacèrdozio inficine e l' imperio e la di ior . consonanza nelle leggi fi

ravvisa (A) poiché come abbiam ridetto ogni bene ci provien da Dio ,

o si conserva dall' imperio che fiegue Dio allontanando/i da ogni mali

zia e discapito (e) .

Laonde la stessa Legale Sapienza con buono e provvido consiglio

dispone , non mcn delle cose umane , che parimente delle divine , e

vanta espressamente che l'autorità delle leggi è quella , che ben dispo

ne le umane insieme , e Je divine cose (d) , ed in molti luoghi rende

ragione delle oose fiere e religiose , e della custodia di eslé , e del

le reliquie de' Santi e de' Martiri , quali vie'a di vendere , e di com

prare (c) , e conformandosi alle divine parole che ci reca nel Testo ,

vieta di profanarli le sante cose di Dio (f) .

1 , - Ma per scontrar più esattamente quanto essa petratta intorno Je

cose sacre edivine , e quelle che ior si pertengono , poicchc giammai

a. vera notizia di esse rimarrebbe ben intesi senza il puro lume di no-

"stra santa fede , nella quale consiste il .fondamento del divin culto (g) ,

pertanto ci pare opportuno prima d'ogni altra cosa qui segnare-, qual

mente si Ovil Sapienza, dopò di -aver pienamente trattato delle virtù

morali e delie cardinali -, cioè delia Prudenza e -delle sue parti , della

Giustizia ideile fuie parti , delia Temperanza e Fortezza , e delle di

ior parti , come abbiam divisato nell'Etica Legale, viene quindi a trat-

rar delle virtù Teologiche (*) , e poiché tra queste , almen quanto

all'ordine di generazione , precede la Fede } pertanto in primo luogo

sassi a ragionare Della Cattolica Fede (/) , dove marca la Chiosa che la

di lei diffiniiione recata nel Testo , è conforme -a quella rimastaci dal

jpottor delle .genu , di esser la Fede sostanza delle cose da sperarsi , ed

argomento di quelle che non appariscono (l) • Dicesi in ohi e Cattoli

ca , cioè universale , -ed a tal rilguardo si rimane dalla Legai Teologia

B b 2. impo-

i a ) Te*t. in .uA.ut liberti de catterò. (c) Text. i , l.nem» 3. C. de secros.TCcles.in

<b) Teit. in Auth.quom.op.e»ise. C. Just. !.7.fc 9. c. XheodofVir

-„(JC) TexÌ-,n^uth-Constn.su«dídigQÌt.í. [fj Tt«. in Auth. ut.cler. qui med. $. fin-

tl.ud «luoq^n n.co U. . Auth.de non ai.en.aut perrn.reb.eccl.'.h:cc is;iiur.

I d ) lext..n,i C.devet.,ur.enuc).i.sl. .( S ) Text. in AulL.de pr.v.l. dot. & in Li. f.

Kges m. C de lesihH» Auih.i9.& 20. C. de Sacres. J.tìi.C.uUi Cafiro de Surnni. Trinït Fide Oathol.

. 1 ' *• . t)uut),v,n* C.-devet. iut. ( h ) Text.inAuth.de priviLdot.hatrct.mul.

er.ucl. Autli. ut ecciti. Romana $. r. in 6n. Auth. in pr.co!l.8.

iuom.o,.orv rp.sc. Ay:h. deeeeies. t.tuL coll.9. li) Text. in tit. 1. de, Suoibi. Tnn. &Fide

Au h il- Ardi n.andntu. Auth. utcler. priru. k CathoiieaCod.lib.r.

«. 1 ti t .eie In Utr>4Jik.*& in tit Çod*. ( 1) GloCinrubr.CdtSumm.Trin. k ••••

dchsreuc. de CathoLD.P.ul.ad Hatbre.t r.
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ímpa'la a rutte le genti e popoli (a) , ed altrove per zelar délia oxde«

sur a , victa colla minaccia di varie pêne il disputar di esta a radunate

turmt di genre {b) : ut copiofcant omnet quanta & qus nobis cura ejt , &,

7/erè , cirea Domìnum Christum verum Deum , fidei , & nofirorum fiAje-

ftorum ftluris (c) .

E poiethe délia fede steslâ c délia religione è Madre la Cactaiica

Chiesa (d) , quindi dopò di av«;r fana parola ddla fede , acconciamen*

te siegue menzione delLi Cbiefa , ragionando largamente di eâa

in molti Titoli LegaH , e délie cose a lei perrmenti {e\ r e del

suo nugíor culto (f) , e del risperto délia medesisna , c de'pecuni colà

commevsi (g) . Ma perche queíla voce Chiesa , suonamoki c divers»

fignificati , e princip.ilmente viea intesa in, rre guise r per tanto te

Légal Tcologia , tutte le distingue e risguarda . E dopò averla in pri

mo luogo distinta nella sua principal tcologica distinzionc r di mili

tante, e trhnfante T che vien appollata corpo raiôico di Giesù Cristo^,

passa a.l esporci diesscre nel proprio. allegorico inrendimenro » la ra-

dununza d^ tutt'i fedeli, giusta il quale comprende tutt'i cattolicid'ogni

sdso , c di qualfksi istara(í) , c risguardandola in tal sentimenxo > di

fpone v.irie e di fonte cose per i fedeli (/) , c varj priviiegj. , préroga

tive , e djgnità t che per contrario nega alli Erctici (m).. Nel seconda

Juogo , giusta il semimenta letterak e più. volgato , afferma di eflere

un coníacrato luogo- da pareti recinto r dove soglion i credenti orare

al vero Dio per implorar da lui il perdono de'lor misfarri (n), cd aven-

do risguardo a questo significata , concède altri molti diversl priviiegj,

non mea intorno al rifugio de' fedeli > che parimence ail' imperturbá-

zion

( • ) Tcxt.in l.r. ibi. cunctm populos C. de D1g.nov.4j.

Summa Trin. & Fide Cathol.ClofT.in Autb.jutjnr. [g ] Text, inAwttirtfìc.wstríf. quia'vero

in V.Catholica- coll. 8.

( b ) Trxt. in 1.4.C.eod.tit. d* Sureau Trin. ( b ) Aflist. adCoastit. Regni tom. t. paf.

k Fidc Cathol. j 50. n. 4.

( c ) Text. inAutb. deprivil. doc. J. fin. in ■( i ) Text. in auth. de privil, dot. h»ret. trx~

fin. lier. non preítar»d.«oll.8.

( d ) Text.in l.i j. in fi. C de SacMf. Eccles. F I ] Texc. in i.nemo l.vet in foro-, k in i. /'u-

Auth.de pri v.dw . 5 1. coll. 8. bemus Cod. de epife, aud. k in auth. jui/urandutn

(e) Ttxr. in tit. de Saerosantis Ecdtfìis, k quod pnrftatur .

de rébus Jc privil. ear.-Cod.i.- N« rei dorrrini- (m) Text. in I.i.ît a. k in l.coçnovimus, k

c*,vel tcmplorum viodicatio ícmp.prcset.subma. in Li. k I. qaootani maiti C. de hcr. Ic Maoiche.

- C.7. Ecclcsiallieas canoirib. & privil. cjiut ft. Auth.de pri vil. dot. barel. rnul. non prarst. ^a«K-

fros.respic.e«ele£ - Autb. 1 ji. - Ecelesiastieii d> pen.cedl.g.

yerfii capitulis --Auth, taj. Ectlefiasticar. rer. ( n ) Text. in aathatt lie. raatri J. quia ver»,

immobiUlien. & (olut. - Auib. 44. Ecoles, in A- Ic l.ult.C.de Summ. Trin. Aath.quib. mod. nat. f.

phne. conflit. - Auth. jy. Ut de extero commut. quantum vero ât J. quoniam Auth. ut der. re-

ecclefUft.rer. - Auth.íc lait in lib.novellar. «ed.in prip«. çoU.ï.

( t ) Text, in tit. N* quid in locd secro fiat

^ •
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aion della sacra quiete di coloro che mandano a Dio le lor preghiere^.;) .

£ finalmente nel terzo modo , viene intesa per una adunanza di gen

te , o di persone particolarmente dedicate ai divin culto e servigio e

considerandola in quest' altro senso, le rimane conceduti a tal ogetto

altri distinti, e speciosi privilegi {b). E perche la Chiesa può venir in

tesa in tre modida Legai Teologia non solo la distingue in tutti essi(c),

in trattando dvÚe publiche Sacrosante Chiese (<f) , in oltre de' pri

vati Oratorj , ed altresì de' Conventi r Monasteri (/),»■ e Col

legi te) •

Ma dalle tre significazioni sudette ,. rivolgesi a risguardar pari

mente , tré generi di persone , quali per. appunto sono i Laici , i Se

colari Chierici e Sacerdoti , ed i Regolari Frati (fe) , e ciò non meno

in generale , come per ventura quanto a. lai ci allargandosi in tutt' i

popoli (i) , e quanto a Sacerdoti Vescovi , ed altri Chiesiastici Mini

stri , i quali risguarda nel publico diritto che contiene (/) 5 Che simil

mente nel particolare , facendosi dall'Arcivescovi e Patriarchi (w), e da.

Sacroftnti Vescovi r di- cai ragiona in vari Titoli Legali («) oltre. al

modo cheriman prescritto ^ della sacra ordinazione e consacrazion. di

essi (o) , non fi arresta al paro della Tcologiaisteflà ,-innolcrarsi ezian

dio alla disciplina de' lor costumi (p) , e di ciò.chesi pertienealla cura,

vescovile . E quindi discendendo di gradain.grado,ne'SacerdQti(r)..

ne'

(a)- Text,inU.fcinl.pemi!e.*ult.ïnpr.C. (g) T*«.mKCûltegiuradfh«r..nst.t.

«le bis qui ad eceles.confue. 1. in SynaçogaCod.dr ( h ) Text.in Auth.de Monach-in pr.

jndei»,ke*Jieol. k in Nòvell.nS. infine- ibi — (i ) Test, in-l.i. Cde SummaTnn.

fi» auttm litania* tanturksvtrir, ft in novell.tequ. ( 1 ) T*xt.inl.i. §. jus publicum, ubilat».

de litaniis laicor. & in novell.96. fi quis in domo Castro ff.eod.tit.

sua orator.hab.auth;de SS.Episc. frCquis cum saera ( m ) Tett. in §.■ sentirons autem ut omaes

cum SJ.sen.eoH ». reverendiss. & in $. ut autem ornmt, in autb.de

( b ) Text.in l.i. pemilt. ft ult.C. de Saeros- sancìiss. epise. ioneveil. de ordine Patnar-

Eeclesi * ini. «inni. Juliamis ,ft 5> fi afrori ff.de- char. - ; ■■\

«•nsti.psts.Auth.suora.op.ep. ( n )' Text mtit.D«ep.sc:&cIer.-Cod.lib.

[ e- > Text.in autrice ecel. rtr. tramob.aiien. i.fcde Sanstiss.epifc.- Auth.eoN.9.

in »r. verCaupercolI.j. $. frn.- Inst: de obi. qua e* (0 / Text. in autrui, quomod. oport.epiio.ft

nuaCcontf.nasc. «l*rie> *<* •«•">»»• produci - Et in auth. de

( d ) Textìn l.a.C.dehi$«iuieecles.nta. SS.episc: fcsed aacquidem Et in novell.»}. de

( « ) Text. in Novellai, fi quis in domo fa* «fise..

•rator.hab.Auth.de eceleCrer. immob.aiien.$.nn. ( p ) Text. inauth.quomoá.oport.episc.per

Auth.ut in privat.dom.s»cr.myster. non fiant col!.- tol.ft in J. sed neq. effusas cura seqq. & in ut. Cod.

y. & in Auth.ut in privât, dom. sacra rayster. non deepise.fcclor. l.i*.curnotnmb. & in novali,

fiant-- Ne quia oratorium citra scient. e»ift.~ i* deepise. ftauth. de SS.Episc coli. 9. $.epi.

Auth 4.7- — Cleric. quia suis deJliter. eccles. Item seopurn. .....

de his qu. Oratorium «dificant - Auth. j«. Authj I q ) Texfc in tit.de Episcopali audientia, ft

Ut ea qua voc.insm.colli r. dedivers.capiiulis qua ad curam pertin.episeopa-

(f) Texcin Novali. 130.de Monaco.* Mo- lem - Cod.i. ft in novelI.ij.de epise.

nast. - Auth.5. Auth. de SS. episs. J. juberouicum ( r ). Text. m $. pretbuero» Autb. desenftiss.

Jj.stej. tpise.Jt m auth.Bresby.ten.
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ne1 Diaconi , e Soddiaconi (a) , e finalmente ne' Chierici , di tutti

c di ciascheduni stesamente ragiona la Legai Teologia nella disti pi ina

de'costumi , e nell'in vestigazion di.eslì (c) . E risguardo poi a regolari

Frati , punromeno n'. esamina parimente la diior conversazione (d) ,

la quale affatto vieta colie doune , eome parimente a'Vescovi , sot

to la pena di privazion del vescovato (e) , non vietando a'preti , a'

diaconi , e soddiaconi , il coabitare e !i conversar con quelle che non

recano il minimo sospetto , jconìe per ventura colie dilox madri , e so

relle (s) . Ed a' Frati 1 stessi jion solo insegna la disciplina., ma espres

samente impone la norma di vivere [gy. £. lìmilmente alle Mojiache(/>).

Dalle Chiese e suoi ministri , .venendo alli Altari (i) , e da questi

àSacri Arredi (/) anche di quejofferiti in Voto(w),cd a Sacri Vasi (n).non

trascura eziandio di zelar di ciVi disponendo i Cimidiarchi , cioè i cu

stodi de'medesimi (o) . Ed in oltre rivolgendosi alla Chiesiastica Libertà,

ed Immunità , la difende e ne dispone il .sacro rifugio (p) . £ quindi

passando a canonici misfatti che perte ngonii , non meno alle sacre eo-

se , che a'.sudetti ehicsiastici personaggi , e sacri muu/in , ri/guarda

in primo luogo quello del sacrilegio , e dichiara làcnkgo chiunque fu

rasse una qualche sacra cosa da un luogo iucio {q) . JLiidi ragiona pari

mente di quel della Simonia (r) , e tal dichiara qualunque iomma che

fi dalTe , eziandio sotto pretesto di annninistrazion de poveri , c di

Ospedale (*) , poiché vuole che le funzioni ministerj e ministri del Si

gnore

t » ] Text.inautb iDiacanos. « s. ( I ") Text.in .iS. C deSacros. Ecclefiis,

( b ) Teict.in tit. de episc.lt cler. Cod.i. le in null.lc in J.sanctat quoq.res inil de rcr.divis.

auth. d» SS. Episc. f.elericos §. puesbyterum cum Cm) Text.in LsancimusC.de SicroX-Ecelef.

$$. sequ.lc a princ.acUin per totani. l.i.fl.dt sollicitation.

(e) Text. inJ.14.cum $í,.sequ.C. deepisco- Cn) Text.in l.jubemus C. dcSacros. Ecciti.

pal.aud., Aut.de SS.Episc. $.clcricos, It J.prtrsby irLSloli.l.i.st^epollicitation.

teram, le J.iéd neq. $. uhi atttem sudi. quom. op. Co) Text. in Autb. dealien. &em?b)t.i

tpifc.ìc cler.J.hatcdc'Dto amabilib. &$.neq.eos,fc pernii. & fin.Auth.iuom.nat.elSc lib J.li vero.

§.ncq. secundas, in semel, le latè in auth.de mo- ( P ) Text. in tit. de -Hi* <,ui «d EccAesifcm

nach..lcc.'lc in Novell.de Monachi s. Ic'Atcetr. contugiunt . vcl escùtiaaiu , & ne quisab Eccielìa

.( d ) Text. a tit.de Monachisi Afceterus, & -«xtrahatur-- Cod.lib i.in 1.». ptnult. fc. ult. - ut.

eor.convcrsatione — Novell. 133. •& inAuth.10. C. de Statuiis&cond.nonib. contra iiberiatetn Ce

de episc. tlefiat induct & immunttate locor.re igiosor.ucwq

[ c ] Text. inauth. de SS.Episc. f.epiicopum moiantium , & tori privil. -- in Kxtra»agant.coli.

inauth. quomod. opart. episc. le jnnovell.iai.de 11. - Vide 111 Auth.ut lic. matti f,.qtaa vero, ubi

episc.qui cum mulier.babit. habes dclicta ab Ecclei.minujn.exceptuata.

Ci) Text. ind. §. prarsbytcris - auth.de SS. ( q ) Text. in l.divus rl.ad 1. jul.pecul.

episc. I.eum qui 19. Ceod.lc in Novell. 1 aj. Ir y Text. in$.& in banc^, autb.de Monac,

[ a J Te«t. in auth.qiJoaiod oporteat Mona- & in l.jo.Cde epifc.fc mauih. de SS.Epiic. 5. prse

«hos vivere, 4in auth.de Monaca. ommb.coil.o. Aiah. ut eaquar voc. insniuaiiva

<h) Ttxt. in I.44. Cod.de-episc. le cler. & in C0JI.5.

auth de SS. episc.?.,iubemut cuin ç.feq. coll.ç..aut h. C í ) Text. in aulh. de SS. Episc. $. sed nequ»

apud quosop. causa die "Montch. & Ascetr. coll.ó. coIl.;.& in auih.43. tit. 111 fin. c. quamvis 1 j-

Novell.ijo.de Monach. -cju.8.

( ■ ) Text, ih Ufiidms C.qm potiorjn pign-
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goore non abbian a sani per compra e vendita , ma. puramente e sen

za, ricatto (a) .

Ma polche la Sacra Teologia oltre i sudetti tré generi di perso,

ne, risguarda e, -oupien.ie altresì tre tempi , e tre leggi, non men

nelÌ' ■ un.che.nell airo tcstimemo ,,la L:goie conforme- ad elsa , scor

giamo di contenerli (b) . 11 primo delia oneazion del Mondo ,, in cui

riconjs-easi per Le^gc il Diritto di natura commune e primiero (c). Il

secondo tempo , v la. seconda legge , fu la naturai ragione , ovvero il

diritto, naturale secondo , colie. quali amendue leggi vissero gli uomini

eziandio dopo s eiiiio.dai terjrest. e Paradiso (d) . Il terzo tempo , e la

terza, legge, fu la. veneranda Ragion delle Genti , la quale ravvisamo

esser, surta.allor che. Caino edificò la Citta (c). Ed in oltre ritrovalo

esser poi seguite nello stesso antico, testamento , tre altri tempi , e tré

altre leggi : la Mosaica : Indi la Profetica, dalle, quali rimase compiuto,

esso antica testamento (/): D.ppiù la Civile, la quale.dopò quella del

le genti venne quindi profferito, da. diversi legislatori a varj popoli (g),

non ignota per ventura nelvecchio testamento, isteiso, nel volume de'

Regi (b) . E siccome nel tempo che appellasi, prima della legge , che

vien. inteso quel di Mosè ,.abbiam noverato tre leggi, la Naturai com

mune , la. Naturai di ragione , e.delle Genti . E nel tempo sotto la leg

ge , ne.abbiam.distinre. tré altre ,. cioè. la.Mosaica ,. la Profetica , e la

Civile (1) . Così parimente poi nel.tempo appellato di grazia , a ragion

del Natale, del Redentore, la Legai.Teologia segna in. oltre essere sos-

scguité tre alice leggi ,. la prima fu l' Evangelica {l)^ la seconda 1' Apo

stolica (m) , la.terzi i detti àtPadri (n) „ nelle.quali consiste il novello

testamento , ed in amendue i testamenti sudetti ,. si conchiude luna e

s ultra Sacra, e Legai Teologia ,. conciossiacche in quella guisa che la

Sacra aontiene nel vecchio e nuovo testamento tutte ìe.sudctte leggi ,.

nel!' jstessa parimente la Legale, ravvisamo di contener l'uno, e. 1! altro,

• . • - 1 «à^dU? j ,< .-o iitjva^' e> v.diiifrvi

( : -Text.in auth. uteaqiwtvoc. infìh.Ç.un. de jur. natur. gent. & civil. , & Cod. de veteri jure

<oìló, enucl.

( b ) Card.Hostiens.inSurnmainproh.T. [ h ] Lib. Regum . ... .-

(e) -Text.in5.jusautemnatUfaleInst.de- (i) Text. in condir. Imper. Leon. j8. ne e*

jur.nar.uraJ.. sanguine eibus conficiatur In volum. Authen-

( d ) Card.HostienC. loc.cit.num.á; pag.i. a t. ticor.

eol.j.vers.hisduabus ' [1] Text. in $. quanta, igitur, auth. de mo

ie) Card. Alexandrin, ine; non est irf$. jus nac.I. i.C.deSum.Trin.'

verò in i.col. vers, nota quod Caym í.díft. Vacon.. ( m ) Text. in Auth. ut in priv. dom.Sach

deci, jur.éivil. Myst.$.r.cotl.5 l.r.& l.5.C.deSumm.Trin.& Fide

[ f J Text irrcbnflit.38.Imp.teon; ne exsan- Cathol: I. nullaC.de Epile. icCler. in auth. quoni..

guin« cihwsconfie. -- In voi. Auth-, & ine. Moyfts- op.episc. $.i.in fi..

q-3i dist.7.in c.t.in fine inprinc.decretor. [ n ] Tixt. in A. L'yi: C.: de Stimma Triti, te

18) T«xt.in tit. Digest.de orig. j»r. & tnstit. Fide Cathol. Auih.quom.op.ep.J.i.hi fin, *'

1
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diritto , di natura , c quel delle genti , e così in oltre ogni auro

qualiìcli divino , ed umano , pubhco , e privato (b) .

Ma per raccoglier dal detto fin qui più di visjtamcme , quanto

delle Leggi , e della -dilor divisione pertfaitano la Morale , e la Legai

Teologia, convenendo insieme V una eoli'- altra , scontramo ch'else

amenduc trattano Delle Leggi in generale prima, ed in commune (c) .

Ci avvisano dell' esistenza , dell' essenza , necessità , ed utilità delie

Leggi . E la Legale ci espone per tanto nel Testo la diffinizion delia

Legge , eh' ella è una Ordinazion Santa ohe impone le cose oneste ,

e vieta le contrarie , ed un universal commandamento un -consulto d*

prudenti uomini un castigo di -misfatti -che spontaneamente, oper-

ignoranza contraonsi , ed una commun promena della Republica {d) •

Ci reca d'esser le Leggi Sacratimene, e che debban sapersi ed oflcrvarsi

da tutti (e) . Le leggi debbon esser del bene (s) , « debbon introdur

re quel che sia utile all' anima , all' udito j -ed al corpo (g) . Non per

mettono elle a niuno di viver in povertà, uè di morire in ingoici* {h), .

ed essendo cotidiana , deve la Legge ' essere senza meno utile (£) * Cï (

espone la virtù della legge eh' e1 consiste , in commandite * vietate ,

permettere, e punire (/) . E ch'esse non debbon esser da niuno poste

in deriso (m) , e sotto lo scudo di elle niun diecsi ingannato {n) .

Viene poi alla division generale della Legge , che vien distinta

in divina ed umana (o). La Divina è quella che rende il suo vigore im

mediatamente dall'autorità di Dio, sebbenla di lei promulgazione non

sia sarta da Dio immediatamente , ma per mezzo di un qualche Ange

lo , odi uomo , siccome per ventura l'antica legge fu da D*o per un

Angelo communicata a Mosè , e da questo promulgata all' Israelitico

popolose la novella evangelica profferita da Cristo, e parte per eslb(p)>

e parte promulgata per mezzo de'suoi Apostoli, e quindi la legai Teo

logia afferma in generale , che la Legge sia una certa invenzione > e

dono di Dio (q) . La Legge Umana poi è quella , che immediatamente

■i . . ' .' t. •leeaii

< * ) Hoftiens.Icc.tît.n.ii. ( h ) T«xt. in Au.-n.de hareìSfalcid. i-fin-

(b) Text. in l.i $.;ut publicum , M- fieq. ff. in fi.

«le just. & jur. . ( i ) Text.in UetU $.fi(v£de pr«c».

(cj Text. in tit DÌR-& Cod.de legibus. (1) Textih . legisvirius, fldelegibui.

( d ) Text. in ff.de legib. & in 1. nain k ( m ) Text.in I. si Prator iit i-dìc. & :n $.».

kRMn ìbid. & ibi g ofl.inautu.de aqual.doi-

< • ) Text. in l.j.C.de legib.ft in l.rejala in '(ni Text.in I.Paulns de pr«tòr.stipnl.

st. dcjur.lt fisti ignor. , ( o j Nebtiflens. ^i.Lexic. Jur. Lat.l. inV.

( s ) Text. in !. Labeo ff.ad Carbon Jus .

( S ) Text. irrj.curau. hoc, ubi noi. Angel.in (p) Text.in Autb.ut Cl*r. qui recti. J.lin.

proba, inflix.- t [ q J Text.in 1. j. Éf.d« lt^ibus.
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recasi per umana autorità , ancorché concedutali da Dìo , di cui lo

flesso Mose fu legislatore alli ebrei , Foroneo a greci , Trimegisto alli

egizi* prima Dracone, ed indi Solone alli ateniesi, a lacedemoni Licur

go , a rodi'ani Asclepio , ed a romani Ninna Pompilio (a) , Qud' è che

la Legai Teologìa in altro Testo dice che le leggi furon divinamente

promulgate perle labra de' Principi (fi) ,;e che Dio constituì gli 'mpe-

xatori /perchè facessero le leggi (e) .

La Divina poi li divide , in eterna, naturale , c positiva. L'Eter

na è uria ragion della divina sapienza eTistente in Dio lin dall' eterno ,

giusta. la quale essa è diritti va di tutti gli atti e movimenti di ciasche

dune creature in ordine al ben commune di tutro l'universo , giusta 1'

Angelico, ovvero per ia quale tutte Le cose per acconci mezzi si ordi

nano e drizzano a dilor fini , secondo iscrive Agostino (d) , al che po

nendo mente la Legai Teologia dice esser stata emanata la Legge da un

c'erto divin moto e sottilissimo animo (e) .

La Legge Divina positiva , si divide in antica e novella . L' anti

ca è quella, che dice.nmo data da Dio al condottier di Egitto per mez

zo dell' angelico ministero .: La Novella che recò Cristo Autor del no

vello testamento , come sopra . E siccome la vetusta contenea precetti

di tré generi , cioè morali , cerimoniali, e giudiziali , nell'istessa guisa

la nuova comprende triplici precetti , cioè di fede , di sacramenti, e di

tòiiùmì .

L' Umana Legge , soddividesi in Chiesiastica e Civile . La prima

appellata Dritto de' Sacri Canoni , e V altra Civile (f) . La Naturale è

un dettaglio di naturai ragione in esso noi coll'essere impresso dalla na

tura o dall'Autor di essa , non solo dimostrativo del bene e del male ,

ma eziandio precettivo (g) , conciofliacche la legge essenzialmente con

iate nell'atto d'imperio (b). Quindi debbonfì" distinguere per diverse tra

esso loro, comecché sembrano prima giunta pur ristesse , cioè la Legge

«li Natura , la Coscienza, e la Sinderesi, le quali tutte ci vengon espo

ste dalla Morale e Légal Teologia, recandoci che la Legge di natura e

lam.lll C c la

(a) Text.in ti t. Dig.de orig. jur., & in J.sed de libero arbitr.

jus, Inst.de-jur.namr.in c. Moyses 7. dist. Geli. lib. ( e ) Text. in l.fin.C.de prascr. long.tempaj.

11.C.8.D. lfìdor.lib.5. ethymolog. c. i.cin.i. dist. Li. C.de Sumin.Trin.

7. Soío:f»ím»embi.íá.n.8.Vid.Joh. Kahal Lexic. .[ f ] Bai. ìnatub. ad h*c Ccd. commun, de

iund.V.Lex. usur>. s

{ b ) Text. in l.fin. vers. ideoCod. de praeícr. ( g ) Text. in $. pen. inst.de jur. naturai.* i«

long.temu. l;i.$.hujusstudii, A. Ç. iui naturale ff. dojust.&

< e ) Text >n$. quia igitur inauth. de fide jur. Verde sup. d.$.lnst. & Castron.10.ff.de just. &

instr.col.rf. jur Vacon.decl. jur.lib.i. ,

idj B.Thooj. 4.^3. ait. i.D.Augusti.i.lib.i. [bj Text. in 1. legis virtus^tde le&itus,
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la stelsa ordination dcl divin volcre in eflò noi i.nprelsa (a) .. La Sinde-

resi diffeiisce itUla coscienza , corne voglion gli uni e gli alm raosali

c legali Tcologi.{b), conciossiacche la Coscienza propria.iente è rego.

la nclla ragione , la Sindereíi- nella volonra , incuando la causa al bo

ue , imperciocchc la Sindereíi. è scintilla, deila coscienza, edèlosteflb

lume naturale deJlo ntelletto , per cui natuiaLncntc couasaamo eiî»

divina ordinazione (c) . La Coscienza ,„ è la íUssa azzion di mente ,

cui quella conosciam formalmente (<í),.ovvCso un giudizio prattico col

quale apprendiamo , o giudicamo uluna cosa user da íursi o da

non farsi [e) , il cui foro riportaíi aLdintto naturalc , ut qttem nat*r*

obligat conscientia ligat (f) , concioífiacche. iìccomc altro non è ia Jeg-

ge, saivocthe la publica scrittaragione,.allo stesso modo non aicro é U

ragione , se non se una privata , ed.nneiua iegge ig) .

Si cstende qui per tanto la Légal Teologu a tratur délie cose , c

délie morali quistioni intorno aile Bisogne di Costienif , e di evitar

la fraude (h), onde impone di prcsturíi daiitiguntigioramento di non

dar calunnie (/) , ed agli Awocati di non patrocinar cause ingiuste^,

ed a giudici di essec netti di mana(w). Est quoque.hoc Sacrorum Eloquio-

rum rmrabile & verunt , quoi. Avaritia omnium fit Mater ntalorum , m*-»

xim: qiimdo non privatorum feijudicum inb&cet antmabits (») , nè pes

guadugno,n5 per pariione pendere verso una. délie parti cne Ikigano(o);

e non men a chicsiastici che a secolari , ed a tutti in somma a aon far

cose che aggruvino. la conscienza (p) • Per ora prosegucndo il ragionar

délie Leggi , c per conchiuder délia Naturalc , raccogliamo che tutti

i prc-

(»> TrtL ii» l.eum ritio dt bon.damn. I.41. (h) Text. io 1. 10. ff. qu*ìn srai»d.ere<f.

de V S. 5 p -n. Inst.de jur. nat. Glort in $. ítd natu- eum coneord. la gloff.alleg. in V. Cooseitnti» , tt

ralia fc.jus narur fnft.de just.lr jur.auih.de monach. Cod.eod. tic.

in nr.ub-i gloffin V.secundum mentent Rayn.Cotsi ( i } Test, in t.t.C.de jur.calumn.ftioautbv

indagatio. jur.lib. i.e.x. prineipalis Cod.cod.ft in tit. dig. rst. jurejur. sive

( b ) J^: Sniftons eomm. ad Consuet, Turon. *ol. ,,si»e neeeff. ,. five judiciar. t in Uján fi. £ dt

lit.de retrait, pag.iéí. 1 1. coL t. crrea fia. Conet. »rjva.in autb.de testi». $.

theologi. curlue.j.'racYí.pag.ïx.infin, C • ) Text, in 1 rem noa novam $. Patroni,îc

s « í Text. in 1. euro ratio de bon. damnator. l.propcrandum $. illoC.de judic. I. penult. Cod.de

Bal. in dauth.ad harc commun.de usur. circa j.col. except.l.quisquit »u!l effe Caufidicm C.dc postai.

& in eons.quod ponit poil rubr. C si qnit aliqutm ( m ) Tcxt.;in aulh. ut ;ud. sine quoq. sustrag.

teAar.pcchib. Bolo«nin.coaCj9.col.pcn. pertot. & proprie in S- sic igìtur, Àinauth. ut

( d ) Text inl.4i.tf deacqu.har.l.á.S.ejuifT. aain.ob.jud.$.nec latet. Auttt. de Mmd.PrincS.i.

de injufto r pio . j. festmabit §. oportet 1. 1. $.$. Cod. de offic. Prstf.

(e) Text.inl.4a. deV. S.í.aut facta ff.de Prator.

roi*, & in l.i. ride ju st & jur. Bal.cons.35a.vo!.!. ( n ) Text. io d. autb. ut jud. sin. qu*q. $. at»

in d. auth. ad hjcc col, 3. Text. in c innotuit de certe .

«l<ct. ( o ) Text. ind.auth.de mand.Princ.J.opor-

(f) BaL in C. decommerc. &in La. C. ttt in fia.

dt pen. Cagnol.in l.judîcCde rex.. jur. f p J Text. intuth.de etet. rer. alita. $. &n-

s 8 1 Textin I. eum ratio de bon. damnator. cimus .

S pen. Inft.dc jur.oat.



• D O M M A T I C A.i 105

 

ì prcc«ttì dì eísa , coraecche fian pur molti , non dimeno in esseudo

essa Legge unica , tutti riduconlì ad un primo ed universaliflìmo prin-

cipw . 71 bcne è dctfarst , *i mâle da fngirsi , ovwero . Jguelcbe per tè non

voglì , non voler farst ad alfrui : sopra de qaali tutto îl corpo dclle leg-

gi similniente foodato (a) . E queíhUegge di natura , vien affennato

dall'una.e faltra Teologia , dinon potcr eísa patire scemamento , di-

spensazionc , ovvero interpretazione (b) . In secondo luogo a q .' fia

medcfima JLegge si pertcngono i precetti dei Dccaìogo , i quali ps.r la

piti gran parte diduconsi da sudetti j>rhicipj del diritto Jiaturale, -corne

per ventura .del çulto d'Iddio x dell'onoranza degÇnitori , di non do»-

versi fare il furto , ladulcerio , e romicidio (c)-.

Quindi è , che per conferraar çhe leicggi del diritto civile íìe-

guon le sacre (d), c didoverla legge umana portar rimmagine délia di-

vina(c)je perche ta Legge Civile è parte délia Legge Divina(/),ed arl tre-

si perrecar in mezzo un efiempìo,cuipoteslimoravvisar in uno insicme

raccolce tuttc:lc leggi suderte , cioè naturale , umana, divina , anti-

ca , e novella , rnosaica , profetica , evangelica j ci pare opportuno

di scontrar come la stefla divina legge ne' sudetti Precetti contenuta ,

venga compresa nella Légal Teologia -, la quale parimente c' impo

lie la di lor osservanza corneille leggi (g) .

I. di adorare {b) , e-di credere (i) unico Iddio -,

II. ci vieta di nominarc , e vieppiù di giurare il divino nome [t)f

III. commanda il santificar le leste , ovvero i giorni festivj ,

per di cui risguardo interdice tutti g|i atti -, eziandio forensi (m) .

Çc :z 1V,CÌ

v'ovj*íf..Ìr*«íL

»0 Ml % 4

• ji.m u ( j . .. . s i -r.

.Î^ÎJ^»* *•! f •>.>■:•--., n.»

ta] GloírmS.juris prarcepralni.de J. &J. velmonaeh.

8c in 1. justifia ff.eod.tit. & in Us. Fend. coll. i i.tit. ( g ) TexCin auth. de Eccleliastic. tit. coll.*.

1 quom.in ìjc(x Majeft.litt.G. k Gloll.jn 5.1. Inst. Auth.quom.op.ejiisc. t.i.infin. & J. volumus verl>

de ^J.N. I.i. ff.de dol.mal.exe. oportet, & in UsFeud.tit. de pace tene. ci. Gloft.

V b ) Test. in$.pen. tnfl.de jur.nat.$.fin.Inft. in §.1. last.de jur.nat. in V. jusnatur. in fin.

de legit. agnator.tut. (h) Text.in i 1. ff.; de just. & jur. îc in I. non

( c ) Text.in 1. 1. ff.de furs. h in I.41. ff.de V.S. distinguemus $.faccrdotioff.de arbttr.it inl. titia

Jk I.i.ff.de just.&jur.Gloff.in$.i. (nst.de J.N.Vacon. J.ult.rT.d» aur.& arge. légat, l.a. f. de in jus voc. L

declar. jur. civil. Iib.i. deel.17. Nïbriflrns. Lexic. lacrílagii penam ff.ad 1 .jul.pecul.

Jur. Litt.I. in V. juscivihe dividitur co'.4.infin. { i ) Text.in l.j.C.deSunini.Trin.

pag.180. & in V. Jusnaturale pag. 181. a t. vers. ( 1 ) Text. in 1. jusjurandum C. dereb.cre-

Quarto pro instinttu nature. dit. & io 3. j. fin. cuml'eq. l. cjui per saluien

( d.) Text. in auth. de Monach. § feu. in fi. ff.de jurejur. l.a.C.eOd.tit. I.j.in (i. C.de jndic.vid.

auth. ut eîer.ap. propf.episc. J. fin. col.í' auth. de tolle-íc in $.qnia wero autà-utfine proínb. maires,

eccl.tir.J.j.in i.resp.co'l.9. & in auth.ut non lux.hom.contr. natur.ncc jurent

( e ) Text.in ci.tit.de pace tene.InUs.Feud. Coll.í.

hb.i.Luc de Penna ex D.Augustio. m l.j. C. de jn- ( m ) Text. in 1. actus vel íestos 1. dies feAos

col lib. 10. coI.<<.inmed Cdeferiis.

{( ) Ut «oc. mi c fiiptr spécula extri nè cltr. . w . (
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iV Ci commanda di piestarsi a Genitori la riverenza («) , essortan-

do l'obbedienza de'loro cenni (b), la quai cosa scontramo oltre amol-

ti altri, spezialmente in us» Teíto, esser proflferito dalloinperatqre coa

memorevol sentenza (c). Quai precetto siccome dalla Morale vien anv

pliato per gli altri Superiori c magiori , neli' istcísa guisa paprnente la

Légale , lo- distende smnanche ne'figliuoli adottivi ,.imponendon la ri

verenza , e l'ossequio (d) , ed in oltre viene ad estendex questo <-uko a

íegno , che disp^ne che debban.i figliuoli onorare igenicori non solo

în vivendo , ma eziandio.dopò la di ior morte ie paterne, ceaen stesse

ne'Sjpoltri: (é) . .st*' i v i

V. victa uccidere quallîefî , comecchc vile (/) , e conforme ail'

EvangeKcâ Legge, cui ftr prosteritodi morir di ípada colui che feriíce,

«on eisi, impotie p íriinewe 1 .i>pcna fçU- morte - a- chi .altri uccide Cg) .

VI. proòisce i ùirti indisriati Titoli Legali , ed ordinale pêne

în varj sein {b), incorno alia quai coía-ci avvisa, che ciascheduno dei>-

ba supere , quel che nou ò luo -, di apparteneríi ad altrui (i) .

Vil. v^cra c panisce , il venereo vizio y\ stupri , e gli adulter/ (/)-.

II che ol re a divcr.ì Testi, e legaii Titoli, lo rimane piu espreisamtn-

te segiiat j irtuu T.sto (>n),per tacer di'altro in cui ci va diceudo . Si

enìm pecunìariorum furtorutn & Utrociniorum emendatarcs elegimus , quo-

modo non multo magiî. çastìtatis fuítum & latracinìum cohercere permitti-

jnus\n) ì #ty*Mtg ïfriìuftttv -, - iiinlÉiiH 4f»m\

VIII. rimane alio 'ntutto-proibite le false testimoaianze (b) .

> . .. ij , .»■* *»itM»«rtto»m»«?n: -lJúEzun-

■ v <- * j *

fa ) Text. in tit.de obféquiis a [sbcris, &Ii- I. Cornel.d» Siear. AKTict.in const: tcrminum vitar

aertis Paréntibus, & patron, pratftandis . In Infor, n.y.in fin.lib. i.

37.* in 1 si parcntesrT.de in juívoc.l. final. C. eod. (h) Text. in tit.de Furtîs - Dig.N0v.17.fc

tit.l. ImperatorfladTrebell. 1.4. ;,.adveríu3 ftde ' CorU. I. inciviles» , ft in Lfi pignon $. spcc<es&

cM.mal.exe. 1 ;. , Mit ilit 11 ... •

(b) Text. in I. veluti ff. de juft: ftjur. I. ttec frjh), ,T«3ít,in.I.fin.,C.«inde \ri.

quicquim §. de piano ff.de oíHc. Procous. I.i. rTxie ( T) Text . in4.i. C de raptn virgît>. l.i.fc 1"

obseq.a libert.patron.pricftand. 1 furio&a matris ff. ' ft tot tit.-Di^clor.ad L. Jal. deAdulter. cofaer-

de curator.sorios. I.Aurelius ^.ticius in fin. ff.de lì- cend. & stupro, & tic. Cod". de aduU.l.i. Cquando

beris légat. Ll. C.de elect. i 3. cum seq. G.de pat r. - appéllatio non~rec"rf>.l. j.C.de episcaud. i.raptnreï

pot $.sed quod auth.de nupr. C.de episc.ft cler. S.opumuoi, auth. de nan elig.a*

[ c ] Text. in $. hac autent vers. confiderare nubent.auth.de leaon.ft de raptor.nul.

autR.ut cutti de appell.cogno. . 1 ' . ( fl» ) Texr. in l.t. ff.de var.i extraord. cri-

( d ) Text.inl. adoptivumfs.de injuk^oe. min.-. m tì-v*

(e) Te*t. m I. parentes ff.de his qui fiot. in- (n) Text. in Auih. de le non. §. przconiza-

fam. 1. in fitndo ff.de reivind. I.i. §.{td 6 rem ff. si3 lans \ S >i .*a^,u.j ^«1

quid in fraud.patron. l.lex que tutores §. nec vero- ! ( o ) TfM. ìal.J. $.prceterea ff. ad 1. Cornel.

C.de admm.tut.l. j. j. advenus parentes ff. de dot. de Sicar.l.videamus §.grave ff. de lit. jur. 1. fálfi ff.

mal 'exce. de falsisli.ft )■ ff.de teAib.t.eos, ft l.nullum Cod.

( f ) Text. in l.i. f. pretereaff.adl.CorneI.de .ead.tit.jLulHfalsumC. de saisis I. presbyteTÏ C.de

3vcar. epise.ft cler. J.si vero auth. de testib, autb. de ii-

t g ) Text. iu I. j C.de epiíc aud i i.J.i. Cai qui uigrej.ad apoell-S ú vero m fin.
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IX.Eziandio il solo defide rio dell'altrui moglie (a) .

X. airresì quello dell'altrui robba omne fimen aliénas appctendi for*

tunas , ftìrpìtus eraere cupientes (b) , ed in ainendue punifce il semplicfi

volere (c) , e 1" arfctto senza l'efíetro (d) , dovendosi per nostro avvifo

nurcare intomo a ciò , che pertanto avvisamo profferito qlieíto légal

dìsponimento , pcr. pdesarsi con ciò la Légale vieppiù conforme non

men alla Sacra Teologia , che a precetti délia divina iegge (e)., poiche

non suole la Légal Seienza punir negli altri casi il nudo peníiere (f) ,

pescagion che Dio solo essarnina le reni ed i cuori degli uomini {g) ,

corne ia ftèlsa Légal Teologia altrove ci tspone (h) .

La íòmnia de'precetti di carità neila divina legge contenuti,avvisk

di ridursi in nob'l compendio raccolta in que'due soli del divino amo-

re , e del prossimo (») e che la Carità c'iunoltra a tutte le virai , ed

avanzar ci fa in esse (/) i quindi la Légal Teologia dopo la carità ver-

fb Dio,. non trascura d'imporci la fraterna carità verso del compagno

dclla quaic nel Tdto acconciamente ragiona (w) onde, prescrive di non

doverii fare ad altrui , quel che non si vorrebbe per ventura avveniliè

a sc stesso («) , e per ranto d flvnisce per un Titolo iruiero .^upd quif-

que juris in alium ftatuit , utApfe eodemjure utxtur (o)-, e la CJhiosa ei

espone il sudetto Légal precetto alter.umnon Isdere in ralguisa ,,doè

qaod iiUuon-vis alterì »è feceris (p) , e più steí'amente Pirro Engkber-

nio íisriítoii Légale erudítamente aJlargandosmelJaXposizion.de'sydetti

tvè precetti ' di giustiala contemiti neUa Légal T.eologia^, addica corne

il prtdctto ordme di carità-, che da se cominciacdo (q) diflsondesi nel

proiiirao,,.,. non men col non recarli ingiuria , che con osservar per sè:

medejimo quello Aesso dhitto che vuol doversi renderc pcr altrui

í ii , con-

( » ) 'fMÚ-in l.ijuîeatri'fntrfWrfiirt. m-l.<î: ( h-) TVxt.irtl.^ïs. irbr gloss. in»*, ditcrc K.

p'rsnore §.species C.eód.ti*. in 1. legem C. de natu- de verb. & rer. sign.

n»).iihíT.!.7.C dcrejud. ( i ) Matthas. c. n.Text. inAuth.ut .jud.siu..

(b) Trxt.in t.j.C.dè petit: bônoKsuì)iit. quoq.fuflf.J.itaq.

(c) Tcxt. in Auih. neq. vir. quodexdnt. §. (1) Tíxt. in Auth. de Monach. §. çogitan-

fln. I .-iX.de prtit bonor.si-.blat. l.t.Cod.qnando &' dum in lin. ubi GfolT.

quib [m] Text.in L58.ff.de haered.instit.
( d ) Text. irrl.-t; ÍT. de var. fi extraoYd'. cri- ( nm) Text. in 1. anttpenult. ff.de admin.tut.

miu. i.ii cuis C de furt. 1. fi aiervoC. decondíob arg.l.i. ff.de solution.& l.i.ff.solut.raatr.

turp.cauf '» » ' ( o ) Tèxt.in tit: Dig.Vet.lib.i; , .

( e ) Bal.in I. saidiffimam C.cieadulter. [ P í Not.gloss. ind. $. jurirpraeceptainstlde
(■ f ) le^t. in l.i» J.sola cogitatioff. de (urt.l. just.S mrft §.íupereod. verbo in decretis, & !. ju-

cogitatronis ff. de pénis-, 1. 2Î,. ff. de V. c. c». si stitia ff.eod.tit.

voluer.tit.de Capit.qui cur.vend. -- In Ur.Feud. ( q ) in Prieses Cod. de servit. ícaqu.

( g) Glossiexeó text.inl insin.íf.de inten auth.de tricíc semi(r$.i.Gloss. in !.si quis a libens

TOgator.action. $,fin.ff.dcliber.agnosc.
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conformasi pertanto col precerto divino (a) , c la Chiosa conchiude di

essa Legai Teologia , che est res sancliflima quo ad animam , quia ejta

precepta concordent cum divinis (b) .

Qjesta dilezzion del profluno distendendosi eziandio a quella de'

nemici (c) nel Testo , ch'e'sia abominevol ribalderia .da non dirsi l'in

sidiarsi l'uomo l'un 1 altro , poiché ha la Natura eonstituita tra esso noi

una certa coerenza («Í) , in dovendosi xisguardare non già quello che

ci vien fatto , ma bensì quel .che .debbasi fare , onde non perche talu

no ci reca del male , se li deve mai rendere , e quindi prosserisce in

altro Testo inessempio., che sebbene alcuno rechi a noi frode , non

pertanto dobbiam recarla ad altrui (e) , nè perche talun abbiaci recato

percosse o danno , dobbiaui altri percuotere., o in qualsiesi modo recar

altrui nocumento in scambio di esso (/) . Laonde vieta la vendetta (g) ,

E quindi ci essorta a perdonare per conformarci alla legge , edalla

clemenza divina (b) .

Passando a scontrar maggiormente nella Legai Teologia colla Mo-

saica Legge , parimente l'Evangelica , e Y Apostolica , in cui nduec/i

la cattolica religione, poicche tutti gli articoli di nostra santa fede con-

tengonsi nel Simbolo , il quale ha quadruplice nome , il cui 1. appellasi

Apostolico ; il II. dicesi Niceno come d ello che fu composto da quel

Concilio , e si recita nel Sacrifizio della Mesta (/) : .il III. di S. Attana

sio (/) : il quarto Legale, cioè il primo titolo de SummaTrinitate ^ &

Fide Cattolica ; nel quale riconfermasi quel che si contiene ne' pre

detti Simboli intorno alla Trinità , ed alla Cattolica Fede (m) , questo

pertanto ravvisaremo professato dalla Legai Teologia , che fermamen

te c'insegna . B. .

Di doversi credere unico Dio (w) , riconoscendolo per creator di

tutte le cose dell'Universo , giusta l'Apostolo Pietro (o) .

. .Ed in Giesù Cristo Verbo Eterno suo Figliuolo , giuifcuAndrea ,

e nella

( a ) Text. in I.13. 5.1. -ff.de adm. tut.'Pyrr. ( g ) Text. in I. $. 3. st. devi Sedevi

Eogleberme. post commentar, ad Consuet. Aure- arm.

lian. de ». a. te. j.jurisprud. precept. pag. 171.it ( h ) Text. in auth.ut jud. sin.-quoq. f.itaque

sei- . Luti. C. si qui» Inip.maledix.

sb] GlofT.inl.i.fT.devar.f&extr. «ojn. §.est 1 i ) Tatuai,*. $.1. C deSumm.Trin. &

quidem in V. sanctifljma. Fi d-Otthol.

{ c J Vide Cyriac. eontr. for.j18.num.t4. & ( I ) Addent. adHostient "mSuraraa lib. ».

eonir.403. Gt.ïi'a.Jrsc.tor.caoo.n.;-;. pag. 6.

(. d ) Text. inl.utMtn rT.de jul».& jur. ( m ) Text.in l.í.&J.j.í^. sequ.l 7.5.4.

( e ) Texun I. si pater ejnsC.de novat. C.de Stimma Trio. lsid.7. lib. Eiy. c.6. NebriUtnC

( f ) Text. in Auth. ne persoti* vel rei Vocubular. jur.in V.Synib»lum.

vel «uri alteriti* Oppignorationes riant. Item ne ( n ) Text. in l.i.CdeSummaTrin.

piò et» qui vel pereuOit *el alioquin dammini ir- [ • J Text. in L a. $. omnia Cod. de vet. pi.

rogavtt, alits per cintati*, «nud.
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e nella Sacrosanta Incarnazion di esso («} , a nostra redenzione , per

opra del Divin Spirito >r nato da Maria Sempre Vergine (b) , degna ri

paratrice dei JVLmdo. per la rovina daiiu pnma donna recataci , onde

marcasi nel Testo, che ntnOer damnavit & salvavi* (e) , amendue i qua*

li articoli furon- espi eiLu dJ Giacomo .•

E nella passion e morte di'eroce del medesimo divin uomo per no

stra salute- (d) , onde lo rimane appellato col titolo di nostro Salvato

re (e) ,. giusta il Giovanni . Nella di lui Risurrezione al terzo dì (/) .

E nella-dilui discesa-ali' inferno , giusta il Tomaso (g) . E V ascendi-

mento al Cielo , giusta Giacomo J'Alfeo (b) ..

Di credersi parimente nel Santo Spirito, giusta il Bartolomeo(/ }r

Ed in oltre nell' Apostolica Cattolica Chiesa (/) . E nella Communion

de'fedeli , giusta il Matteo (jm) . Confessandosi unico il Battesimo (») in

remission dc'peccati (e) , giusta il Simone . E nell'umana. Risurrezione,

giusta il Taddeo (p) . E. nel divi n= Giudizio , giusta il Filippo (f) . E

nella vita eterna giusta il Mattia (r) .

Or avendoci la Legai Teologia , col lume di sua" dottrina; palesa

ta la Eede. , ed additata la Chiesa e la Legge novella , si rispande quin*

di piti stesamente- nel Cristiana Erudimento , ed- in tutto'-cicche- si per--

tiene alla Cattolica. Disciplina. E nel primo luogo ci' espone il Cristiano

Carattere , il quale si acquista per mezzo del. battesimale lavacro , e di

consistersi per appunto nel credere e professar, s Evangelica legge di

Giesìi Cristo (ì) .. Indi nel Sacrosanto Segno della Croce , vincitrice in

segna, di nostra redenzione (t) t la quale disegna nell' invocazion del

divin

C*l Text-inl.i.J hane 1.6. f.i.j. f.7; $.».& & per tot.tic. Gde Sacros-Eccles. JkNovelI.io. Ut

in e pi st.no; reddentes C. de Summ. Tr in. auth. de EccleC Romana auth.de puv.dot.Jj. un. Novell.66.

Monach.in pr.auth.de privi!, dct.in fi.' tire. fin. in V.Orthodox.

(b) Text, in l.;.epist. nos reddentes, & in L (. m ) Te*t. in auth.ut priyil.doLharet.mil*

tum.Salvalorem 6. $.1. 1. & 3. & 4. C. de Stimma lier.non prsesta. Auth. ut cum de appell- si quis

Triii. eoli. 8. Novell.(«.in V.Ouhodox. Azo in Suinina

[c] Text. in aulh.ut iic.matrì ícavi* gloss. C de Sacrof. EccleCn.4.

fin. ( n ) Text. in tit. Nè Sanctum Baptysina

Cd ) Ter.r. in 1. 6.§.i. C.de Summ.Trin. iteretur in 1. 1. CodJib.i.

x, epist.nos reJdentes C.eod. 1.7, C.de feriis. [ o J Text.in d.l.i. Ç Jianc , & in auth. Ut lic

te)' Text. in tit. Cod.'nemini licere signum matti {.quia vere, comperiuntur.

Salnatoris nostriJ.esujChrifti 1.6. Cod.. de Summ. ( P ) Text. in l.i.$.hsc Sacramenta.

Trir.. fc.tnauth.de Armlsir.-pr.coli.tf. ( q ) Text. in l.rem non novam C. de judic.

( t' ; Text. in l.j. j.i, 1.6. J.i. C. de Summa auth. juijur.quod praest.ab iis.

Trin. ( r ) Text. in 1. fin. C. repet,

(g) Text. io l.i.de Surr,, Trin. not. gloft ff. ($) Text. in l.t.J.hanc C.de Surnm.Trin.Jc,

de veru. obi. Fide Caihol.

(h) Text. inc.firmiterJ.hacSatramenta fc (t) Text. in auth. de Mònaca. §. 1. -- ibi --

in c.cum Marne J.ex co de cele. miss. Figens in eo salutis noftrx Signum , dicimus au-

( i } Text. ini. i.fc a & iaLcum. Salvatorertv tem adbrandam , & honorandam Crucerà, fcia

5.1. C.de Summ.Trin. auth.de- SS.Epise.J.omHibus coli. 9.

il) T«n. i.i 1. 1. & 7. C. d« Summa Triait.
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cìivin nome dcl Padre , del Figliuolo , e dello Spirito-Santo (.i) } e ze-

lando al di lui culto e maggior venerazione , nmunc diíììnito in un di-

stinto Légal Titolo . Mmwi lìcere Signutn Salvatmis Cbrifii bumi , wl

in silice-, vel in marmore fculpcre , aut pingere {b) . II che al présente

tien così poca osscrvanza , che rilguardo ail' umana politezza pensân-

ëo di evitarsi le fporchezze , soglion taluni dipingerlo intorno aile

mura de' rempli , de' convenu ,. e deile case pnvate , attakhe si.ar.re-

ftallèro di farci lordure , .e sporcarle , la quai cosa. conforme al su-

detto légal disponimento , dovrebbe non che permettçrsi , ma ben

anzi allo 'ntutto rimaner vietata . ,

Viene poscia la Légal Teologia isteslà , ad .esporci l'eccelso Fine

per cui venne.daLSupreuio Autore crearo ì' uomo , d quale ella pre

scrive per tinal cagione délia íua ícienza , giusta l avvjiò del Castren-

se (c) , cioè di amarlo .code buone operaziom hen seryurlo in questa

vita , per quindi ottener ia forte di goderlo nell' altra , e par»mcute

del Baldo , le cui parole sono ut rctlè vivamus. in via , & salntmur in

fatria . E quindi non trascura di additarci panmente i neceikrj Mezgì,

c le cose che conducono al conseguimento di questo sospirato bcatitìi-

mo fine , novcrancio per tanto la bede , la Speranza {d) Canrà (e),

aile quali tre virtù Teologaii , accoppia in olrre le nostre buone , e

dritte operazioni contenute ne' íudetti trè legali precetci di gmstizia e

di carità , e nell i moral azzione , di cui aUbiam divisato nell\Etita

Légale . Ma per distinguer per ora l'azzionc délia moral fìloíòfica , e

meglio adattarla alla teoiogica , ravvisamo che penratta la Légal Teo

logia délia moralità degli atti umani , la cui prima , e specifiea mo

ralité , dirivan dall' obietto (/) . II. akuna bontà o malizia -diducon

essi dalle circofìanze (g) . III. ia riponano altresì dal fine eluinseco di

colui che opra (b) , distinta da quella bontà o malizia , la quale ab-

fcian eflì dall' obietto e fine estriní«co delF opra (i) . Ed innoltrandosi

nella

•(«O Te«iin auth.de testib.ft in 1. i.ít i.C.de (f) Text. in l profestitia in pr. dejur. dot.

Summ.Trin. l.in nomine Domini C. dcoffic.Przt & in l.sl îs qui in aliéna ver. nemo enim ff.deac-

Prset. Aphric. «juir.rer.dom.l.verum de furt.

(b) Text. in l.un.Cod.cit.tit.8.1ib.i . (g) Text. in j.atrox, inst. deinjur. ,&.in L

(e) Castr.in rubr. Cod.de Sum. Trinit. Bal. atrocurn C.de injur.

in I.nomcn & cognornina in i.const digtst.vjst. ( h ) Text.in l.non eodicillum C de tcíîam.

[ d J Text. in auth.de privil. dot. hasret. mu- ír. in l.sl non çonvicii Cde Lnjur. Aíslct. in Const.

lier.coll.8. in princ. •- Auth. de lenon. J.peo. vers. Regn.pag 1 14.

t redirons in De», ubi actus fidei pr«bet exem- ( i ) Text. in I. it j. ff. de verb. & rer. sign.

plum. Gloss.ad rubr. Cod. de Sunna Trin, fc Fide auth.de Lenon. Afflict.loc.cit.Vide ad omnia Boft

CalhoL tiact.vat.tit.de homic num.z8. & de induis. 1 tau

( e ) Texuinl.j8.ff.de Jiser.iust. l.prases fcde 112.

tservit.lt aegua.
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nelta moraUtà istessa sud risguardar non solo la bontà deU'azzioni , ma

parimente la perfczzion di cssc {a), eonciosïìacche il Tcsto ravvisa, chc

del buono ritrovali il migliore (b) , e quindi la Légal Teologia po-

ncndo mente aile cristianc operazioni, profferisce di non eístr bustcvole

astenerii dal maie, se non facciasi aitresì quel ch' è bene (c) , e sì futta-

raente risguarda la pexfezzion del ben oprare, chc altrove ci reca, che

sembra di far il maie colui che non istudia , ed attende diligentemen-

te al bene (</)..

Dalle díitte operazioni che conducono all'-ultirao fine , volgen-

áosi aile malvaggie chc ci allontanano dal medesimo , lu Légal Tcolo

gia per disegnarci l'orrore e lenormità di elfe c dcl P£ccato , prima di

ogni altra cofa afferma di riusclr vieppiù grave l'oltragio dcllu divina

ed eterna Maestà , che non quel dell' umana , e temporanca (e) . E

risguardando la colpa Originale (f)nc posteri tramandata dal primiero e

commun Genitore , dalla cui contaminata íòrgente esce ogni nom im~

mondo , ci reca esseri'uomo la dcgnislìma tra le créature (g) , le qua-

li tutte furon a suo favore apparecchiate (h) , perocchc e' solo su lat

te ad immagine divina (/') : corne 1* uom iítclfo nacque libero f e quin

di per cagion délia perduta innocenza , e deU'ira e dclla cupidigia in

clfo noi deslata, quindi le guerre le contefe le diffolutezze ci abbian re-

cato la schiavitù (/):e divenuta nostra natura dcbole ed inferma fi è refa

scorrevole ne' misfatti (m) : e iìnalmente palfando daila original colpa a

ravvifar quella che diceft Attmle , n' eslàmina il nocumento e '1 fune»

sto effetto che reca délia morte dell' anima (») , ed altresì i temporali

supplizj al corpo , conforme ais eccefso de' misfatti , onde la Lcgal

Teologia dalle Sacre Scritture avvifa che le Città íìan sovvertite e de-

íblate, e sterminate le genti da divini flagelli 3 or del fuoeo , or del

ferro , or délia peflilenza , or del tremuoto , laonde ci essorta al ti-

mor santo délia divina giustizia, ed a seguir coloro che ben vivono(o).

TomJU. D d Quin-

( » ) Text. in auth. de non alietl. aut perm. ( g ) Text. in !. iustiffinr.e ér.de*-!j;.*di.

rcb. tccl.Auth.de Monach.$.cogitandum. ( h ) Texcin l.pccudumá'.dc usur. § in pecu-

(b) Te^t.in l.ubi autemde stipul. Auth. de dura lnst.de rcr.divifc

«onacb. J. cogitandum in fin. ( i ) Text.inl.fi quisC.de ptnisl. assuanptio

CO Text. in Auth.de nov. forai. fidcLcirca ubi glofl". ff.ad munie,

mcd.coll.x. k not. gloss. in i. justitia $. juris pra- ( 1 ; Text. in Auth. quib. mod. n«t. effit. fui

cepta in V. tnbuere tf.de jufUe jur. k inst. eod. $. §. a.

«nV.fuum. (m) TexLin Auth.pe mo. §.C vcroíolLi. «.

• j Text, jnl. inilla deíripul.íc in J.co- omuis aeus i z. q. 2.

«ìundum auth.de monacubi Bar. 1. qui liberoí io ( b ) Text. m Auth. ut ii qui oblig. sehab.J.

fin.uLi glas), de rit. nupt. quod G quis Auth.ui «on lux.bom.coU.4.

.( e ) Text. in auth.Gazaros de bzret. It ii\ [ o J Text. inAui«.ut non liixurJion>.«oiitu

«. urgentisextraeod.tit. nat»r.col!j.

í f) CItriì.j» i.qui fundum in fia.ff.de V.K.
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Quindi facendosi ad eflàminare le principali nostrc brutture y ©£.

frrvamo ch'ellà Lcgal Teologia noverando i Mortali Msfatti , U dete-

fta e punisce , e tutca si affatica ed aggira colla vcndicatricc spada di

sua légal giustizia per recider i face orrcndi e inofìruosi capi ai qudV

Idra infernale .

E facendosi dall' indomita Alttret^A che fu jl priiniero misfat-

10 {a) , ravvifamo venir dalla Lcgal Teologia fovente Jcrestata in va»

rj Tcsti {b) , imponendo in rutt' i modi di opprimera ^c) .

E parimentc Lnpone corrculcarsi rinUAiâúlc AvaraCupiúigU (</)»

E punto mcn la Lujsuria (e\, talchc U peiieguiu n<>n u>«.n iic'ge*

nkori che nella proie eziandio isteiíu . Es>s enìm qui jcmtl ex odilibuf

nobit & propterea probibìtis nuptiù procedunt , neque tutundts vccafiy

que parteapanda eh utla clementia est , Jed fit jupplicium bot putrutn. , ut

agnofc<mt quia neque qukquam Pecuatricis Concupiscenui* eorum*

b&bebunt filii (f) . E. dichiara per peccaminosi sinanche i di iei soli dest-

derj , onde ci detta snjusta libidinum defideria {g) : e vieta turtociàche

può rccar discapito alla cristiana pudicizia (/?} , protestando íòvcutc di

esserli cara la pudicizia , e quindi la impose a tutti e ci effort»,

che pudìcè nobis per omnia pertìnet vivere (1} . Laonde ci espone che il

rentar i' altrui pudicizia dicasi , tuttevolrc che cal cofa. racciasi perche

talun da pudico divenga ùnpudico (w) . Diverso è L' appeJlarla , cioèr

tcntarla con piacevol e lu/inghiero parlare . Divexsa cola e 1 dif brut-

te

[t] Ecclesiafl.io. monasticam Autb.de monach. $. fin. autb. ut lie»

( b ) Text in I. si knperialij u. C. delegib. matri, & in l.femper cum l leq.ff.de ut.nupt. l.nce

•- ibi superbise fastigio tumiduf , 1. extat ff. de co enioi cum seq.ts.de aJppt. L non aliter ff. de usu &

quod met.cau£ 1. si in aliqu.im- ibi non cun gra- habit.I.i.$.quod lutem ff. de oflic. Prarf. urb. l.fin.

vilate, k I. necquicquam Jt.fin.dc ofic PrononC k f.ipsum in fi.Cdc bon.quz liber. 1. si q u* illuftris

illicicas-$. n« potentiorei ff.de oflic. Pras. l.negan- Cad Orphie. l.t.C.denatural.libJ.unie. C de tdi.

trs C.de act-& obi. Lsi-quU in tantamC.unde vi. Claud.tolle.l.un.C.de maja iib.n.!.cum supra ubi

( c ) Tcxt. in 1. undr C. de privât, carcer.-- glosi.Cod.de re miliu eod.lib. „.£n.inst. de susceft

ibi — Arrogantia modis-omnibus oppriraatur. fubla.

(d; Text.in l.i. ff.de interd. & releg. I. solet (f) Tex-t. in Auth. quo.nat.effleg.J.pen.

S.neque ff.de Hfic. Procons. 1. illicitas §. fin.ff.de ( g ) lext. in l. legtmC.de natural. l.j. £d(

oflic. Prafid. I.annonam ff. de extraord. crimin. 1. concubin.Li.tf.de var.i exir.crimin.

3uidam ff.de donat. Li. ff. ad Maced. 1... f. iater- (h) TextinAulh. deLenon. J. prmoniza-

umff.de vulg. Ut. infin. fl.de atdil.sdi.l. si quem- mut.

quam C.de episc.&eler.l.si quisin fin. C de laoff. ( i ) Text.in Auth.que.nat-^.noviitiui Autb.

ttft. I.fin.5.<c ncavaritia C.de jur.emph. l.univer- de nupt.Auth.de non eug.sec.nubi.Autfa.de lenom.

ses C de vet.numism.pot.lib.i i. §. cagiutio autb. J.mulier.

ut jud. sine quoq. suffrag. $. sinimus Autb.de nan i 1 ) Text. ia Auth.quoœ.op.epise.1. hre »o-

alie. re. Ecclef. auth. ut ca quat roc. insin. J. un. tem in fin.Auth.quotn.iuit. eff legit. S.nevisnts,k

•oll.j. Autb.de lenen.

(c) Text.in Auth.de lenon. {.faneianui k J. (m) Text inLio.ff.deinjur.l.5. C. deepise.

yraiconizaintit inautb.de tric.ft femiss. $.cenfide- k cler. l.l. £ devar. criM.ícUU iaAuth.de

tcmui in fine ; Auth.de reftit.$.unuoi; novioius lenen.

atith.quib. aned. natur. efte, legit. J. fi qvlis autem
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te ed oíccne parole . Díversa il scguitarla , çioè colui che çacito frc-

cuentemente la iiegue (a) ; c del raisfatto isteflb vicn rcnuto colui che

•jteítòjuogo e tempo a parlar insiemc sapuramente ed araoregiarc, poi-

theienza tal coUocuzionc non sarcbbe 1' adultcrio avvenuto (í>) , c ci

«cca che da tal molle parlare tutti i carcgiamenti c.lc donazioni aile

asnate diriyano (c) .

Ed allo steffo modo ravvisamo di perseguitar la stizzosa [ractndìt,

ed i.lei ingiurioíî c micidiali cffetti (d) , oltre a quanto abbiam ceiuiato

délia medc/ima neir Eùca Légale .

E íimílmentc jiî abominar l' ingordo e crapuloso vivcre dclla<7o-

ta y per modo che afferma esscr il vitro pcr nutrúuemo da mantcner

.la vita , non pcr immoderata delizie , c per crapularsi (e) . Ed in ol

tre scorgiamo dctestarne in altri Tcsti , l' Invidia (f) . £ finalmcntc in

molti altri V Accidìa {g) , e più particolarmencc in un di eísi (b) .

Ma poicche neì íudctto settcnario numero i mtsfatti rimanga»

anzi addícati ne' lor più.enorrni gencri , che non prescritti , quindi è

che la Légal Teologia awisando gli altri che dirivan da cssi , non tra-

seura nè si arr.esta di persegukarii , concioísiacche avvcrcisce il Testo

che da un grave mal précédente , he dirivano parccchi altri (»*) $ quai

pcr ventura dirivarebbero d»l sudctto di superbia , il dispregio , c l'aU

trui ingiuria (/) . Dalla Cupidigia , le illecite usure (w) , le quali la Lé

gal Teologia dichiara illecite, eziandio nel diritto civile (»), ed altresi,

gli omicid; , gli adulter; , le invalîoni , le ferite , il ratto délie vergi-

m y e la confusion de' commcrzj (o.) . Dalla Lussuria , i baci (/?) , i ruf-

D d x fiancsmi

(a) Te*t. in l.ij.S.i.eod. (g) Text. in J.non omaei J.a birbarii K. de

( b ) Text. in l.y.&ad L. JuL de adult Aath. » «jjl.l.non caim ff.ex quib.caus.nuj«r I. pupiltns

aï.quse in irnud.cred.l.fin. C.depofti 1. fi aatn Ç.it

•fiSe.prjef pr«tor. Orient .Lin. C.de custod.reoJ.fi.

4e Lenen.

( c )' Textin Auth.quoBi. nateff. le£ït. $.ne~

▼imus .

[d] Te«.ìnLautTaftainfin.Cd*penis J. .( h

nec in ea in 6. fl.de adfilLl.fi non convicii Cod. de rion.lib.x.

si vrt* cum scq.auth.de qunstor.tinftit.in proiw.

) Text. in 1. quidam ijntriat C. de deea«

injur. J.& faacirnusautb. deappell. <c intrà «n* ( i ) Text. in «tuJi. ut jud. fine quaq. fuffrag.

fleaipof.ee >bi Not. Glofi". call.4. i. quiequid eaioie 5,«onfid»ravi«uicol.i. in gloff. super yerb. illiêT-

CdeR.J. l.j-S.un.ff.dedivort. to, k in l.exdirersa $. 1. ff.de rei rind.

(e) Texi inl.i.decolle. illi. I. legatis ail- (1) T««- >■> ùx. Deinjnriii , Inft.4. Cod. f.

mentit ff. de alim. fccibar. légat. I.i, ubi gloíT. in Digefi.n0T.4y.

*wb. acttom ft I. jubemusC.de erog. mil.aapon. (.«r') Text. in tic dï Usurii - Difesl. ct. te

lifc.ti.l.quxaduttenumC.d«adult. J. ;UC«adnm Cnd.4.

juncta 5l0fl.autb.de nupt. (jl ) ! Text. «»nutk.irtde«el«fi>st. titulil,*:

( f ) Text-ih I.necquicqxam J.fin. Cde «fie. latins in autb.ad h«c de Usuris .

■procont. 14 peenlium de Aatu lib. 1. Senato Con- < e» ) Text. in Áutlr. ut jud- sine quoq. siáflr.J.

1 lilto í).d«injur.l.r.inprin«. C^ie caduc, toile. 1. fi an certe ecd.a.circa fin.coll.».

cjuit de togiusinfin.C.deadvoc.dÌT.iud. l.i-S-fcd .< f ) Text. in 1. qund ait in pr. ff. de adulte*.

ubiverCqaíd enim C.quanda Jt quib.a: part lib.x. Gloff. in $.ia Samma inst. de injur. Nipcd. Icad*

,4c coddib.l.uijicCde tàtfaur. Uftit. de ItçeFuûa dentad Onstit. Neap. qnartam autem cit. dé jur.

«iraa priac q«*rt« NefMCi* SjHva ver», non cft nubeadum.
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fiancsmi , i quali punisce con pena di ultimo supplizio (a)., i stupri (fy

i rapimenti delle donzelle » delle vedove , delle monkhe , e dell' al

tre donne (c) , gli incesti , e le nefande nozze (d) , gli adulteri (*) , e'I

sodomitico nefando misfatto (/) , col qual nome flesso , c colla medesi

ma pena , appella e punisceT infecondo anzi accoppiamento ebe non

congiungimento , di due femmine tra d' esso loro stesse (g) . Dall' Ir»

gli oraicidj {h) , gli assassinamenti, gli avvelenamenti (i) , ì parrici-

d; (/) , e le bestémmie contro Iddio-, le quali condanna all' ultimo sup

plico (m): e le distingue dalle imprecazioni >, e ci reca ebe se tali bestc»

mie contro gli uomini non rimangonsi impunite , vieppiù fon degni di

supplizio coloro che bestemiano lo stesso Dio (») . Dalia Golosità , I*

crapula, e l'ebrezza. (o) . Dall' Invidia, l'inganno -, e *i corrompimen-

to (j>) . Dall'Accidia., rimane guasta e frodata ogni cosa (q) xe vien per

tanto dalla Legai Teologia non sol biasimata (r),, e. riputata colpa (s)>

ma distituita , e tenuta per indegna di ogni ajuto delle leggi (t) .

E quindi nell'iflessa guisa i Sacrilegi (»)•, i sortilegi, le stregona»

rie (*), le mensogne(v),le falsità (crj,i spergiuri (<w)> i giuramenti incute?

i generi di essi,o sia giuramento volontario, a necessario, o giudiziario,,

o- prestato da colui che trovasi presso a morire , o che debba prestarfi

nel cominciar della lite , o.dt quel che recasi di non darsi calunnie , e

di

( • ) Text. in anth.d» lenon.coll.j. & in tit. ■eq.blaspbem.Deum coli. 6.

Cspectaculis, & lenon. lib.li. (•) Text. in 1. si trater $. idem ff. prosoc. I.

[ b J T«ti in lit. Adi. Jul. de. adulter. te non intelligitur «..divi sratretf.de jur. fisci i. fi ut

tfupr. D1g.nov.43. & Cod. 9. proponi» ff. de édifie, priv. 1. peu. Cod. de ansai,

( c ) Text.in tit. de Rapiti virglnum ,seu vi- except.

dna. uni, i.c r.on sanctimonialium •- Cod.iib.é. •• ( p) Text.in l.x.C.quando, & a quib. lib.x.

Jt Muliere lapturn paffa — Au.h.14}. (s) Text. in Autb.de-qautstor.in prine.

[ d J Text. in Auth. Incelili, & nephariit ( r ) Gloff.in l.quaoivis in vcr*.dcnegaadai&

nuptiis 11. & in tiu Cod. lib.5, in auth. bis qui in ff.de damn.ìnfe.Bal.iH c.fin.Ç.i.de elcst.

Osdrena ìllicconttha. nupt.154. ftN0vell.j9.de ( i ) Texuin l.Divtu in fi. ff. dcofic. Pro-

netar.nupt.it inceit. cons.

( e ) TeiLm tit. De adulterila ind. tit. Cod. (t) Text.in l.pupillus in si. ff. de Uis que in

& Di?, nov. & in auth. 134, Vicarili Auth. de fraud.crcd.& inst.inprobje.

Mand.Princ.ji.siquisauuminf. [ u j Teut. in tit. de Crimine Sacrilegi!— C

( t ) Text. in auth. ut non luxur. contra na- «.-- tit. Ad 1. Jul. peculacut , & de saerilegiis , le

 tur. 5 7. & Novell.77. rcsiduis -- Digest, nov.48.

( g ) GloT.it DD.in l.fadiflìmam C.deadult. ( * ) TeKt.intit. DeMaleicis.r

Caro 1. Rota in tract.ae privi •.muner.c. i.n.iyo. cis, & cateris similib. -- Cod. 7.

( h ) Text. in tit. Ad 1. Cornei. deSUar.- ( y ) Test, in tit. Si mense* talC mod. dix.

Cod. 9. — Dig. «CM 1. Si cantra jus,vcl per meadaciutn-

( i ) Text.intit. Ad I Jul. de Sicar.it Vene- Cod.t.

éc- Digest, nov.48. (») Si ex saisis instr.vel test.judic.Ct-- Cod.

( 1 ) Text. in tit. Ad 1. Pompe, de panici- j. Ad 1. Cornei, de fals. - Cod. ix Sen. Coni, li-

dns - Digest.n0v.4S. - His qui parentes , vcl liba- boa. - Dig.nov.48. Falsa moneta - Cod. 9.

ros occid. -- C0J.9. { aa ) Texuin 1. de perjurio ti. de cri in. stel-

(m) Text. ind. uuih.77. item blasphemiam lion.I.a.Cde reb.«redi 1. 1.non erit $. dato ff de ju

in Deum ingtr.afficiantur supplicia re ;ur.

( i] T«xuiflAuih.ut«oalux. hom. neejur. ^"
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il quel che prestasi allorché talun vien ammesso ad ofiizio (et). Ci espo-

ne che il giuramento è chiamar Dio in testimonio (b) , e. che. il giura*

memo vien inteso per la verick.(c) : eh' e' si rivoca col.pretesto di sper-

giurio.(á) : che la dispregiata religion -del giuramento abbia Dio per

vendicatore (e) che con ecerna morte la punisce. (/) : che il giuramen

to dato attutarneme e con malizia , rifonde in inganno dello stesso giu-

ratore, intendendo con ciò che aggravi la sua. conscienza (g),, onde

impone che al cospetto di cutt' i divini Evangeli >. i giudici lo ricevan.

da litiganti , da' testimonj , e dagli Avvocati, con far loro presente che

Dio in ogni luogo. vede , e que' che giudicano , e que' di cui si giudi

ca , e. que' che recan testimonianza , cui debba farsi cominemorazion

d' Iddio , per render mondi i giudizi » e suor di sospetto a litiga

toti (h) .

Per l'altra banda profferisce } dì non efler nìùn tenuto all' osser

vanza d'illecito.giuramento, e ci và dicendo che se taluna abbia giurato,

di prostituir/i, onde mal consigliata creda di piamente fare empiamente

oprando , e per osservar il giuramento render venale sua pudicizia*

non è tenuta cotal giuramento osservare e dovrebbe anzi avvisar che

queste , e sì fatte trasgressioni tornano più. in grado a Dio , che l'os

servanza del giuramento y imperciocché se talun abbia ricevuto altrui

giuramento, di uccidere.,, o di adulterare,, o.di far. alerò simigliarne,

misfatto-, e' non fa d'uopo osservar cotal giuramento ,. come d'esso eh',

è brutto , illecito e. che a perdizion conduce (i) , ed allo stesso mo-

do vieta quel giuramento che presta occasione di prevaricar , ,e di sper

giurare, come alle madri vedove, di non passar, a seconde nozze(/), poi-

che pronto sarebbe tal fpergiurio alle donne (w) . Anzi affatto vieta

ogni condizione apposta di giurare in qualunque disposizione , siasi taL

condizione apposta sola , siasi accoppiata , sia alternativa , per isfug-

gir il dispregio delia religione , o la superstizione (n) . Ed altresì vie*

ta

(a) Text. iiuir.de Jurajurando : sive v«- [ C.J Text.in AuthdenMpt.J. nos ameni ubi

ttintario : live necessario: sive judiciario - Drj. gì. io V. pestiféré.

Vtt xii, — Jurejurando a n. oriente p-xstrto ( % ) Text. in Amh. de eccl.rtr. alien. Not,

.". Au1h.48.--Utii1isantesjttr.inexord.lu1s-- No- gioir, in Amh. jusjur. quod prast. ab his col. 2.

▼ell.ii*. -* tit.de in lit. jur.-- Die. Juram«nto in pr.

aropt.Calumn.daoilo--Cod.a.l.properandumC. ( h ) Text. inAuth.de testib. 5. pen.

dejudic.--Jmjur.^uod pr«l.abbisquioffie.s«seiji. ( iti Text. in Auth.Scenica! non fol. II fide»

--Auth.9. - juCprsst.sed celi jusjur.coll.j.se Auth.de lenoa..

( b ) Text. in La. % sin iuteir. Coi. de iur.ca- (, l ) Tett. in Auth. ut fine pre-hib. matrec.

lumn. Auth.quom.'nat.ellìles,$.qu*ni>m in fin. 5. qui» vero co 11. 7; A uth de nupt.J.nos autcìa coli.

(c) Text. in 1. sedft si potT.ff.de jurejur. tf.l-2.Cd* indicta viduit.tolle.

(d) Teït.io 1.6:i. ts.de in lit. jur. 1, poit rem [ mj Text.in Auth.de nupt.J.not igiwr.

ff.de re "jH. [« 1 Text. in 1. ». cura $5. sea, g. de «mi,

£ e 1 Text. in l.i.C.de rcb.cred. inft.l. 10.tt.de cood.& dcm..
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ra per evitar la spergiurio , che le parti prcstino gîuramento di 8m

;ï1 drffinimcnro de1 giudici o délit arbicri , ma sol di promener la pcna,

patche affatro vuok recaríi da niuno spergiurio , le pejoe dJ quai mis-

fatto ricevcranno da Dio punitore (a) . £ finalmentc victa di giurax

per il capo , o pe' capelli d. Dio, o in altra sì satta maniera , perocch'

è provocarlo ad isdegno (b) .

Poithc abbiam detto di ricogliersi il più be&fiore de'divini pr*.

cetti in quclla di carka , qjesta v^eppiù ci impone di essergrati a' be-

xiefattori , onde h Lagai Teologia ci obliga alla rimuneruzione (c) ,

ma perche ad essa fi oppone V lngraticudine , per tanto s' iropegna di

perseguiurla con tutto il rigor de! suo zelo , ligisirando nei Testo

quelle stefse vangeliche note . Ingratitude exiccat fanttm pietatèt (rf) , di

talchc profferisce esser elîa la cagion primicra délia privation del feu-

do (c) , e sebben colui ch' una fìata è uscito dalla paterna poitsia , non

può ritornar nella medesima , nondimeno e' ne vica ccccttuato per U

sola ingraritudine per cui il rìgliuolo comecche ne fia prosciolto , riede

Ài bel nuovo nella sogezion del paterno dominio (f) , col dippiù cjue

intorno ad esta si estende (g) .

£d alcresì 3 grave peccato JDello Scandale , laonde victa tutto

quel che può recar scandalo a sguardi ajtrui (h), e lo détesta a tal segno

che vuole che a ragion di evitarsi lo scandalo debba scostarsi eziandio

calera dal disponimento délie leggi istesll» (/') , riportandoci al dippiù

che intorno alla bisogna dello scandalo stelamente il Napodano ragio-

na (/) . Allô steflb modo vieta le cosc che recan naalvaggio sospetto ^ s

qui fa parola de' saisi .e Temerarj Giudi%j,c ci va.dicendo che i lemcrarj

giodizj son que' che fonnanfi ienza moral fondamento , onde impone

che le cose debbansi far per modo che nonsia da sospettame senza stol-

tezza ed empieta(w).Allo Scandalo conformandosi hMal£/sempio,diipo-

ne Che ancorenc taluna cosa non fosse malvaggia per se stefia , nondi

meno

(a) Te*t. in Auth.de iudicib. & ut nullité- (g) T««t.in tit.de reT.don.J.seìendum 1»";

pns cum jurejurandoetigaturaliquis juJcx §.<jm» «le don. Auth.i 15 conflit. (ex babciu capit. ubi

vtre coll. , & C.de reb.cred.Jc jurejur.l.s. cap. j.qucsint cans. ingr. Auth. ut tume/r appel I.

( b ) Text. in Autb.ut non lux. hom. nec jur. Auth.de iirm. «on. Norell.66. k se<j. & tit.de e*-

fercapill.Dei.autaliqiiidliiijasmodicaU.». Jueer.lib.Jnsl.».

(e) Ttxt. iasedsi, ft I. commiserit , 1. con- .(.h) Text.in J.i.Inft.quifc.Biod.t«.ân.l.i|.

sulti ftde pettt.h*red. 1. fi vero J. idem S. nund a. .C.de remil.l.un C.de Majutna(ib.t>.

r!, fi non sortem Jjiberws ff.de cond.indeb. ( i ) Affiict.cotr.ni.ad Conrt Rejn.Comes Ut.

(d) Text. in I. fi non sorteiaj. libertus ff.de de cultu p»eti n.ag.lib.i.

cond.inde. ( I ) Napod.comm.ad Prohar.Coníuet.Neip.

( e ) Text.iíi c.t.in piiuc.tit.quje fuit i.cauf. fuioi.iof.

feud.amitt.cnll.x. In lib.m Ui. Fei:'d. f m J Tert. in Atub.quoiri. op. e?;sc. {.va-

l*) TeTt. in L qui hbcratns f. de idopt.I.i. luietrv

C.d« ingrat.liber. A11th.de linH.daa.ùt fit. m tin.
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neno l? è di mal' esscmpio non debbasi fare (a) , ed a ragion dcl nuJ>

cslè.npio importe penanto piti grave la pcna (b) , non tollcrando lc cop

ie gravi di pernizbso essempio (c) » c protesta in altro Testo chc le co»

fc di maT esseoipio non deòbaníi seguire , ma piuttosto detestarc (</),.

prinumcnte colôro che son collocati inluminoso luogo,ed oííìzio

dcbbon urioairne , e raostrarsi per ogni doveonesti, e Uudevoli (e) .

Passa pcr tanto ad avvisare r di dovcriì non solo il peccato fugi-

re , ma 1' Occafione dcl peccare , la quale espressamente vuol di do

vcrii coglkrc (/) , riputandD ugualmcme reo , colui che presta l'occa-

sione al maie , che lo stesso malfattore {g) , maciò devesi mtendere.

hcnsìdcll'occasion frofsma , non già délia rimaia, e lontana {b) , per

modo che altrovc tiene , che colui. che diedc i segni al ladro , abbiasi

come s' e' fostê stato condannato di palese furto , e di rendersi infâ

me (£) , o che labbia soddorto a rubbarc (/)•, eper più allomanar 1' oc-

caiione che può render malvagio taluno y si estende sinnanche a difll-

sir » chc colui che toilcra quel che può víetare , pare ch' eslb rechi

quel maie {m) . Occasion prosiima ci và dicendo , esser la frequenza (n)

e la st u diasa occasione (o) .

. Di qui è y chc dopo aver divisari i peccati di Commeflionc , v«-

ne parimenre a perseguitar quelli che appellansi di Omeffione , la quale.

distingue in grave , c leggiera . La grave tiensi per lata colpa (/>)., cA

ìmisfarddi grave omclìione , U dichiara non men enormi , anzì più

gravi di que' che diconsi di commeffione, takhc ci và dicendo il Testo,,

chc minor miskuto è fallar nel face » che non per crallasciamento „ c.

pcr

(a) Ttxt. in l.si qt.is r-. qui abortionis ff.de servo torrnpto.

peo.I.«-bscrvanduai tì.de judicl. «-t.mploCod.de [ h J AÍBift. ad Const. Regn. lerminuna vit*

j.robJt . n.ç.col.i.dt homic.pun.lib.1.

( b ) TfW.inl.omne J.inacie ff. de re mil*& ( i ) Text.tn l.si sacrilegiî pfnam cire. fin. f£

in Anth.ut jad.sinequeq^J.fi quis auteoi in ín. ad I.Jul. peeul. \. interdtni inst. d* obi. qu« (X

( ç ) 1 t xx. in 1. fin. In fi.C.dr h:s qui lalra.oc- delifto.
«jli.Ç.erat oliui Inft .de donat. [ !■ J Text. in 1. io. Cod. de fuit, te servo co*-

; d ) lext. in l.i.inpr. Ad Maced. I. obser> rupto .

v.-.nduin ff.de judic. (m ) Text. in i.x. ff.de noxal. l.liberor. ffde

( e ) lext. in Autb.*t jud.finequoq.'$.iI!ud bis qui not.infam. 1. jubemus j. JEconomus C. de

yidel.cir«.fin.C de SS. Epie. col. 9. in pr. l.si quis 5- Sactos. Eccles. 1. adigere in pr. ft de jur. patron. 1.

ta. ff de edendo. seientiam ffad I. Aquil.l.i. $.ïcientiam rt.de tribu.

( i ). Text. in \.z in fi. C. de indie. yid. toile. & in x.colla.quse fuit i.caus. benef. amitte.J. item

1 p.'f i-d I». Jul.de adult.& inft; vi boaor. raptor.Ç. ^uidaninum l.io.C.de ttirt.îc de servo corrupto.

>'c»l n.- d un», it in Autn ut orar. ob. ji.d. J.. Auth. ( a ) Text. in l.i 5.$.».ff.deiniur.

que.nat~ctf.!cfit. S-novinius, Auth. ut nuíli judic. ( o ) Text in l.iaj. ff. de V. & H. Sign. tt ìa\

t. fi vero mulier in fi. coll. 9. »<rfiu: noa pernujus. Autb.de lenon.

n.oJÍ acculions s, It in Au'.h.de lenon. ( p ) Text. in 1. magna ff. de V. S. & l.f,.f. iî

( e > Text. in L qui occident- $. in hac ,ad I% quoq. in sij tf^le actioai lc obi. I.11. fl. de euftod.

A «iuií- J»'-oc adule La*. G. de furt. k nor..
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per trascuratezza («) , dichiarandoci in altro luogo conforme al Dot

tor delle genti , di no» essere senza scrupolo di occulta società colui,

che trallasua di far argine ad un manifesto misfatto (b) . Quanto poi

alla leggiera , per l'altra banda ravvisa che comecché il negligente non

vi impunito , nondimeno talor vien punito con più leggiera pena (cy.

c di qui è che i Legali Scrittori stesamente ragionano come , e quando

r oraeslion commettali , o nò •> e Ila talun tenuto , ovvero iscusato di

correger altrui (d) .

in somma la Legai Teologia non solo mette in fuga , perseguita,

e punisce il male , e tutto ciò che ad esso ci trasporta e conduce , ma

eziandio qualunque cosa che investir si possadi malvagità e di colpa (e)^

protestando per tanto nel Testo , che 1' autorità delle leggi discaccia

ogni malvagità (/) , c ci fa cessar dal peccare , e più temperanti ci ren

de CS) > h* tJun^ c°sa parimente Esiodo ci riconferma, onde iscrisse (b) .

Justiti* sacra jura domani genus orane tnalerur» .

E per additarlo più paratamente , passando-dalie colpe gravi , a quel

le più legiere che appdlansi Veniali («') , non trascura eziandio di se

gnarle , avvisando colla Vangelica Legge , che Jèptiès in die cadit j«-

fins (/) ,-ed altrove , che l'atto ancorché nullo talor soffre pena (m) .

E quindi accenna quelle dubiezze ed agitazioni , che vengono a

paventarsi dalle più tenere e rimorate coscienze , le quali appellanfi

Scrupoli (»)> che sturbano la coscienza e la mente dubitando con tal pa

nico timore , che la colpa commettasi senza volontà di fallare (o) , sin

ché rimangano esse assicurate dall'Angelo de' Dottori , che dove il di

liberato voler non conviene non può darsi grave fallo ff) , intorno alla

guai cosa può adattarsi l'avviso del Testo che ci và dicendo . Nec fit-

p ina

l a] Text. ml. JuU$.i.ff.a«tct. tmpt.&in illel.f. §.:. ff.de p*n. vide in Amh. ut non hm

!. si iterili» $.cum par venditar.eod.iit. hom. Auth.de lenon.

[ b J D.Paul.ad Chorynik.1. in fi.-- Text. in ( h ) Htùod. in Teogon.

S.iieiu qui datnnum in x. colla, qur iutt i. eau s. ( i ) ' Text. in 1. 49. 5. culpa ff. de le? t & in

fcen.armtte.pro«eh.a num.2 ji.cum seq. Auth. de qineftor. 1. 43. tf. ad L. Aquii. 1.6. Aide

(c) Text. Ì11I.9. il. 14. ff. decust. rtor.I.si accus.

adulteriuBi $.liuprum ffde adulter. [I] Text. in auth.de non alien, ve! permur-

( d ) Napod. ad Consuct. Neap. in prohse. n. »e.e»c.el.$. aliena k tu col.i. C.oX iniiit. cV .-ust. &

i^i.cum set,. jur.circa princ.

( e ) Text. in Auth. neq. virum 5. fin. & in ( m ] Text. ini. eum qui duaí-C de adult. L

Auth.de quaeflor. %. 1. & in Auth. ut ecciti. -Rom. nemo martyres junst.gtafT.Cdc Sacros.Ecclcs.lj.

f.i.in Auih.jin nted. litis min. Auth. deeccl. rcr. -A a.rì.de legifc. Bar. in 1. ubi pasturo C. de tranC

imm.alien.$.saiic)mus in fi. coli. 5. Auth. de testib. ( n ) Text. in Auth. d non alien, re. etcì. J.

J.ult.hab.in pc quia vero - ibi ■- Cum scrupolofiiate.

( f ) Text. in J.i.Cod. de vet. j-jr.ioucl. ( o ) Text-io L ex causa J. similiter ff de mi,

>uth.de Wand. Princ.S.C quisauiunl.i. L 1. ti.de I.quioccidii J.pen.ff.zd I.Aquil.

legib. ( q ) D.lboni.i.a.q.13. Text.inc.ja.

X t ) Ttxt.iB Auth.utanii.ab. iud. j. si vero jpriuc. J.jì.J. si propter ff.de publitnH.
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fìtta ignorantsa serenda est, nec [crupulosa inquisitio exigenda . Scientia eairn

hoc modo cstimanda est : ut nequc negligentia craffa , aut nimia securitas fa-

tis expcdita fit , ncqtte detatoria curiosités exigatur (a) . £ quindi la Légal

Teolagia parimente essaminando il Fblontario , c lo Involontario JJ-

bero (b), afferma che tut te le cose che debban farfi can diliberazion di

»nimo -, sicconic per uua banda non poison allô 'ntutto faríì scnza di

vcra e certa notizia (c) , così per laltra il sapcre dev'eflere di far quels

atto con quell' affezione ch' è alla notizia conforme (d) , cd airresi ci

teca che quaisiefi cofa che fi fa per occasion di qualchc cosa involonta-

ria , elsa dicesi involoncaria (e.) , « ci espone che in tutte le cofe le

quali dìpcndon -dais animo , più fi rifguarda s intenzione che no *í

fatto iftcíso (/), conciossiacche l'animo è di essenza del peccato , e fuor

di cflb ogni atto è indifférente {g) , e che pertanto s eftètto che avvie-

eefuor doìs intenzion delsagente , non è considerato , nè curato (b),

d'onde ne siegue che quelle cose che non dirivano dal noílro volere,

non polsono nè attivamente , nè paísivamcnte venir interpcuate dal

le leggi in nostro pregiudizio (fycome abbiam accennato parimente nel-

Ja moral azziòne dels Etica Légale * e quiiidi neiristessa gui fa difponq,

che V atto involontario non mérita premio (l) # nè il necessario reca

fûun merito (m) .

£ poiche la Légal Sapienza ha per fuo prpprio costume allonta-

narci dal maie , ed indrizzarci al bene che rifguarda per obietto 4 «

ciò collallettamento de1 prerm -, cui i buoni ne invita , e colla minac-

cia délie pene, cui i malvaggi ne sbigottisee (n) , onde i mali divengon

buoni , ed i buoni mignon , e col fupplizio de'soli delinquenti rende

tutti salvi(o),quindi atulche ìstudiamo dioprar driturnentè col timor di

TomJIÍ. . Ee Dio

( » ■) Text- in U.S.lt jur. ïesasti ignor. vint de mu«er.& honor.

< • ) Ttw. in U. fc in 1.9. fuk tot.tit. ss. ad ( i ) Tcxl :n 1. si ministerium ubi Bal. C.dt

S.C.Trebell. Ll. $.h«c ls.de aequ. poss. L*. ff.de le- libepal.caus.

fi . b. ubi Oo ihoíred. Vcdi nel Trait. I [. ne I nue , « ( l ) Tent. in I.itl lamcn 4. qui suspestafn ad

iitlTratMI. Trebe.

(e) Tcxt-in L77.ff.de reg. jur. (m) Text.in L rem legatam de adim. ïegat.

[ d J Text,inl.|.ff.deeoqoiprotut.l.*.$.i. l.unumex fam. J.i. de^egat. a. L proximè de rit»

tT.de atith kit. L%. ftde acqu. poil. La*, fl. de acqu. nupt.

h«r. 1.7.Cod.adL.Jm.Maiest. i.}. j. un. ff. de di- ( n ) Tm. in L t. £ de juss. íc hrr. I.

6. $.J. L 16. $. fin. ff. de periis , & pul-Tort

(e) Text. in Uqui Icvandat f. ad L.Rhod. de ther Text. est in Auth.it )nd. sine quoq. j.eos

jtik. autem qui ita fine mercede , '& f. si quis autem ia

4 f ) Text. in l.a.f.Divusde Sycar. I.etiam fi. $. seftinabis in L Auth. qui b. n»d. nat. effe. fui

J.t. ubi 9aLk Alrx.ff.sol.matr. Ld.ss.de custod.reor. Ic apte ad Moral. Teologiam

i g ) Text. ini. taedislimam uht Bal. Cod.de TexUn Auth.utnonluxur.bomin.coll.-Í.

adulu Ag d. Boss.lMct.var.tit.de homic.n.jí. ( o ) Text.inL1.C0d.ad L. Jul.r«feT.auth.d«

( h ) Test, in !. qui toveas, 4 1. qui Putator mand.tTincip.S fi quis aut.verf.quod si delinquen-

«d LayiUXjia &Ac cond.ee dcn.Lcura.vcr. fi per «s «0LL3. «W S1** >>*>j<i-l« i«.$.fia.fi.d« petnit.
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Dio (a) , che ci essorta ad investir nel nostro, spirito e ne* nostri

sensi (b) , ci propone a considerar la di lui. continua presenza ed uni

versa! sguardo , cui dappertutto , ed in ogni luogo ci vede (e),, e pe

netra la nostra mente ed i nostri cuori non meno (</),che le nostre ope

razioni , e quelle che fannosi indrittamente e con inganno, nfondonst

a danno delle anime nostre (e) , ed a pericolo delie, medejìme. (f) .

Che pertanto la Legai Teologia > da una banda riguardando i

buoni , ci addita la moral perfezzione eoa dettarci, ntl Testo di. doversi,

ben oprare , anzi per affezzion di virtU? che, non per timor di pe

na (g) , e dall'altra avendo risguardo, a! malvaggi ,. propone, per. freno,

delle colpe il timor delle pene (b) giusta il. divina oracolo di meditar

i Novissimi per mai. peccare (i)» E quindi rimane, ligistrato.nel T.sto.

il detto dell' Apostolo . Ultimum terribilium Mors.(l), la quale, dichiara

a tutt' L viventi, per termine di lor vita (m) , per la qual cosa, altrove,

protesta che la morte discioglie tutte, le cose (»)*, talché per essale tien

tutte per disciolte (o) , e ci essorta a meditarla il Testo (p) ,, e Ja Chio

sa per meditar la fragilezza delle, umane cose , si. vale. de.' seguenti,

versi :

Omnia funt hominum tenui pendentia filo

Et subito cafu , qua valuere ruunt (q) ..

Doppia distingue la Legai Teologia Morale, lamcditazion. di morte;,

una che si fa da colui eh' è sano ed in buon istato. di salute, fuor ogni

sospetto diniun pericolo,, ma che fa meditazion. di morte, a rifleslb

dell'umana condizione. ; s altra che fasti da colui mercè, il timor della

morte, che li reca il presente o 'L futuro pericola ,, poiché in terra ed

in mare , e non men in guerra che in pace , così in casa come nei cara*

po , per molti generi può temersi il pericolo di morte, (r) , onde ci va.

dicendo coll'Apostolo i stesso d'incontrarsi per ogni dove pericolo in terra

ed in mare , e ne fallaci fratelli (s) i e quindi non pone mente se drit

to

( a ) Text. inAuth. ut diStr. judic. audir. $. ( 1 ) Text. ini.ultimum ff.de punis,

penult. ( m ) Text. in Auth. de hmv fc Falc $. fc

( b ) Texc.in Auth.ut non luxur. hom.contr. nuilus .

nat.coll.á. ( n ) Text. in Auth.de nupt-S-diincep*.

(c) Text.in Autk.de teftib. ( o ) Text. in Li. &.x. k 4. C si rem rei ae>

( d ) GI0fT.inI.3 in fin.ff.de interrogali, eus. raor.

( e ) Text. in Auth.de eecleCrer. alien. J.san. ( p ) Text.in Auth.de her.4 sale. $.& nullus

eimuscoll.5. J.sed allegatur.

( f ) Text.in Auth.de testib.in pr. ( q ) Noi. gloff. in Lfidebitot in ver. d»ra-

(g) Text. in l.si quando J.i.fT. de inoff.test. num ff.de judic.

Auth.de monach.$.cogitandura. (r) Text. in 1. 35. §.1. I.31. f.fin. fide mort.

(h) Teatini. t.CadL.Jul. repet.&aptc ad çaus. 1.8.$.i.C-qui teft.fac.pofls. "

Theologiam in Auth.ut non luxur.bom. (*) Text inl.4-C.de ial.lt subft.

I i J Sapient.c. .... ' *
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to 0 no c1 fia tal pericolo , ma risguarda solo alla raeditazion delU

morte {a) , il pensier.délia quaje reca sturbamento ail' uuiana fragilezza

od allamemoria {b) . E conformandosi m<ii sempre -alla Vangelita Lég

uée , protesta ài non csservi lapiù certacosa ddh moi te , ma nulla pid

-jncerta bensì dell' ora di essa (c) , e poiche nel Vangelo iî dice di sor-

prender eisa inaspcttacamcntc iu '1 costume 4i ladro , allo stdso modo

la Légal Teologia dichiara la -morte per caso inopinato c fortuito (d), c

ci fa parola délia morte improvvisa (e) . Finalmente con util ed orri-

bil meditazione volgesi a coníiderare V escita deilo fpiiico colla incom-

pensabil perdita deU'anîma (f),

Quindi viene a far parola del Giudiiia in varj TeíU , e per tacer

di altri \g) , or cieslorca così . fniungimus in fenfibus accipere £>ei timo-

rem & futurum Judicium (b) : ora'/» futuro seculo in terribili Judicio ma-

gni Dci domini & Salvatoris nostri Jefii Cbristi (/) : ed in altro luogo . Sic

eam puris cufìodire manibus , Deo & nobis pro ea redditums rationem (/):

«d altra voita conforme airoracolo dello Spirito-Santo ístesso (m) rima-

.nc nel Testo -il .feguente ammonimento . -Attendant ad sacras fcrípturas

CT J)ei pYKjentiam Judites , fcituri quod non magis alios judicant quamipfi

jKdicxibuntur , cumetiam ìpfis magis quam partibits terrtbile Judiciumest,

fiquidem iitigótores fub bominibus , ipfi autem Deo injpeclore adhibitoxau-

.sas proférant trutinandas (n) . E fìnaimente altrove . Erit enîm univerfis

a DecJudicium , •& exinde pcna , ft quid prêter Imc aut ipfi egerint yaut

ngi permijetint ,(•)-,

E païlando dailorror del Giudizio al supplizio dell' 7nfemo (p), ù.

parola aeU'etLrna perdizion dell 'anima (q) , e la Chiosa riman limstrati

<juc' decti del Ke«ti Pxofeta eruifti animam meam de [nfemo iuferiafi (r),

E e z e ciò

t-.

(a) 'Test.inL43.CdeiBvrt.caus. C?3 "TexÇ.in Auth. quod constitutio qua «X

( b ) Text.in l.S.fr.i.C.qui tcH.fac.pair.AntB. adscriptiti» $.1. coll. 5. ibi --. magni Dci Judi-

dc trie.oVsemi.jVilliid quoq. cium.

<o) Text. in l.i. ic78.fr. de cond. fcdem. I. ( -h ) Text.in Autii.ut non lux.hom.co'Lí.

Sen. Cons. $.a. tf. de don. cauf. mort, i.t 3. in fin.ff. ( i ) Text. in Auth. jusjur. quod prarst. ab iis

quandodies leg.'ced.Ç..fi quis ita;,& J.conditionts qui adiaia,

Inft. deinut. stip. 1. nam si L pratce cum seq.fE de •( 1 ) Text. in Auth.Ut jud.sin.quoq.fuffr. J.íic

cond. indeb. U ji pupilhis,$. qui subeoadit.ff.de igitur §&a.

novit. Amb de nupt.§.deincepsc«11.4. ( m ) Sapitnt. c.í. . ,

<d) Textán l.hctt C.depact. L interduinss. (n) Text. inLrem non novam J. sicctemot

dejudicl.i. .iieo icmpare H.de adm.rer.adCivit, Cdejudic.

pertin. (o) Text.ia Autb.ut de cxt.comtnat. escles.

(f > Text. in Auth. [ut fact» nova constir. rer.$.fin.in fi. coll.5.

~ ibi -- non tnim omnia sunt in nob. , née semper Xfì GlalC in Lttj. ff. de V.S. in V. dicere.

quibusdam tempas fit teltandi : repente pleru«- [ q J Text. in $.fin. Inst.de fucdibert.

■que enimincidunt hominibus mortes. ' [rj Not.gleH.ff.de verb.obl.

i f ) Text. iai-fio. laft.de succ.libert. '
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c ciò per distinguerlo per appunto dagli alcri due inferni chevi sona

cioè il miccino eh' è il Limbo , e'I superiore eh* è nella presente vita

piena di pene , angosce , travagli , e peccati (a) ,

£ finalmente volgendosi daUorror della maggior pena ». alla con»,

sohzione del più colmo di premio , non trallascia di proporci a con*

templare il Paradis» , dettandoci nel Testo , che niun deve presupporli

scordevole della eterna salute (b) . fer tacer qui come intorno alla bi«.

fogna ci recano i Legali Teologi , che siccome l' Inferno Ita apparec

chiato per i malvaggi ostinati che non furon in questa vita puniti , el

Purgatorio per coloro che si penriron e sodisfecero alia colpa ma non

alla pena (e) , onde tengono che il supplizio, estrema che riceve il mai-

fattore dal Giudice come temporal ministro di Dio , li vaglia a scontar

fa pena di purgatorio (rf) $ così per 1' altra banda il Paradiso fu fatto

per dar premio a virtuosi i quali non 1' ebbero in questa condegno alle

loro virtù (e) .

Ma la Teologia Legale ponendo mente alla fragiJ condizione del»

la umana natura » che per l' originai debolezza dalla primiera pia

ga recatale sdrucciola ne1 misfatti (s) , quindi per corroborarla rivol

gisi al salutevol rinforzo de' Sacramenti, de'quali ci fa parola nel Testo»

c stesamente ragionano i Legali Teologi (g) . E nel primo luogo > a

quello del Battesimale Lavacro , come d' esso indispensabilmente neces

sario all' introducimelo della grazia e della divina gloria , confer

mando quanto vien profferito nelsa Vangelica Legge , di non potersi

entrar nel Regno de' Cieli , senza rinascersi dall' acqua dello Spirito-

Santa (b): ci espone poi dopo in un distinto Titolo in cui ne ragiona, di

non esser questo Sacramento iterevole (f) , e ci reca l' empia malvagità

de' Vandali ( appresa per ventura da Donatisti ) » che ribàttezar costu

mavano neh" Africa che per lo spazio di anni oy. tennero sotto duro

giogo (/) . Dal medesimo paisà a quel della Confermazione {m) , del qua

le

(•) Boccacci comment sopra Dante toni. j. in c,orrtnij*tas ii.q.i.Cen«Cc.f.

fag. il. [ g ] Test, in Auth. ut tltr. qui reeed". in st.

( b ) Tcxt. in l.fin.C.repct., & vide ArHict.tR colì.t. SMphan.de Capta J.C.Neap.in Sacrarne n-

Const.uihil de offic. Magi, justit. n.j. Otrol. Rota tali de VII. Saar.EccleC

trict.de privi!. mulie-. (b) T«t. in l.i. J.hanc G. de Summa Tria.

(e ) Afflict.coram. adConst. Regni. Nihil. & Fid.Cathol.Gloss.in Auth.jusiur. quod prsestatur

ti t.dt offe. Magi. Justit. n.j. Carol. Rota tract, dt ab iit in V. Ckriftum.

privi!, millier. fi) Text. ia l.i.èt t. C.ne Sinstum BaptyC

( d ) Afflict.in conft.Terminura vita n.«. tir. ma iteretur.

dehomic.pun.Iik.t.D.Thom.a.i.q.j5.art.í. [1] Teit. in I. 1. Li pr. Ced. de offic. Piaf.

[ e ) Atfliil.Ioc.prd-cit. Prat.Afric.lib.t.

li) Ttxfc in Auth.pe.mo.$.fiv«rò ••!,».& (Ir) Te-w.iac. per frontini de sacr.unst.



D O M M A T I G £. xif

le pu* giù fbgiugneremo . £ quindi alTakro délia Pénitent* (a) , interv»

ta aibvvenir colui che sdruccioia , eziandia legierracntc , e per po-

Cos (*) , e ragiona délia virtù e delli effetti di clb 5 al quale la Légal

Teologia perdisporci maggiormente , propone nel Testo , di etser

umana cosa il fallare , madiabolica ilperseverar nel maie (c), cd al»

trove pcr ripigliarci di animo ci afltcura , che íl raalvaggio., per mezr

ao délia peniienza exnendato t non dicesi più inalyaggio (</) , ma co

rne alrr'uamo rinnovato per essa {e) , abbiail per discinto délia vetusta.

serpentina spoglia y covertaío délia novclla di grazja , ed adorno delr

la Stola dcll'innocejiza , c ci fa présente che per tamo il divin uomo

dal Ciel diícese a vestir nostro fraie, per purgarci d1 ognj macchia délia

colpa (/) . Per poi confidarci ci afllcura t che Dio non> vuol la morte

del peccatore ^ ma bcnsì che si convercisca e viva, quoniam & Dei Mi-

serìcordia non perdìtìonem fed converfìonem & salutem vult : & delinquen-

tes qui corrigmtur , fitscipit Deus {g) , onde palesa di dar de' misfatti

perdonaa chiunque lo richiede (b) , e che la Chiesa.non chiude il suo

grembo a.ricever colui che. ad essa faritorno (/), noa dispregiando Dio

U cuor contrito ed umiliaxo , corne vien segnaco nel Tçsto insieme.coí

Profeta Realc [If. £.dopcwaver seminatl i.suderti principj di eterna

verita ^con questi atti di Santa Fede , e di Santa e, bella Speranza {m)t

per accender ilnostro.enore e la nostravolontà parimente di Santp

Atonie y paflâ qyindi a divisât le parti più essenziali che rendon com-

piuto ejso Sacramento U cui valore comecch' c' si consiste nell' effi-

cacia del pentimento U quale più risguardasi rapporto alla colpa , che

non la steslà mortifLcazion corporale , che. che altro sia rapporto alla

pena, per sentenza de'Legali Teologi (n),nondimeno dev' essere il dilni

obiettó aitalch' e' sia perserco , non il timor délia pena di cui ragiona

in altro iuogo (0), ma l'amor délia virtù e di Dio (p) . Ed altrcsVccm»

fiste sua perfezziono nella costanza del proponimento „ onde c' info*

gna,

( • ) Text.in.Auih lit lie. lutri $, quia »ero ( B. ) Text. in I.4» C. de hawet. & Manich*.

LuIt.C.dt Surara-Trin. l.Sn.in fin.Cde Summ» Trin.l. j.in fin. C. de Apo,

( b.) Te«. in AutK.de quxftos.innrinc.auth. staU.imperialitC.de nupt.Auth.utjud. sinequoq.

qtiib.mod.nai.oâic.íui §.x. úiffrag.5.iUc{.Deo coll.i.

(c) Texi. in 1.8. ubi Bal. C. dtb.isquib.ut ( i. ) TextJn l.fin. j, sedquiagremiumscuia

indi5n.Aath.dt MoMch.§.si.ven> il.i.colLi. •pist.liquet Cde Suruma Trin.*: fide Cathol.

(.ay. Text.in!.quQd.ita£deadiLadLkia CI) Not.ial.hi qui Cde apostat.

C ustimonio de test. ( m ) Text. in-Auth. de privU.dot. hjer. muU

( » > Text. ia Auth.de Monach. J.saneioiu» coll. 8. in pr.

•um sequUn fi Jt in c.fcrrum jo.dilL ( n. ) Menoch. de arb. ca£ 39L. CaroL Rota.

(f) Text. in Auth.de Monach-in prine. tract^dc privil.oiulier.c.i.n.iat.

Cg) Tett in Autb.ut noo luxur.hom.contr. (o) Text. in Auth.ut non lux.hom.coll.*.

nat.ntcjur.neq.Wasphem.in DcumiaprwCoU.6.ât ( p ) Tcxkin 1. £ quand» j. n fL deiooJt

ibigloft
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gna , che cìaschcdun debba voler, anzi morire ,- che peccare (a) .

Per la cui .costante osservanza , non dovendoci fidar nè punto,

ne poco della .propria debolezza , la Legai Teologia per corroborarci,

c' invita all' Eucaristico Pane (b) , e quindi ragiona dell' ineffabil Sacri,

sàzio della Messa (c) . in oltre passa poi all' altro Sacramento della Sa-

era. Unzione , la quale distingue .moltiplicete nel fior della vita , e

nel tempo dell'età più adulta , e nelFestremo di quella , cioè nel Batte

simo , nel Crisma , .nell' Unzion che recali nella Confermazion de'

Regi , nella Consccrazion de' Vescovi } e nella Unzion Estrema (<f),

e' ragionando dell' Ordine Sacro , non trallaseia di segnarlo , .non men

per i Chierici , che parimente per i Vescovi stessi (e) . Ed intorno all'

Unzion Estrema , si vuol da' Legali Teologi che a condannati a morte

debba darli il Sacramento dell' Eucaristia , ma non questo deli' Estrema

.Unzione (/)..

.Finalmente conchiude con quel del Matrimonio , di cui si distende

in molti Titoli .Legali,eri in parecchi Testi, trattando.de' sponSaìi , del-

lc nozze ., e del sacro rito di esse [g) , e del matrimonio in quanto c

offizio di natura , ed in quanto abbia ragion di Sacramento (b), appel

lando per tanto i consorti * Sodi divina C kurnann domus (/) } <juarHP

esso è offizio di natura , ci riportamo a quanto lo abUam soj>ra.di-visato

in cotal modo riguardato dalla Fisica Legale (/) e fermandoci al pre

sente , in quanto abbia ragion di Sacramento, ravvisarne nella Legai

Teologia, di esser elio gran Sacramento insti tuito da Dio il più an

tico , e prima di tutti gli altri (m) , e ci reca che il matrimonio è una

cena Sacra dignità , e Sacri ed indivisibili i diruti di elio , quale deve

esser libero e quieto (») , cioè libero quanto al volere (o) , quitto quan

to

( a ) Text. in I. isti quidem $. pen. ss. quo3 n.7 .tit.de homìcid.pun.nb.r.

mct. ciuf. & ine. sacris eod. tit. c. lothariui ji. [ g ] Text. in tit.de Sponsilib.--Dig.V«t 3"

qu.g. Cod.j.l.i.J.lponsa fs.de jur. dot. I. si a sponso C. de

(b) Text. in Auth. deSS.Episc. §.ubiaut. dwuott nupt. - tit.de Nupt. Cod. Inst.Novtll. --

monaflerium in V. aut S.communionetn cis por- It tit.de Riiu nnptiar. Dig.Vet.13.

tandam C0II.9. . (h) Text. in L 1 3. ff. ad L. Jul. deaduît. k

(e ) Text. in Novell. 96. fi quis in-domo sua Constit.Imp.Leon.8y.ne mattini citraSacr. benc-

Orator. hab. in fine , A in Novell. IJ7. c. é.Ut in ditì.corifirmentur.

•privat.domib.socra mvsteria non fiant-- Auth. 57. ( i ) Text. in l.i. ff.de ritu nupt. L 1. ft.Ter.

& in Novell.:i8. si quii divini: myster. cclcbr. am0t.L4-C.de crim.-expil.haT.

Auth.utcler.quireced.ct>ll.$. Auth. de SS.Episc.J. (1 ) Text.in J.si advetuis lnst.de mipt. inftit.

li quis cum sacra , Aia 1. 14. Cod. de épiscopal, au- dt j^r.naiural.senulc civil,

dient. - ( m ) Text. A Gloff. in $. jus naturale in

^ d ) Text. in c. 1. cumJJ.sequ.ubiAbb.de verb.mattimonium infi.de jur.nat.gent.& eivil^k

Sacr.V:ict. in verb. HincAinst.de patr.pot. in verb. Conjua-

(e) Text. in Auth.quom.op.episc. & cler.ad .ctio. & in Auth.de nuptiis.

icrd.prod. (n) Text.in l.tiiia ff.de V.O,

.( f ) Affi ict.inConst Regni Teiminumvit* («) Testi* Ui j4.ff.da V.O.
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to alla pace , nè deve la sua concordia sturbarli per diritto di paterno

imperio (à) : e ci fa parimente, quindi parola, del Consentimento che

al matrimonio si richiede , ad esso piìi ri sguardando .,. che non al con

giungimento (b) y il quale, intende, degli animi-.anzi chede'corpi ,. poi

ché può. darsi matrimonio, senza 1' accoppiamento ,. facendosi col solo

consentimento ed. assetto, (c) , come sii già quello tra l'immacolata Don

zellale '1 vergine Giosessa(d) . Per. l'altra. banda poiché il maritai con

giungimento dicesi castità ed. onestà (e) tien, per adempiuta la condi-

zioadi menar vita casta ed onesta in colei che vedova passa allo stata

di. matrimonio ,. in essendo triplice la castità verginale,, vedovile , e

conjugale (/) ..

Ma facendosi poi ad investigare da- piti alti principj l'altissimo fine-

di esso r>ci reca.che il Supremo Autore dar volendo un certo perpetuo

duramento a queste terrene, cose. a.somiglianza. delle, celesti , e volendo

ciò. fare per. succedevo! maniera piacque, alla sua. eterna, providenza.

per conservar, ogni cosa. nella sua spezie , di dareuna generabil produ

zione {g) y ed. ordinar il matrimonio , per cui si. venisse, il polito. gene

re umano artifiziosamente a.conservare,ed. a perpetuare, il. mondo {b) ..

Quindi ci fà parola dell'un de'fini delmatrimonio,quasèla procreazion

de'fìglj(/),e degli altri de'quali in altro. Testo.ragionale riportando allo,

stesso divino aurore di esso Sacramento Li generazione,asserma pertanto,

in altro Testo, che. nè l'uomo ,. ne la femmina fon. da per esso ioro ba-

stevoli ed. atti alla- procreazion de' figli (m) ma che la generazione , e

la prole sia dono divino (») . Viene poi a far parola, non men della Fe

de Conjugale, la. quale vieta di violarsi, eziandio da futuri Sposi (o); che

akresì dell'Affetto Conjugale ,, dettando in altro Testo , che non coìtiti

facit matrimonium [ed. maritali! affeffio (p) : amorem boncstum solis animiì.

existi-

(a ) Text.in l.uin fi.ff.do Kber.exhibV. de V.R fi In Conftit.[mp.Leon.«8.

[bj Text. in Uui fuerit ff. ile cond.fi dem.. (i) Text. in i.no.in fi.ff.de V.S..

l nupnas.ff.de R.J. f I -j Text.inConstitImper.Leonise8.de

l e J Text. in I.nuptias ff.dereg.jur.I.i; ff.de pena eunuch.fi uxor.ducanu.

don.int vi.-.fi uxjkuth.de nupt..i..nuptias Auth de ( m ) Text.in Auth. de trié, fi semilT. $.neq».

trie. te lemiil.§.neq.in fi.Glosl. in lnst.de patr. ppt. ilio vers.neq.enim $.& hae omnia in fin.coll.}.

in V.con; inctio. (. n ) Text. in Auth. de nupt. *. nos ieitur

< i ) Carol.Rota tract deprivili mulier.e.3. eoll.a..

sp«£.5,n.x. ( o ) Text.inl. i»; in si. ff- ad I_Jul. de

l tj Text. me. Nicena }i. dist. fi 30. q.a.fe adult.

iUy.fi ^q.i.csictitenim. ( p ) Text.inJ; cui fuerit ff. de cond. fidem.

[ f. j Text. in l.mulier§. cum proponeretur ff. I.nuptias ff.de reg.jur.& in l.i.fc l.jj.ff.dedon.'nt.

ad Tfebell. Noiell 13. deepisc. quiduas $. cartus. vir.Authide trie^ & (emiss. §, neq.il la in sin. Auth..

Auth. de nonelige.secu. nube. $, cum igitur veiC. neq.virum quodjndot. §.iìn. jbi:citcajnatrimonii

ncq.enim ^optimum.cum.J.sequ.col I.i. assectum, fi Novellai. Auth.quib. mod. naueflic.

( g ) Text. inConstit.Fmper.Leon.e8. sui S.iiinfin.Uj.ff.ad L. Jul.de adult. l.neque fina

( b ) Text. in Auth. de nuptiis 1. tao. in fi. ff. C. de nupt.

-
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txijlimantet (a) , onde la moglîe non Toi estimasi ester per pane

del corpo del marito (b) , ma siccome la Sacra Teologia li riene

cssere due in una sola carne (c) , la Légale parimente amcndue 1'

estima pcr unica persona istessa {d) , e quindi non vuole che ï una

venga giudicato dissuguaJmente da)T aitra (e) , ma bensì ugual-

mtnte , corne còrrelativi tra esso tara , e quel che vien disposto per

f uno ., debba parimente per V altra osservarsi , ed alrernamente scr-

barlacaRità, e La temperanza (/) , talche profferisce di ester iniqua

çosa che il marito vogHa richicder dalla moglie , quella pudkizia che

esso per ventura a lei non osscrva (g) , cxhe pertanto il marito adulte

rar non debba la moglie > iìccome il Frelato adulrerar non dere la sitt

Chiesa(^).. £ finalmente traita dell' Indissolubilité del Matrimonio (i),

di tutt' i suoi-fini , e de' beni , doni -, e frutti , che da esso racco-

glionfi (/) , c delli ímpedimenti proibenti -, < dirimenti del mtdcsi-

mo (m) , e di non ester Jecito avère allo stesso tempo due mogli , «à

due mariti (n) .

E per renderci più attr edispofti alla grazia chei Sacramcnn" slesli

C* inondano , e propriamente alla coopérante , per tanto la Légal

Teologia dqpo averci allontanati dalle colpe , non traícura di addi-

^carci le fietose Oper»%imi (o) , onde s' innoltra ad esortarci pcr comp»-

mento délia Cristiana Disciplina, e per prattica Inlîeme di esta , leopre

misericordiose , e non .men quelle che appcUanfi Sfiritua.lt , che pa

rimente le Corporali , contenute altresì nelî' Evangelica Legge {f) .

£ facendosi dalle Spirituals consiglia i dubitosi , qualc misericor-

diosa operazionc vien primamente destinata alli Avvocati giufta il Te-

ilo* da* quali vien tuttodì pratticata (?) . II. la Légal Teologia iftes-

(a) Text. ïnl.i.ff.de dan întertrirAux. [m] Text.in Aiith.ii7.4ediverC capit-t

X h J Msrims 7ar.res.Iib.1c1 5 1. n. }. ftiIut.matrimon.Auth. utlic. matri (. prsedrcttf

< c ) Genes.i.Graiin.di<c.foMo8.n.y;. coll.í. Auth.de nupt.§.per occasionem 1. filium ft

( d ) Text. in l.si ftipulatus ff.de V.t>. de his qui siint sui vel alieni jur. , k inst. de nupt.

( e ) Text. in l.fin.Cde nupt. Jc in Auth.eod. in J. ergotionomnei cum seq. Gloft in sed *

«it.f.sic itaqJc in A utii.ut fil. tratr. succ. $.fin4c in -illudlnst.de adopt.

C. 15 quis jj. q.i. I n ) Text. in J. «ffimtstis Inft. de rrupt.

( » ) Tcxun Auth.neq.virum j.fin. ( o ) Text. in Auth. de tcclesiast.iit. 6

{ g ) Text. ía Luxer i|.f. iudexff. ad 1_Jul. quiiautem pro cred. eum scqq. * m LuctntM

4c adultcr. C.deepise. icler. * inauih.de EccleCtiwil. $*>»-

(h ) Text. in c. sicut vir 11. in ordin* S. terdicireus coll. 9. cenft.». Auth. utdeierm. fit

Hu. 1. num. cler. $. fin. in fin.

(i) Text. in Inst.de patr.pot. Auth. de nupt. (p) Matth*. c.ay.

|4eincepsNovelI.xa.l.t.ff.de ritunupt. t g J Tau. in LmdvKMt'C1m adHM. dH.

( 1 ) Text. in Auth. de Mistj. nm ixitur
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fi f erudiscc gl' ignoranti (a) . Ammonisce i peccatori (b) . Racconso».

U c conforta gli afflitti, e provvida cansiglia al di lor favore (c), e non

selo vieta di agiugncrsi ad est» afflifzione (</)-, ma dippiû concède per

di lor conforto e sollicvo raoUe. cose , che altramente non.pcrmcttc-

rebbe (e)-

Palsando quindi air altre che appdlanfi di misericordia Corporali.

Esta la Légal Tcologia imponc di prestarsi gli ajimenti a famelki (/) ,

conforme aile facolta, «d alla carità di taluno (jj) , «sponendoci di com-

prendersi sotto questa voce di aliraenti il cibo , il poto -, le vcsti , cd

cziandio s-abitazione (b) , e ciò per addirarci le altre due constmili ope-

razioni misericordiose dcl difletar i íitibondi e vestir i nudi .

Inoltre fa paroladei visitar i prigionicri (;*),e vieppiù del riscattar

iteattivi (/), la quai opra dichiara non che di pia,ma di pictoslísima eau-,

sa (m) , talche ncli'universal divieto di vender i sacri vali n'ecccttua so

lo U riscatto de' catcivi (») . Similmence divifitar gli 'nferrai , cui i*is-

guarda, ed in ogni modo sovviene , volendo di doversi aver misericor

dia e compaslione dell' infermi (o) , onde dispone che i schiavi ed i

seryi che t*ovansi malsani , non sol debban ester cibati (p) , ma ezian*

dio medicati , ad in cotai tempo st estuna come se in atto serviffero {q),

elor st dev-e il salarie (r) , come parimente ais oífiziale infermo (s) : e

quantevolte taluno il malsano suo schiavo , olaschiava morbosa ab»

bia dispregiato , senza servi adoptas niuna medicina per curarlk-, in

. .;; Tom-Uít... . . .. F f .. >j. sua

'>#(•■•..:' . ■ .. •■• . i . •<

( a ) Text. tu tit. C. de jur. &tacti igitor. -- ( ì ) Tw.tnl^diftosC.deÈpKc.aud. 1

Cod. AzoinSumraaCod.inpr. f 1 ] Text.in tit.cle Episc. & Cler. & de redi-

( b y Text. in l.i.& 2. delegib. Castro in l.t. mendiscaptivis Cod.t.Sc Novell. 66. îc 67. Auib.

ff.de just.ft iur. Azo locxit, de SS.Episc. §.fi tamen S.sed & hoc in fi. Auth. Se

( c ) Text.inl.i. Gdehisqui ante ap. táb. eccl. tit. §. si quis aut. proredemptione. coll. 9. tf

trans. • tit. Dig.de captiais, &redemptis ab bóstib.

[d] Text.in I.dinis in pr.ff.de officPrats, l.si Cm) Text. in 1. si quis pro rédemption, ttf.;

idem ftde iurisd.pmn.jud.l.navi ss. ad L. RhoJ. de vers.piiflimam adinirriltrationera Cod. dedonat.

j»st. Auth. uteum deappcll. cogno. §.si unum , & ibi

(e) Text. in 1. jure succursum de jur. dot. 1. Bar.

fia. C.de iiiil.it subst.l.un.C.si imper. Iib.10. ( n ) Text.in Amk. SeaHen.rer.úcr.e©"..

[f J Text. io l.i 2.5.1. C.de Sacros. Eccles. k de seeris. Auth.de non alien.aut perm. reb.eccl.S-

inAujh. de JS.'Episc. S.sed & hoc in fin I.43. C.iie hxcigitur,& de alien. It cmphvt. tj.Sánctift. §de

episc Scclcr.l.4. ff.de liber, agnosc. 1.6. ff.de celll SacrisJ.vero Auth.de ttccl.tit.;...inurdicima.,ît if»

bonor. , Novcll.î*.

( g ) Text. inAuth.de Eccles. tit. {. si c ur. ( o ) Text.in tit.qui morbo se excus. -- Cod.

autem p:o, & Ç.interdicimus Autb.de SS.Episc. i~ v.& ix. Auí-h.«trum deappell. )5.si quis- -,

srtr.men 1.44-ffdealiu.^cibar.leg.l.5.S.i. &4.1T. ( p ) Text.in l.in reb.§.poflunt Is.commod.'

dcli^agooië,.. , (q) Text in 1.4. S.ltichui ff.de ítiatu lib.

( h ) .Text. in l.legatís ff. de al in. & eibariis ( r ) Covarr.var.retUib-3.c1 j.

lcg.I.X34.ff^e V.S,J»5.'j.i, fT.de liber. a«noi'c.I.ha- (s ) Paris de Put. tract, de Syndic, in V. S«-

fci.atio in fin.ff. de ventr.in poff. I. sed-ìc si. t.f.l, iarium,

iT.cUusufr.
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sua psna divengon liberi dalgiogo del duro servaggio (4): Ed allô stes-

so mod3. victa al creditore di tecar. minima molestia all'infermo debico-

re nò aJla m jgl;e o sigliuoli , sotta pcna di uader dal credito {b) : c

dispone di perder l'antcfato ouclJa proterva mogiii chc trascura di chia-

rmr dotto medico ai marico che lo richiede^aggiormenteessendo c'ric-

co (c) : ed è capo altvciì di diredazione akcrnamence de* ôgl uoli a ge»

nitori , e de' genitori a figliuoli (d) . Aurc>ì dispone che non û

bano abandonar gli 'uferiiii, scnza farci intervenir œedko (e) , r<

per ugual cosa succider uluno^che. il dispregiar i'infermo.senza aiedi-

tos/),cd allo slciTo modo il coaimetterne ia cura a mcdico inesperto (g).

Di vantaggioragiona dcli'ospttar i pellegrini(A).E finaknente ci reca ei-

ser oífizio di picià il dar scpolrura a cadaveri (/) , onde iœpone.in varj

Titoli Legali il sepelirci difunti (/) disponendo non solo, i moitorj di

císi (m) y che altre^i rende involabile lor sacro imperturbabile dritto e

ijuietc , vietando di viokrsi.o di recarsi ingiuria a cadaveri , ed aile re-

liquie e sacre ceneri dictiì, con serbarle illese daUaJrruj ingiuria , e

dal cieco ed inumano fur.orc(») >ed.acconciamente al proposito appel-

la il Tcsto , giuste 1' csequie, i sagrifizj, e la sollennit'a de' funerali (o).

Ed efla Teplogia Légale istessa infervorandoei sempre piu nelle

pietose. operazioni di carità crilliana,con provvida cura.sovviene ad al-

tre usogne de' prossimi , esponendoci per tanto nel Testo , essexe pa-

rimeacc.di somma pietà il collocar in istato pudico. e di matrimonio,

1c meretrici , ed eziandio le pericolanri donne , e donzelle (p) . E ncll*

istefla guisa provvede e dispjne la cura degli orfani , c 1* alimcnto de*

fonduili , e parimente la cura deirjnfcrmi , ed i sostentatori de' pove-

t»J TeW.in Novell,jj.de Strvo, ítAngilla. [ i }. Text. in Lio.ff.de ruer.inst.

«{rotante. (O Text. in I.27. ff.de cond. instit-ír in tiv.

( b ) Text. in Novell. 97. Je crédit, qui dtb. dt Mortuo inserendo- Dig. Vet, lib.xi. JtdcSt-

jnor.immin. pulchro sedificando-- cod. lib.— íc in tic.de reli-

( c ) Jo:SoissoM comm. aj Consuet. Turo- giosis,& siimptib.funer. Jtatfunnsdae.lic.-Co4.

■ens. tit.de de dovairetntre roturiers art.t.pag. lib.).- tit.Exequiis quas fieri oport. in defaoctor..

 

307. atergo. fu0tration.Auta.j9. — Ut dcfuoâi seufunera cor..

( d ) T«itinNovclL66.&<7.qa<fintcaa- - Novell.60,.

sitexbsr. ( m ) Text. in l.j. J.eos l.ult. ^.fia. ffJe mu-

e ) Text. in Auto, utcum de appell. S- si ner.l.i o. §. angariorum de vacat. roun. L6. de

quis. tnt.l.j.Cdemuner.patrini.lib.x.

1 ( f ) Text. in U servus ff de V.O. DD,tm L fi ( n ) Text. in tit.Dig,de WlWLÇt

ab hostlb.f.fi vir ff. fol.matr. Wg. Not.47. Auth. ut cum deaeptll. $.

( c ) Te«.inl.quodsinolitJ.mancipium,fc mus cuin stq. coll.». - Nedtsunctor.Jettieliquttì

ibiAng.ff.dt»dil.»dt. Cor.aereditor.a«c.eontumel.~Autbjto»

( h ) Text. in C de metat. & in Novell. ( o ) TexLin l.i.de m tus voe^k >• l.pr» ttat.

Í6. í7.& in tii.de Sutut, h eondit. contra libert. rede ff.de acqu.h«Ted. .

Eccl.induct.ic«t.Etna»igiis,p^grinis, fcad- ( p ) Text. in Auth. de l«B0«. C*U ♦. iatv

venls quocumq.locor.hospiuntib. -in cap.otnnei opéra desponsal.

Tttegrini - ln UCFaud.lib.1.

S.
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.fi , e le sostematricldonac per gl' indeboliti (a) . E dippiù sovvicnc

friJiemc al ricettamcnto , c governo degl'infanti {b) . E inoltic ci effor

ts aile Limosine (c) , ed^Ualarga copia di esse , recandoci per tamo

çhe i giudici , i ducià , -edaUri,pcrsonaggi , dcbban farja copiosa ed

abondevole , primamciîte iabenefizio delJeChiese $ ed altresì che

debbano csser ad esse più facilite pieghevoli i ricchi , e coloro cui Dio

presto rraggior abbondanza di-dovizie , edibeni(rf), c per favorar la

limofina altresì dispoae che -quèllo che vien indéfinitomeiiie rimâsto a

poveri in tcstaraento , o codicilli , non rendesi vano , corne lascito

fatto ad incerte pcrsone , ma riroane fermo per tutc* i modi (e) . De-

gno è poi di csser qui nel suo proprio tcnore trascritto quel Tcsto , in

Cui lo .'mperador Giustiniano all'Arcivescovo e Patriarca di Constanti-

nopoli ïpifanio -, iscrive così . sUut enìm de bis expenfam <detemi-

n&vimus y ita congruet pro tempore Sanftijsmum J'atriarcham & Jccw

t/erendijjimos JEconomos «mfiderare ; nt alU expenfa qitx finnt ex cc-»

clefiafticis qudtftibus , circa pios erogentur oiïus & Deq placentes , &

illis bac miniftrent'qui pro veritate egent , & non babertt alìunàe alimen

terum occaftonem . ffoc enim 'Damìnum J)eim placat -, &non in pátrociniis

& ftudiis bominum eulestafticos expensas hominibui locupletìbus distribuant,

& ìdeo inopes neceflaria non mereantur : scientem quia non minomobis en

ta est horitm que SS. Ecclefiis projimt yquam ipsius Anint* (f) .

Or avendoei la Légal Teoìogia addí tare alla via di perfezzionc,

non roea i preeetti , -che-i conligl^-delle cristiane operazioni dritte e

meritorie , .per rQaggi°r»nente -confermarci in-essa, viene quindi alla

virtù di Per/everanxa » proteíkndo nel Testo , di risguardar <ssa non

già il cominciamento , nu il perseverare [g) , per modo che tiene in

ugual grado il non oprare, che il non perseve-rarc ncl fatto (h), e quin

di vuoie che l'azzion che si proponedebbasiperscverar fino alla fine (/').

Conciosliacche 1 una e 1' aura Sacra e Légal Teoìogia rimane a cotai

■ogetto diffinita lu giuíhzia coosistersi neil' abito délia volonta , con i

Fí" x con-

( p ) Text. in Auth. iS. CoJ. deSS.Epise. & colla. i.

Cler ít iatit.de O pïunocrophiis XcnoJocniis, k ( e ) T«xt. ìb Auth.4». C.de S«. Epil'e.

Brephotrophiu, Ptochoirophiis— CoJ. t ib. i. ubi ( f) Text.in Auth.ut detenn. fil mua. J. fin.

Azo in lumma . Graiian.disc.torc.4rf '..11.15. >n
( b ) Text. in tit.de infaniib, exposais, & de ( g ) Text. in Lnam & si $.1. ff. de inoff. test-,

Kisqui sjnguino:tm« nuir. •- Cod. 8. & Auth. l.ii pro pute venr.ni de in rem versa- & Texc.

eod.cit. in 1. t.vingel. Joann. c.t5.'Matth*.it.

[ c J Text. in t.un. Cod. demendicantib. va. <h) Text. in l.j. fs.de divort.

lidis. , (i) Text. in Auth.di litijios. (• oranem ubi

{4 ) Text. in Auch. de non alien. $. sia'iKts Bar. L). C de repud;
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congiunti pregi , di costante e perpetua (a) , per distinguerla per ap*.

punto dall' altra naturale umana volontà , che per contrario vico,

quindi considerata dal Testo ùi altro luogo per incostante ed omoulato*

&»(*)..

Il Guiice pertanto -, c qqalsiesi altro che intende professar la giu

stizia n .He operazioni , per acquistar l'abito di retto., di/e al tempou

stessi spssar quello di costante, il perche si detta nel s„sto . Constant

tis & tecìì jitdùis , dove si prepone quello di esser fermo alla st.da ret

titudine (c) , comeseorgesi confermato parimente, in altri TjIV [d)>.

perocché non pare che inclina in buona parte quel giudice , ovvero

quel giusto , che non perseverano in ella con -animo costante (ì) . £i.

in quella guisa che vien altrove estimato dalla Legai Teologia , meglio

il non conoscer la via. della giustizia , . che non dopo aver la ravvisa*

ta. il voltarli le spalle., e diviarsene (/) , cosi parimente siccome com-»

menda la perseveranza , per contrario detesta e condanna 1" inioiluv»

■*($)••: ' . » ,

Per tacer in oltre quanto dippiù si avanza la Teologia Legale nel

le Leggi, Vangelica. ed Apostolica , i cui detti sovente raccoglie, e<i

allega , come per ventura , or ci và dicendo quello di non profmurfi te.

fante co/e di Dio (h) : quello che 1' Avarizia è Madre e Fonte de. muli tut-,

ti [i) : quello di non. doversi discovrir un altare atcalche altro ne resti co*

versato {l) : ora quello cui fu detto presso 1' Evangelista Matteo , che

/' operajo è degno di sua mercede (m) : che la legge deve intieramente,

osservarsi (n) ; che il bene giusta i Sacri e Legali Teologi , dicest

i"T% >••— - il» . _ ffde pernii, in causa in pr.fl de, procur. Auth.de

r»s m °bsemndum ff- * 0&t- 'wr-Ksole.fnonautfniïUTncateT.ptrgloir.inli

/ . % ■ i ■ fia.in fi. Cde modo multar.
ktk :l- T«t-,°,-JtJ«cu"on«in C. deptn. I.ubi ( h ) Text. in Auth.ut cler. qui reced.$.fio.

«; d«"nJil m A d* nwad' Ptint* ( * > TexL in Autb- ut iud- 4U0S- *• «■

$. deinde. certe n.io.

( e ) Text. in l. si prò patre J. versurn li de ( 1 ) Text. in l. fin. $. sed k û quii , ibi

Jur. Gioii, in autru.

,'i.afiUui s J.exceptil
Ei *ou. — in lux \ju reua. Cqui pot.in pi^n.

( f ì Text. in I.). C. de apostat, in fin. Auth. ( m ) M.th-r.x Lue x. Text. in 1. li pater ?..

it Monach. C fi quit autern forte , & iu c. si refu- de don.l.metum J.sed licet ts. quod mot. caul Li.

gientesde pznit.difi.4. C.de accelTo.l.fin. «.fimiliterC.de a!iu.

( 6 ) Test. inAutb.de Monash. $. si vera re- ( n ) Test, in Liutivile ff.de &. J.

 

-
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per intiera cagione (a) : ora che f arbore, buona non può far malt

frutta , nè la mala buone produrne {b) : ora che 1' azzion estrinseca

pruova l'intrinseco animo (c),c talara le cose esteriori le intrinseche (</)>

e '1 rateo d> taluno giudica essj (e) , giusta 1' evangelico . detto , che

conoscerete ejjìda frutti di loro '. Nondimeno vien poi profferito 1- óppa*

stj (/),*.u> quanto noi nondobbiam far temerarj giudizj , nò giudicar,

giusta 1' apparevole aspetto, delle cose ,, non essendo di noi giudicar

T interxio ,e ci avverosce per tanto , che Dio solo è investigator de"

cuori umani (g) r, ed in que' fatti che pjsson riportarsi al bene inste-

me ed al male , vuole la. cariti-, che dobbiam anzi presupporli

di bene,,, che nonji male (/>) , di talché altrove consiglia niun dovrÇ*

esser troppo credulo (i) ; Ed in altro luogo rimar» ligistrate quelle

vangelichc note che dettano . Non vogliate giudicar di altrui , e non

farete giudicati e le sitnigsianti . Coi} quella misura cui abbiate scanda

gliato gli- altri sfarete rimisurati' ancor voi (/) £d in altro luogo- queiT

altro evangelico detto-, che niuno può servire a due Signori\m) , con-

ciossucche-colui eh' e! sia divenuto soldato di Cristo , lascia, esser sol

dato del secolo , cpme.altrove- il. Testo ci reca (») ... Si fa essapur altra-

fiata sentire , . che peggio sta il malamente credere , che il non credere af

fatto , ed in niuna maniera (o) . E-talora che colui che fa il male odia la.

luce (p) . R^nde menzione.altrovc^iquelL'altravangeliche parole, che.

niun Profeta, è applaudito nella propria sua padria (q) . E di quelle , . cioè,.-

chi non è con meco t egli è contro di me , e colui che con meco non fi uni

sce , da me fi divide e disperde (r) . Ed in oltre dice., che- Dio talor

rivela a piccioli' ( cioè, alli umili ) quel che non rivela a grandi , cioè a-

presuncuosi Ed in altro luogo > che non debbanfi far le malvaggie

cose,,

( a ) Text. in i. libnorum $. quid ergoff.de eteniiuubrnat.gloff.Cde judie.

lèg.^.l.i.f.r.ff.deorig. jur. [ m ' j Matthat. c á. .-Text. in tit. de ta qui

( b-) Marc. 7 --GlolC'in I. quod si no!it$. • arma belli depos. ci. - In Ulib Feud. ■

Buncip.-ffde «dil.asdi. [ n '] D. Jàcob. e, 4. - T«'xt; in c. 1. de snido

Il )' Text. ini. hi qui fi", de tut. &cur.dát. sierainse col.io. I. naturaliterC.de episc. &cler.

abhis. (o) Textjinl.si'steriliï-S.eumperffdeast.

(.d:) Marc.7.- — Text. in-§.pavonum Ind. de errtpt.i rr'glols.

rer.div. l.fin. C. defurt.1. non codicillumCod.de' [ p] Joarm.c.i.& 1 1.-- Text.in 1. 1.5. tria lu-

teliam. minisi» in glofF; ff.de inspic.ventr. le not. gloss. in

( e ) Text.in l.comprebatio ride probat. Ldonator in V. EccleliaC.de donata icI.ipfzC.de

l f )■ Text.in 1. observandi.i».#.de oifio. pras. contralte-, tempti

{..emancipare ff.de adopr. (q> Maré.rf. Mattb*. rj. Luc.8. Joann.4. --

(g ) Glossàri .Li.ff.de interrogator. Text. in l.tres Cod.de offic Prjf. Prêt. 1. osservare ■

( h ) Texuin 1. inerito J. solution» C prò ■ $.antequam ff. de orfie. PrgC -

soc. j. Q; Mutius ff.de don. int.vir. 1. si defuactis. [ r ] Luci r. Mattliirn 2. .- Text. in !. CJrlr-

( i ) Text. in I. fin. in pr. C. deaccuf. l.i. $.1.. colarum C-de jud.

de eo per quem 1.4. §,siaccepij ff.de in rem vers. (,»«) Mwtbant. .-Text. in 4. potiorisCoù.

( 1 ) I.ucc,6.-Tcxt.in l.rem non novfyn §.sic de'offic.rector.prov.
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, attalcbe avvengtmo le buone (a) , e nella stessa guisa afferma , che

il bcnt the oiriva da malvagia opra, non iscusa il malfattore (*), ond' è

chc i Legali Teologi vogliono , cke ckbba evitarsi il bcne /quante vol-

te da iáio può dirivarne il maie (c) .

Di qui la Légal Tcologia facendosi scudo délia Cattolica Fedc , c

délia legge Vangelica , passa ad avvisare i Sacri Concilj , de* quali pcr-

tratca largamente (d) , e ne impone innalcerabile s osservanza .corne

Leggi , .e corne le Sacrc.scritture , e di esser il Sommo Romano Pon-

tetìce il Principe di tutti i Sacerdoti (e) , e si accingc ad «stirparT em-

pie eresie , corne per ventura tra l'altre 1' Arxiana ,e T Eutichina , la

Nestoriana (/) , e l'Acefaliana (g) , per tacer di moltissime alrre dellc

quali ragiona la Légal Teologia , ed abbiam divisato .nella Stori-

ca Légale , cui ci riportamo (b) 5 .comprendendo sorto J' appeHa-

zion di.eretici tutti quechenon son memhra délia S.Cattoiica ed Apo-

stolica Chiesa di Dio , & qui veLievi argumenta ajudicio CMbolkn

Religionis & tramite dctcfti suerfat dcvìare (/) ••, ed accesa di sacro zelo

s' impcgna infatigabilmcnte a persequitark insieme co'suoi -maivagi au-

tori e seguaci , Jion solo digradandoli e privandoK daogni -chiesia-

stico grado (/) , ma escludendoli affatto .dalla Sacra -Conrununione délia

Cattolica Chiesa , e de' fedeli (m) , interdicendo i .di lor collegj (m) . E

per più dispcrdcrli , fi vale dell' arme sterminatrici délie chicsiastiche

Censure , diehiarandoli scommunicati , in varj Testi (0) , ed in oltre li

sforza co diversl flagcJli , e li punisce con varic pene [p) , e nicga ad

essi varie dignità e prérogative che concède. a Cattolici (q). Alttcà corî-

danha

(a") Text in crnagna neclrr.vel mon. Not. I.7. $-4. C. ni.

gioli'.iu I qui Cub pratextu C.de Sacros.Ecclel. ( g ) Tcít.in Amh.tle eccl.ttr. S.jen.eoU ?.

(b) Tcxt. ia I.3. i.m i>e.!o de re ir.il. (b.) Text. in 1.6. tt lot.'.it.CoJ. de-Harctic

( c ) Abb.in c.cuin. ab ooiniina.uot.de vita, Manielie.ít Samarit. --lib.i. tit.j. I.5.J.I. 1.4.

.k ho», dm , cum Tcq. 1. 7. C. deSiitnm. Triu. Auih. deprivil.

( J ] Tcxt. in Novell. 131. de quatuor S. dot.haret.coll.g.Vedi nella Par.I.nel TraiLVUI.

Concil.Text.ini. 7. $.4. de Suiuru. Trin. ioq. de Délia Storit» Légale, face 14. 149.

quatuor Conciliis de Nicsno , 2c Ephesino, & t. i ) «Tcxt. in l.a. $. un.C.de hxret.

Cbalcedonenlc , & Conftantinopoliuno. Nie*- ( 1 J Tcxt. in A. Auth. de pnv. dot. î.i 1. C.

numconâavit 118. patrum, Conitaniuiopoliu- de n*ret.

num 1 50. patrum ; Ephefinum damnavit, Ic ana- [ m J Tcxt.iu d.Auth. de privil.dot.l.4-C<le

themaiizavit NcAorium . Chalceiionenle , Eu- hzrct.& Lj.C.de apostat.

tychem, tic Neftoriuin , quor. Sawr. Coucilior. { a ) Text. in Aiuh 32. de interdictis colleg.

obs. iticulcatur , a Tcxtu prcecit. & cun pradi- haret.

ftis hatreticis addit Apollinarem, tjuotum falsa, ( o ) Text.in l.i. $ cjuia-vero , íc J. 1. íc 1. C

& hxreticalia d»;mata , memmit, Ctanathcina. dtSunus.Trin íc m d. Au1h.5i.Auth.44.

tizat Text.in l.j. (lï.îc in 1.6. J^.eunj seqq. & 1.7. (f ) Tcxt in 1. 1. Jc a. L quoniam Cod. de

C.cod tit. Au.h.nt cum de appell. $.sl quis. biur.

( t ] Text. in Autb.de «ccleí.tik coll. 9 4V in v q ) Tcxt.in l.i.íc (ot.cit.Cde h*r*t. Autb.

novell.1 31.de ord. Patnarcbar. ut privil.dat. I. jubemus Cod. de epifc. auá. Autb.

,C f ) Tcxc.in l.j. $.i..&4. C. de Suaun. Trin, iuijur. quod prsest. ab his .
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cfanna l'empîa e.fdlsá religîone degli Etnici , e de' Gentili («) , c tratta

in un particolar Titolo de' superstiziosi riti, tcmpli, e sacnfizj de' pa-

gani Indi: rivolgendost. contro 1a salsa religion de' Giudei ,, ictitui-

scc.un.dillinto.Trattato-(c)1, e 1' appella nel Testo suptrstiziosa (i) ..

Quindi> ragiona.de'. Samaritani (e) .. E finalinente rivolgendosi contro

i perfidi.Ebrei , impone la norma ,.corne debbano usar lalezzione dél

ie Scritture (/) . Ed in oltre vieta cspressaraente agli Eretici, Pagani, e

Giudei , non solo di circoncider lo.schiavo Cristiano , ma eziaàdio di

possederlò (g) ..

Non trascura altresïdî rrattare dell' Apostasia , e di punir gli em-

pj Apostati (b) y distingue esser tripliceTApostaiia , cioè di fede ch! è la

sudcita , e in oltre d'inobedienza , e d'irregolarità (/) . Altresì ragiona

dclle Censure , e délie. sue. cagioni^ légitime o illégitime , e. di que'

Veseovi che senza légitima.cagione scommunicano. , e prescrive che

niun Veícovo scommunichi taluno prima, che prova/i la cagione , per

cui i Sacii Canoni impongono di.taí cosa saisi : e tutteyolte. contro di

essi. abbia. taluno scommunicato , coll'au torità dci Somma Pôntefice. rie-

da. alla.grazia délia Santa Communione : e colui che. non.abbia legiti-

mamcnte scommunicato » lo> astenga dalla Sacra Communione per. co-

tanto tempo , quanto parera al sommo Sacerdoce attalche e' patisca

quel che.ingiustamente.fece (/)

Djlle divisate.coscs'intende. corne la Légale comprende. la Dom-

matica Tcologia , onde ben a ragione la Chiosa.astermò di non farsi

d! uopo. al. Giureconsulto d', istudiarla , perocche ritrovasi' efla nel

Corpo dellelieggi (m) , corne ancor più largamente andrem. divisando.

ncLÍrauato.scgueme..

£ a V Tíxf.inl.tJttderitunupt; I.i.Ç. jiit

ttfbl. fíjcoi. l.autreligionis S. de proc. I. non di-

pKagucmus $. Sacerdetio^fE dearb. l.z.ss.deexcr.

crimJ.ijssdc colleg.illic.l.a. $,nec cuaaiéqti. ss.de

in ju» voc.

sb ) Textsiniit. dcPlganis, te. Sacrifie k:

Templii- Coi. i. l.i. ss.de ritu nupc.

( « ), Text. in tic. de Judaeis , k Calicolis —

Mi.

( d X Textinl.generaliter$,fià.ttdede4ur.

1. spadoneiB $. j»m, ft de exetue.

( e ) TeKt,iatitdeSainarit«ni$.-Cod.i.k

n Auih.144.

DELLA

( f >' Téxt ÌO Auth. 14Í. Hebraeis quomo-iO '

oporr. Scriptural legere.

( g ) Texc in tic. Né Christian, mancip. hat-

ret. vel pagan.aut Judœus vel po.1i J. Tel eircum- .

cid. -Cod.i.

(h) Textirtl.i.intit.C.de Apostat.

[ i J Text. in Auttude monach. $, fiquisaut:

sorti.

( I ) Text. in Novell. 194. dé h'ii qui fine
f 1 -- - ■ . » ...u J_ «o r- _: r_ c :

imupicnnt. Auch.de SS.Episc. §.»rani-

bus autem Epilcopis coll.9.

( m ) GlofC in 5. t. Inst. de juft. & jur. ia V.

notitia .

. . .
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Air

Q A Sacra Legai Sapienza , dopo aver Fratrato di quel

la parte della Teologia appeilata nelle scuole Dom-

matka , viene a manegiar parimente l' altra eh' esle

distinguon col -nome «.li Dommatica Scolastica , e co

me se per quella a più largo volo addestrata , s' in-

noltra quindi a poggiar con questa sino al supremo1

divin folio., rapita nella comemplazion (a) del più

tccelso ed augusto mislero , dell'Alcissima ed Individua Trinità , e ra

giona di essa teologicamente in un distinto , e particolare Trattato :

per non rimaner di colpo abaccinate lue pupille dalla di lei inaccessibi

le luce , si consiglia pertanto velarle con quella trasparente benda d'

oro , che fa quindi prestarli dalla Cattolica tede , con intitolarlo .

Su M M A TRINITATE , ET FlDE CaTHOLICA U>) ,

Per essa adunque credendo , e confessando esser-la Divina Triade

l'unico principio di tutte le universe cose (e) , e di doversi drittamen

te dalla medesima principiare (d) , quindi è che instituisce da dia il suo

«ominciamento ad ogni altro Divin Mistero , e c' insegna che per cflà

lei dobbiam credere Ja Trinità nelle persone , ed all'istesso tempo l'uni

ta nella' fcdlanza c nella divinità , cioè conforme all' Evangelica dottri

na ed all'Apostolica disciplina , del Pad*e , del Figliuolo , del Santo

Spirito , una Deità sotto pari Maestà , e pia Trinità (e) . Laonde e*

impone a creder nel Padre , nel Figliuolo , e nello Spirito-Sanio , una

eslenza in tre ipostasi , o fossistcnti persone nelle quali adoriamo una

. Deità

C a ) Text. in Auth. de Monach. inp». ubi cnu. &Tnc.i. in pr. k. t.deSummaTrin. Spccuì.

gVolIUn V.celsiorem, & in J.cogitandum. in iubr.de Stimma Trin.Ub,4-Bar. i.rt^. , (.

( b ) Text. ia tit.i. Cod. liUi. ( d ) Text. in e. non observeiis lé.qjilt.

X c j Text. in l.i.i.hsee omnia C.devet.jur. ( e ) Texun UX.de Summa Trii».



Deirt> unaPodtftà, cTrinità consostanzialey cd essa DittTrim*

jtà non ammette agiungimento-di quarta pcrsona come più giù recare^

mó (a) 'Colui pertanto vual di tenern* aiseritore délia Niecn* Fede » «,

yero cultor délia Catrolica Religione , che patimente confen*» Onnipo*

tente Dio , « fìgliuoí di Dio Cristo , Dio di Dio , lurae di lumtí : ckc*

non oltraggia negando il Santo Spirito , il quale dal Sommo Padiç

délie cose , ed abbiam rkevuto e speriamo ; presto il quale iniomma.

è forte sentimento deH'intemerata fede , « dels incorrotra e pura IfH

pità indivisa la sostanza {b) . - . S .

' Intorno afla quale , convenendo iniieme co' Sacri, parimente

1 Legali Teologi , ci espongono , che sebben dicasi Trinità , per ad-i

ditar le tre persone che nella divinita consistono , talche íìccome altrcj

è il Padre , altro il Figliuolo , altro lo Spirito-Santo , allo stesso modo

altra è la períòna del Padre , altra del Figliuolo ^altra quella del San*

to Spirito 5 ma nondimeno nonsongià pertanto tre sostanze , una

del Padre , altra del Figliuolo , ed altra dello Spirito-Santo , ma bena*

unica ed individua , per la quale unità nella sostanza e nella divinhà^'

rendesi uguale la glorià e pari la Maestà , per modo ch «terno « il Pa?

dre , eterno il Figliuolo , eterno lo Spirito-Saqto , ma non pertanto/

«terni tre sono , ma uno eterno - Lnmenso ij figliuolo , immense lo,

Spirito-Santo , ma non gia tre immeníì , ma uno immenso ■. Increato

M Padre , tal' è il Figliuolo , e così lo Spirito-Santo . Onnipotente *l

Padre , onnipotente il Figliuolo , onnipotente il Santo .Spirito , «.

pure non tre Onnipotenu , ma unico è ï Onnipotente .. E neil' istess*

guisa eh e Signore il Padre , è Signore il Figliuolo , è Signore ip Spi-

fíto*Samo , e nondimeno nonsongià tr.e^ignori « ma umco.è U Si-».

gnore:, così parimente Dio è ilPadré , il FigUuolo è Dio , lddio è 1<|

Spirito-Santo , c pur tre D*i non soijo , ma unico è Jdtìio , e quin*

di affermât!© in altro Testo i Scrittori Legali , che il Signore iddio*

Padre c Figlìo e Spirito-Santo , dicesi il Rò de' Rcgi.., e 'i Signor dçj

Domïnatori {c) . Or cotesta medefima sudetta unicà nella sostanza ç

ncHadtvinka , vien risguardata nella Trjnità délie persone isteffe, talj

cru. Paéré ,-daniuno èçreaw , né fatto , nè générât© :. 11 Figliuoy

lp -, -da nuu0 creato nè fatto , ma prima che i tempi fossero per via

$ intend^mento &ì. Somj»p Padjre generato {d) . 11 Divin Spirito peç

. XW.4f[\ G g ' - ' • via, ^

' f ** } 'TWt.nn l.s.C.tôÌ.tit. Const.Rtjni in pro*.kîbi Afflict.in q.ií.B.ir-'

Cb) Te«.inl.j. j.i.C.«o4, • . ., ( i) TíXMjl Lj.j.i.l.í. $.1. Cod.de Sumrai

C«) Text intíenui. J.«s. d« t«wi. VI» Tri*.. ;. . .,
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via di amorc , procedc dal Padre e dal Figliuolo (<i) .. fid in essa Triní»

tò , non trovafi nulla di maggiore , nè di minore nulla di prima, nà

di poi dopo . Ed in cotai guis.t si deve intendere. e credere ddlu Sa-

croùnra Trinità , da chiungue voglia esser salvo- e sedele ,. giusta U

stmbolo dei Divo Attanagio,nel Testo contenuto (b) , scontrato da un

Légal TeoJogo , e trascritto (c) . Altri poi cireian j . refpextivi divi-

ni attriburi , concioslucche. sebben adonamo uru'co Do neila. Trinità,

e la Trinità- in cflà divina Unità ad. ogni modo, vien fp-i.jl.nente at-

tribuita al Padrc la potenza , al Figliuol recata la.sapjienza , e. la bon-

tì adattara allô Spirito-Santo (d) , ma la Miscricorctia è' po^attributa

délia divina natura ed essenza , che convien. eguain ente non jren a

ciaícheduna délie tre persone , che a tutta. lasostanz.i , ed uni 'a' '

onde la tnstrezza e i'jra non può. dirsidi ~

œetafora {sy ^

E-poiche y corne abbiam sòpra ravvisato , le-increatecosè cheda.

per. elfe son incomprensibili vcngonsi: più agevoimeore ad; inten

dere- per mezzo- délie create c sensibili ,. c la Leg.l Teologia dis-

pont con- ordine- maraviglioso , ailedivine-,, le. umane {g) s QUm-

di è che per. scontrar più divisatamente la viva immagine- delía Trinité

istessa , ci reca. ch! esta su. improntata neU.' uomo „ allor che- nelladl

lui creazione convenendo le tre divine persone- in quelh alcissuno C

congiuntissimo concistoro .,, con diliberato tonsiglio profferirono. Foc-

chm l uomo a nostra. immagine e somgUança ,. C- trascrivendo coteste istes--

se note del Sacra Testa nel Civile r ci propone per tanta a considérât

l'uomo , formato a sembianza délia bella. immagine divina , edadorna-

to neU'animadt tre potenze giusta lasomiglíanza. délia Divina Tri»

»ità {b) . Coral conformità r ci vien assai ben esposta- danostri LcgaU

Teologj , i quali affermano che siccome V Essenza Divina er allo 'n-

tutto semplice , comecche contenga tre-persone »cosV parimente l'Ani-

ma nostra la cui soflanza êv alla 'nturto semplice , e nondimeno con»

tien tre potenze y cioèlo 'ntelletto cheinnanzi concepifce, la ragioi*

che discerne , c la memoria che conserva .. Lo 'ntelletto che innanzi

«oncepísce , vien paragonata al Padre prima opérante ; L* nj«

f») T«LÌiil.i.$.i.ul>iO<)t»sr.C«oí. " (fy Cyri«».«o«tr.for.t4r- "■f1

(o) Text. in 1.6. $. t. C.dc Summ. Trin. If. TaomrinSuram»p.r.q,io.s.»rt.i.

f.i.C.eod. (çi Text.inl. legej 1 1. C. de ieftib.

( ' ) Azo inSumm» CoJ. in tit. de Simmi C.'de »et. jur.enuc!.-

<h) Text. i» L í quls Ci dt p»BÚ» , k'»'.

4 a ) AdJent.ad Azon loc.ci t.li tt.E. îustiffime S. de wiiL cdi.

i c ; Text ia 1 impcrUIu C.dc nupt. -
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che discerne, ráííbmigliasi al Figliuolo , il quale è Sapienza del Pa-

(Jre dispooitíiçe di tutte le cote nel Cielo e nella Terra (a) , imper

ciocché siccome il principio effettivo vien adattato al Padre pei la po

tenzi- > cosi il principio essemplare al Figliuolo , per la sapienza (b) .

La memoria conservatrice , ailomigliasi allo Spirito-Santo , lacuale

corrobora, e ferma tutte le cose . £ siccome queste tre cose fon lo'stes-

ib in sostanza coli' anima * neh" istcssa guisa il Padre , il Figliuolo,

e '1 Santo Spirito tre persone , sono in sostanza lo stesso Dio (c) . E

per tacer di un particolar ragionamento fatto da un Legai Scrittore

della sudetta conformità che bibbia la Trinità umana colla divina (á);

segnaremo come .cosa .degna .da marcarsi , che tal eccelsa prerogativa

può vantarsi per singoìar pregio iòlo dall' uomo , per modo ehe non fi

rese commune parimente alla .femmina , conciossiacche per avviso del

Testo de' Canoni , .essa non è stata creata ad immagine d' Iddio ., ne

giusta la divina somiglianza (e) , il perchè fu profferito che le femmi

ne dovessero portar covertalo il capo , .d' onde surse l'antica origine c

l'osservanza di .cotal .costume (f) -

E dopo aver la Legai Teologia divisata V immagine della Trinità

nell'uomo, per non perderla di vista non lascia disegnarla parimen

te per varj simboli e figure . Concioslìacche come sopra abbiam detto,

riguardando elsa oltre a tre tempi , e tre leggi , eziandio tre generi

ovvero ceti di persone , per essi vien in.oltre disegnata la Divina Tri

nità , per avvilo di un de' più antichi porporati Legali Teologi , re

candoci esso., che l' istituto de' Laici , assomigliasi al Padre , rappor

to aUa possanza : -Q^el de' Secolari chierici , al Figliuolo , rapporto

alla sapienza : Quei de'Regolari , al Santo Spirito a ragion della beni

gnità , ovvero uella grazia 5 ravvisandosi ne' sudetti'tre ordini di per

sone la Trinità , ma l'unità di essa nella Sacra Communion della Chie

sa e nella Cattolica Fede . Protestando bensì , di non potersi mai ten

der vera , nè acconcia comparazione , tra la creatura , e '1 Creato

re (^) , il the noi ravvisando confermato dal Testo , di non darsi pro-

poi^one.dal finito all' infinito (fc) , e che il favellar .della Somma Tri-

G g 2 nità,

( a ) Textìn 1.5.5.1.c.deSummaTrin. (e") Text. ine. h«c imaia»» jj. q. j. & in

(b) Afflict. com.neni. in probi. Conflit. «. virili «tate $. Romano» de pen-difla*

Rignin.». ( f ) petrisfestiv. lect.lib.i.c. n.ió-.

(c) Tertinl.i. CdeSamm. Tri». ig) Card.Hostiens. insumma in proie, in fi.

( d J Pyrr. .En!»tebcrro. pjft Comment, ad (fi) Test. inLfiL fam. ,$<seciinduiii viilgt.

Cons'iet. Aurei, in Orat.de Triait «umana mg. rem de legat.i.

168. xdit. ....
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»it&k, none da labbra umane , ma divine (a) , per «nto seguendo

l'esempio de' Legali- Teologi {b) y alzamo qui la penna y e prostrata

ia faccia riel suolo , l'adoriamo con ossequiosa silenaid .- » . L

( Paffa quindi la Legai Teologia a trattar Della Natuka Divinitjc ài

>quellsLdi Çristo . Della sua Sacrosanta Umanazione Dell' sffrr Eterno,

c Sempiterno , e Perpetuo r per le quali- cose, trascorreremo , La Di

vina Natura che le Scuole distióguona dall'umana,- colie voci di Na»

eura(Operamc , e di Natura Operata (c) , ha nella sua. sapienza T ia

notizia le cose, tutte che sono T furono , e per la avvenire sor-anno,,

pome presenti . La Natura umana , ovverai' umanirk. di cui cita pa

iola U. Legai Teologia istessa in altro Testo (</) r che dice/ì Operata*

hà. solo certa notizia ddle cose passate > e presenti (e) .. La Divina inv*

mutabile , e variabile l'umana (/) : la divina perrcttiffima in tutte le sue.

fose, e l'umana condizione incostante (g)- . ".

La Divina Natura è pura ed alla'ntutto sèmplicecome abbiara

eennato , sènza nè principio nè- fine r ed unica vien. in tre persone

venerata (b) . La Natura di Giesù Cristo ci reca per T altra, banda ia.

Legai Teologia , esser doppia , in quanto egli è Dio ed Uomo (i)..

C insegna pertanto a creder e-conferlarlo Unigenito figliuol di

Dio , Dio di Dio , Dio vero dal vero Dio , prima che i tempi fòs«r

fero , e senza tempo dal Padre nato y e coeterno al Padre istesso , daL

quale e per il quale create fiiron tutte le cose } esser, quindi altresì

negli ultimi tempi dal del disceso x conceputo dal Divin Spirito e dal»

Jà- Santa Gloriosa e mai sempre Vergine Maria umanato x ed Uom di

venuto aver patito passion e morte di Croce sotto Ponzio Pilato > efleo

stato sepolto e risuscitato nel terzo di •• creder i suoi miracoli r e pas

sioni che spontaneamente Ibffrì nel corpo.. Non conosciamo altro esser

Dio Verbo , ed altro Cristo ,, ma. unica edisiefla consostanziale al

Padre secondo la Divinità r e consostanziale a noi secondo l' Umani*

Jà (/)(, passibile1 quanto all' Umanità » ed impassibile, quanta alla Divi»-

; • -j. . Jlìtà

/ .
-, . ^ . . » i , ' ' "... " .*. ^ - w

(a.). T«rt. ìn-cin Cfcristo de conse'cr.dist.i. tH Tetfc in Aut^dciìs qni Ingr. *d appel E

<»fc') .Specul. lib.4. piS-7&> Napodt inpro». in pr. Awh.-de non alien, reb. EscleC < ut^uieoi,.

Consuet. Neap. ' & ibi GloiT. in V. int. hominei • t. N. Auth.ut>

(e) Tcxi.junaa OlolT. in I.:respiciendum-fR omn.ob. jud. & in loft: de ]■ * Jur. >" h respons,

flevt. p«ta. «.siogaloruittiUbi gloffi in rerk. ie- Inst.de Jtr.Mat. S. ftd nattiralia^ ■ .

rum natura lnst.de rer.divis.& noc^l. in-$. condì- .[ g. J. Text.inl.x. &.iedo,\»i»- divise Cod. di

tiontj ia v.naiura snit.de V.O. Bui. in Lnomtu in »et. jur.enucl. ••

pr. Dig.ts«u.n.j. Auth.utomo.ob. jud> ' (h) .Te«t.<til.BCdeSumrn«Tnn.

( d ) Tcxr.in l.noa tantum de appels. ( i ) Te», ir. !. n»« roddemet L8. J. 1. &3.

(e ) Text. in§.condiiiones juact.gloss. Infr Lf. .. .. ... :

d* V.O. 1.8.$.i.C.q(uitest.fae.poss. (. 1 ) Te«.i»l.j.$.i.CdeSu«HniTrui.
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nità (<t) i c siccome è nella Divinità perfetto, parimente V istesso è

perfetto secondo 1 Umanità , imperciocché prendiamo V unità secondo

l' ipostasi , ovvero secondo la persona i laonde rimase Trinità la Tri

nità , ancor dopo essersi incarnato un di essa istessa , il Verbo Dio}

ne ammette la Trinità agiungimento di quarta persona (è) , ma l'istes-

so Uomo Dio passibile secondo la carne ., impatlìbile secondo ia divi

nità (c) , come abbiam ridetto .

E poiché s unigenito fìgliuol e Verbosi Dio prima che i tempi

fossero dal Tadre nato , egli stesso negli ultimi tempi dal Ciel disceso

incarnato .dal -Santo .Spirito e dalla Gloriosa mài sempre Vergine e di

Dio Genitrice Maria fatt' uomo Signor nostro .Giesù Cristo , propria

mente e veramente .è Dio ^ diciam pertanto che la Santa e Gloriosa

Vergine Maria è propriamente e veramente . Madre di Dio : non per

che abbia da essa il Verbo preso principio , ma perche negli ultimi dì

dal'Ciel disceso , da,essa è incarnato , fatt' uomo , e nato : il quale

confessiamo .e crediamo ., come abbiam ridetto eiìer consostanziale al

Padre secondo la Divinità , e .consostanziale a noi egli stesso secondo

i' Umanità , credendo .i suoi miracoli, e passioni che spontanea

mente nel corpo sostenne (d) .

Di qui è che la Legai Teologia scommunica ogni eresìa , e pri

mamente Nestorio Antropola'tra Autor dell' empia fetta co.rutt' i suoi

ribaldi seguaci che dividon uno Signor nostro Giesù Cristo fìgliuol di

pio , e '1 nostro Dio } -e tutti .coloro che non propriamente e giusta il

vero confessano la Santa . Gloriosa -e mai sempre Vergine Maria esser di

Dio Genitrice , ma-mendacemente dicon esser due figliuoli , T un di

essi di Dio Padre , Verbo Dio., e l'altro dalla Santa mai sempre Ver

gine di Dio Madre Maria -, e questo per cagion della grazia attitudine

e vicinità ch'ebbe col Verbo , esser egli altresì Dio: e coloro che ne-

gano né confessano il Signor nostro Giesù Cristo fìgliuol di Dio e D.o

nostro, umanato ed affilo in Croce , esser un della Santa e conso-

ftanzial Trinità : imperciocché -egli solo è da coadorarsi e conglorifi-

<çarsi col Padre insienic-e col Santo Spirito (e) .

E non che i'accennato Nestorio solo , che 1' union delle due na-

G g y tuie

( a ) Ttxt.inl.7, $.a. & in Epist. reddentes ( à ) TexL in 1.7. J. 2. & in Epist. reddentes

cubi $.i.C.eod.tÌL ... fi.Crod. '• •• -

. I b ) Texi. inl.í.J.i. & I. praced. $.1. Cod. ( e ) Tttrt. in !.$. $.». !.«.$.». I.7. $. sequen.

«od- tu tes, &ia «pili, reddentts onJ.i. CdeSumn»

<«) T«KC.inI.7.j.i..kinEpist. rtádenus Trio.

«UBI C tod. *»
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rurc divina ed umana malvagiamente negava , ma aJtrcsì ii folle Eut',

che coTuoi scguaci che fantasticava negando ladiverljtàdi ul: nat arc,e

i. ester come la si fu- vera inearnazione. quella dulu Santa mai sempre

Vurgine Maria ,ehvsua generazione enatività $ nèconfestando il Di

vin Vvibo allô ntutto al Gran Padrc consostanziak secondo la Divini-

tà , e consestanziale a noi secondo ail' Unaanità.^) . A-b Acflb modo

sçommunica e condanna seinpio ApollinareAnimicida >, e tutti coloro

che il suo falso. etrore seguiraa. e son per seguire y dicendo. il.Si—-

gnor Nostro Giesù Crilto hgliuol di Dio , e Dio nostro ester senz'an>

raa utmna , e che recan_confuiìon e conturbazionc nelf uraanazion o

umamti dcll Unigcnito fùgbuai di D;o (£)«.. •

PaleXa la Légal Dommatica Scolastica Teologia allô 'ntutto seguire

i Santi quattro Concilj a tal uopo convenuti >. e le cote da ctascun di

eflì ordinate , e prosterne -y cioè il Niceno composto da trecendiciotto

Padri che nella.Njcena Lntk convennero : il Costantinopoletano da

cencinquanta Padri che nella Gittà di Conflantinopoi/ û radunarono;

1 Erelino de'Padri che la prima voka nella Città di Èfeso raduranonsi:e!l

Calcidonese deTadri che nella Calcidonia Guà si congregarono ,V<juaii

li palesamentc recaron a tutt' i Cattolici fedeli la Sormola o Simbolo

délia Fede , ch' esta Légal Teologia aiserva con maggior chiarezza

çsposto da cencinquanta Padri del Constantinopoletano Conciiio i noa

già perche prima fosse difettoso, ma perche i nemici del vero parte

avean cominciato a sovverxir la Deità del Santo Spirito, , parte avean

negato la vera umanazion del Vcrbo Dio dalla Santa sempre Yerginè

Maria di D.o Madre , laonde i ridetci cencinquanta Padri co testimo*

nianze deila Sacra Scrittura più palesameme lo esposcroj e questo istefr

sa tutte. le altre Santé Sinodi , cioè la prima Esefina e la Calcidonese

rice/erono c custodirono , c.publicarono di Dio Madre la Santa Glo*

riosa sempre Vcrgine Maria, c sçommunicaron.coloro che non. la con-

feiialscro Madre di Djo e fimilmente scomraunicaron que' che altro

Simbolo. o Forraola recassero diquellachc da' 518. Padri del .Niceno

Conciiio fù efposta , edispiegata da 150. Padri del Constantinopole

tano : edallo stestb modo che V Efcsino Conciiio in prima scommuni-

cò 1* empio Nestorio co' suoi seguaci , il Calcidonese altresi con effo

1' empio Eutichc co' suoi scguaci , la Légal Teologia Ii sçommunica,

e dichiara eretici tutti coloro che da un di detti quattro. Santi Concil)

diffen-

toi, suçâtes C.eod.
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d^<T;ntisca , poich' è palese ch' altrimente e' siegua gji einpj dotnmi à*>

eísi p-LCimente condann;:ri e scommunicati (a) .

D)pj avcr dvvisari sì fatti çonoscimenti • dalla Sacra Légal Teolo*.

gia,vjl<:, jnsi iLcgali TeDlogia seguir le. traccie délia doppia naturaistes-

sa dcl Divin Uomo,eziandio ne'fímboli e nelle figure.Intorno alla qualc

d esponcono , che.scbben spesso nelle Sacre Seritture al Leone venga

adattato il Demonio per le ragioni da essuccate , nondimeno talvolta

è raslbmigliato a Giesù Cristo a ragion délia doppia sua natura divina

ed umana corne nella Profezîa cui Aa scristo . Surgît Cbristus cum îro-

fheo t, & ex\agno faiïm Léo , appunto per aver il Leone doppia natu*

ra , corne Cristo . II Leone.ci sjgnifica per la parte anteriore del suí>

corpo , il Sole per la posteriore la Terra : Nell'anteriore , hà signi-

ficato di fortezza e di real virtù ,. ed in sì fatta guisa vien iìmbolegia-

to per Cristo : líella posteriore addita la terra , la quale è fredda ,.e

.quindi apparisce timido .,. e si fmarrifce pe '1 canto del Gallo , per fru.-

gata face , o per. calcata foglia di Elce . Gosi 1' urnano Cristo , teme la

morte , pplche il sol peníìexe di morte fuor di modo fmarrifce ladebo*

ifzza delî' umana natura (b) , e mette in foqquadro tutti gli affetti (c),

comecche. non li fosse ignora, la propria . iramortallta che tosto. fe--

guiva (<*)..

Indi foggiiigne , delK Ester Eferno , c Sempitenu , c. Perpétua .

L' Esser Eterno ,,ci efpone esser quello che fempre fù , è , e fara 5 e.

questo èdi Dio , al cui peniiero cotanto son mille anni , quanto ua

á\ ch' è-gia^fcorío.,, corne canv-iene col Real Profeta la Chiofa (e). U

fiempiterno , quello ch' ebbe prìncipio , e non avrà fine , ovvero che

cominciÒ , e non cessarà-} e, questo è degli Angeli , e deU' Anima . U

Perpetuo poi riceye dleci.varj intendimenti , giusta la bisognaCui li

adaita (f)

Quindi è , chedopo averdato cenno délia lor natura , s'innoltra

a trattare parimente degli Angioli , e delT Anima ., ed u diiputar ddL'

una e 1' altra Natura , Angelica ed Umana , e del preponimento di.

esse (g) . Ravvisan per tantoi Legali Teologi i gradi e gli ordlni di—

veriî

(a) Text. jr»l.7.-f.4..»: in epist.' reddenteí ( e) GtolT. in J.eonditiortesin 1. addit.rmC.

J.j.CdeSuranaaTiin.. de V.O. coll.». ,

( b ) Text.m 1.8. «.i.Cod. qui test. sac. poss. ( f ) Nap«d- loe.cit. Bum.?.'& se}. J.ÌT. in $. .

Auth.ëetrii. îtsemi. illudquoq. qu#dam-cr>I. S.-, vers, quid diceretis Inlr. d; ait.

( « ) Text. in Aut». dttri«. & semi. $. illud Curt.consil.53. Matteacc. de légat. & fideic.lib.1...

quoque. t.í.ti.ii.'

( d ) Nap«d.,ia proa. Caosint. n. 35. &. ibi [ s ] QMt in I. cognitionum estimatio <fr

Sklcrn. io addit. litcB. vafc&excr*erd.icsni{.
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versi delle celeiti gerarchie degli Angeli , ,e degli Arcangeli (a) , e la

Legai Teologia ci espone , e reca la conciliazion di que' duc Sacri Te

sti , l'un della Legge .Vangelica , cui si assenna dalla verità increata,

che sarà talun maggior dell' altro , perche nel Regno de' Cieli vi fon

molti sogiorni (b) , e l'altro dell'Apostolica , dove il Dottor delle gen

ti dice , di non esser appresso Dio predilezion di persone (c) , .che ciò

debbaii intender .di aver luogo sinché .durerà il Mondo , nel guai

tramezzo di tempo , gli uomini preporransi a gli uomini , i Demonj^a

Demonj , e gli Angeji a gli Angeli 5 Allor poi che sarà il dì estremo

del tempo Dìo sarà tutte le cose in tutti , e cesserà ogni pòtcsrà .e pre

ponimene^ sebben non l'ordine , ovvero la maggioranza (d) ^ essen

do pertanto per divina disposizione distinti gl'offiz; (e) .

: Soggi ugne la Legai Teologia Dell' Anima (f) , e dalla considera-

zion della inanagine divina in lei impressa , e della Sacrosanta Umana

zione per risguardo della medesima sotferita dal Divin Uomo per pur

garla dalle macchie della colpa (g), e ci afferma jcheJIAnima debba pre

porsi a tutte le.alrre cose (b) , ed a. ragion di éfla esser 1' Uomo la de-

gissima delle creature^) , e quindi ripigliano iXegali Teologi., di j>in

valere un' Anima sola , .di tutto l'intiero mondo (l) , che l'Anima non

patisce fatica ma gode , anzi del contrasto .che /offre il corpo nel 'do

mare in sensi (m) , e del pericolo di.essa (n) .

Tratta finalmente Della Gra-qa , profferendo che la grazia divi

na > prevaler debba.alle Leggi (0) .

Ecco in qual guisa , come lin dalle prime mofie ciabbiam propo

sto , si palesa di contener la .Legai Sapienza nella notizia delle cose

umane e divine , tutte le Arti Liberali , e le altre Discipline e Scien

ze , 'ed eziandio la Sacra Teologia , le quali abbiam in .essa sin qui ris

contrate , non con altro scandàglio salvocche deila stessa Giurepruden-

zi , scortando mai sempre le di lei dottrine non già del popolo de' fo-

rejisi Scrittori , nelle cui selle ed ingiuste bdancie volendo taluni, e for

se

(a) Presper. Caravit. comment .ad rit, ih) Text. inl.saniitnns$.7enBlt.C.d» Siir'

M.C.V.1.11.14. -Ecclts.

i b ) Text. ine. indomo de patnit.dist.j. (i) Text. in Ljustisli»* ff.de «ediLadi.Auth.

(e) Text. inAuth. de Monach. eollat.i. J. de Monach. in pr.

iilud igit. vers, hit autem aobtt D. Pa»L ad Ro- f 1J Text. inNevix.in Silva tit. noo-estna-

•nan.i. bend. n.i4j. pag,44j. CaroI.Rota tract, deprivi!.

( d*) Caravit.ad Rit. MX,V, i.n.14. mulier.c3.lpefci.njw.

(e) Text. in Auth.^uom.opor. episc. in pr. ..(m) Text.junfltgl.in Amh.de Monach

ItibiAngel. • sancimus in V.cum anim* còli.i.

( Í ) Text. in Autb. ut determ, fit num. der. jl n ) Text.in Aut.h.ut jud.sijie <juoq.J.an certe,*:

sin. in fi. . ( o ) Text, in Auth.de ílonach. $. illud vers.

X V) 5*««t. in Auth.dc Mosach. in princ. hincautem.
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fe fcrpnj gran parte délia Gente del Eoro. pcsarla , mai trovar la po-;

«anno di quel sommo carato quai' à ; La quai cosa se 1' Amor proprio,

non ci tradisce , ancorche ci abbiacostato molto- di travaglìo ,. enon.

poto di oìio e di fonno , ci par. nondimeno aver conseguito j ma do—

vè per vemura altrimente fosse ; non potrà negarfi. aver. noi.rotto il.

guado di recar novello metodo.' a ftudj délia. Giureprudenza,. mercé U.

quale i studiosi di essa venghino pressocche con mano condotti ad.in-'

noltrarsn ne' più misteriosi; arcani sccreti délie leggi senza. temerdi.

perderfì ne' Folti abissr délia sterminata Scienza Qvile 5 conciossiacche

la maUgevol cura délie fole citazioni per l'ordinedifpofto délie mate-

rie , contiene una nuova ed utile Opcra , una intiera éd. efatta raccol-

ta r ed. un nuovometodo y per aver la piîi vasia e pronta notizia di;

tutte quante rr.ai son le innomerevoli leggi sparse pen i legali volunai,.

adatte aile bifogne che lor si presentaranno , utile assai più de Lessi-

ci ,. e. de' dupìicati- volumi de! forensi^ Scrittori. . Qualunque. vo-

glia attinger prestamente: lí acqua datorbide ediísipate.asternuole che.

son per via ve' non potrà' averne altro saggio che dUrovarla grève; lir-

macciosa ed impura -7 ma colui che-s' innoltri a ricercarla sin.colassù.'

le cime de! Monti ,- nelle originali perenni forgenti- d! ondcfgorga e.

dériva. ,.la provarà bmpida^saporosa, eleggiera (a) 1 e s' e' vi si recara

Hluminato da altri buoni conofeimenti r potrà far/L aldiícernerne i fa—

porij.a feeverarne i- sali ■,. scandagliarne-il peso > farrapporto de'gradi,,

intender. la ragion del corso ravvisar. délia sua altezza , dechinàzione,,

piofondhà r ed- estendimento (b). - Non saran-mai. pep scovrir nuovi 1

mari-coloro che non fan neghittosi: lasciar.il lido r non èípertanto che.

benedir almen non debbano- un qùalche- ardito- ingegno sè datosi in»

braccio degli aflri ede venti r dispreggianda" le fatichei disaggi i pe-

ricoli ,: ce n' abbia poi serbatq nelle carte le p\\ii accortee.désire nocir-

zie per francamente pervenire aU'ignoto e malageyole.segno ....

£ íc quel cima d'uoino- Signor D. Ludoviç'Antonjo tysurarori non-

ci avesle prevenuto nella edizione del suo Trattato De Difctti della-

Gìurispruden%a , ec^aveífe gotut^ degçarsi gittat. un.sguardo. sullà di-

mostnizione in qucíìi Trattati contenuta , paruto senzameno non lu

sarebbe stnptosa sparau la sud.etta,difl&nizion dcllarGiurepaidenza da:

**'' " • :• .v.-. r .w»;^' ' UJpìa--

* y * Cfc »:ivÌáK Aeí»j.MáriÌaI.*Ìttìrèti ífuifí.r'ície aáiredí.rí.t iVss.'denuniinib. Vedii

jje nnwei-.lib.i- .; ndla-Parce U«t 3Tratt.,x. Il-li'Ártc Xìve •ésr.xLe-'

( b ) Text. inl.Luciia-r'ti«t «de serv/ruff. gaTeT Dcm-.eTliii-IÍÏImm <i* S^la'na rcíí'ratu

S 1j1L5.icaot.tit Dig; dëaqua qtiot.íc Aquimm Fl^atrum -Mínfura. i áw . » neU'aitsO.



 









 



 



 


